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SACRA. CATTOLICA.

E REAL MAESTA'

il VTT A giuliua, e lieta

ne viene la preſente ope

ra alla Real preſenza di

Voſtra Maeſtà Cattolica

per riceuere i fauori del

# " iuo magnanimo gradi

S#il mento, eſſendo vn viuo,

e Toquace ſmoſacro della ſua Fedeliſſima Città

di Brindiſi parte non ordinaria del gran corpo di

queſto ſuo Regno di Napoli. Potrà in eſſa Vo

ſira Maeſtà Cettolica leggere le generoſe attio

ni. & i fatti egregij oprati da ſuoi Cittadini in

tanti ſecoli traſandati a prò de ſuoi Rè, e Signo

ri, che n'hebbero nei tempi antichi il poſſeſſo ,

mutando allo ſpeſſo con le vicende del tempo le

fortune, che furono quaſi ſempre più auterſe ,

che prepitie; eſſendo ſtata miſero berſaglio del

l'ambitione de'Grandi, ch'aſpirarono all'acqui

ſto di detto Regno,li quali per ridurre à buon fi

nei loro diſegni, procurauano principalmente il

poſſeſſo di eſſa Città, conoſcendola molto op

f por



ortuna alle loro impreſe, per cauſa della come

i

modità del porto, che vi è di tanta importanza

all'armate maritime : onde non poteua la Città

sfuggire gl'incommodi di tanti eſerciti,sì amici,

che dimorandoni l'aggrauauano, come di ne

mici, che hoſtilmente la trattauano. Ma venu

ta, per la Diogratia,ſotto lo Scettro della ſua Au

guſtiſſima Caſa prouò, ſi come ſin'ad hoggi

proua la feliciſſima età del ſecoli dell'oro, ripo

ſando ſicura, e ſenza tema ſotto l'ombra dell'ali

dorate dell'Aquila Auſtriaca : la ferocità delli

cui artigli hà ben ſentita nel cuore, chi temera

riamente hà oſato turbarla pace del ſuo domi

nio; così reſpira hoggi viua, e ſicura chi tanto

tempo ha ſoſpirato in braccia della morte .

Oltre che ſi conoſce la detta Città molto obliga

ta à Voſtra Maeſta Cattolica, per eſſer ſtata da

ſuoi glorioſi predeceſſori, con ſpecial cura, non

ſolo fortificata di fabriche Reali, profondendo

teſori à beneficio di quella, ma ancora ſono ſtati

muniti i cuori del Cittadini con tanti fauori, e

Priulegi, che non hanno da inuidiare l'altre Cit

tà, e Popoli del Regno , ſperandone col tempo

maggiori dall'impareggiabil generoſità di Vo

ſtra Maeſtà Cattolica, nella di cui Real perſona,

ancor nell'età tenera, quaſi in vn picciol map

pamondo epilogate ſi ſcorgono tutte le" de

CI -



Ferdinandi,de Maſſimiliani, de' Carli,de Filp

pi,e d'altri Heroi del ſuo Real Sangue, che furo

no eſemplari di Fortezza, di Giuſtitia, di Bontà,

G di Religione à tutti gli altri Prencipi del mon

do: il che chiaramente n'accenna il ſuo Augu

ſtiſſimo nome, che è di Carlo, per eſſer degniſsi

mo herede del primo, che fù il Quinto tra Ceſa

ri; e di Secondo, perche dourà eſſere generoſo

eſecutore dell'opere, e del famoſi geſti del me

deſimo, che ſuperò nella Fortuna, e nel valore

quegl'antichi Auguſti delli quali Roma ne giua

così altiera, che pare ua di non poterne hauere

vguali, poiche eſſendo ſtato il Marte degli eſer

citi, e la vera idea del valore, corſe vittorioſo il

mondo, e laſciò di sè nome immortale à poſteri:

Di tutto ciò ſe ne veggono al viuogli abbozzi in

Voſtra Maeſtà Cattolica, alla quale par,ch'iddio

gl'habbia communicato anticipatamente quei

ſpiriti generoſi, e quei viuaci ſentimenti di go

uerno,che per ordinario non ſogliono vederſi ſe

non in vna età prouetta, quaſi frutti ſtagionati

ſotto il clima d'una lunga eſperienza. Onde cre

ſcendo tanto ſenno con gli anni, ſi renderà Vo

ſtra Maeſtà Cattolica oggetto di marauiglia, e di

ſtupore a Prencipi amici,e di ſpauento, e timore

a nemici . Nè gli mancarà per oprar coſe gran

di l'aſſiſtenza di Dio, ch'è ſolito a difendere, Se

- - - f 2. in



ingrandire chi lui teme, 8 honora, chi protegge

- - e

la Suprema Dignità della ſua Chieſa, e chi in di

feſa della ſua ſanta Pede ſtà pronto a dar la vita,

& il ſangue,non che le Corone,come hanno fat

to ſempre i Rè delle Spagne, che ne meritorono

per ciò il glorioſo titolo di Cattolici , che però

con eſperienza ſi è viſto, che le nemiche oppu

gnationi,ò ſecrete,ò publiche, che fuſſero ſtate,

non ſolo non hanno hauuto forza di far vacilla

re sì eccelſa Monarchia, ma ſono ſtati propitij

aggiuti di ſolleuarla tanto in alto, che l'hanno

fatta auanzare a quell'altezza, che'l penſiero

iſteſſo col ſuo veloce volo volendogiongerui ſi.

ſtanca. Laonde ſtimo, che ſuanirà la picciola

offerta di queſt'Hiſtoria Brunduſina nella ſua

. Real preſenza, non meno ch'una ſtilla d'acqua

ſi diſperde nel mare per la ſmiſurata copia del

l'onde : ma ſe hauerà fortuna d'eſſer mirata

con occhio benegno da Voſtra Maeſtà Cattoli

ca ſono ſicuro, ch'entrarà in parte del riceui

mento di quelle gratie, che ſolo la poſſono fare

grande appreſſo il mondo. Si come anco me

glio della Cerua di Ceſare per il motto che por

taua appeſo al collo:

Noli me tangere, quia Ceſarisſan,

Si



Si renderà venerabile per l'Auguſto nome di

Voſtra Maeſtà Cattolica, che porta nel ſuo pri

mo foglio, del che ne la ſupplico con tutto l'af

fetto poſſibile, inchinandomi humilmente a i

piedi della Regia, e Cattolica Maeſtà Voſtra,

con pregarli dal Cielo per l'uniuerſal beneficio

della Chriſtianità lunga vita, ſalute, 8 ogni

proſperità deſiderabile. Brindiſili 4. Giugno

I 674,

Della Voſtra Sacra,Cattolica, e Real Maeſta

NA

Humiliſſimo,e fideliſsimo Seruo,

e Vaſſallo

-

F. Andrea della Monaca de Carmelitani

di Brindiſi.
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BENEGNO LETTORE.

FRAT'ANDREA DELLA MONACA

Maeſtro Carmelitano .

Auendo ſpeſſo trà mè medeſimo

conſiderato l'antichità dell'o-

rigine, ci accidenti occorſi

nello ſpatto di tati ſecoli nel

la città di Brindiſi, che ve

ramenteſono memorabili per

eſſerſingolarismi è parſoſem

pregran difetto vederli tanto

tempo ſeppelliti nell'obliaio

ne; ſenza pur che ſe n'habbia

almeno qualche abbozzo per poterne fondatamente ra

gionare,come di molte altre città ſe ne veggono l'Hiſto

rie particolari: veſi però tentare io queſt'impreſa,e ben

che la grandezza del ſoggetto, e la debolezza delle mie

forze mi ſpauentaſſero, e più volte mi hauſſero fatto di

sfornare il proponimento; ad ogni modo l'obligo, che ſi

deue alla Patria, che è il primo dopò quello, che ſi deue ,

a Dio, mentre è tanto quanto alla madre ſteſſa, dalla e

quale habbiamo riceuute l'eſſere. Oportet ſe gerere,

erga Patriam, vt erga Matrem. Miſpronò è ſcriverla Pitagora.

con queſti pochi fogli caratterixati più dall'affetto, che a

d'altro vano penſiero. Tanto più, ch'eſſenaomi capitati

alcuni manuſcritti dell'antichità Branduſina , come ,

f 4 quelli



quelli del dottiſſimo Gia: Maria Moricino Dottor Fiſico,

Teologo, Poeta, ci Hiſtoriografo ſingolare, e del non men

dotto Gio: Battiſta Caſimiro ambi Brunduſini, mi com

piacqai non poco d'alcune coſe notabili della città, che

riferiuano; per il che diſpoſi incorporarli con altri auue

nimenti, ch'appreſſo altri graui Autori ſi leggono, e di

tutti comporne vna memoria; acciò da curioſi non ſia

traſcurata la notitia delleglorie d'vna Città così cele

bre, che le rouine medeſime fanno piena fede delle ſue ,

grandezze, come di Roma fu detto:

Qilis Roma fuit ipſa ruina docet.

Di due coſe però deuo auertirti: La prima è, che non mi

hò voluto ſeruire nelſeriuere di ſtile più purgato, ma di

parlar comnune per eſſer inteſo da tutti, come richiede ,

lo ſtile Hiſtorico, che deue eſſer chiaro, trito, e corrente ,

per poterſi ſenza difficoltà capire da chi legge quel che ſi

narra. La ſeconda è, che hà inteſo nel corſo di queſº Hi

ſtoria non partirmi vn punto dalla verità ſenza farmi

tirare dalla paſſione della Patria, non hauendo biſogno

di mendicare le glorie dalle mentite quella Città che

dall'r'niuerſal diluuio in quì ſi ha acquiſtato tanta fa

ma,che con tanti encom y è ſtata da Scrittori eelebrata ,

nè hanno biſogno ſe non i Pigmei d'ingrandirſi di ſtatu

ra, non i Giganti, è i quali ogni altro accreſcimento di

quantità li renderebbe moſtruoſi, e deformi . Ma ſe per

caſo alcuni ſi ſentiranno offeſº in qualche particolarità ,

che leggeranno, non s'imputi è mè la colpa, hauendomi

ſeruito di tutta la modeſtia poſſibile nelſcriuere,ma è chi

prima volſe ingrandir la ſua Patria con l'oppreſſione º

dell'altre cittadinanze e particolarmente di quella di

Brindiſi, è chi ſon stato forzato riſpondere per confutare

le calunnie oppoſte, e per difendere la verità ingiuſte

mente offeſa, non potendo far di meno che non ſalti, chi è

ſtato morſicato dalla Tarantola per ſfogare il veleno .

Ti



riprego però, benegno Lettore, di legger con patienza la

preſente Hiſtoria che non credo douerti eſſer tedioſa, ma

di qualche ſodisfattione, non eſſenda nuda, ma veſtita di

molte eruditioni gioueuoli, compatendo però i difetti che

trouari in eſſa, eſſendo l'errare proprietà degl'huomini,

eome diſſe Cicerone:

Cuiusuis hominis eſt errare.

si come ancora l'opere ſtupende di Fidia, di Praxitele ,

d'Apelle, di Parraſio, e d'altri, che diedero ſpirito alle

pietre,ci anima alle tele furono notate d'errore, ondeſi

diſſe perprouerbio: Nec Iuppiter omnibus placet.

oltre che chi s'accinge à ſeriuere, ci è mandar alleſtam

pe qualche fatiga doppo hauerci conſumato gl'anni, e

ſtentatoci di notte, e di giorno, ſi eſpone finalmente al

arere di tanti Giodici,quanti ſono quelli,che l'hauran

no à leggere, come diſſe San Girolamo:

Tot Iudices contra ſe aſſumit, quot Leótores.

E ciò ſarebbe poco male, quando queſti tali fuſero diſere

ti,e prudenti, ma quel"peggio s'incontrano per il più

certi Ariſtarchi, e Momi, che facendo dei dotti tacciano

precipitoſamente i poueri Autori, dipoco accorti, di tra

ſcurati, e d'ignoranti, o eſſi per altro non ſanno aprir la

bocca,non dicoper pariar latino,ma nè meno volgare i

eon ro de quali ſtomacandoſi vna volta il dottiſſimo Pee

ta Martiale,così riſpoſe ad vn Critico ignorante che ma

lºgna ua i ſuoi verſi s .

Cum tua non edas, carpis mea carmina, Leli,

Carpere,vel noli noſtra,velede tua.

Per tanto, è Lettore che ſe ſei ignorante non parlo con tè,

perche nulla m'importano le tue cenſure, ma ſe ſei dotto,

e prudente ti prego di leggereſenza liuore la preſente ,

opera, e di perdonare agl'errori della Stampa,e dell'in

gegno, ſupplicandola di gradireſe non l'Hiſtoria, almeno

l'affetto di chi l'ha compoſta, e gliela preſenta con tutto il

Cuore, Viuiſano,

Cices.

S.Girolamº

Martiale;



ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

R. Andrea dela Monaca Maeſtro Carmelitano

della Città di Brindiſi, ſupplicando eſpone a V.

E. come ha compoſto vn libro volgare intitolato l'

Antichità di Brindiſi, raccolto da diuerſe Hiſtorie, e

memorie antiche, per manifeſtare le glorie,8 antichi

tà di detta Città ſua Patria,e deſiderando dare quella

alle ſtampe, ſupplicò V. E. fuſſe rimaſta ſeruita com

mettere la reuiſione di quella a qualche Miniſtro, e

per V. E. fù commeſſa detta reuiſione al Giudice di

Vicaria Pompeo Cozzolino Regio Auditore in Lec

ce,il quale per i molti negotij non hà poſſuto riuede

re detto Libro,e già ſi ritroua partito da dettaProuin

cia per hauer finito detto ſuo Officio : Perilche ſup

plica V. E. reſti ſeruita commettere di nuouola reui

ſione di detto Libro ad altro Miniſtro di detta Città

di Brindiſi, è di detta Prouincia d'Otranto, che me

glio parerà a V.E. e lo riceuerà à gratia vt Deus,8cc.

Iudicis V.I.D.D.Hieronymus Albertinus Reg.Iudex

in Ciuitate Brunduſi videat, & in ſcriptisSua Ex

cellentiae referat.

Galeota Reg. Ortis Cortez Reg.

Carrillus Reg. Valero Reg.

Prouiſum per Suam Excellentiam Neap. die 22.Fe

bruarij 1672.

Lombardus.



EXCELLENTISSIME DOMINE

-

Ibrum,cui titulus, Memoria Hiſtorica della Fede

, liſſima Città di Brindiſi, Admodum Reuerendi

Patris Magiſtri Fratr. Andrea della Monaca Ordinis,

Carmelit. eiuſdem Ciuitatis,accurato quo potui exa

mine euolui; & cum in eonil inuenerim,quod Regiae

Iuriſdictioniaduerſetur, imprimi poteſt. Opusenim,

Eruditione ditiſſimum, Hiſtorica Maieſtate praeclae

rum,& Reipublicae apprimè neceſſarium cenſeo.

Brunduſi 24 Aprilis 1672. – - – -

Excellentia Veſtra

serusaddiainmus

D.Hieronymus Albertinus.

r

viſa ſupradiaarelatione Imprimatur, verum in pu

blicatione ſeruetur Regia Pragmatica.

Galeota Reg. Ortis Cortez Reg. Valero Reg.

Prouiſum per Suam Excellentiam Neap.die 1 1. Mai

1672.

- Lombardus,



pR, MATTHAEVS ORLANDVS MAGISTER,

T ac humilis Prior Generalis Carmelitarum

antiquae obferuantiæ regularis.

Irtute præfentium tibi dile&oNobis in Chrifto

V. Reuerendo Admodum Patri Magiftro Andreæ

delfaMonaca noftrae Prouinciae Apuliæ Profeffo Sa

cerdoti, ac ex Prouinciali eiufdem licentiam, &fa

cultatem concedimus', vt feruatis feruandis , Typis

mandare poßis Librum, cuititulus : Memoria Hiffo

vica dell'aemtichiffima , e Fedeliffima città di Brimdi/? ,

fi luce dignus fuerit iudicatus à duobus Patris noftris

Sacræ Theologiæ Magiftris, quibus id committimus.

Horum fidem,&c. Datum Romae die 1 3. Decembris

* 67o. -

Er. MatthæusOrlandus Generalis Carmelitarum.

ILoco * Sigilli.

£t, AEmilius1 consili Prouincialis Terræ San&ae

- ------ ---- - -- **** Secr. Ordinis.
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Euerendiſſimi Patris Magiſtri Matthaei de Or

N lando noſtri meritiſſimi Generalis mandata ſe

quentes,Librum cuius nomen (Memoria hiſtorica del

l'antichiſſima, e fedeliſſima città di Brindiſi) à Reuer.

Adm. Patre Magiſtro Andrea de Monaca mira eru

-ditione elaborati attentè nos infracſriptiSacreTheo

logiae Magiſtri perlegimus, nec quidquam in tanta ,

hiſtoria um vetuſtate, orthodoxae fidei, vel bonis

moribus diffonum inuenire potuimus, imò Authoris

ingenium, quodenituit concionando, legendo, Si

ciliam viſitando, Apuliamdue regendo, in hoc libro

maximoperè elucet , etenim, quae ſub obſcuriſſimo

obliuionis ſimulatebantante oculos ponit, & tempo

rum decurſu corrupta, reuocat ad lucem. : Habuit

Roma Liuium,tenet & hunc Brunduſium, iſte tamen

illo melior, non enim aliqua Romanorum acta , ſed

cuncta ſuorum Conciuium geſta è memoria delapſa

conſcripſit ; illud Tulli ſequens : Non mihi, ſed pe

tius natus ſum Patrie : vnde Typis mandari poſſe,

arbitramur, vt omnesingenium Authorisaliorum ,

ingenia excellere videant, iſta enim vt viuant cum -

mortuis ſa pè tractant, illud cum mortuis ſemper tra

citando, mortua reuocauit ad vitam . In Carmelo

noſtro Brunduſj dietertia Aprilis 1 671.

Pr. Paulus Vincenti Sacrae Theologia Magiſter ,

& Regens.

Fr. Benedictus Retamus Sacra Theologia Magiſtero

& Doctor, -



----

X mandato Dominationis veftrae Illuftriffimae

perlegi Librum, cuititulus , Memoria H//?oricae

della Città di Brimdi/?, ab Admódum Reuer. patr€

MagiftroAndrea de MonacaOrdinis Carmelitarum;

ex multorum temporum Antiquitate libatum,memor

fententiæ oratorum Principis, dum ait nihil earum .

rerum fcire, quæ antequam nafceris faétæ funt , hoc

eft femper effe puerum, cognofcere verò res geftas

antiquitatum,exemplorumque memorabilium habe

re nötitiam, vtile, decorum, laudabileque, ac propè

Diuinum eft ; & nihil reperi contra fidem orthouo

xam, & bonos mores, imò continet multa virtutum ,

exempla,& fic cum antiquis proponit fequenda ve

ftigia nam gefta antiquorum exhortationes funt , & ,

vtait Diodorus Siculus . Pulchrum eft aliorum cr

roribus vitam noftram in melius inftituere , & quid

appetendum, fugiendumque fit,ex aliorum exemplis

poífe dignofcere. Ideo vt in lucem prodeat exiftimo.

I)at. in Carmelo Lycien. die 2 1. Iulij 1 673.

Fr. Laurentius Caraccini Carmelita S. Th. Magifter,

Imprimatur. Lycij die 24. Iulij 1 673.

Iacobus SantorusVicarius Generalis.



ALLA CATTOLICA,EREGAL MAESTA

D I º

CARLO SECONDO

SONETTO DELL'AVTORE.

Rè de Regi, è gran Monarca Ibero s

De l'Auſtriaco ſplendor germe fatale,

A cui tributa il Ciel gloria immortale,

E rende Auguſto il tuo ſourano Impero.

Riuerente s'inchina il capo altero

Del Mauro, e Trace al Nome tuo Reale,

che nel Regio natal portò sù l'ale

La Fama ſino è l'a ltimo Emisfero.

Di nuoue glorie il Vaticanº riſuone - -

or, che regna è ſuo prò CARLo SEcoNDo,

ch'è de la chieſa il ſingolar Campione.

onde Iddio per ornare il ſuo crin biondo

Non d'vna ſola , ma di più corone,

Creò fuora del Mondo vn'altro Mondo.

i Nº N; N; N; NS

53,3,4,5,5:59:53;



ALLA carroLICA,EREGAL MAEsra
- - D I -

CARLO SECONDO.

- SONETTO DEL CANONICO -

DoTTOR D. oBEDIENzo VAvorico

trà gli Errantidetto il Confuſo.

A eggiogare, e dominare il Mondo

Tormentar Bronzi il Rodopeo ſi vede,

Per debellare la Romana Fede

Geme di Tracio Acciaio al greue ponda.

spoſa ad Elmo guerriero il tuo crin biondo

- Fedel Monarca, è ri per forza cede

, Barbero ſtuol, che a le criſtiane prede

Licentia il Brando di Trofei fecondo.

torge è lo scettro tuo propitia stella,
Onuito ilri tue Vittorie arride,

Pincerai, donarai Gente rubella.

4a colonna di Brento è Tè ſorride,

Da quì conquiſtarai parte più bella

De la'ncognita tanto al forte Alcide.

-

-

e sgressºri re

-

.
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PER LA MAESTÀ CATTOLICA

D I

CARLO SECONDO
R E DELLE SPAGNE

in tempo dell'età ſua d'Anni tredici.

SONETTO DI D. FRANCESCO SBITRI

Accademico degli Erranti di Brindiſi.

Argoletto Monarca è moſtrar nato

Ne più verd'anni tuoi ſenno canuto,

Ed à frenar, anxi a troncar venuto

Del nemico Ottoman d'orgoglio innato.

-2gando d'Fsbergo, Stocco, e Scudo armato

Sà Spumante Deſtrier ſanai veduto,

Nelle battaglie ha urai, cosi temuto

De' ſuoi trionfi triqutario il Fàto.

creſci, che per 7 è già creſcon gli Allori,

Creſcon le Palme, e creſcono i Cipreſſi,

Per chi non s'offre i deuoti onori.

rittorioſi scipion hebbe i ſucceſſi,

Ma CARLo i tuoi ſaran de' ſuoi maggiori

scolpiti in Marmi, e nelle carte impreſſi.

3i AL



AL PADRE MAESTRo

ANDREA DELLA MONACA CARMELItano,
da Brindiſi,

Per la ſua Memoria Hiſtorica ..

Parla la Città di Brindiſi.

soNETTO DEL SIG. DIEGO PALADINI

Accademico Trasformato.

D" grandezze itene in bando;

A Ne le perdite noſtre io ſoffro in pace

Le mie ſciagure i e chi del Tempo edace

Può mai ſottrarſi ai fulminante brande º

Alzò Coloſſo al Sol, mille ſudando

Fabri ne l'opra, Rodi vn tempo audace;

Ma chi gli auanxi almen tolti al vorace

Voglio d'eſe or mi può venir moſtrando º

'E forza del Deſtin, che ciò che ha vita

Diuori'l Tempo; e di Virtuale è Fato,

D'opporre al ſuo furor la Deſtra ardita..

Ben nel mio Pegno vn pegno è mè n'è dato;

Vibra si la penna, è guerra or che l'inuita;.

F chi'l tutto vincea cade impiagato .

ºggi FitFitF6;



Al Molto Reuerendo Padre Maeſtro

ANDREA DELLA MONACA CARMELITAno

- Eruditiſſimo Scrittore delle Memorie vetuſte

di Brindiſi.

soNETTO DEL SIGNOR ABATE

A N T o N I o c I N I

Accademico Trasformato.

V Enerande Ruine ! oue ſorgea -

V Dell'antica Brandizio il seggio altero

i In cui (con faſto eterno) alti ponea

Archi, e colonne tl già Latino Impero.

. Prà dell'berbe neglette, Abi l'empia Dea

Di Lete, con ardir troppo ſeuero,

Ne calca il nome, e'l rende appena al vero:

i Piange la Gloria, e ne ſoſpira Aſtrea. -

º,

Ma qual Nube di certi, e ſaggi inchioſtri,

Porgere dal Carmelo, ecco, ved'io,

Per fecondar le carte è tempi noſtri.

ANDREA ſei tè, che alla Fama moſtri,

come auniuar la Padria, e grato a Dio,

3Tutti di Lei gli applauſi, hora ſon voſtri,

i ti 2 Dei



DEL SIGNOR

D. GI A C o M o D' A N N A:

s

Accademico Trasformate,

M A D R I G A L E,

A gli Abiſſi d'obblio

De l'Età più remote

Traggi da la tua Patria almi ſplendori

(Saggio Scitter) di merauiglie ignote:
Nè si colma di Allori a -,

Da l'Herculeo valor Thebe ne gio,

Come la tua di mille fregi honori. --

ceda dunque il ſuo brando è la tua Penna,

E la Gloria di Lei ſplenda più viua:

Diè Morti quello, e la tua Penna auuiua.

a 6 FS perpe
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AL P. MAESTRO F. ANDREA DELLA

MONACA CARMELITANO.

Per la Memoria Hiſtorica ſcritta della Città

di Brindiſi.

MADRIGALE DEL SIGNOR DoTTOR
NICOLò PERRONE -

Accademico Trasformato,

-

-r

S oGNO di Muſa Achea

Fù, c'haueſſe con ſughi miſti, e cotti

D'herbe raccolte trà l'oſcure notti,

Rinouato Medea -

A Pelia, ci ad Eſon l'antiche ſpoglie;

E vita à morte genti

Dat'ella, e le lontan fatte preſenti.

Ma fauola non è, ch'ANDREA ritoglie

Da Lethe col ſuo inchioſtro -

sparſo in più notti, e chiama al secol noſtro

Di Brento Heroi vetuſti è noua vita,

se HISTORICA Memoria, sì l'addita.

i Pc e

3&3,43 3 è3 ,



AL PADRE MAESTRO

ANDREA DELLA MoNAca

Per la Storia di Brindiſi ſua Padria .

- S O N E T T O

Tel SIG. D.NICOLò FRANCESCO FATALè

Accademico Trasformato.

- Eliquia del ſuo faſto in sù l'arena -

La gran città di Brento ecco ſi addita! (
Giace tomba a sè ſteſſa ; e ſcopre è pena

A la peſtera Età la gloria auita.

Fù delizia di Roma º oggi la ſuena . - -

con vomere crudel deſtra incallita. - º

Done più d'un Eroe reſtò in catena:

Al paſcolo l'armento or l'erba inuita.

La ſtruſſe il Tempo: e'l far di ciò vendetta,

De'Figli ſuoi ſe non potè la ſpada,

D'vn mouo Figlio oggi è la Penna aſpetta.

ANDREA feriui, e trionfa, è che ſi abbada ?

Far può tua Penna è sì grand'opra eletta,

che riſorga la Padria, e'l Tempo cada.

Che



-

-

certa la città BRINDISI ſia glorioſa così

per le ſue ruinoſe anticaglie, come per la

memoria de' ſuoi antichi faſti

Dal Molto Reuerendo Padre Maeſtro

FRAT'ANDREA DELLA MONACA.

so N E T T o

Del Dottor Sig. GIVSEPPE MARIA AGALLO.
- Accademico.Trasformato

C" d'Egitto i Marmi alti guerrieri,

che minacciano al ciel giunta fatale i

se lor ſuperbia è ſuperar non vale

I vetuſti di BENrò honor prinieri.

Reggie reſe dagli anni,& Archi alteri,

cui fan l'Edre sù'l crin ſerto.immortale,

son ruine, oue il Tempo ha infrante l'ale;

son reliquie, oue il Faſto arde i doppieri.

Miancorº, Andrea, qual fa, per tèſ mira -

L'alma tua Madre, e d'fogli tuoi s'impenna:

sua Fama; e in doppia gloria ella reſpira º

Quindi non sò chi maggior vanto accenna

A trionfi di Lei, chi più s'ammira,

se la falce del Tempo, è la tua PENNA.

N- artrºsº si

3a3d,345d,3 de.

Solo



-

rº i

solo può vendicarci delle ingiurie del Temps
vna penna erudita.

Per lo ſteſſo ſubbietto,

S o N E T T o,

Del medeſimo,

I Nuitto Alcide, è che ſudor tà vanti,

ogni ſtilla di cui ſplende in fiammella º

A che ſcagliar sù i moſtri aſpra procella,

E di Fiere ſpogliar Lerne, Erimanti ?

IDel memeo Ruggitor laſcia gli ammanti;

Il Trºfauce à trionfo hor non t'appella;

Nè valti, il Dio de l'hore, di ogni ſtella,

Che puntelli col dorſo è mille Atlanti.

Mira quaſi abbattuta hortua nepore:

Nè potè con la Claua il braccio forte

spezzarà prò di Lei Saturnie rote,

Ad Andrea, mi riſponde, è data in forte

Tal gloria; egli ſol può trà oſcure note

Zigar Saturno, e ſepellir la Morte.

strarre

3d,3N 3 3 ,3
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Quanto poſſa la penna iſtorica -

PRO S O POP E A

i Di Giouefauoloſo, per ingrandimento Poetico

-

sé è

iS O N E T T-O.

F Vimini è che vi ſtrinſi ? e è che da mane

Volaſte irati è demolir la Terra ?

E de'feri Titan l'ardir infano

A deprimertà giù, dou'hor ſi ſerra ?

M'auueggio ben, ch'anto sà l'Etra egli erra

Il Senato de Numi in qualche arcano i

Deh ſorgeſſer di nouo à l'aſpra guerra:

c'hauria l'armi da mè l'orgoglio humano.

Ecco in rerra chi può le glorie antiche

Da le ruiue rauuiuar più belle;

E gli allori inneſtar ſoura le Vrtiche.

così se Andrea, per mè , qual AggA 0 Apelle 9

Le penne opraſſe in sù le carte amiche i

r ſteſſo ſtruggerei gli orbi, e le ſtelle.

spºgº

iti Alla



- - - - - -- - ---

Alla città di Brindiſi per le di lei Memorie Storiche
ſcritte dal Padre Maeſtro Andrea della Monaca.

Del Dottor Signor VincenzoAntonio Capocio

Accademico Trasformato.

Gloria datur Cineri.

. LoRIE del tempo auaro ! I ſuoi furori

G Couron tutti di obblio tuei faſti auiti;

col ferro gl'inalzar campioni arditi :

orſon ſcherzo del piede i lorſtdori. -

Fur verdi vn tempo al crine tuogli allori,

Ti di Faſto Latin ſaſſi eruditi;

Ma ſepolti dagli anni, ecco ſpariti

º Serban memorie ſoliorrori..

Dopo morte rinaſci; i tuoi cipreſſi
Muta in palme qualor Virtù romita,

Leggo è l'Eternità tuoi pregi impreſſi..
-

- -

rinci alfin trà gli oltraggi, e ſe forita

Mancò tua gloria; or da tuoi figli ſteſſi,

Naſce al cenere tuo lode di Vita,

º Appia nomen quantastragoediasexcitat.

Cic. pro Milone.



retuſtiſſima BRVNDVsII reuiuiſtit memoria,
- a Auò ſerius, eo glorioſius.

Grandia -

Haud breui clauduntur orbe.

Non ſecus ac Phaenix

Vitam, cui cineres auſpicantur,

remporſque trophea è manibus extorquemr

Redgit in clades;

2uod

Plunataſauciatum cuſpide, 6 atro Nectare venenatum

suas literis expoſitas indignatur iniurias.

Preclara hac totfacinorum ſeries

ANDREAE ſudorem vnius

Suum veneratur AVT HOREM; -

A quo -

º verius, quam è PATRIo FoNTE * Plinius
Incorrupta exiliunt lymphae; lib. 2.

Cui ; cap.1 o3.

coLVMNAs Vrbiereptas

Auguſtius reſtituet AEternitas.

. Dºma -

Frbs obruta ſenio in ANDREA adoleſcit,

- 2uo ſine

Ma non inis quidem ſuperſtites Reliquie.

PETRys ALorsIvs CAPoCirs

Transformatorum Academie Lycienſis Alumnus

Poſuit in abſequium,

ºffi 2 Ad



-

AdAndream Monaca Carmelitanº

Domini Nicolai Maria Morelli V. I P.
- Acad. Trans. -

van decus immortale operis virtute paratºri

Q l'interitum Fama canendo vetat -

Latteolis collecta notis obſcura repandit,

Brundaſio exultansgemmea done pari

AEtas priſca dià nobis renouata reſurgit.

Felix vi Phenix, viuit honoris ouans -.

2gam benè ſcripſiſti; Immeritòviduata manebar,

2ua tot praclaris Vrbs Sociata viris -,
Mullenasgrates, millena Vrbs munera debet,

Haud Phenix, ſemper te dare via eſºrº

ſ

E e 1 G RA M M A

Domini Donati Antonij Grauili :

Accademici Transformati.

e Aude tuo merita zibroſonat vndique Pindus

, Hine quoque noſtra cupit Muſa referre notas

Aitamen innumeri, addet quid plauſibus ? Vnum

Dete Muſa cani plurima, unita neauit:



Ialode del Moto Reuerendo Padre Maeſtro

ANDREA DELLA MoNACA

Per il ſuo Libro dell'Antichità disiasi ;

Del SignorFRANCESCO GRAsso. -

A

- --

- -

-

T V, che del Nil le merauiglie altere,

Cel tuo dente immortal laceri, e rodi,

Dà tregua è Tempo è i Vanni, hor le tue frodi,

Fendicatrici arreſtaran le Sfere.

Saccoſol di città, Morte di Regni

Son di tua falce ogn'hor glorie ſuperbe

E Cartago, oue ſon l'avrtiche, e l'herbe

son del tuo impero i tuoi a rionfi indegni. -

Già di Branduſio illuſtre è i lidi aprichi

Volgeſti vn tempo l'affamato roſtro,

Hor d'vn'Andrea, da non volgare inchioſtro

Cadi Abbattuto nei Trionfi antichi.

Moli eterne di gloria, e pellegrine,

Di Dedalo ſi alpel ſudori illuſtri, -,

Erſe il gran costantin, mentre da luſtri

Delgran Biſantio,tranſdreſcite, e chine. . .

sºgindi



guindi del tempo infºè l'indegno oltraggio

Quaſi naſcente la ſeconda Roma

Dalgrato ſuo riſtoratorſ noma

( Picciolo sì, ma meritato omaggio. )

Ma che miſtruggo in regiſtrarsi, i fogli

con note eterne il tuogran Nome intanto,

se con ſtil si ſublime il Patrio vanto

Rubi del tempo è i voraci orgogli.

Nè ti ſdegnar, ſe le mie Rime hor liete,

Fan pari è Tè, ciòche d'orfeo ſi dice,

Traſe col ſuon, d'Auerno egli Euridice,

Tù con penna immortal Brunduſio è Lete.

Hor che dunque col ſuon d'Inni canori

Il Trasformato conciſtor t'acclama

Goderò nell'avair che la tuafama

“ Già già s'impenna frà gli Aony chori,

E s'il Carmelo, ch'immortal la fronte,

Erge, non teme de l'obblio l'artiglio,

Era douer, ch'vn ſuo famoſo Figlio

Città sì bella borſottraeſſe all'onte.



- Al PadreMaeſtro

ANDREA DELLA MONACA

Per le ſue Storie di Brindiſi.

Del Signor Giuſeppe Antonio Andrioli.

S ommerſº già de la tua Padria in Lete,

Spinti dal vrto de l'Età gli onori ; -

Perche gli oltraggi ſuoi, Andrea, riſtori,

Scritto è l'Eternita dei faſti hauete.

Sua fama illuſtre à le tue proſe Ermete

Cede, qualor vagheggia i tuoi ſudori,

c'han ſaputo irrigare eterni allori,

Del tempo edace à preterir le mete.

ondeſelferra oſtil nel ſangue auito

Fèſpuntare è l'onor mille diſpregi,

Da l'umor di tua penna orſorge ardito.

o valor degl'inchioſtri ! i fatti egregi

Gloria vn tempo d'obblio; orhanſortito

Palme Idumee, e'l crine tuo nefregi,



Al Molto Reuerendo Padre Maeſtro

v

ANDREA DELLA MONACA

; Carmelitano ; nel Predicare, e nello Scriuere

egualmente famoſo.

s o N E T T o

Del Signor Anibale de Coninch .

i oME eguale al Tesbite ilzelo, e'l manto,

A L così egual la virtuale, e'l pregio baueſti;

Se con la lingua, e con la mano intanto

E più prodigi, e più ſtupori appreſti.

ANDREA tu parli, o in parlando hai vanto

Ne'petti d'inneſtarſiamme celeſti.

Se ſerini poi, da la tua Penna infranto

Inuan fa , che l'oblio tue carte infeſti.

3 sono gli accenti tuoi Arazio è l'Inferno; -

E co'l tuo inchioſtro l'idumea s'impingua,

Per darti di più Palme vnſerto eterno.

. Ma ſe vuoi, che ltuo merto. Altri diſtingua:

seriui, e T è loda , e con viſieto alterno

Lingua tua Penna, epennaſa tua Lingua.



ALLA CITTA DI BRINDISI,

Del Padre Maeſtro BENEDETTO RETIMO

Carmelitano della medeſima Città di Brin

diſi: Trà gli Erranti detto il Riſuegliato.

S O N E T T O.

-- - - - -

F Iglia d'inclitaprole alta, e gioconda,

Madre d'Eroi, nudrice degli Auguſti,

ornamento de ſecoli vetuſti ;

che frà ruine ancor tuo vanto abbonda.

Di Tè Roma ſi preggia, è cui ridonda

L'onor de' ſuoi Trofei, diglorie onuſti ;

Non può quel che già ſei, è vn tempo faſti

chiuder la Terra, è con le ſtelle l'enda.

obedir altri aueſti ſempre è ſºgno

scuotendo il giogo barbaro, e ſeuero,

soſpirando da Spagna il tuo ſoſtegno.

or il tuo faſto và ſaperbo. e altero :

che frà Regi trouaſi il Rè più degno: -

Mentre l'Aquila d'Auſtria ha in Tè l'Impero.

ap; Psºe
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- Al Molto Reuerendo Padre Maeſtro Andrea della

Monaca, per la Memoria Iſtorica

della Città di Brindiſi.

Del Signor Filippo Giacomo Megliore, trà gli

- Erranti detto l'affumato.

s; o N.E.T. r o..

ſº: Li ſtogli oue flagella Acqua eritrea,

e 2uando tributa Argenti al Dio de l'onde

con Vangelica Rete Anime immonde

Tratte da stige al ciel conduſſe Andrea..

V'ſpuma d'Adria il ſenſepolto bauea.

Brente, che il Tempoedace in Leteaſeonde i

-2ui peſchi,ò.Andrea, e in sà le patrieſponde

Trai di Brento l'oner, che pria godea..

Pa la Morte quei traſſe il Mondo è vita;

con le MgMorIE Tà gli eſtinti auuini,,

Ambo date a Città cadenti atta..

4 ei traferno vuotº, rº zete ſebini i

Differenza ha ben sì l'opra gradita i
º o - a - - e

23egli oprò col parlar, Tà parli, e ſcrivi..

a Re N N PG:
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Del Signor D.Franceſco Antonio Dattilo Marcheſe

di S. Catarina,e Regio Gouernatore della Città di

Brindiſi,trà gli Erranti detto il Peregrino.

Parla la Città di Brindiſi. -

s o N E T T o.

-.

- T Raendo alti ſoſpir dal ſen profondo

Io, che fa ſtanza ogn'or di Rèpotente,

Temuto albergo a la nemica Gente

D'ogni miſeria ecco ne giaccio al fondo e

Io che fai vn tempo glorioſa al Mondo

oltraggiata pur ſon da ferreo dente, -

E in mezo de' martiri egra, e languente

Deploro ohimè lo ſtato mio giocondo.

De le colonne mie ſtanzafatale

l'Arene ſon, oue la Tomba provo,

se del Tempo mi di Morte lo ſtrale.

Ma in rogo di ſuenture or che mi trovo, -

con la penna di ANDREA battendo l'ele

Me le ceneri mie Io mi rimosso,

servivars

Neºd,343 di Nºè.
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Del Signor D. FRANCESCO PEREZ Principe

dell'Academia,e trà gli Erranti detto

l'Inſtabile. - -

O D A., -

VDARo vn Ilio ad inaffiar più Numi,

E con stupore eccelſo ci ſorſe in tanto,

oſcurò ſto gran vanto

D'altre cittadi i più ſplendenti lumi

Fide tepidi Fiumi

Tributar ſangue al Simoenta, alXanto,

Et argine formare in quelle riue,

Vittime del furor, più vite Argiue.

Ma da ſorte crudel, da tempo edace

Fieri morſi prouà la ſua grandezza s

Abbaſſata l'Altezza

Già rimirò del fronteggiare audace.

Fù ſol naſcoſta Face -

Miniſtra ad offuſcar la ſua chiarezza,

E dal Nume del Foco eſtinta giacque

Chi vita riceuè dal Dio de la Acque..

Di Smirna poi con l'animata Tromba -

Fur di Troia auuinati i Di Primieri,

Aſpetto d'Aſtri feri, - -

Non pauentando or che immortal rimbomba,

Nè mai hauranno Tomba

In ſen di Lete i vanti ſuoi alteri, -

E ſe da Gente Greca hebbe la morte, ,

Vn Greco dielle eternità di ſorte.

Brindiſi e Tà che da Sourani Heroi

Pure vanti ſuperba il tuo Natale, ,

De la Fama sù l'Ale

Lieta voleſti à più remoti Eoi,, -

- Ricca

l



Tricca ne pregi tuai

Inuiao ti mirò occhio mortale, . º

E ne Trofei che'l tuo valore ereſe,

Il più altre non lice ogn'un vi leſe.

Infelice, e che prò, ſe foſti ancora: -

Ti berſaglio degli Anni, e di ſuenture,

Le più acerbe ſciagure -

Da l'Vrma in ſen. ti rinuersò Pandora , , ,

E rimiraſºi ogn'ora e

Segnati a Giorni tuoi con pietre oſture, -

Fè ruinar tue Moli, e tutto immerſo

Fà ſempre ad altraggiarti il Faso auuerſo..

a 2uanto prodiga è Tè d'immenſi onori -

Natura fa, tanto la ſorte auara,

A2uiude tua Theti amara

Pouera ſi mirò de' ſuoi Teſori, ,

Perche à continui errori - -

Di Naccheryfance fa ſicura, e cara,

E ſe Nettun fremèper tutto irato, e

Sempre il godeo nel Porto tuo placato ..

L'aſpra Guerra Ciul, che in Tè gli Auguſti

Con ingiurie sì grandi eſercitaro, -

Tuoi figli hereditaro,

onde offeſa fin or meſchina futti, e

E gl'interni diſguſi

stabilì nel tuo ſen già ſi eternaro, -

E ben dir Tù potrai con giuſta doglia,

Lacera, ohimè, ne porto ancor la ſpoglia..

Atà taci, e ti conſola : eſtremi agiutº

suole il cielo recar ſpeſſo a mortali

Per decreti Fatali , -

Non penſate tal'or han le ſaluti,

Con rimedi inereduti

chi diſperati già vedean lor mali,

º

Così i

-

-



così ſempre con Noi ſcherzan le ſtelle,

ora ſeconde ſon, ora ſon felle.

“Ecco che già dal tuo feconde ſeno

Pianta ne ſorge ad eternar tua Gloria

Con ME MORANDA ISTORIA ,

che del cieco oblio ſarà Veleno, - -

rendendo l'orbe pieno -

In tutti i Dì de l'alta tua MEMORIA,

E da Balſamo tal vedrai guarite

-2gante al Tempo è Tè dar potè ferite.

Anzi, queſta ne ſecoli faturi - e

E ſpada ad atterrar Moſtro sì fiero,

E con ſaper Guerriero -

A l'inuiaia darà colpi più duri,

Viueranno ſicuri

Gli onori tuoi nell'eſſere primiero,

E ſenza pauentare orrido Inuerno, a

i Hauerai ne la Gloria Aprile eterno.

E Tà, che godi è la tua Patria amata

Moſtrarti Padre, e Prole ſei gradita,

or che rechi è Lei Vita,

Fabrichi è Tè l'eternità bramata;

Sempre tua Fama alata -

Vm con eſſa hauerà Gloria infinita,

JE mentre luce dai a giorni ſuoi

Ne riceuon ſplendor gl'Inchioſtri tuoi.

a cºrrere se

34,3 dºſi:S&3 è
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Del



Del Signor D, GIOSEPPE DE PAVLo Regio,

Cappellano nel Forte di Brindiſi,

trà gli Erranti detto il Sottile.

ºf

S o N E T T o.. -

-
-

Ianſe Brindiſivn Tempo è le ruine

De Marmi ſuoi le Glorie ſue ſepolte ;

Glorie in cui vagheggiò l'Europa accolte:

Del Faſto.2girinal l'Idee Latine. -

Feſtante orgode s seee riſorse al fine e

Le ſcorge pur dentro i tuoi Fogli inuelte

saggio scrittor, mercè: che quelle hai tolte:

A le zanne del Tempo empie, e ferine. -

Preſcriſſe il ciel, che le MEMoRIE auuiue . .

Di tua Patria il tuo calamo Fatale ,

Da cui fugge l'oblio, ſe detta, è ſcriue,

sarà ne pregi il voſtro Nome vguale,

Ella ne le tue carte eterna viue, - - - -

Tà ne le Glorie ſue viui immortale.

-

ºd,3 3&3 è3 -
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DELL'INco cNIT.o

Trà gli Erranti

º

A Vita è viuiſe inuolarsà il Ferro,

Le geſte auuiua degli Eroi la Penna,

se ſparge ſangue micidiale il Ferro,

sparge inchieſtrine Fogli ancor la Penna.

- - - -

pi Martiale Allor ſi adorna il Ferro,

Di Apolline l'Allor brama la Penna,

Si compiace aguzzar la Penna il Ferro,

Pennuto il Ferro; volarla Penna.

sferta fama immortal, Meortale il Ferro,

Ale impenna alla Fama anche la Penna:

Differenza non v'è frà Penna, e Ferre.

sorſe van sì di pari, e Ferro, e renna:

s'altri reſe immortal guerriero il Ferro,
- v -

mmortale ti rende, è Andrea la Penna.

ºgº prºgge
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º 34,3 k? &3 di º

E P I G R A M M A.

I Ev eommutaſti Brentos cum Morte ſecures s .

Ceſe & natorum fas lacrymaſe neces:

En paris ANDREAM, toto, qui ſolus in orbe

Vitali Calamo Vita Parentis erit :

roeſine merores, lugubrem deſine amicium,

Ipſa ruina tai Fama perennis erit,

surge repreſſa Parens, ah'ſurge refracta Nepotes, -

sat lacrymaſe ſatos, ſat reperiſſe ſatum - ,

- - fffff Cano



v,

cANoN1c1 ivLil Leccisi. -

Inter Errantes Algentis.

i ri: FS ri:

sessº sessº,

E P 1 G RA M M A

- .
-

- - - -

Vbi Brentiades Mauortis BELLA furentis? º

º o vbi primeuos, docfa MINE AP A viros º

-22òuè SALVMArquido contorquens Marmore Portuna? -

-2uòuè abiere olim TEMPLA ſuperba Deum ? .

Heu quidTerrigenas ſuperoſaue col? MNAfatigans º

Heu quid protendens cinica Iura solf M º

Hauſit cunetavorax oblito gurgite Lethe,

-2ganta faut Brentos ſola ruina docet:

Plaudite ſi avoREA calamis extincta reuiuunt,

BELLA, MINERVA, SALVM, TEMPLA, co

- LVMNA, SOLVM.

º,



pelsig. Canonico Dottor D. Qbedienzo Vauotico,

- trà gli Erranti detto il Confuſo. -

t - s - - - v. - - - e

s'introduce à parlar la Città di Brindiſi,

)

s o N E T T o.

I o che fui Figlia del Latin valore,

E Madre di virtù Greca, e Latina; º

- Pregna di AltezXa Io parturiy ruina,

Da ferreo ſeno al barbaro furore.

ro che à salento, (e fà ben degno onore ) .

Diedi giuſte le leggi alta Reina,

schiua degli anni. Io ſon fatta rapina,

che agognano oſcurare il mio ſplendore,

Ma ſe ſaegnata alfa l'età vetuſta
ogni grandezza mia poſe in non cale,

E da auguſta che fui mi fece anguſta.

per tè Figlio è mia Fama heggi immortale,

che per l'orbe è volar di Gloria onuſta

Ecco le Penne tue le appreſtan l'Ales

scarsisssss
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Del Signor D. PIETRO ANTONIo EPIFANI

tràgli Erranti detto il Diſauenturato,

ºf

s o N E r T o

º o che fui pompa a Maeſtà Latine,

I Io che fai Gloria è ceſari, e Pompei,

Io che giunſi gran faſti à giorni miei,

E fui campo fatal d'Armi 2girine:

Io che piantai qui due colonne alpine,

Emula d'un Alcide à miei Trofei,

Io che guerra, e ſpauento vatr mi fei,

oue il Sol naſce, oue s'attuffa il crine.

Io che al mio lampo reſº oſcuro il race,

IReſtai quaſi cartage, e Troia ardita,

Sepolta nel'obblio del Tempo edace.

Qr Glorie eterne oggi mia Fama addita,

che con Penna d'ANDREA Tromba verace

Sorgo è ſcorno del Tempo è miglior vita.

artire per pe

ºdº ess:se

Del



Del Signor Canonico

DOTTOR D. GERONIMO CANDIOTo .

º

s o N E T T o:

Ioiſti à Roma, or che la ſorte amica

s Di Brindiſi auuiuando i Faiti altieri,

Ance i vanti rauuiua à tuoi Guerrieri,

g'hehbero già ne la colonia antica,

coglieſti alto scrittor con gran fatica

De le ſparſe reliquie ordini veri,

Benche Penna non fà, che verdadieri

Di quella i merti, e le grandezze indicai.

Pompa ne fai con la tua Penna al Mondo

con sì ſtrana Dottrina, e modo, ed arte,

ch'eſer non può quà giù ſtil più giocondo...

I tuoi merti diſpieghi in ogni parte

La Fama, e viua nel tuo dir facondo

Di Mercurio il ſaper, l'opra di Marte.

ºptºp pc per
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“Del Dottor Signor ANTONIO VAVOTICO

Academico degli Erranti di Brindiſi.
- i-,

--

. . - -- - -

- . . . . . . . . -

º

-

- -

is o N E T T o.

'Auuenti pur l’edaee Dio c'hà l'Ala i .A diuorar de le Città l'Altezze, e e -

E de la Maeſtà l’alte bellezze

Render oſcure all'ombre ſteſſe vguali. . .
A.

cerchi infauſto l'oblio farſi mortali - - -

D'Ilio ne fuochi achei l'auree grandezze e

che trouerà nelle ſue vane aſprezze

chi le Glorie di Lei facci immortali -

pi Brindiſi tentò render già dome -

Le ſue geſte glorioſe i faſti alteri,

Ma deluſo reſtò l'ingordo . E come?

Perche ella ad eternar de' ſuoi imperi -

Le Memorie, l'Honor, la Fama, e il Nome

I Maroni in ANDREA troua, e gli oneri,

-

ºttº si pº

3 è3 di Xd,5S,5 di
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a

Del Signor -

D.FRANCESCO ANTONIO DE FERRARIIS.

S O N E T, T. O..

N e dall'antico, gran Romano Impero,

l; Liuio, le palme celebrò co i vanti,

Tù la garrula Dea fai, ch'oggi canti,

Dall'eccelſa tua Patria il preggio altero.

v

Mentre ad onta d'oblio, tè ſol con vero

zelo, del Patrio. honor vie più ſonanti

Le Trombe della Fama d'oggi innanti i

Rendi per celebrarlo al Mond'intero.

2gindi ſpiegando con eterni inchioſtri

A ſcorno dell'inui dia opra famoſa

Di tua virtude i preggi ancor dimoſtri..

ond'ingegno mortal ſcerner non oſa
.9gal maggiore fapur tra merti vostri i

o la Penna di Liuio, è la tua Proſa -.

3RS FR FS PG:
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M E M O R I A

HISTORICA

DELL'ANTICHITà DELLA CITTà DI

B R IN D I SI
. L 1 B R o PR I M O.

c A P 1 L o L o P R 1 M o.

In qual tempo cominciaſſero le cittadinanze
nel Mondo.

ARII furono i pareri degli

antichi Saui, parte falſi, e

parte fauoloſi nell'inueſti

gare, chi fuſſe ſtato il pri

mo, & in qual tempo a fa
º bricarCittadi, e ridurre le e

il gentitrà di sè diſgiunte in

ſi domeſtiche habitationi, e

" communanze ciuili trà re

- cinti di mura . Ariſtotile

Prencipe de Filoſofi, ſialle" molto dalla verità,

- ſti



" 2 Libro primo,

"º ſtimando, che'l mondo non habbia hauuto giammai

Lib sphy, principio, ma che ſia ſtato ſempre qual'è hoggi, e,

che le vicende, 8 alterationi di generatione, e cor

ruttione ſiano eterne, ſenza riconoſcere per padre il

tempo, dal quale dipende il moto, che l'attioni, e paſ

ſioni humane bilancia,e miſura, d'onde egli caua vna

maſſima certa eſſer ſtato ſenza principio l'Vſo dell'a-

dunanze, 8 habitationi humane, come naturali, e,

proprie dell'huomo per eſſer animal ſociabile,e nato

à viuere trà l'indiuidui della propria ſua ſpecie. Ma

errando ne i principij, non poteua trarne altre illa

tioni, che fallaci, come ſi vedrà appreſſo. Marco Tul- .

lio Cicerone abbagliato nel lume della propria elo

quenza, diſſe, eſſer l'eloquenza di tanta forza, che ,

per mezzo di lei i ſecoli ſi vniro frà di loro, cioè , ,

che eſſendo gli huomini nei primi tempi sì rozzi d'in .

gegno,e sì ruuidi nell'oprare, che ſoli viueuano, fug

gendo l'altrui commercio; Alcuni,ch'erano ſtati dal- -

la natura di più viuace ingegno dotati per mezzo del- --

l'efficacia dell'eloquenza induſſe quell'età barbara, e

ſilueſtre à communanze politiche, e ciuili, ſchiuando

la ruſticità,e fuggendo quella vita ſolitaria, nella qua

le non trouaua quelle felicità, che ſon bramate natu

ralmente da tutte le creature ragioneuoli, come ſuo

fine proprio, e dell'animi porto quieto, e tranquillo .

Colpì Tullio vicino al bianco , con che diede forſe

materia a Poeti di fauoleggiar degli Orfei, che fuſſe

roſeguiti dalle fiere,e dalle ſelue, degli Arioni, che,

ſeruiti fuſſero ne' maggiori pericoli di naufragij da'

Delfini; e che al dolce ſuono della Lira dagli Anfio

ni diſtaccandoſi dalla terra i ſaſſi , ſeruiſſero per fa

bri animati, e per fabrile materia inſieme,ne i ſuperbi

edifici delle Città ; Come coloro,che con la ſoauità

del diretirano à sè huomini, che per i ferini coſtumi

ſon



- Libro primo. -. . 3 ".

ſon degni d'eſſer nomati ſaſſi,elegni,perſuadendolo ""

ro il viuer politico, 8 vrione ciulle, ma con tutto ciò

non ſi può da Tullio ritrarne il tempo determinato,

quando ciò cominciaſſe. Lattaftio Firmiano cercan- Lb e de ,

do ſcioire il medeſimo nodo, dice eſſer ſtati i primi à vero cultu

popolar le Città, 8 edificarle gli huomini ſolitarij, li “º

quali hauendo in horrore l'humano commercio, non

già per eecellenza di virtù,come han fatto i Paoli pri

mi eremiti, i Panuntij,gli Antonij,gl'Ilarioni,8 altri,

ma per mera ruſticità, che in fatti non per altra ca

gione potea ciò auuenire à sì fatta gente indiſcreta ,

eſſendo certiſſimo il detto del gri Stagirita,ehe l'huo

mo ſolitario ſia,ò Dio,ò Beſtia; Coſtoro dunque in . Aria poli

uella ſolitudine, eſſendo tirannizzati da tutte quelle capa

acerbe moleſtie,8 aſpri patimenti, che porta ſeco c5

iunti la ſolitudine, come ſcriſſe il più Sauio del Mö- -

do,non potendoſi difendere dalla rabbia delle fiere," Ecº

nè dall'ingiurie del tempo, fatti accorti da trauagli, e “

riſcoſſo quel lume,ch'infuſo dalla Natura ſtaua in eſſi

ſopito, ſi radunorono à poco à poco è viuer giunti ,

acciò in quella vinita moltitudine, ſi rinforzaſſero

maggiormente per reſiſtere al male, e ſe le facilitaſſe

il camino,per conſeguire quella felicità, il cui deſide

rio,naſce co l'huono, nè può nel ſolitario adempirſi;

Onde così vniti cominciorno da Tugurijad habitar

Ville,e da Ville ad edificar Cittadi, ſecondo, che l'eſ

perienza delle commodità li ſomminiſtraua il diſe

gno. Tanto riferiſce Firmiano, ma nè da lui,nè da .

Tullio ſi ſcioglie la propoſta queſtione, nella quale

non ſi domanda il come, ma il quando hebbero le ,

Cittadinanze principio.

Se da coloro, che non di Croniſti, ma di Filoſofi

facean profeſſione,all'Hiſtorici, che di ſimili materie

con maggior accuratezza trattano,faremo paſſaggio,

- A 2 ſono



"all'hiſtoric.
4. Libroprimo.

ſono anch'eſſi nei tempi,non men diſcordi, che dub

bioſi nell'aſſignare il prineipio, & origine delle fon

dationi delle Cittadi. Nel che deue auertirſi, che le

più antiche origini di eſſe, ſecondo le memorie di chi

ſi ſia, non trapaſſano sì lungo numero di ſecoli, che,

non ſi poſſa rimprouerare ad Ariſtotile quella ſua ..

imaginata innaſcibilità del Mondo, perciòche à ſuo,

tempo,quaſi da tutti,ò almeno da più fauij,e per ſcrit-,

tura, e per fama publica ſe ne ſapeua il primo Auto-,

re,e da qual Popolo, e gente fuſſe ſtata prima habita-,

ta,e culta queſta, è quella parte della Terra; Argo-,

mento chiaro, che non eternamente ( com'egli dice-,

ua) ma in alcun tempo gli huomini haueſſero comin-,

ciato à viuere inſieme. Potrebbe in difeſa d'Ariſtoti-,

le dirſi , che eſſendo occorſi al Mondo molti diluuij.

ch'hanno abiſſato, e diſtrutto gran parte della Terra,

e ſpento ogni memoria antica, che ribabitandola poi,

gente ſtraniera d'altra parte del Mondo, ſono parſi,

primi Autori, e popolatori delle Città,e de' Regni,

che non furono veramente, ſe non ribabitatori, e rie-,

dificatori di quei infiniti luoghi altre volte deſerti, e.

rihabitati; S'aggionge per conferma di queſto la co

tinua mutatione delle parti del Mare, e della Terra,

poiche hoggidì ſi vede alcun terreno eſſer paſcolato,

dagli armenti, rotto dall'aratro, e ſeminato da indu-.

ſtre Agricoltore, douevntempo guizzorno i peſci ,

ſolcorno le Naui,e rumorreggiorno l'onde: Et all'in

contro ſi fpiegano hora le vele, e s'eſercitano i remi,

doue prima verdeggiauano i Faggi, e faceano ombra

gli Abeti ; ſegno euidente di ciò ſono le conchiglie,

marine,anchore, & altri ordegni di ferro delle Naui,

ritrouate ſotto l'antiche rouine di rupi, e ſcauati dalle

viſcere d'altiſſimi monti,come ſenza velo poetico ne,

cantò Quidio: - - - - -

Nil



Libroprino. 5 Apparato

º Nil equidem durare di uſab imagine e idem l'hiſtoia.

Crediderum ſcadferrum veniſiis ab auro. . oi i 1.

secula ſe tottes verſa eſt Fortuna le oram, ma tanor.

Vadi ego quadfuerat olim ſolidiſſima Tellus - -

Eſſefretum, vidifa fas ſub equore terras, -

Ft vetus inuenta eſt in montabus anchoraſummis. -

s E che ſiano ſtati nel Mondo in alcuna parte di eſſo - -

ruinoſi diluuij, & orribili inondationi, abbaſtanza ſi

raccoglie dall'antiche Hiſtorie. Ne fù già vino in . iluui

Acnaia nel tempo de Rè Ogige contemporaneo del "

Patriarca Giacob mille ſettecento, 8 ottanta due an

mi prima della felice naſcita in carne humana del no-,

ſtrº Signor Giesù Chriſto, come da Sant'Iſidoro nel- Iſidor,s.

le ſue Etimologie,e da Paolo Orofio fu ſcritto . Dal Oiollis 1.

qual diiuuio hebbero principio le più antiche Cro-,

niche, che contengono regiſtrati i fatti più memora-,

bia e Mondo ; Quindi Marco Varrone con tutto

che fuſſe ſtato d'acutiſſimo ingegno frà tutti, per teſti-,

monianza del Padre S. Agoſtino penſando di voler

dare ancichiſſima origine alla ſua Hiſtoria, incomin

-

ciò a ſcriuere dal diluuio di Ogige, quaſi che innanzi,

di quello non fuſſero ſtati nel Mondo oprati altri fat-.

ti egregi degni di materia delle penne de Scrittori, -ì

S fa anche mentione d'un'altro diluuio ſucceſſo in ..

Teſſaglia, regnando iui il Rè Deucalione, il quale ,

perche benignamente raccolſe dall'innondatione, -

dell'acque coloro, che à lui ricorſero, ſopra il gemi-, -

nato giogo del Monte Parnaſo, alla cui altezza non-,

giuntero l'acque, diede occaſione alla fauoloſaGre-, f,

cia di fingerlo reſtauratore dell'humano genere.Suc-, - -

ceſſe queſtº inondatione in quel paeſe cinque anni

prima, che gli Ebrei fuſſero liberati dal duro giogo -

della ſeruita di Faraone nell'Egitto, che fu mille cin- -

quecento, e cinquant'anni innanzi l'Ingarnatidue, -

i 7 , il A 3' del -
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roi come

ſopra.

Ou d 1.

imitans -

Geneſ. 6.

del Verbo, ſecondo i medeſimi Autori ſopra citati

Iſidoro, S. Oroſio . Q ueſto to mpo, come più antico

appreſſo le memorie di quell'età , molti chiamorno

principio,8 origine di tutte le coſe; come ſentì Qui

dio: . - º -

Primaquè ab origine Mundi , e

Ad mea perpetuum dedicate tempora carmen.

Così cominciando la ſua Hiſtoria dal tempo di Deu

calione, ſin'à Ceſare. Non conuincono però queſti

argomenti, mentre eſſendo ſtate quelle due inonda

tioni ſolamente in Teſſaglia,& in Achaia, non pote

uano ſpegnere sì fattamente la memoria di quanto

nell'altre vaſte parti del Mondo molto tempo innan

zi (ſecondo Ariſtotile) era ſtato dagli huomini opra

-

to dei loro coſtumi e modo di viuere. Meglio dun

ques haurebbe potuto ſcuſare Ariſtotile col diluu o

Vniue ſale, che deſtruſſe affatto l'Vniuerſo, ſpiantan

do dalle fondamenta tutte le Città, le Prouincie, e ,

Regni del Mödo,ſe vi fuſſe ſtata Hiſtoria alcuna pro

fana, che di quelle haueſſe fatto mentione, anzi ſe an

che vi fuſſe ſtata, e dal medeſimo Ariſtotile letta , è

vdita non gl'haurebbe preſtato fede, come da ſuoi

ſcritti ſi può vedere, che non altrimente l'haurebbe,

creduto, che ſe li fuſſe ſtato narrato, è haueſſe letto ,

che in alcun tempo glihuomini ſiano mutati in beſtie,

è altra ſimilcoſa in tutto fuor di natura. Poiche l'V-

niuerſal diluuio da lui chiamato Cataclyſmo è ſtato

dal medeſimo ſtimato alla natura impoſſibile, come

uella che non muta il tutto inſieme, ma le parti ſola

mente, il che ſecondo i principi della vera Filoſofia

non ſi può negare.Nondimeno quell'Vniuerſale inò

datione, come nella ſacra Geneſi ſi legge eſſer auue

nuta al tempo del Patriarca Noè, fù opra ſolamente

di Dio,che la fece per caſtigo delle colpe del Mondo

ſopra
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ſopra ogni ordine di natura, non eſſendo ſtato effetto

di celeſte coſtellatione, è d'eſ lationi della Terra, o

di altra naturalcagione,e però dei fatti di quei ſecoli

non ſi legge coſa alcuna appreſſo profani Autori ,

fuorche di quel che ſcriſſe Moisè n la ſua ſacra Cro

inica,perche le genti rozze di quell'età, non diedero è

poſteri materia di memoria di quei ſucceſſi, è perche

non curarono,ò perchenon ſeppero darla. º

Qual Città dunque,che per antica ſi vanti potr

riferire il ſuo antico principio a tempo alcuno , che

i ſia più antico di quel tempo iſteſſo, da cui incomin

ciato l'humane Hiſtorie il lortempo? Poiche per ca

nuta origine,che ſe l'attribuiſchi, non può trapaſſare -

il tempo di Deucalione,ò di Ogige, che però ragio

neuolmente Platone chiama i Greci fanciulli, come ,

che ſerbando memorie di poco tempo, ponno hauer

memoria infantile non cana, introducendo Critia,

che così rimprouera Solone:

o Solon,o Solon,Grecipueri ſemper eſtis:nee quiſqui Plato in

E Grecia ſenexiquia iuuenir sèper vobis eſt animus ; Tim, libro

In quo nulla eſ vetuſtatis commemoratione, priſca º

Opinio,nulla canaſcientia. -

Aggiungendo anche la cagione del mancaméto del

l'Hiſtorie antiche nella Grecia,doue eſse dovſo di ſcri

uere i geſti del paſſati, facilmente poterono quei vo

lumi eſſerarſi dall'incendij, è disfatti dall'inondatio

ni, che nel lungo corſo de'tempi ſono in quei paeſi

auuenuti. Ilche dice il medeſimo Platone non autie

nire nell'Fgitto, doue i Sacerdoti ſono ricordeuoli

d'antichiſſime memorie, come che in quella Regione

l'acqua non cade dal Cielo, ma ſorge da Terra che ,

ſerue per Cielo a fecondari Campi, nei geſti memo

rabili in fragil materia ſi notauano, ma ſi ſcolpiuano

in marmi ſotto varie figure, e nei loro Tcmpij ſicu
- - - - - A 4 - - diſ- -
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diſcono, onde fanno molto più dura reſiſtenza alla ,

Memorie voracità del tempo,ch'ogni coſa aſſorbiſce, e conſu

Egittie. ma,conſeruaua però l'Egitto la rimembranza nel mo

do predetto di sì memorabili caſi, ch'appreſſo i po

poli di Greeia, anzi di tutta Europa pareano fauole, è

ſogni,s'income ſon parſi ancora ſin'all'età noſtra;indi

M6do nuo è che ſi coſeruaua in Egitto l'Hiſtoria del nuouo Mö

" do; chiamato iui da Platone Iſola, oltre le colonne
Plat. d'Hercole, ch'è maggiore di tutta l'Aſia,Europa, 8

Africa inſieme,della quale ſin'à Chriſtoforo Colom

bo ſtette ſpenta ogni notitia al noſtro Mondo, come

diſſe il Taſſo: i r

- Tàſpiegherai Colombo è vn nuouo Polo

". Lontane sì, le fortunate antenne, - - -

ber cat is Ch'appena ſeguirà con gl'occhi il volo

º La Fama, ch'ha mill'occhi,e millepenne.

Ma noi che mercè alle diuine Scritture riueiateci dal

l'immenſa pietà di Dio, ſdegnando ſeguir la traccia

fanciulleſca de' Greci,nè reſtringendoci trà gli angu

ſti confini dell'età di Ogige, è di Deucalione, ma in

oltrandoci al conoſcimento di quella verità, quanto

più antica, tanto più vera, diciamo,ch'eſſendo glihuo

mini nati i viuere in ſocietà,per diſtinguerſi dalle fie

re, dal principio del Mondo hebbero habitationi ac

compagnate,e congionte, per godere quella beatitu

dine naturale debita alla Creatura ragioneuole, dit

tatali dalla Natura medeſima . Che però indubitata

mente ſi deue dire,che l'Vſo d'edificare le ville,e Cit

tà non ſia meno antico del genere humano, eſſendo

ſtata fatta la prima edificatione nel primo ſecolo del

Mondo da Caino primogenito d'Adamo, come la .

ſacra Scrittura riferiſce : Cognouit autem Cain vaco

genefic... ren ſham,que concepito peperit Henoch, c edifcauit

Ciuitatem,vocauitque,ex nominefili ſui Henoch.

- He- .
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Henochia dunque fu la prima Città del Mondo dal"

ſecondo degli huomini edificata. Nella cui edifica

tione queſtiona Sant'Agoſtino, come ſia baſtato Cai- Lb , cit

no ſolo col ſuo figlio Henoch ad opera sì grande , , tà di bio.

che ricerca moltitudine non ordinaria di gente, non

eſſendo altri huomini all'hora nel Mondo , che lor

due,col Padre Adamo,dalla cui preſenza, doppo l'e-

ſecrando misfatto del fratricidio, era fuggito Caino,

rimanendo Adamo ſolo con la ſua conſorte, ſecondo

Gioſeppe,e tutti i Croniſti, nella Terra di Chanaam, i

detta poi Paleſtina, 8 indi nella Giudea, doue gol

tempo fu fondata poi la Città di Hebron, diſtante da

Gieruſalem il camino d'un giorno, come appare dal

la deſcrittione di Terra santa. Al che riſponde il me

deſimo Agoſtino, ch'eſſendo viſſuto Caino doppo il

vituperoſo delitto commeſſo del fratricidio ſino alla

ſettima età, che importa il numero di quattrocent'an

ni in circa , potè nel corſo di tanto tempo hauere sì

gran numero di deſcendenti,che non vna Città , ma

molte habbino ripiene. Potrà ſeruire per conferma

di queſta verità, che in quattroceto anni corſi dal na

ſcimento d'Iſaac ſin 'all'uſcita d'Egitto del Popolo,

Hebreo, ſi trouano da vm ceppo ſolo eſſer diſceſi ſei

cento mila perſone di guerra, oltre i fanciulli,e le dò

rie. Ed ficò dunque Caino la ſua Città non ſubito

doppo la morte dei Fratello, ma doppo molti ſecoli

approſſo, quando ſi vidde progenitore di numeroſiſ

ſimò Popolo. Appreſſo queſta prima Città del Mon

do Henochia, il ſecondo luogo tiene Babilonia nella Babilonia ,

Caldea edificata, nella ſeconda età da Nembrotte ."
Doppo la quale molte,e quaſi infinite altre Città ſor-"

ſero nel Mondo, delle quali non fà al noſtro propoſi

totrattare, ſtante che non Cronica vniuerſale,ma par .

ticolare d'una ſola Città ſcriuemo, alche hà ſeruito -

- per -.

Gioſeppe

ib 1 c. 4
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per fondamento, e principio neceſſario, quanto s'è

detto per quello che nel particolare ſaremo per dire,

trattandoſi di vna memoria molto aRtica.

; CAPITOLO SECONDO ,

De i primi Fondatori, e Popolatori delle

Città dell'Italia.

- I quante Città, Regni, e Paeſi fanno memoria

- "Hiſtorie, la maggior parte di quelli hanno ori

gi, e fauoloſa,ò dependente dalle fauole. Imperciò

che altri vantano per loro primo fondatore Gioue ,

altri i nepoti di Gioue, & altri altre D cirà finte bu

giarde ; neſſuno però concede per primo autore di

luogo alcuno Saturno, come che nell'età di Gioue,

che appò loro è la ſeconda, cominciò ad eſſer neceſ

ſario l'Vſo d'edificare habitationi, non eſſendo ſtato

neceſſario nella prima età attribuita a Saturno. La .

ragione di queſto ſi è perche il fine, che moſſegli huo

minià fondare edifici, fù per fuggire l'ingiurie del

tempo,ò per aſſicurarſi da nemici, e ceſſando queſto

fine nel ſecolo di Saturno, nel quale godeuano le gé

ti perpetra temperie d'aria, e tranquilliſſima pace ,

non erano neceſſarij Caſtelli, Cittadi, nè mura . Di

quell'eterna temperie di Staggioni cantò Ouidio:

Ouid pri. ver erat eternum placidique tepentibus euris
tnetam, Mulcebant zephiri natosſine ſeminefiores.

Dalla ſicurezza della vita,e tranquilla pace di quel

medeſimo ſecolo diſſe Boetio:

Boetio de : Non dum precipites cingebant meniafoſſe,

ipi Non galea, non enſis erat ;ſine militis vſu

loſop mee Molliaſecure per agebantotia Gentes.

. Ma
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Ma venuto il Mondo ſotto il dominio di Gioue nella

ſeconda età, perduta quella perpetua Primauera, e

fitte nemiche trà di loro le Staggioni furono gli huo-,

muni neceſſitati è trou tr modo per difenderſi dal ſo

erchio calore,e dall'ecceſſiuo gelo, procacciandoſi

ſicura ſtanza prima nelle ſotterranee cauerne, 8 indi

pigliando l'eſempio dalla Natura incominciorno è

fabricarſi P il tg1, e Caſe per loro habitatione; come -

il medeſimo Poeta, di quell'età di Gioue ragionan

do, diſſe : -

Canduit,c ventis glacies adſtritta pependit.

Tune primum ſubiere domos: domus antrafuerit,

Et denſifratices & tuncf e cortice virge. -

Ma ſi fa di ciò manifeſto in quanti errori inciampa la

Grecia mendace, alterando l'Hiſtorie verdatiere cô

le ſue finte imaginationi ; Poiche Saturno ( non pur

Egitto; ilche è certiſſimo, e ſi caua dalla corriſpon

denza dell'antiche H ſtorie,cò le fintioni Poetiche,e

dalla conferenza di quelle con la sacra Scrittura. ;

Hor chi non sà che in quel tempo erano molte, e mol

te famoſe Città nell'Egitto ? molte nella Terra di

Chanaam,e di Paleſtina, e molte nell'Orientale Me- -

ſopotamia ? Chi non sà il paeſe di Pentapoli conſi

te, doue hoggi ſi dice il mari morto , è delle saline ,

preſſo l'acque del felice Giordano, come dice Adri- Adrichon.
- - - - . . Teatro di

chomio, la quinta delle quali non fù tocca dal Diui- r.,

no flagello, per non eſſer forſe dalle medeſime colpe

dell'altre contaminata; la qual ſin'à queſto tempo ſi

vede,e ſi chiama col nome di Palma,e pure quei tem

- Pa .

- - - - oid loc.

Tune primum ſiccis Aerfruoribus vſtus cit.

- v v . - A -- . Saturno al

Giue, che fù figlio di lui) fu nel medeſimo tempo "i

che'l Patriarca Giacob diſceſe con la ſua famiglia in Gacob.

ſtente in cinque Città,Sodoma, Gomorra, Adama, S"

Seboim, e Segor,habitate dall'infame genti Sodomi- pent.
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pi precedettero di gran lunga il lorSaturno,e Gioue,

oltre l'antichiſſima Babilonia di cui s'è detto, e la più

antica di lei Henochia da Caino ei ſicata , 8 altre,

molte, che in dieci ſette ſecoli corſi, ſino al diluuio po

tero eſſer coſtrutte: delle quali non può dirſi coſa al

cuna di certo, ſe non che eſſendo rouinata, e disfatta

tutta la ſuperficie della Terra da si miſerando nau

fragio,hauendo ogni coſa è ſommerſa, o vuota d'ha- ,

bitatori, altre ſtanze, 3 altre Cittadis'apparecchior

no à quei Popoli, che nei lombi di N è ſi cotene

uano. Poco credito dunque circa talm uteria ſi deue

alle greche carte,e poco, è niente li deu ono l'edifica

tieni,e Cittadinanze,mentre da loro riceuono sì mo

derna origine,e principio si poco canu o. Le Citta

di dique ſecondo queſt' i torie di Gentili, che di più -

lunga antichità ſi vantano, ſi forma o capriccioſam3

te vm principio,più toſto orn it , i P etici colori,che

t

Poſſeu c.2.

d'incorrotta memoria di geſti ve da ieri Che s'in

come ſon fondati sù'i niente, così non hanno ſoſte

gno alcuno di prou i ragion u le; e ſi c» m: ad arbi

trio del Scrittore ſi poterono facilmente fingere, ,

così malamente poſſono affi in uſi per vere da Perſo

ne di ſano intendimento ; Concedaſi pu e di buona

voglia vina tal licenza all'Antichità, che per rendere

più auguſte,e venerabili l'origini de luoghi, meſchiò

i Fabri con i Dei, i Dedali con i Gioul,e le coſe hu-.

mane con le Diuine . . .

Che però noi laſciando da parte ſi miglianti ſogni

ci appigliaremo al conſeglio del Padre Poſſeuino nel

methodo della ſua Geografia, il qual biaſmando la .

ſopradetta ſtrada calcata da Gentili. Proua,e dimo

ſtra, che doppo la diurſione delle Genti, non altronde

ſi deue cercare il principio vei datiero de Popoli, e,

de'luoghi, che dalla linea diretta de'Figli di Niè .
li dll
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alli quali (ſecondo la verità delle Diuine carte ſcrit º

te dal gran Croniſta Moisè , che noi profeſſiamo )

doppo l'Vniuerſale inondatione, la popolatione de'

Viuenti deue attribuirſi.

Seguendo dunque noi queſt'vnico, e verdatiero

ſentiero, e laſciando da parte gl'altri due figli di Noè

Cham,8. Sem,come fuor del noſtro intento; Suppo

niamo con la còmune Schuola di dotti, che dal gene Gerie L,

roſo ſeme di Iafet hebbero origine i Greci,8 i Latini: i decen

Alle quali nationi non per altro, dice il Padre Poſse-"
uino,eſser proprio l'acutezza dell'ingegno, l'attitudi- cap,.

ne alla Filoſofia,3 all'Eloquenza, ſe non che per ha

uer origine dal buon figlio di Noè Iafet nomato ,

che meritò per la ſua pietà hauer dal Padre nella be

nedittione tutti quei doni, che dilatandoſi la pietà di

Dio, ſuol concedere a ſuoi ſerui. Frà gli altri figli, Geneſ».

ch'hebbe lafet(per accoſtarſi al particolardell'Hiſto-
-

ria), che da Beroſo vien chiamato Iapeto,fù Gomer, -

è Comero chiamato da Beroſo Caldeo nella ſua ami ºº

tichità; A cui fu dall'iſteſſo dato il cognome di Gallo,

che da Senofonte in quell'antico idioma viene inter- senofnet.

etrato ſaluato dall'acque. Queſto Comero come, l'equiuoci.

vno del conduttori delle Colonie, che dal Padre Ia

eto furono mandate in Grecia, 8 in Italia, le genti

ad habitare nelle noſtre Regioni, che partì da quel

Paeſe,doue doppo il diluuio tºniuerſale ſi fermò l'Ar

ca, che fù non troppo lungi dal fiume detto dagli E

brei Ararat,ouero Arafat; e da Greci,e Latini Araſſe

nell'Armenia,doue cominciò la reſtauratione del ge:

nere humano ſpento dall'acque;e d'onde dilatate, 8 i

accreſciute in gran numero le genti, diſceſero nella ... -

gran pianura di Babilonia,chiamata da Mosè il cam- Geneſ e

po Sanaar, ſecondo l'eſpoſizione del dottiſſimo To- "i
ſtato: Da queſto Comero figlio di Iapeto,che fù cep-" d.

Po » ,

-
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º po; & origine dei Popoli d'Italia nacque il fauoloſo

racconto di Promoteo figlio di Iapeto, del quale fin

ſero i ciechi gentili, che fuſſe ſtato l'induſtrioſo Arte

fice, e primo autore della Natura humana , dicen o

eſſi,che Promoteo habbia fabricato, e còpoſto l huo

mo di terra, e viuificatolo poi col fuoco, che rubbò

dal Cielo, la qual fauola, oltre molte allegorie riceuu

"; ta da Natal Comire nella ſua Michiologia può anche

i" º ammetterſi queſta,come che quel vero figlio di lape

- to, del quale noi ragionamo , ſia parſo autore degli

huomini in queſta noſtra Regione, e di queſto figlio

di Iapeto, ſecondo queſta opinione, inteſe Oratio.

quando diſſe: -

Corat I car, Audax Iapeti genus

odez. Ignem fraude mala gentibus intutit

Poſt ignem etherea domo

Subductum, ci c.

Solo il nome potrebbe mettere in dubbio, che lº ſteſ

ſo Promoteo ſia Comero ; ſe pur non vogliam dire,

che hauendo Comero alli ſuoi nuoui Popcli inſegna

to tutte l'arti, e particolarmente l'Aſtrologia appreſa

dal Padre,e dal ſuo Auo Noè, che fù il primo di tutti

(ſecondo la commune opinione) che l'inſeg a ſe alli

Popoli, predicendo molte coſe future, che nelle lor

cauſe vedeua, potè facilmente per queſto acquiſtarſi

il nome di Promoteo,che nella voce greca ſuona pre

uedere da lungi,così come l'Aue ſuo Noè per la me

deſima cognitione s'acquiſtò il nome di Cielo, e di

Sole,ſecondo Beroſo; s'aggiunge à queſto, che per

teſtimonianza di Heſiodo, ſia ſtato coſtui inuentor di

Hered in tutte l'arti,come huomo di perſpicaciſſimo ingegno,e

Theogon di ſtraordinaria capacità d'intelletto, chiamandolo

anche figlio di Iapeto con queſte parole:

Iape
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Iapetuselymenen duxit deinde oceaninem

Tegenuit,pariterq; Promotheus,cui callida mens.

Alludendo al nome di Promoteo per la ſagacità del

la mente,che nel preuedere le coſe future ſi ſcorgeua,

ma più chiaramente lo chiama inuentore di tutte l'ar

ti il Poeta Greco . .

vi cuncfa dicam pluribus ne temorer -

Artes reperta, quegueſunt Promothei. -

Ma ſe Comeroſi i Promoteo,ò nò, poco importa alla

noſtra Hiſtoria, baſtando quanto s'è detto per paſſag

gio,con tutto, che la narrata congettura non ſia di po

corilieuo,ſi come è quella , che ſi prende dal nome

del Padre,e dell'Auo, eſſendo eſſo figlio di Iapeto, &

Iapeto ſenza controuerſia vien detto figlio di Noè,

erilche con ragione vien chiamato figlio del Sole,

ſecondo Apollidoro Athenieſe . Il quale nome di

Sole non ſenza ragione fù impoſto i Noè , è pur à

Noà, come lo chiama Beroſo, per hauer illuminato il

Mondo coll'inſegnare i moti, e gl'influſſi de'Cieli, e

delle Stelle. Se dunque Comero è figlio di Iapeto, e

nipote di Noè, e Promoteo è figlio di Iapeto,e nipo

te del Sole, e Sole, e Noè ſono l'iſteſſo, e ſe l'iſteſſo

Promoteo, e Comero, ſono ambedue reputati primi

all'hiſtoria,

Apoll, nel

orig delli

Dei,

autori degli huomini, e dell'arti, e ſe Comero per la

dottrina dell'iſteſſe arti puotè chiamarſi preuiſore, è

anteuiſore, ſignificando l'iſteſſo la voce di Promoteo,

non deue però parer duro a credere, che Comero, e

Promoteo,ſiano quel medeſimo huomo primo popu

latore dell'Italia. Dal che ſi conclude,che vn Nipo

te di Noè figlio di iapeto fù il primo, che dall'Aſia,

e principalmente dal Campo di Babilonia

menò le Colonie del reſtorato Gene

re humano ad habitare

l'Italia . .

CA- i
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Qual via habbia fatto comero nel condurre dall'Aſia. -

le prime colonie ad habitar l'Italia.

T On ſenza gran ragione ſi cerca nel preſente Ca

pitolo qual ſtrada habbiano tenuto le prime,

- genti che paſſorno dall'Aſia ad habitar l'Italia, poi

che douendoſi apprendere da quei Popoli vn viag

gio, non ſolo lungo, e fatigoſo, ma anche nuouo,e da

neſſuna perſona di quante ne vennero, pratticato an

cora,potrebbe dubitarſi qual camino habbiano fatto,

che fuſſe ſtato loro più comodo, e di meno diſaggio.

Se in quel tempo era in vſo la nauigatione, certo è

che più breue,e più commoda ſarebbe ſtata la via del

Mare: Poſciache per fare il viaggio di Terra, forza ,

era, che dall'Armenia, hoggi detta Turcomania, co

ſteggiando il Mar maggiore, e la Palude Meotide, e

varcando il Tanai, &indi la Tana, paſſaſſero tutte le

Regioni, e Paeſi, che hora habitano i Cabardi, Cu

mani, Podalij, Moldaui, Ruſſi,Vngari,e poi dall'Au

ſtria, Camia,8 iſtria,entraſſero nell'Italia. Lunghiſ

ſimo in vero, 8 aſpriſſimo camino; E quando ciò co

sì fuſſe ſtato, chi impedì quelle Colonie, bramoſe di

trouar nuoue ſedi è fermarſi, 8 habitar in alcuna del

le nominate Regioni è che pure tutto quel Paeſe era

vuoto d'habitatori: Biſogna dunque probabilmente

credere, che non sì lunga, è ſtentoſa peregrinatione

per Terra, ma nauigando s'habbiano nell'Italia traſ

portate. -

Solo ſi potrebbe dubbitare, ſe in quel tempo fuſſe

ſtato in vſo l'arte della nauigatione, è haueſſe in quel

tempo cominciata . Stima Ouidio, che non pure e

-. . - - all'ho
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all'hºra, ma neanche per lunghiſſimi ſecoli appreſi, "

ſia ſtato ritrouato il modo di nauigare, non eſſendoſi

conoſciuto tale eſercitio, nè anche nell'età di Satur

mo: - - - - -

Non dum cºſa ſuis peregrinum,vt viſcret orbem

Montibus,in liquidas pinus deſcenderatvndas oid Me- .
Nullaque mortales praterſua luci ora norant. tatn. 1.

Ilche delli primi tempi anche afferma Girolamo Vi

da Cremoneſe: - - - ºV da Cri

Non dum ponti vage curuabant ampla carina e ſtadei.

ºcarbaſſa, mec liquido lentari in marmore remi

Lata, ſed innocui verrebunt equora Cauri,

Anzi ſin'alla terza età, che ſucceſſe à Gioue , crede, -

Outdio non c ſſerſi nauigato al Mondo , ma che in .

quella habbia cominciato la nauigatione. .

vela dabat ventis.neque adhuc bene nouerat illos

º Nauita,queque di ſteterani in montibus altis ºid lºcº
º Fluttibus ignotis inſultauere Carinae. ct

Benche queſto gran Poeta manifeſtamente ſi contra

dica; poiche quì dice,che non nel tempo di Saturno,

ma nella terza età doppo Gioue eſſerſi da Mortali

trouato, e poſto in vſo il nauigare, & altroue dice,

che1'iſteſſo Saturno ſia venuto in Italia per Mare ,

onde i poſteri in memoria della di lui venuta ſopra.

vna Naue, ſcolpiro nelle Medaglie la Naue. -

At bona poſteritas puppim formauit in ere r..:

Hoſpiti"i"fui. g"e

Ma ſi può togliere tal contradittione conciliando l'u-

no, e l'altro detto d'Ouidio, dicendo, che benche, - -

Saturno haueſſe nauigato, non perciò nell'età di lui, -

le genti all'hora di nulla biſognoſe, ſi ſiano feruite,

dell'arte di nauigare: Poſciache ſolo il biſogno in

duſſe gl'huominià cercar noui Paeſi,8 eſporſi à viag

gi pericoloſi di Mare, e l'Auaritia fece tanto audace
- i3 B l'huo

-
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i" l'auomo, che nauigando non curaſſe metter la vita.

- vn dito lontano dalla Morte; per il che con ragione

da Saui fu hauuto ſempre in horrore il nauigare, co

me riferiſcono communemente l'Hiſtorie: Il Conſo

le Fabato in ſeſſant'anni, che viſſe, mai dalla ſua Cit

Fabato Ps, tà di Reggio volſe paſſare è vedere la Città di Meſſi

i" na, fino alla quale, dal più ſtretto, non vi è più di no

” ue miglia per acqua, e dimandato,perche ciò faceua,

riſpoſe, è pazzo il nauiglio, che ſempre ſi muoue, è

pazzo il marinaro, perche non ſta ſaldo in vn parere,

è pazza l'acqua, che non ſtà mai ferma, 8 è pazzo il

vento, perche ſempre corre, S al ſpeſſo ſi mura, e ſe

ſi fugge davn pazzo in terra, come volete voi, ch'io

fidi la mia vita a quattro pazzi in Mare? Riferiſce

Plut, nella Plutarco, che il Filoſofo Atalo habtando nella Città

i" º ºi- di Sparta, per mezzo la quale paſſaua vn fiume, mai,

in ſua vita volſe paſſarci per veder l'altra parte della

Città, dicendo, che l'aria ſi fece per l'Vccelli, la terra

per gl'huomini, e l'acqua per li peſci, anzi ſoleua dire

alle volte per ſcherzo, quando vedrò i peſci caminar

per terra, all'hora io nauigarò per mare , Alcimeno

Filoſofo viſſenou'anni frà gl'Epiroti, &eſſendoli ſuc

ceſſa vna ricca heredità, non volſe mai accettarla - ,

ſolo per non paſſare il fiume Maratone, che ſtaua in

mezzo, dicendo, eſſer maledetta quell'heredità , che

ſi deue portar per acqua, Marco Portio Cenſurino,

eſſendo preſs'al morire, diſſe, in trè coſe hauer offeſo

fommamente alli. Dei in ſua vita, primo, per hauer,

paſſato vn dì ſenza far alcun bene alla Republica, ſe

condo, per hauer ſcouertovn ſecreto ad vna Donna,

e terzo, per hauer nauigato vn poco per mare, por

tendo andar per terra . Cropilo Filoſofo diſcepolo

di Platone fece chiudere le feneſtre di ſua caſa, che,

guardauano ſopra il Mare, per non vederlo, e pernº
- , - c

- e
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eſſer tentato dal deſiderio di nauigare, perche diceua

egli hauer inteſo da Platone ſuo Maeſtro, ch'ilnaui

gar per mare era più toſto eſercitio di pazzi, che of.

ficio di Filoſofi; quel tanto dunque che non ardì ten

tare tutta la Filoſofia del Mondo, poſe in eſecutione

l'humana cupidigia. Che però douemo dire, ripi

gliando il tralaſciato filo, eſſer ſtata inſegnata da Sa

turno la theorica delnauigare, ma che vniuerſalmen

te non ſia ſtata poſta in prattica ſin'alla terza età,qua

do con la pouertà, &ambitione crebbe il deſiderio

di ricchezze, e di dominio, ſenza i quali ſtimoli, neſ

ſuno ſi ſarebbe fidato al mare infido, che peraltro la

di lui ſola viſta ſpauenta le fiere né che gl'huomini, e

per ciò Oratio attribuiſce alla pouertà la cauſa, che

s'eſpongono i Nauiganti ad eſserberſaglio delle pro

celle, preda dell'onde,& etca de Moſtri marini.

Impiger extremes rurrit Mercator ad Indos

Per mare pauperiem, fagiens perſaxa, per ignes.

Si può anche quì dubbitare. Chi ſia ſtato il primo

Autore nell'arte della nauigatione, ſenza la cui co

gnitione non ſi puol intendere, in qual modo Comer

ro ſia paſsato dall'Aſia in Italia, per habitarci ; Nel

che vari ſono de' Poeti, e Croniſti i pareri, S. Iſido

ro nelle ſue Ethimologie, dice, che i Lidi furono i pri

mi, chetrouorno l'arte del nauigare, i quali ligando

rozzamente vna traue con l'altra, calefatandole ben

bene entrorno à peſcare nel Mare poco lungi da Ter

ra: Appreſso di queſti i Sidonij, dice, che furono i

-2 428.

Orat. epr.

S. Iſid nel

l'Etim.

primi,che fecero vn certo ingegno divimini, di can

ne, di cuoio, e di bitume, con quali incominciorno

non ſolo a peſcare, ma è nauigare; Appreſso queſti,

uelli dell'Iſola di Coronta fecero alcuni piccoli rae

ugli, e barche mezzane, per negotiare con altre gen

ti di là del Mare, e finalmente molti Scrittori affer

- . . . B 2 - mano
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,a mano, che poco auanti la battaglia di Maratona ,

Epaminonda,Tebano poſe l'ultima mano al modo di

nauigare, e la forma di far Nauigli. Il più antico non

di meno, che communemente aſsegnano l'Hiſtorio

afi, e Poeti, dicono, eſser ſtato Iaſone figlio di Eſo

ne Rè di Teſsaglia, dando l'honore ad Argo, come

ad induſtre fabro della prima Naue, che habbia ſol

cato l'onde,e ch'il primo timoniero ſia ſtato Tifi. Di

queſt'opinione è Darete Frigio, e Ditti Cretenſe nel

i":: le loro Croniche: Ouidio ancora, che profeſsò l'Hi

º" fi ſtorie, 8 oſseruò i ſucceſſi de tempi così diſse:

iano: Curributante modo lentis, qui erat aptus habenis

"- Tiphis in Hemonia puppe Magiſter erat.

Della medeſima opinione è Seneca nella ſua Medea:

Seneca in Auſus Tiphispandere vaſto,

Med. carbaſa ponto, dre,

Mabenche coſtoro, 8 altri tengano, che il primo de'

Marinari ſia ſtato Iaſone, nulla di meno, perche non

hanno hauuto cognitione della verace Hiſtoria Mo

ſaica, però non è marauiglia, che ſi ſiano ingannati i

Imperoche Iaſone, e Tifi furono al Mondo poco pri

ma della Guerra Troiana, e quaſi nel fine delli Giu

dici d'Iſraele, il qualtempo fù molto doppo Mosè, e

pure ne iſcritti di Mosè ſi fà métione di Naui; don

de chiaramente ſi conclude che nel ſuo tempo, qual

fù molto inanti à Iaſone, s'hauea cognitione di Na

ui, e del modo di nauigare, come coſta nei Libri del

Deuteronomio, doue parlando Mosè al Popolo fà

per ese, mentione di Nani ; infine reducette Dominus claſſi
cap, -

- -

24, bus in Agyptum. Che ſe né haueſsero hauuto in quel

ſecolo le Genti cognitione delle Naui, e del modo di

nauigare, haurebbe Mosè fuor di propoſito parlato

con termini ignoti a chi l'aſcoltaua, che benche à lui

per ſpirito profetico poteuano eſser note le Naui,che

-
doppo ,
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doppo lungotempo ſi doueano ritrouare, non po- 2 428,

teano però gl'aſcoltanti intéderlo, e però ſcioccamé

te gl'haurebbe propoſto, coſe né conoſciute, nè inte

ſe nominar nel Mondo: Era dunque notiſſimo il Na

uigare al tempo di Mosè, prima di Iaſone, degl'Argi.

e de'Tifi, e ſe in ciò s'ingannano gl'Hiſtorici,e Poeti

fù per né hauer hauuto memoria alcuna ſcritta delle

eoſe paſsate, innanti l'inondatione di Ogige, come

di ſopra s'è detto, Ma ſe prima dell'età di Mosè, è in

eſsa, è doppo quella ſi ſia primieramente nauigato ,

non hauendo noi più antica memoria di quello, che

hui ſcriſse, non potemo preciſamente ſaperlo. Pure

è molto veriſimile la congettura, che ſi puol fare, per

giungere alla vera cognitione di quel che cerchiamo;

Poiche eſsendoſi ſaluato dall'acque del diluuio quel

le poche reliquie del Genere humano dentro quella

marauiglioſa machina di legno diſegnata da Dio, e

inſegnata dal medeſimo è Noè, habbino le genti, ceſ

ſate l'acque,imparato dal modello dell'Arca è farne

à ſimiglianza di quella, altre minori, per paſſare i la

ghi, e fiumi, 8 indi anche fatti animoſi, ſe ne ſeruiſſe

ro per paſſare il Mare. -

Comero dunque figlio di Iapeto, e nipote dell'i-

ſteſſo fabro dell'Arca è da credere, che nauigando,

e non perterra, ſi ſia per dritto camino incaminato in

Italia. Anzi Noè ifteſſo, ſecondo Beroſo fù due vol

te in Italia ſotto il nome di Iano, che in quella lingua

dal ritrouato vino col nome di vinifero lo ſignifica

ua : E come può negarſi che non habbi nauigato

Noè, forſe per non hauer ſaputo formare vin picciol

legno, mentre hauea l'idea di quella sì vaſta, e sì in

gegnoſa machina di Naue diſegnata dall'Onnipoten

te Ingegniero, ch'hatea in ſe capito tutte le ſpecie,

degl'animali? O perche non conoſceua l'Orſe, l'Ar

B 3 till O»
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ne dal feno
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turo, & il Polo, per reggere ſenz'errore il corſo del

Vaſcello, mentre hauea inſegnato a difcendenti il

moto de Cieli, e delle Stelle, e l'alt'intelligenza del

la vera, e perfett'Aſtrologia ? Comchiudaſi però che

Comero ſuo fi glio, habbia paſſato il M.tre, per veni

read habitar l'Italia. Ma per non parere mero ca

riccio, e ſemplice congettura quanto s'è detto, leg

gaſi Alemain nelle Croniche d'Egitto, i cui fragmen

ti ſi leggono appreſſo Temiſtocle nella ſua Geogra

fia, che dottamente ſono raccolti, 8 apportati con .

mill'altre ſcritture antiche, e curioſe dal Padre Frà

Girolamo Marrafioti nell'Antichità di Calabria, il

quale afferma, che Comero con l'eſempio dell'Auo

fabricò Naui, Dalche ſi deduce eſſer veriſſimo qui

to ſin quì ſi è diſcorſo ſopra la preſente materia.

Non ſarà anch'inutile ſapere qual camino per ma

re habbiano fatto quelle prime Colonie, che partiro

no da luoghi vicini all'Armenia, è Campi di Babi

lonia, e ſe ne vennero in Italia. E coſa chiara, che,

ſi ſiano imbarcate nel più vicino lido di quel Paeſe,

& il più vicino altro non era,che'l ſeno Perſico doue

sbocca l'Eufrate, perche molto più lontano gl'era il

Mediterraneo da quella banda, che bagna la Soria ,

nè poteua iui conduruiſi, ſe non per lungo,e diſaſtro

ſo camino dell'Arabia. Ma haurà forſe Comero per

trouar Terre da popolar nauigato tutto quel lungo

Golfo, per vſcire indi nell'Oceano intrattabile è E

oi radendo la felice Arabia, e laſciandoſi da fianco

il ſeno Arabico,hoggi detto Mar roſſo, haurà coſteg

giato la vaſtiſſima India Orientale, che da Portoghe

ſi è ſtat'aperta è gl huomini? Haurà forſe circondan

do il Mondo, come il Sole, paſſato dal lunghiſſimo

capo di buona ſperiza al formidabile Oceano Ethio

Pico? Et indi per le riue del Paeſe nero, edº"
ra-
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ſarà dallo ſtretto di Spagna, entrato nel Mediterra-,"

neo ? Et in quello laſciandoanco indietro la Spagna,

la Francia, 8 tant'altre commodiſſime Iſole ſarà giò

to in Italia per trouare commoda habitatione è Ma.

ſe queſto fuſſe vero chi l'haurebbe impedito à fer

marſi in vn'altra parte di sì vaſto camino: Come non

lo tratténero le ricchezze impareggiabili dell'Indie?

gliodori, e profumi della felice Arabia,marauiglioſa

Madre dell'immortal Fenice, doue come cantò il

Bembo,non ſi ſentono mai del Sol l'arſure, nè dell'in- , Bembo

uerno i geli? Come non l'allettorno tante delirioſ alle tre

Iſole, e foci di Fiumigrauidi di Coralli, che ſcorrono,

sù l'arene d'orotrà ſponde di gioie è E perche ſtan

co da sì vaſto camino non ſi posò nell'Iſole fortuna

te, e veramente felici,i". -

con le quali reputauaſi eſſerli, così amici i Cieli, che

da sè ſteſſo il terreno, ſenza eſſer coltiuato, produceua

ſoauiſſimi fiori, e dolciſſimi frutti, auuerandoſi quel

tanto, che per altro cantò il Taſſo: rado esa

Ce'fori eterni, eterno il frutto dura i ſani,

. E mentreſpunta l'avn, l'altro matura. -,

Oltre che ſi ſtimauano alberghi dell'anime giuſte,de

gne di beata vita, come dice Oratio.

Beata - - -

'Petamus arua diuites, o inſulas

Reddit vbi cererem Tellus inarata quotannis, ,

Et imputata fioret vſque vinea. º"-

Germinato nunquam fallentisgermen oliue

Suamque pulla Ficus ornat arborem.

Mella caua manant ex ilice; Montibus altis

Leuts crepante limpha deſilit pede. -

Nè luogo più felice, e più commodo di queſt'Iſole,

ritrouar poteua Comero per habitar con le ſue genti;

che per ciò ſtolto ſarebbe il penſare, che ſia venuto

B 4 in
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Nel tempo -

di Missè l'o .

ceano era

sinoratti

cabile.

in Italia per silungo circuito di mare, e che habbia .

ſcorſo tanti lidi dell'Oceano ſenza fermarſi in alcuna

di quelle Regioni. Oltre di queſto diſcorſo più ſoda

ragione ſi caua da sacri Annali,leggendoſi nel Deu

teronomio;ch'hauendo il Santo Legislatore inſegna

to al Popolo d'Iſraele quel che douea oſſeruare,pro

nende à tutti il premio, e le pene i ſoggiunſe al fi

ne dicendo. Io non vi comando già coſe impoſſibili

da oſſeruarſi, poiche per l'oſſeruanza della legge im

poſta non vi ſarà meſtiero ſalir nel Cielo,ò di paſſare

il Mare, con che poteſſiuo allegar ragione d'impo

tenza, & impoſſibilità, ma quel che vi hò impoſto è

facile, 8 hauete forze baſtanti per oſſ ruarlo:

Mandatum hoc quod ego precipio tubi hodie, non

ſupra te eſt, negue proculpoſtum, neque in celo

fitum, vt poſs dicere, quis noſtrum valet ad Cee

lum aſcendere,vt deferat illudad vos, vt audia

mus atque opere compleamus ? neque trans mare

poſitum, vt cauſeris, ci dicas: 2 is ex nobis po

terit transfretare mare, ci illudad nos vſque de

frre ? vt poſimus audire, di facere quod precep

tum est. - -

Nel che mette Mosè eguale impoſſibilità nel ſalire al

Cielo, e nel paſſare il Mare; doue nota l'Abulenſe,

che non intende Mosè del mare Mediterraneo cono

ſciuto all'hora, e ſolito è nauigarſi, ma dell'Oceano

intrattabile, è impratticabile in quei tempi, eſſendo

ſtato ignoto nella prattica inſino all'età vicina alla .

noſtra per ignoranza di quelle ſtelle, che deuono

guidarle Naui per quell'immenſo Abiſſo. Poiche,

paſſandoſi in quella nauigatione non pur il Tropico

del Cancro, ma l'Equinottiale, e l'altro Tropico del

Capricorno, ſi perde l'aſpetto del Polo Artico, il

ºss Nissi disseto Emittis esi: è

- COIta:
- -- ---
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fcorta: non ſi vedendo l'oppoſto Polo Antartico, ſe"-

non dall'Antipodi per l'obliquità della sfera,che per

ciò Virgilio diſſe: -

Hinc vertex nobis ſemper ſublimis, vt illam Vig 1s

Sub pedibus ſtix atra videt, maneſque profundi. Georg.

Se dunque al tempo di Mosè non era l'Oceano prat

ticabile, 8 era in tutto ſeparato dal commercio della

terra, 8 è ſtato tale ſimilmente ſino al ſecol noſtro ;

toltaſi poi con la prattica della nauigatione quella .

diſtanza ch'era frappoſta trà noi, e lui , ſi reſe parte

nota al noſtro Mondo, come parch'haueſſe indoui

nato Horatio dòuer vn giorno auuenire: O at. car. I

Ne quidquam Deus abſcidit ode 2.

Prudens ; oceano diſſociabili,

Terras; ſi tamen impie

Non tangenda rates tranſiliunt vnda.

Dal che neceſſariamente ſi deue concludere, che Co- . . .

mero non per l'oceano, ma per il mar Mediterraneo"ſia gionto in Italia, eſſendo queſta nauigatione breue, il, to

e commoda, perche con vn ſol vento, ſenza mutar

mai le vele potè drittamente, e ſicuramente venire

in queſte Regioni, è che ſi ſia imbarcato dal Golfo ,

hoggi detto di Laiazzo, è da Baruti in Soria, è dal

Zaffo, è pur dal Faro, doue mette il Nilo hoggi Aleſ

ſandria, perche da ogn'vna di queſte Foci potè ſcior

releveſe, laſciando quei lidi, che dall'Oriente hauea

incontrato, 8 indi per dritta linea andaſſe radendo

la Morea, e dal Zante, Cefalonia, e Corfù, tenendo

il dritto eamino per prender il noſtro lido Italiano;

potendo hauer fatto ancora ſcala in Cipri, in Rodi ,,

& in Candia. .

Nel che non ſi deue paſſar con ſilentio vna conſi

deratione notabile, che può dar molto lume alle te--

nebre di tant'Antichità, 8 è che tanto l'Hiſtorie - ,

quan
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2428. quanto l'antichi Poeti concordemente facendo men

tione di Candia, anticamente dctra Creta, dicono,

che l'origine di quelle genti ſia da coloro, che han ,

regnato, è che han culta, e poſſeduta l'Italia, e parti

colarmente Saturno, ſecondo loro, primo Rè d'Ita

liani, il quale vogliono, che ſia venuto da Creta alla

noſtra Regione la prima volta, che fù meſſo in vſo il

nauigare. Dal che m'induco facilmente à credere ,

che la Terra doue quelle prime Colonie hauean ,

qualche tempo preſo riſtoro, e ripoſato dal viaggio

dell'Aſia, e donde vltimamente partirono, quando

immediatamente gionſero in Italia, ſia ſtata Candia,

e da queſto doppo preſe motiuola cieca Gentilità di

dire, che dalli primi tempi partito Saturno con vna .

poderoſa Armata da Creta ſia venuto in Italia, c che

saturno, e il lorSaturno ſia l'iſteſſo col Duce di quelle prime

Comero l'

ſteſſo. Genti Comero. Nè repugna à queſto la diuerſi à de'

tempi, nei quali furono Saturno, e Comero, poiche,

con tutto che Saturno sì famoſo nell'Hiſtorie, e nelle

Fauole, ſia ſtato lungo tempo, come s'è detto, doppo

i figli diNoè, tuttavia ſono ſtati tanti, e sì diuerſi

nell'etadi traſcorſe li Saturni, i Gioui, e l'Hercoli,

che non è marauiglia ſe talvolta ſi equiuoca trà ſo

saturi miglianti Nomi : Senofonte afferma eſſer chiamati

Gº & appo l'Antichità Saturni i più vecchi delle nobili fa
Hercoli

molti

-S nofonte

miglie, e ilor primogeniti, chiamarſi Gioui, & i Ne

poti, Hercoli. Anzi dice vn'iſteſſo eſſer ſtato ad al

",º cuni Popoli Gioue, & ad altri Hercole. Nino, chechità.

à Caldei fù Hercole, agl'Aſſiri fù Gioue, & li Padri,

& Aui di queſti, vuol Senofonte, chiamarſi Cieli .

Se dunque, come di ſopra s'è detto, Noè fù chiama

to Cielo, e Saturno vien detto figlio del Cielo, chi

potrà ſenza temerità negare, che Saturno non poſſi

eſſer ſtato vino de'figli di Noè, e Comerov" da

- -- - Can
- - - -

-
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Candia in Italia, come di Saturno anco ſi dice, che

ambedui detti Autori del primo secolo, 8 ambedui

figli del Cielo, non ſiano l'iſteſſo ? E queſto ſia det

to ſolamente, per sfuggire al poſſibile ogni contradit

tione, che potrebbe trouarſi nei Scrittori antichi ,
-

peroche in tanta oſcurità di lunghezza di tempo, mal

poſſono coſe tali determinatamente affermarſi, è ne

garſi; Da doue concludemo, che Comero ha mena

to in Italia le prime genti per mare , e drittamente

per il Mediterraneo, non per l'Oceano: -

Doue non ſi deue tralaſciare quel cognome di

Gallo, che fù da quel primo ſecolo impoſto à Come

ro, il quale, come s'è detto, ſignifica vſcito dall'ac

qua, per autorità di Senofonte, la quale interpetra

tione ſe li deue non per lo ſcampo del Diluuio, nel

qual tempo lui non era nato, ma per hauer nauigato,

& vſcito a ſaluamento dall'onde, parendo queſto al

l'Antichitade fuor d'ogn'vſo humano, e ſopra l'ordi

ne di Natura . . -

Nome di

Gallo per

che impo

ſt à Co

Im . Io e

S'aggionge à tutto queſto diſcorſo, che non ha

uendo quel primo Duce per elettione determinato

d'applicare più advn luogo, che ad vn'altro de'nc

ſtri lidi, come ſogliono far coloro, ch'à popolar

Paeſi non conoſciuti, ne vanno, ſia pri

mo applicato doue più breue, pi -

dritta, e più commodali ſucce

deua l'applicatione, del- -

la quale trattaremo

nel ſeguente Ca

pitolo . .

-

º

e API
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Arriua comero, col Figlio di Lidi Salentini, e

comincia è Popolare tutta la Peniſola, ſin'à

Calabria, cominciando da Brindiſi.

- E Coſa nota, e manifeſta, che quella parte d'Ita

lia, ch'hoggi è detta Terra d'Otranto, 8 antica

mente Iapigia, e Campi Salentini ſtia poſta al dritto,

per riceuere coloro, che nauigano dal Leuante. E

racchiuſa queſta parte da trè parti intorno, intorno

dal mare da Taranto ſin'à Brindiſi, anzi ſin'à Bari ,

strabone , come vuol Strabone, e ſeco Dioniſie Libico, il che

lb 6. à - « - - - -

i"ti ſarà al ſuo luogo eſaminato, per nºi replicarlo inutil

ico ib . mente due volte. Che per ciò parmi, ch'habbia .

hauuto il nome di Campi Salentini, quaſi circondati,

e terminati intorno, come peniſola dal Salo, che in

latino ſuona l'eſtremità del Mare, più toſto che dal

" Sale, come pare, che voglia Quidio, chiamando il
" fiume Neheto Salentino, perche genera il sale.

Quid Me- - Praterit, & sibarim salentinumque Neetum.

º” A queſti Lidi Salentini eſſer primieramente applica

to Comero, oltte la congettura predetta ci perſuade

Alemain, l'autorità del ſopranominato Alemain Eggittio, il

lib. 1 delle quale afferma, che vn figlio di queſto Comero, che

º" fù chiamato Aſcanez, venne ad habitar la Calabria,
Aſcanez. • - - M - ge - - - - - - - -

doue inſtituì i Popoli da lui detti Aſchenazi, che poi

fur detti Reggini fondando, e denominando dal ſuo

Gioſtp 1 b nome la Città Aſchena, detta poi Reggio . Il che

º cºP º anche è confirmato da Gioſeppe nelle ſue antichità;

Dal che s'inferiſce, che nei Lidi Salentini più vicini,

e più dritti alla nauigatione dell'Oriente ſia venuto

il Padre di lui Comero, e ſe in tanta caligine, 8 in sì

cupo
- - - -

a e - -
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eupo oblio di tempi, è in così fatto ſilentio d'Hiſto- i"

rie, è lecito ſeruirci di probabili argomenti, dobbia- º

mo affermare eſſer ſtato impoſto il nome di Iapigia

alla Regione, non da Iapigo di Dedalo , ma da la

peto, conſecrando Comero il primo Lido, che preſe

al nome di ſaphet ſuo Padre, come nell'età noſtra.

habbiamo veduto fare nella conquiſta del nuouo

Mondo, da quei primi perfonaggi, che lo conqui

ſtorno, i quali hanno impoſto il nome alle noue Iſo

le, à nuoui Porti, 8 allinuoui Regni, chiamandole

Ferdinandine, Iſabelle, Filippine, 8cc. in memoria

de'loro Principi, ſotto licui auſpici l'hanno conqui- e

ſtate. Erauuicinandoci più d'appreſſo al noſtro in

tento, conſiderando, che nell'applicatione de Naui

ganti importa vinieamente la communità dei luoghi , -

e di ricetti per fermarſi, con tutto che la drittura, e e

breuità del viaggio habbia poſſuto allettare il primo

Duce a fermarſi più toſto appreſſo i Salentini, che al

troue, diciamo, che frà tutta la peniſola Salentina, è iº ,

Iapigia, la ſola commodità del luogo, e dell'habita- -

tione habbia fatto far ſcalo in Terra, più in vn luogo

che in vn'altro. E per trouare in qual parte deter

minatamente della Peniſola habbia Comero dato a Comero

principio alla prima edificatione, è neceſſario pre-"

ſupporre quel che Ariſtotile ci laſciò ſcritto nella ſua "ia,.

Politica. Quelluogo eſſer piùcommodo, e natural-Politcapº

mente più atto alla fondatione di Città, 3 all'habita

tioni, il cui ſito giace più opportuno alla Terra, 8 al

Mare, percioche eſſendo tale difficilmente patirà in

ſulto da Nemici ſtranieri, e facilmente potrà eſſer da

fuora ſoccorſa nei tempi di biſogni, &ageuolmente

vi ſarà la condotta di merci foraſtiere. Frà tutti i ſiti

del Mare commodiſſimi fuor d'ogni dubbio ſono i

Porti, e frà quei della Terra i Campi fertili, eºi
a
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" di quanto alla vita humana è neceſſario, non già di

- luſſo, e di ſouerchie delitie, che ciò i Sauij biaſimano,

ma ſolo per fuggire il biſogno; Col buon ſito di Ter

ravà côgionta la copia, e la ſalubrità dell'acque; Ma

conſiderando ſeparatamente queſti dui punti, Porto

di Mare, e fertilità di Terra, e di Acque in tutto il ſi

sto ch'è nella Iapigia è fa la Peniſola da Taranto a Ba

ri, è Monopoli, non v'è altro Porto, che quel di Ta

aranto, e di Brindiſi, come ne hanno giudicato quanti

ne han ſcritto. Parendo a Strabone malſicuro quel

lo di Taranto per eſſer aperto, e per hauermolte ſec

strablb e che nel ſeno interiore, doue quel di Brindiſi racchiu

dendo mirabilmente in vna bocca più Porti ſicuriſſi

mi, dice egli hauerei Golfi compreſi di dentro, per

s"º eſſervnico, e ſingolar refuggio a Nauiganti.

ſue lodi. Quindi tanti Epiteti, e tante lodi diedero iScritto

. ri à quel famoſo Porto. P.inio lochiama il più no
º Plinio lib, ºbile d'Italia. - i

36. cap. 1 i Brunduſum in primis Italis Portu nobile. -

Floro nel Lucio Floro lo chiamò inclito, e tale anche lo diſſe

ºptom, Aulo Gellionelli ſuoi motti. Ennio per quanto il
Gell o lib. - - - - - i . . . A le e - - -

i" medeſimo Gellio lo chiamò bello- -

Et ibidem Brunduſiam pulchro pracinium prepete Portum.

i nel- Nel qual luogo ſi raccoglie daGºio la parola pre

i" pete, ſignificare altezza, felicità, e ſicurezza, epiteti ,

- ch'in vna ſola parola dà Ennio a Brindiſi. Il Galateo

il teºde parlando di quel Porto così lo diſcriue: -

-ſitu lapigig º Portus toto Terrarum Orbe notiſſimus , vnde na

i tum eſt prouerbium: tres eſſe in orbe portus, Iunj,

Iulj, c Brundusy. - - -

Quaſi ch'à diſpetto della naturalezza del Maretal ſia

quelPorto in ogni ſtaggione, qual eſſer ſuole in tutto i

tempo il Mare nelle bonaccie di quei meſi Giugno, e

Luglio, e dipingendolo poi più particolarmente ſog
a - gtonge

l
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gionge parerli, che ſcherzando la natura, habbia vo- " .
luto imitare l'arte ſua imitatrice. a -

Interior Portus Turribus, 6 catena clauditur,

exteriorem hinc, atque hunc ſcopuli inſulanem

obiectus protegtt : vadeturludentis, ac prouide

Nature ſagaci induſtria factus.

Volendo il gran Poeta Mantuano fingere vm Porto,

nella Libia, non d'altro preſe l'idea, che dal Porto:

Brunduſino, ch'egli hauea mille e mille volte vedu

to, e conſiderato le di lui marauiglioſe fattezze, come

colui, che nella medeſima Città di Brindiſi hauea la ..

propria ſtanza, e ſopra l'iſteſſo Porto, la quale ſind -

ad hoggi ſi addita come ſua - E ſi come Senofonte,

volendo formar l'idea d'un perfetto Principe,deſcriſ

ſe Ciro, non già, che tale fuſſe quel Rè, del quale egli i

fauellaua, ma per ritenere in lui la forma d'wn ottimo

Signore; Così Virgilio deſcriſſe quel Porto di Libia,

non quale iuiera, che tal Porto in tutta l'Africa non -

ſitroua, ma quale eſſer dourcbbe.. -

Eſ in ſeceſſilongo locus inſula Portum a "g nel
Efficiº obietta lateram quibus omnis ah alto l'Eueid.

Frangitur, in quaſi nus ſcinderſeſe vnda reducios. - -

- Hine, atque hine vaſte rupes geminique minantur e

In celum ſcopuli, quorumſub vertice lata. - -

Equora tuta ſilenti tum ſiluis ſcena coruſcis,

Deſuper horrºtique Atrumnemus immanetvmbra

Fronte ſubaduerſa ſcopulis pendenti bus Antrum

Intus aque dulces vittoque ſedilia ſaxo !

Ninpharum domus; hacfeſſas, non vincula nauer

Vlla tenent; vnco non allagat anchora morſa. - -

Pittura al viuo ritratta dal Porto Brunduſino, come è

manifeſto à chiunque attentamente lo mira, al quale

ſe ben hoggi mancano i dui ſcogli, è rupi, che all'ho-:

rail chiudeuano, in vna delle quali pendeuarº" º

- -
-
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i" , di quell'acque dolci, che Virgilio deſcriue, e queſto

naro perche nelle Guerre ciuili s'appianaro quei

Colli, che quinci, e quindi s'inalzauano alla porta .

della bocca del Porto interiore, e ciò per ſerra ui

dentro l'Armata nemica : Non ſi perdè pure quel

l'acqua dolce, e criſtallina, che Virgilio in quell'An

tro de ſcogli deſcriue, vedendoſi ſino ad hoggi vici

no al Lido vna profonda, ma marauiglioſa, e vera

- méte Romana fabrica, da Paeſani detta Abiſſo,ch'in

ie deſſicabilmente porge copioſiſſime, e dolciſſime ac

i que ad Armate intiere. Dalla quale deriuò quel fon

- te, che ſcaturita più ſopra nel Colle appianato, e de

ſtrutto in quelle Guerre; E che ciò ſia così, l'iſteſſe,

parole del Poeta lo dimoſtrano: dicendo eſſo, che,

quell'Antro dou'era l'acqua pendea dal Colle, che -

era all'incontro drittarmente alla Città.

Fronte ſubaduerſaſeopulis pendentibus Antrum.

Et in tal ſito appunto è l'acqua, ch'hoggi ſi vede.

acquain- Di queſt'iſteſſa acqua ſcriſſe Plinio, quel tanto

i"º che reſperienza approna, che contro l'uſo di tutte
l'acque, portata ſopra i Vaſcelli nei lunghi viaggi di
Mare,mai ſi corrompa s - - - - - - - º -

Plin.lib 2. sruudusj in Porta fons incorruptas nauigantibus

cap. io3. preſtataquas. - - - -

Fù ſimilmente lodato il Porto di Brindiſi,e vagamen

tedeſcritto da Nicolò Pauſnero in vno delle ſue Epi
Panſnero

ºltalia. .2g e statio Nautis Vrbs eſt ſidiſſima rtarum

º Brunduſium Portu mobile nomen habet:

Aſpicit immenſum Moles, natura profundum

- Iony limes ; Adriacique Maris.

Illiricas patet hine, patet illine curſus ad horas

“Africa ſuetuas, Grecia ſiuetuas. - - -

o male concordes Caues, qui commoda tanta

spernitis in vos,dum vertutis vſq; manus. Rim
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Rimprouerando con ragione a Cittadini di Brindiſi,

che viuendo in diſcordie trà di loro , habbiano più

offeſo eſſi medeſimi l'inimicitie Ciuili, che l'armi de

gl'Eſteri, come ſi dirà al ſuo luogo. A queſt'iſteſſo

Epigramma del Porto ve n'aggiunge vn'altro ſimile,

Giulio Ceſare Scaligero.

At non Brunduſium precindfum prepete Portum

AEquat in offenſis vlla carina vadis.

Iam liceat reliquis peregrinas condere puppes

Italie, at ſtatio vera ſitvna tua. -

L'opportunità dunque del Mare fù baſtante à Come

ro, che frà tutta la Peniſola l'haueſſe fatto eligere,

Brindiſi per ſua prima habitatione. Quanto al ſecon

do requiſito, che ſi richiede per render commoda - ,

l'habitatione d'una Città, dico come di ſopra s'è det

to, eſſer l'opportunità della Terra, conſiſtendo,come

il medeſimo Ariſtotele diceua, nella ſalubrità dell'a-

Chriſto

2428 -

Scaligero

col Bauſne

CO»

Ariſt 7.pe.

ria, dell'acque, e nella fortezza del ſito, le quali con- lt cap.it.

ditioni tutte ſi trouano nella Città di Brindiſi. Diſſe

il medeſimo Principe de Filoſofi, che le Città riuolte

al Leuante tengano il primo luogo nella ſalubritàº
dell'aria.

Ad orientem enim Solem conuerſe Vrbes,

Et adeos ventos, qui indeperfant

ſalubriores ſunt. - -

Chi negarà per queſto, ch'il ſito Brunduſino fuſſe,

ſtato degno d'eſſer eletto per habitatione d'ogni per

ſona ſaggia, che l'haueſſe oſſeruato con attento cono-.

ſcimento? Poi che ha il Mare non ſolo per drittura

all'Oriente, ma dal Settentrione ancora per tutta la

lunghezza dell'Adriatico,e dal mezzo Giorno,per la

lunghezza del Ionio, riceuendo particolarmente i

puriſſimi fiati del Mare da Leuante, e dalle riue"

poſte, che non ponno portar Aure ſe non purgatiſſi

IlC



Prima . di

Chriſto,
34 - Zibro primo: -

2428.

Virgilin ,

George

Strab.lib.6.

me per l'aſpri, e ſaſſoſi Monti dell'Illirico, e della

Macedonia, che li ſtanno a fronte . Dall'acque poi

frà tutta la ſitibonda Iapigia non haurebbe poſſuto

Comero trouarne più copia, e di miglior qualità;po

ſciache i Colli,che come vin vago teatro coronano, e

ſopraſtano al Porto, ſcaturiſcono dalle falde ſoauiſi

me,e copioſiſſime acque, che altre in fonti ſi racchiu

dono,8 altre in fiumicelli,ne ſcorrono;la terra ouun

que ſi caua ſcaturiſce vene ineſauſte di acque freſche,

e criſtalline, le campagne della Città ſono per molte

miglia nel circuito irrigate da molti fiumi, chiamati,

hoggi da Cittadini, Ceruarulo, Gauſceto, Gallico ,

Lapani,e Celano, oltre altri dui, l'Vno de quali Grä--

de,l'altro Piccolo ſi nomina, che entrano nel lato de

ſtro del Porto eſteriore oltre modo abbondanti di.

peſcaggione in tutto il tempo dell'anno. -

Quindi naſce non mediocre fertilità nella terra ,

che non cede punto alle più feraci terre della fertile

Sicilia. Fertiliſſimo in vero è il territorio di Taran--

to, che però da Virgilio fù chiamato Satio.

Saltus, & ſaturi petito longinqua Tarenti. -

Ma comparandolo Strabone con quel di Brindiſi an

tepone la fertilità di queſto all'abbòdanza di quello.

Fertilior ager srunduſnus, quam Tarantinns.

E feraciſſimo non ha dubbio il territorio Brunduſino,

che di lungi auanza quel di Taranto producendo

abondantiſſimamente quanto è neceſſario per il ſu

ſtentamento della vita humana, ſenza mendicar coſa

alcuna d'altri luoghi, anzi ne porge ad altri sì perma

re,come per terra nell'occorrenze; e ſopratutto è co

pioſo il terreno di Vigne, il cui Vino non ſolo eccede

ogn'altro della Regione nella qualità, cioè nell'odo

re, nel colore, e nel ſapore, ma anco nella quantità ,

mentre ſe ne caricano quaſi delcontinuo i Vaſcelli ,

- ſenza---

l
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ſenza quello che dalla Città ſi eſtrae in luoghi con 2428.

uicini, per la qual ragione furono i vini Brunduſini,

cotanto lodati da Giulio Claro, che diſſe:

Vineas vero Brunduſino ſolo iugatas fuiſſe ve

tibus, aſſerit M. Cato lib. 1. de re ruſtica eap. 3.

Molle Caput cerui Madidas tibi mittit ib agris

-2uale iugata olim vecfibus vua dabat.

Si chiamano in qneſto luogo molli i vini Brunduſini

perche non ſono aſprima ſoaui, purificati, e gratiſſi

Giulio Cla

to.

mi al guſto, come notò Sergio ſopra quelle parole e

di Virgilio.

Tunc Agni pingues, d tunc molliſſima vina.

Ilche ſi può confirmare da queſto, che trà tutti l'altri

vini,quelli ſoli, che naſcono dalle vite Brunduſine,

ſono di tanta perfettione, che ancorche ſiano guaſti,

purche non habbiano dell'agro, ſe ſaranno nauigati

migliorano, e diuengono ottimi, come afferma Pom

ponio Giuriſconſulto riferito dal Caſimiro. -

vini quidem Brunduſini ea eſt ingenita vis,

Vt peſſimum (modo non aceſcat) ſi mare

tranſierit (mirabile dictu) optimum fiat.

E tutto queſto lo dimoſtra la quotidiana eſperienza -

Virg, libri;

“Gcorg

i Pomponio,

g:
Apologº

nell'imbarco, che ſi fà di detti vini menſani, che mi

gliorano molto agitati dal moto del mare, il che non

accade à i vini dell'altri paeſi, che perdono non po

co della loro bontà con la nauigatione. -

Da queſto nacque anticamente l'uſo, che ſino ad

hoggi viue nel Mondo, che nel bere ſi ſogliono ſalu

tar l'amici col nome di Brindiſi, rammemorando la .

bontà di quei vini, che ſono sì diletteuoli al guſto ;

è vero ſi potrebbe dire, che ciò ſia nato per eſſer che

li primi liquori di Bacco, che ſi aſſaggiorno nella Ia

pigia, e dalla Iapigia paſſarno nell'Europa furono

della Città di Brindiſi; hauendo prima di tutti Co-.

(C 2 MI)CIO
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Brindiſi.

mero ſuo fondatore piantato le viti in quelle campa

gne per eſſer ben inſtrutto in queſto meſtiero dal ſuo

Auo Noè, che doppo il general diluuio fù il primo è

piantar e viti, 8 ad aſſaggiarne il ſucco. Si dilatò

maggiormente queſt'vſo doppo il Priuilegio con

ceſſo dal Rè Ferdinando alla Città per l'immunità

de'debitori, che veniſſero ad habitare in eſſa, come,

ſi dirà al ſuo luogo, che non curando ſodisfare a cre

ditoriaſſicurati dalla franchiggia Brunduſina diuo

rauano le ſoſtanze aliene, inuitandoſi a bere con i

Brindiſi, quaſi dicendo , attendiamo à darci buon .

tempo, e non curiamo d'altro, ch'alla fine, quando

non hauremo con che ſodisfare a noſtri creditori ,

non ci potrà mancare il fauoritiſſimo Priuilegio del

la Città di Brindiſi, nel quale trouaremo la noſtra ,

ſaluezza, però diſſe bene Strabone.

Fertilior ager Brunduſinus, quam Tarantinus.

Nomina ſolamente Strabone Brindiſi, e Taranto, e,

non altre Città, perche in quel tempo tutti i Campi ,

che intermezauano trà Brindiſi, e Taranto ſidiuide

uano trà queſte due Città, eſſendo ſino al tempo di

Strabene tutto il reſto habbitato da Ville, e piccioli

Caſtelli.

Praeter Brunduſium, e Tarentum, eatera ſunt

parua oppidula.

Terminandoſi il Contado di queſte due Città con i

Monti, onde dalla parte Brunduſina reſtauano i Ci

pi con i luoghi di Meſagne, Francauilla, Oria, 8 altri:

intorno, che vincono di feracità tutto il rimanente ,

paeſe de Salentini. -

Nel che non poſſo laſciare di marauigliarmi del

l'aerea, e chimerica pretentione di coloro, che oſti

natamente contendono, Meſagne , la quale è vna

Picciola Terra diſtante otto miglia dasioº
Vicili
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Meſſapia Reggia dei Rè Meſsenij, e capo de Salen

tini: Nè men degno d'ammiratione è il capriccio di

quegl'altri, che fanno la Città d'Oria ſedia Reale del

la regione Salentina, ſognando in eſſa Imperij, Scet

tri, Corone, Leggi, Lingua, e Lettere date à Salenti

ni, nominando Guerre, Eſerciti, Capitani, Vittorie ,

e Trionfi riportati da Popoli vicini, e mille altri fatti

egregij, che oſcurarebbero, ſe fuſſero veri , le gran

dezze dell'antica Roma. Deſidero in ciò ſapere il

nome di alcuno di quei loro antichi Imperatori, ſa

pendoſi anco i nomi di quei Regij, Caldei, Aſſirij, e

Perſi, che molti ſecoli hanno preceduto la noſtra età.

Doue fù il confine del loro Imperio ? Con qual

Oceano, è con qual Eufrateterminaua? In oltre de

ſiderarei intendere,qual territorio nei tempo di Stra

bone poſſedeuano ? sotto qual Cielo era ? poiche

in tutta quella drittura di Salentini, ſolo due Cittadi

erano famoſe, che frà loro diuideuano il Contado

frapoſto Brindiſi, e Taranto. Queſte Meſſapie , e

queſte Hirie, che all'hora erano in mezzo, col nome

di piccioli Caſtelli, biſogna dire, è che fuſſero del

Contado d'vna delle due Cittadi, è che ſignoreg

giaſſero i Campi aerei, ſicome aereo è il nome, che

ſi arrogano. Che quanto a Meſſapia, (ſe mai fù pur

nome di Città, e non di tutto il Paeſe) ſi vede chiaro

non poter eſſer Meſagne, in cui non appare veſtigio

alcuno d'antichità. Potrebbeſi ben dire, che haueſſe

hauuto origine dalle reliquie delle rouine di quei

Caſtelli, ch'intorno al ſuo territorio ſi vedono, e che

per la fertilità del luogo haueſſe preſo il nome con

mune di tutta la Prouincia Maſſapia, per difetto del

nome proprio, come vediamo alcune fameglie, che

hanno cognomi generali di Città, di Regni, 8cc. e

con quelli nomarſi, come, chi Paolo di Sicilia, chi

- C 3 Anto

241 8. e , -

Meſagne si

nome di

Meſſapia.
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Plin.li. 3 c. -

2 Is,

Salinaro

Cappucci
IlOe.

Meſſapia di

Negropon
tea

Stefanonel

lib de Vrbi

busº

Antonio di Roma, e ſimili. Dico queſto, perche'

con tutto, che Plinio metta nel continente della Pe

niſola per vino delli Caſtelli Meſſapia, dicendo:

oppiaa per continentem è Tarento. Varia cui.

cognomen Apule Meſſapia, Aletium.

Nondimeno legge queſte parole in altra forma il Pa--

dre GiacomoSalinaro Cappuccino di Francauilla ,

affermando hauer veduto antichiſſimi eſemplari, che

in conformità del ſuo ſenſo ſcriuono puntando quel
l'oratione così.

oppida per continentem è Tarento varia cui .

Facendo quì pauſa, ſcriuendo quel , varia , ſenza

lettera maiuſcula, non intendendo quel nome eſſer

ſoſtantiuo, cioè nome di Città, chiamata Varia, che

s'intende per Oria, ma per nome aggettiuo, come ſe

diceſſe ..
-

Varia ſunt oppida à Tarento per continentem , , ,

ſoggiongendo poi, cui cognomen Apule Meſſapia. Ri

ferendo quel cui non à Varia Città, ma al continente

di Taranto, come ſe diceſſe:.

Gui continenti è Tarento eſt cognomen Meſſapia -

Apula, mettendo il nome di Meſſapia non adaicuna

delle Cittadi, che ſia nel Contado di Taranto, e di

Brindiſi, ma a tutto il paeſe , chiamandolo Meſſapia

di Puglia è differenza della Meſſapia di Negroponte,

così detta dal Monte Meſsapione, padria natiua di

quel gran Duce Meſsapo, che indi partito venne à

dare il nome alla peniſola de Salentini,ſicome ne di--

ſcorre quel famoſo Scrittore:

Meſſapion Eubo e Inſule Mons, ita dicius à Meſe

ſapoquodam, qui inde in Italiam Coloniam de

duxit .

Ma ſiaſi pur Meſsapia nome di tutta la Prouincia , è

divna Città di quelle, è certo, nè biſogna dubitarne,

- - - - - - che
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che neltempo di Strabone, e di Plinio era del Coa- "e -

tado di Brindiſi, e ſuddita à quella Città, perche l'u-

ino non mette trà Brindiſi, e Taranto ſe non piccioli Meſagne ,

caſtelli, e l'altro dilata il territorio di Brindiſi ſino a " º
Bitri: - -

Brunduſio conterminus Pediculorum ager, quorum

oppida Rudia, Egnatia, Berion omnes Paetius Au- Pln.lib .

faus, ex Hirpinis montibus prefluens. c .

Che però dal Cardinal Baronio è chiamato Meſa

gne eſpreſsamente Caſtello. martirolo.

vi loco Meſſana, legendum ſit Meſſapie, quodeſtop- º Aprile

piaum prope Tarentum, eufus Plinius memintt.

Hauendovolſuto dire più toſto, prope Brunduſum ,

che prope Tarentum, per eſser Meſagne luogo proſſi

1mo à Brindiſi, non à Taranto, e l'errore forſe è nato

dalla poco prattica, ch'hebbe quel dotto Cardinale,

del paeſe, il che non è gran fatto, eſſendo ſolito di

scommetterſi ſimili errori da chi ſcriue di paeſi lonta

ni, è per relatione di altri, che ſogliono alle volte eſ

ſere bugiarde, ma ciò poco importa all'intento, non

varià doſi la ſoſtanza del fatto che ſi è inteſo prouare.

Non meno è degno d'ammiratione ancora il ca

priccio di Q: Mario Corrado Oritano, ch'oſtinata

mente contende, non douerſi la ſua Patria chiamare

col nome di Oria, ma di Hiria, è Vria, vſurpando il -

nome d'altre Città famoſe, come diremo, per farla .

almenogrande con la mutatione del nome. E chi

non sà ch'ilſuo vero è proprio nome così antico , o"
come moderno ſia Orea, che viene dalla voce greca,i"-

Oros, che ſignifica monte, eſſendo fondata sù la cima

d'vn monte : Ma laſciando da parte l'etimologia .

del nome, ſi può anche ciò euidentemente prouare , -

ancorche quel che ſoggiace al ſenſo non habbia bi- ;

ſogno di ragioni per prouarſi. Impercieche col -

- si “C 4 'Il Oille

i Baron in o

-
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Non ſi de

ue chiama

re Hria ,

ma Oria.

nome di Oria, non di Hiria, è Vria ſi troua quella,

Città regiſtrata nell'antichi libri della Regia Came

ra, così anco fù chiamata da Guiglielmo Terzo Rè:

di Napoli in vn priuilegio particolare, che ſpedì in

perſona di Lupo Arciueſcouo di Brindiſi, ſopra alcu

ne decime che li concede nelli feudi di quella Città,

che ſi conſerua nell'Archiuio publico della Città di

Brindiſi. Col medeſimo nome di Oria, non di Hiria,.

ò Vria fù chiamata dal Rè Tancredi in vn'altro pri

uilegio, che ſpedì è fauore di Pietro Arciueſcouo.

Brunduſino per alcune altre decime che comâdò pa

garſi dagl'Oritani al medeſimo Arciueſcouo, mentre

quegli erano renitenti à pagarli, onde il Prelato fù

neceſſitato ricorrere al Rè per la ricuperatione delle

ſue entrate Eccleſiaſtiche; fà anco chiamata Oria da

quelli medeſimi Arciueſcoui che fauorirno quella a

Città, come da Marco, Nardo, Euſtatio, i quali per

capriccio, è per intereſſe volſero chiamarſi Arciue

ſcoui Oritani, e Brunduſini,quando quelle due Chie

fe erano vinite in più decreti, che fecero. Col mede

ſimo nome di Oria fu chiamata da molti Sommi Pon

tefici, come da Vrbano, Paſchale, Gelaſio, Galifto,e:

Lucio Secondi; Da Lucio, 8 Adriano Tertij ; d'A-

leſſandro Quarto; da Innocentio, 8 Honorio Terti

in più Breui, che ſpedirono, come ſi dirà altroue ; &

Oria fù chiamata da Federico Imperatore, 8 da En

rico ſuo Padre, laſciando da parte molti altri teſtimo

ni,che ſi potrebbero addurre.Dal che ſi vede chiara

mente, che non douea Q. Mario mutare il nome del

la ſua Patria, ma chiamarla col nome proprio, che ſe

per capriccio degl'huomini ſi poteſſero mutare i no

mi, ogn'vno potrebbe chiamarſi Hercole, Ceſare, , ,

Aleſſandro, 8cc. il che ſarebbe coſa molto ridicola .

Il nome d'Hiria dunque che il Corrado prima,8 indi

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - - - il Ca-
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il Caſtiglione vſurporno preſo da Herodoto, di cui "

vantano i Scettri, le Corone, e gl'Imperij nonè altri

mente queſta fondata sù'l Monte, ma quella, ch'era."

nel Gargano, hoggi chiamato Monte di S. Angelo , ig"

vicino al lido Adriatico: Iui la mettono molti gra- Herodoto

uiſſimi Autori, come Stefano, Euſtatio, Tolomeo, e lº

Dioniſio Libico, che vien nominata con la voce neu

tra, Hirium; - - - - Dioniſ Li

eontinuo calabre Telluris rara ſequuntur b cof b 8.

Vſque Hirºfummam ſe extendtt Iapigis ora. i fia orº

2go salis Adriaci trahiturvaſtiſſimus eſtus ,"

Atqueſinum penetrans Aquiletum colligit vndas.

Ebenche quell'Hirio poſſi eſſer nome d'wn ſeno di Pompenio

Mare, che ſi forma ſotto il Gargano, qual ſeno fù da Mela lib. --

Pomponio Mela chiamato Vrias ; Tutta via l'Hiria “º”

d'Erodoto era in quel luogo iſteſſo, hauendo eſſa da

to il nome al ſeno, è riceuutolo da quello. Ma Tolo

meo dichiarando più la coſa, mentre fà le Città di

quel luogo annouera Hirio, parla così di quei luoghi rel Geogr.Salapia Sipontum, Apeneſte, Garganus Mons, , e,

Et iuxta ſinum Adriaticum Hirium. -

Ma molto più chiaramente ne fauella Plinio, il quale

non pur pone Hirio nell'Apulia Daunia nell'iſteſſo

Gargano, ma chiama Vria per il paſſaggio della let

tera Y Greca alla V Latina. . . -

Hine Apulia Dauniorum cognonime è Duce Plinios.

Diomedes Socero. In qua oppidum Salapia

Anibalis Meretricio Amore inclutum Sipontum

Vria, Amnis, Cerbalos, Daumnionem finis. -

Se queſto è vero, come è veriſſimo, in qualluogo, e

ſorto qualnome pone Plinio la Città d'Oria è che,

s'ella è Vria del Gargano nella Daunia , non ſarà i

ell'Oria montuoſa trà Brindiſi, e Taranto poſta, e

ſe le parole di Plinio, che la mettono trà Brindiſi, e l
-

- ------

b-------
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Bari fù Ve

geto,

faranto, altrimente ſi leggeranno, che di ſopra s'è

detto ; ſiaſi così che in tal caſo dirà Plinio, che fra le

Caſtella, che nell'Iſtma ſi trouanovna è Meſapia, e

l'altra è Varia, e ſarà quell'Oria, che Plinio iui chia

ma Varia. Ma Herodoto non diſſe coſa alcuna di Va

ria, e ſolo parlò d'Hiria, la quale non è nel continen

te de Salentini,ma ne i lidi della Daunia, come dun

quei fatti d'Hiria,ò di Vria ſi potranno verificare di

Oria Montana, è di Varia di Plinio; E ſe Plinio per

la Varia non inteſe Oria, come ſopra s'è diſcorſo, di

ca chi lo sì, doue Plinio fà mentione d'Oria P E ſe,

Oria è Varia non ſarà quella famoſa di Herodoto, e

s'ella è Vria, è Hiria, non ſarà quella, che ſtà poſta

ſopra il Montefrà Brindiſi, e Taranto;ma più di cin

quanta leghe da lungi, e non è mediterranea, mama

ritima,e non Salentina, ma Daunia . Solo Strabone

parch'habbia dato l'eſca al fuoco della contrariaopi

nione, annouerando Hiria trà il continente di Brin

diſi, e Taranto, che chi attentamente conſidera il ſuo

modo di parlare, trouarà quanto ſia ſtato incerto ,

anzi con la ſua incertezza aggiuta quel che da noi ſi

dice, affermando, è che Hiria ſia quella trà Brindiſi,

e Taranto edificata da Cretenſi di Minoe, è è Vere

to, e puregl'iſteſſo dice Vereto eſſer Bari. Hormi

raſi di gratia dal Lettore, ſe ſia talvicinanza trà Oria,

e Bari, che diſtanotrà di loro trenta leghe, che poſſa

prenderſi vna per l'altra. Strabone dunque è molto

incerto sù queſto particolare, e pur tirato ſenza auue

derſene dalla verità, ſi và auuicinando alla Daunia ,

equiuocando con Bari.

Nè fia marauiglia ſe gl'Autori predetti ponendo

Hiria nella Daunia al Gargano, l'annouerano tutto

ciò nella Iapigia; percioche s'eſtendeua la Iapigia ſi

aio à quel ſeno del Monte, che Hiria, è Vria hauemo

- chia
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chiamato di ſopra, come dice Dioniſio Libico ci. "
tatO , -

Vſque Hirjſummam ſe extendietapigis ora. pioniſio

Et altroue nel libro ſteſſo ponendo il termine, 8 ilº

confine della Iapigia in quella banda dige.

Hoc Mare Gargani concludit Iapigis ora.

Virgilio ancora chiama quei luoghi Campi di Iapi

gia - Virg En. 1 i
, Vidforgargani condebat Iapigis Agris. - - VirgEnit

Strabone ancodiſtende la Iapigia, è Meſſapia ſino al

Monte Gargano; e laſciando ogn'altra coſa, che ſi

potrebbe dire intorno a queſto, baſti per noi, che eſ

ſendo ſino altempo di Strabone del Contado di Brin

diſi tutte queſte Caſtella, Miſagne, Oria, Francauilla,

che eccedono in feracità ogn'altro Campo della Re

gione:: Trouò Comero con le prime Colonie mena

teui tutte quelle opportune commodità, che ſecondo

Ariſtotile, richiedevama nuoua fondatione di Città .

Qual huomo dunque di ſana mente, e di perfetto giu

ditio contenderà, ch'eſſendo venuto Comero à po

polar nuoui Paeſi, trouando sì fatto apparato di com

modità dalla Natura ſia diuertito altroue ? Non po

tendò in parte alcuna della Regione trouarne altro

megliore. Et in quella guiſa, che l'eſſer Signore, è

Seruo non è opra della Natura, ma della Fortuna ,,

con tutto ciò l'eſſer atto è ſignoreggiare, è a ſeruire o,

prouiene dall'iſteſſa Natura, onde Ariſtotile diſſe : Aria pe

alcuni huomini naſcere naturalmente Signori,8 altri litcap 3

Serui, cioè alcuni ſortiſcono dalla Natura ingegno

ſeruile, e rozzo, con robuſtezza di corpo neceſſaria è

tal meſtiero; alcuni naſcer Signori, cioè con ingegno,

delicato, 8 atti al gouerno ; così delle parti diuerſe,

della Terra ſi deue proportionalmente dire, ch'alcu

ne dalla Natura hanno hauuto,ſin dalla loro origine,

diſpo- i
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diſpoſitione d'eſſer colte, 8 habitate, altre d'eſſer de

ſerte, 8 herme; Tanto che quella Città ſi deue ſti

mare più antica, che ritiene diſpoſitione dalla Natu

ra d'eſſer ſtata habitata più toſto d'vn'altra . Prouaſi

queſto, con quel che riferiſce Giuſtino nell'Hiſtorie

di Trogo Pompeo,ch'hebbero anticamente gl'Egiti,

& i Scitivna côtcſ,qual delle duegétifuſſe più antica,

& ogn'vna delle due Nationi fondaua le ſue ragioni

“ſopra la natural diſpoſitione del Paeſe d'eſſer ſtato

habitato : Allegando l'Egitto in ſuo fauore la tem

perie dell'Aria, & il moderato Caldo; e la Scitia la .

ſua altezza, è il ſuo freddo, ragioni in vero efficaci,

e fondati nella medeſima Natura ; Poiche il tempe

rato caldo d'Egitto potè prima dar luogo alla gene

ratione, e l'altezza ſettentrionale della Scitia potè

prima dar luogo alla regeneratione doppo il diluuio.

Con l'iſteſſo argomento potremo diſcorrer noi, che ,

“hauendoſi dilettata la Natura nel formare sì mirabil

Porto, in sì vago, sì forte, e sì commodo ſito, arric

chito di Fonti, e coronato di Colli, habbia hauuto

intentione dal principio di far habitabile quel ſpatio

di Peniſola, doue fù fabricato Brindiſi. E ſe l'opre ,

della Natura non ſono in darno, ma tutte hanno il lor

fine, eſſendo la natura il medeſimo Iddio, dobbiamo

credere, che non pure alla prima venuta delle Colo

nie, e di Iapeto, doppo l'acque del diluuio, ma prima

ancora, ſe in quella prim'età haueſſero potuto le

Genti riempire tanto ſpatio della Terra,non eſſerſta

total ſito vuoto d'habitatori . Concludaſi dunque

da tutt'il diſcorſo, che doppo l'wniuerſal'inondatio

ne, venuto Iapeto con le ſue Colonie in Italia per il

Mediterraneo, e giungendo nel Paeſe di Salcntini ,

& in particolare al Porto Brunduſino, diede la prima

sorigine alla Città,8 il nome di Iapigia àsiiº
- CCill
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deducendolo da Iapeto ſuo Padre, come di ſopra .

habbiamo detto,

Deue nondimeno quì oſſeruarſi vna eoſa notabi

le, e neceſſaria alla preſente Hiſtoria, che Comero in

tal viaggio, che fece da Soria, è d'Aleſſandria, ſi fer

mò per qualche tempo nell'Iſola di Candia ; ſcala ,

che neceſſariamente fanno i nauiganti, che da quelle

parti paſſano in Italia; e che di là ripigliaſſe il viag

gio per giongere à noſtri lidi immediatamente,e que

ſto diede occaſione alla poſterità di dire, che quelle

prime Colonie venute in Italia, che furono fondatri

ci delle Città Salentine, ſiano gionte da Candia, e

però la Populatione del Paeſe Salentino fu attribuita

ad Autori Cretenſi da molti Scrittori. Quindi è che

Brindiſi, Lecce, Oria, Bari, 8 Otranto riferiſcono è

Cretenſi la loro origine, e benche variano nel Duce,
sto

conuengono però nel Popolo. Percioche Brindiſi

nell'Hiſtorie, come diremo al ſuo luogo, conoſce per

ſuo Antico Poſſeſſore Theſeo, che da Gnoſſo menò i

Popoli di Creta, così ne ſente Lucano.

Vrbs eſt Dicteis olim poſſa colonis:

-2gos profugos Creta veſcere per equora puppes.

La Citta di Lecce dà per ſuo Amplificatore, quel Li

tio Idomeneo, di cui ſcriſſe Virgilio.

Tunc salentinos obſedit milite campos

E ićfins Idomeneus.

Oria, è Hiria ſecondo Herodoro, come ſi diſſe, vanta

quei Cretenſi, che con Minos nauigaro, Bari Iapige

figliuol di Dedalo ſtimato ancor Cretenſe. Otranto

ſimilmente vanta per ſuoi Autori i Cretenſi diſcac

ciati dalla Patria per la ſiccità, 8 intemperie del Cie

lo; Il tempo nondimeno conſumator del tutto ha ſe

pellito nell'oblio la memoria dei primiDuci di quel

le Colonie,d'onde ſon nate trà Scrittori tante contro

- - - - - - - uerſies,

2428.

Lucanoa.

Phatſal.

Lecce da o

chiamplia
ta,

Oria, Bari,

Otranto da

chi fondati



Chriſto
i" di 46 Libro primo.

2428.

Brindiſi in

nanziChri

ſto anni

2428.

D luuio:v-

nuerſ.

P.Tu ſelli

uerſie, ma non ha poſſuto tanto diſtruggere, che non

laſciaſſe d'accordo tutte le Città Salentine, a dare

per ſuoi fondatori i Popoli venuti da Candia; E ch'il

primo Populatore della Iapigia, e primo di tutte del

la Città di Brindiſi, ſia ſtato Comero figlio di Iafet ,

come s'è detto, che ſecondo il computo degl'anni ,

qual ſi caua da diuerſi Autori, ſi troua eſſer ſtata fon

data la Città di Brindiſi, anni duemila, quattro cen

to, e venti otto prima dclla venuta di Chriſto noſtro

Redentore, doppo l'Vniuerſal diluuio, che ſucceſſe

negl'anni della Creatione del Mondo mille ſeicento

cinquantaſei, ſecondo dice il Padre Turſellino nel

riſtretto dell'Hiſtorie del Mondo, dal che ſi arguiſce

la vaſt'Antichità d'eſſa Città, non potendo niſſuna .

Città del Mondo vantar più antica origine di quella,

che ſi può hauere doppo che ceſſarono l'acque del

diluuio, ſe pure non vorrà alcuno pazzamente per

ſuaderſi, che ſia ſtata alcuna Città libera dal commu

ne naufragio. Come molti affermano del Paradiſo

Terreſtre, 8 in tal caſo ſarebbe coſtui più degno di

catene, che di credito.

c A PIT o L o 2VINT o.

A quai climi ſoggiaccia la Regione Salentina,

ci in particolare Brindiſi.

I L. Neceſſario prima di venire più al particolare

E della noſtra Hiſtoria conoſcere la corriſponden

za, che tiene la Città di Brindiſi con i corpi Celeſti ,

dalla quale prendono i Geografi la conoſcenza della

Terra, 8 indi la relatione, che ha con l'Italia, di cui

ella è parte, che da queſto ſi caua la ſaggia reſolutio

ne, che fece Comero d'applicarſi nel ſuo arriuo ad

inabitare in Brindiſi.

S'imaginorno gl'Antichi Geograſi, che ſoloi
- - - 3
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la quarta parte della Terra che corre di ſotto la linea i"

equinottiale verſo il noſtro Polo Artico fuſſe cômo-,

da all'habitatione, e che più in là dell'equinottiale Terra habi

fuſe ſouerchio caldo, quale s'andaſſe intepidendo , "º

quáto più dalla parte equinottiale s'andaſſe camini

doverſo il Polo,e che quanto più ſi dilungaſſe da eſſa,

e s'auuicinaſſe al Polo, tanto più s'andaſſe perden

do quel caldo, e ſi ſentiſſe qualche freddo, il quale

ſi faceſſe maggiore, ſecondo più s'accoſtaſſe al detto

Polo: Tanto che auuicinandoſi è certo ſpatio, non

ſia il freddo più ſopportabile; per il che non era poſ

ſibile, che più oltre ſi poteſſero eſtendere l'humane,

habitationi: Siche tutto quel ſpatio che è trà l'equi

nottiale molto caldo,e quella vicinanza al Polomol

to fredda, determinarono per commoda ſtanza de ,

gl'huomini. Spatio in vero troppo anguſto alla libe

raliſſima mano della Natura, che non hauea fatto in

vano l'altre trè parti del Mondo,e troppo breue con

fine all'ardire humano, che non ſi douea racchiude

re frà sì breui Chioſtri, come poi il tempo ha fatto

manifeſto. Queſto ſecondo ſpatio della Terra habi-Settecrimi

tabile, diuiſero i Geometri per più diſtinto conoſci- ºlifanº

mento in ſette parti, quaſi ſette larghe faſcie in vin ,

circolo iſteſſo l'Vna preſſo l'altra, tanto contigue frà

di loro, che vn'Iſteſſa linea, in cui ſi termina vna, co

mincia l'altra; E queſte poſero per confine del Mon

do habitabile, e le chiamaro Climi, aſſignando il pri

mo Clima per confine del commodo caldo verſo

l'Equinottiale, 8 il ſettimo perconfine del ſopporta

bile freddo verſo il Polo .. e' a - -

Cominciano i Geometri queſta diuiſione di Climi "

dall'Equinottiale verſo il Polo, perche douendo pré- ſcono.”

dere la varietà di detti Climi, ſecondo la variatione

dieſsissima a singºlarussi"ilCA .
---

-.

-
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nel maggior verno dell'Anno, il quale in alcuni lue

ghi è più lungo, 8 in altri più breue; era per certo

conueniente, che cominciaſſe la varietà de' Climi, e

l'accreſcimento, e diminutione de giorni, come da -

vna norma, e certa miſura dall'Equinottiale, ſotto la

quale i giorni ſono ſempre eguali, il che diede à quel

la linea il nome; Poiche per trouare gl'ecceſſi, biſo

gna hauer l'occhio alla mediocrità, dalla quale qua

t'è maggior la diſtanza, tanto maggiore ſi chiama.

l'ecceſſo. Se dunque ſotto l'Equinottiale ſono ſem

pre i giorni di dodeci hore,tanto più ſaranno inegua

li, quanto più da quella ci allontaniamo, e quanto

più vn'habitatione ſtarà verſo il Polo, tanto più lun

ghi ſaranno i giorni mentre il Sole ſtarà nei ſegni

Settentrionali, e tanto più lunghe le notti , mentre ,

iſtarà nell'Auſtrale. Onde eſſendo trà il Polo , e l'E-

quinottiale la maggior diſtanza poſſibile,auuiene che

ſotto il Polo ſiano i più lunghi giorni in vin tempo, e

le più lunghe notti in vin'altro, per eſſer più lunga la

diſtanza da quella vgualità dell'Equinottio, ch'eſſer

ſi poſſa, come s'è detto.

Da queſt'addunque inequalità di giorni più,ò me

no, ſecondo più, è meno ci allontaniamo dall'Equi

nottiale verſo il Polo, han preſo i Geografi il ſpatio,

d'vn Clima all'altro, dicendo, ch'il primo Clima per

eſser poco diſtante dall'Equinottio habbia poco più

lungo il maggior giorno dell'Anno di dodeci hore,e

per ciò chiamaro primo Clima tutto quel ſpatio, in

cui il maggior giorno non è più di tredeci hore,& in

di verſo il Polo tutto quel ſpatio in larghezza, in cui

di mezz'hora s'accreſce il maggior giorno, chiamaro

ſecondo Clima,e così ogn'accreſcimento di mezz'ho

ra di più fà , ſecondo eſſi, vn'altro Clima. Onde il

ſettimo Clima è quello, in cui il maggiorgiº" è di

- - edici
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ſedecihore. Haurebbono oltre il ſettimo Clima di

fedici hore, poſſuto figurarſi tant'altri Climi, quanti

accreſcimenti di mezz'hora in mezz'hora s'haueſſero

poſſuto trouare verſo il Polo,ſinche ſi trouaſſe il mag.

gior giorno dell'Anno di venti quattr'hore, che ſa

rebbe ſtata la maggior diſſugguaglianza poſſibile ad

opporſi all'equalità di giorni equinotij. Ma perche

s'imaginaro, che caminando più verſo il Polo, ol

tre quello ſpatio, doue i maggiori giorni ſono di ſe

dici hore non ſi trouarcbbe commoda habitatione,

alla vita de'mortali per il ſouerchio,8 ecceſſiuo fred

do, che per ciò ſi fermaro nel numero di ſette Climi

foli: Con tutto che Olao Magno dimoſtra, che ſino

fotto il Polo iſteſſo viuano Popoli innumerabili, con

tutto che i più Moderni poi accrebbero il numeroſi

no più oltre l'Equinottiale, col termine che paſſa per

Gattinara, e ſin ſotto il Tropico del Capricorno, co

me nota Aleſſandro Piccol'homini: Sì anco più ver

ſo il Polo ſeguendo Tolomeo, ſin'à ventitrè Climi ,

de quali non fà al noſtro propoſito ragionare ; Ma

chi voleſſe vederne vna diſtinta tauola, legga i Com

mentari di Chriſtoforo Clauio.

Sono dunque i ſette Climi ſette ſpatijeguali in lar

ghezza della Terra habitabile, trà l'Equinottiale, &

il Polo, ogn'vno de' quali ha i ſuoi maggiori giorni

diuerſi di mezz'hora da quelli dell'altro, tanto più

creſcendo quanto più s'auuicinano al Polo , e tanto

baſti per intelligenza di eſſi in queſta materia Hiſto

T1Cſl , -

L'Italia dunque diſtendendoſi in lungo dall'Au

ſtro al Settentrione, ci è verſo l'Equinottiale dritt'al

Polo. hà nelle ſue ti è parti, cioè nell'eſtremi, e nel

mezzo trè dimerſe diſugualità di giorni maggiori dif

ferenti tra di loro ogn'vna di mezz'hora : Laonde,

D perche
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2428. perche nella ſua eſtremità meridionale ha il maggior

Trè gran- giorno di quattordici here,etrè quarti,e nel ſuo mez

dezze di zol'hà di quindici,e nell'altra ſua punt'eſtrema dou'è

f" º- chiuſa dall'Alpi verſo il Settentrione l'hà di quindi- -

Trè Climi ci, e mezza, però viene ad appartenere à trè Climi

d'Italia - inſieme intrè ſue diuerſe parti, cioè al quarto, al quin- -

to,& al ſeſto. Ma facendo l'Italia vna figura d'wn'in

tiera coſcia humana con la gamba, e col piede, men

tre dall'Alpi ſi ſporge in lungo frà li due Mari di ſo

pra, e di ſotto, che Adriatico e Tirreno chiamiamo,

drizzando il ſuo piede verſo il Ionio, però biſogna -

dire, che delitrè Climi, il quarto contiene il piede ,

cioè la Peniſola Salentina habitata danoi, il cui cal

cagno è volto al Mare di ſopra, 8 il reſto à, quei di

- ſotto; La gamba poi, 8 il ginocchio, cioè la parte,

che è intorno a Roma, è contenuta dal quinto, e la . .

coſcia, cioè l'Vltima parte Settentrionale Toſcana, e ,

Lombardia ſtà ſotto al ſeſto: La noſtra dunque Iapi

gia, che forma il piede poſto in Peniſola frà trè Mari,

Adriatico, Ionio, e Tirreno, come men che l'altre,

parti d'Italia, diſtante dall'Equinottiale appartiene al

quarto Clima. Ma hauendo diuiſo i Geometri cia

Trèparalel ſchedun Clima intrèlinee,le quali come equidiſtan

" ti dall'Equinottiale chiamaro Paralellicò tuttº, ch'il

" quarto Clima paſſando nel ſuo mezzo per l'Iſola di

Diarodos Rodi habbia preſo il nome di Diarodos. Non ſtia

clima a mo noi Salentini ſotto l'iſteſſo Paralello del quarto

Clima con Rodi, e con la felice Patria dell'immorta

le Hipocrate, Coo, e con Babilonia, che ſono luoghi

Altezza di più Auſtralidelli noſtri per due gradi, e mezzo dal

i" tezza di Polo, che è quelli non s'inalza più di trenta .

pgia. ſei gradi,e mezzo, e a noi Iapigij inalzandoſi trenta

- - noue, e due minuti: Che per ciò quei Popoli hanno

il maggior giorno dell'Anno minore d'vnº" di

- OT3)
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hora di quel che l'hauemo noi, eſſendo a loro di quat."

tordicihore,e mezza, & à noi quindici minuti di più,

che importano vin quarto di hora. Semo dunque,

nell'iſteſſo clima con Rodi, ma nel Paralello più ſet

tentrionale, il quale nel numero di paralellidelli ſet

te Climi, poſti dagl'Antichi è il decimo. E per rac

corre in vno tutte le coſe innanzi dette Brindiſi, che,

nella figura della gamba ſtà nel più luogo ſtretto di

eſſa, doue confina cottallone, e doue l'Iſtmo frà li

due Mari, tenendo la parte ſuperiore dalla banda.

dell'Adriatico; e Taranto l'altra inferiore da quella

del Mediterraneo, cioè ſtando Brindiſi alla drittura, Paralellidi

che mira il calcagno, eTaranto è quella, che mira il ºdiº

piede, viene a ſoggiacere all'ultimo paralello del

quarto Clima, che fra tutti i paralelli di ſette Climi è Aie, le

il decimo in ordine. Se l'inalza il Polo trenta noue, gie.

gradi, e due minuti; 'La ſua longhezza è di quaran

tvno grado; e mezzo; Hà il ſuo maggior giorno di

quattordici here, e trè quarti, 8 in conſeguenza del

le coſe dette delle Stelle erranti, ſtà la Città di Brin

diſi ſottopoſta col reſto della Prouincia al Sole, che º indiſſº

ſcome ha il quarto luogotrà Pianeti, così a propor-"
tione ſe l'appartiene il quarto Clima: E con la me

deſima proportione tra i ſegni del Zodiaco ſoggiace sotto il se
al Leone, benche non lungi dal confine di Vergine . º" Le

Quindi ne naſce la temperie del luogo, poiche di tut- "

ti i Climi il quarto è il più temperato , come vgual

mente diſtante dall'incommodo del calore Equinot

tiale, e del freddo Polare. Del qual quarto Clima

quel paralello, che paſſa per Rodi è il mezzo,doue có

ſiſte la vera mediocrità della maggior temperie; Che

perciò quell'Iſola fioriſce ſempre di roſe, delle quali T. Percio

reſe il nome, come dice il Porcacchi, e non già dal-"

la fauola, che Diodoro racconta, come che per la fe- bioa.it e

D 2 licità
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24: 8. licità di quel Cielo, e benignità delle Stelle non è

mai giorno così nuuoloſo , che non vi riſplenda il

8olinoe 36 Sole, come ſcriue Solino, il che forſe moſſe Horatio

Hora.i.car à chiamar quell'Iſola Chiara.

Laudabunt al Claram Rhodon, aut Mitilenen.

E fece anco cantare a Pindaro, che ſia in quell'Iſola

piouuto Oro. Di tutta dunque la Iapigia, non pur

di tutt'Italia non è parte, che meno ſi diſcoſti di tanta

temperie per diſtanza di luogo, quanto Brindiſi, che

più di tutte le mediterranee s'auuicina à quel felice

paralello ch'habbiamo detto, e queſt'è la corriſpon

denza,che hà Brindiſi con i corpi Celeſti, e col reſto,

dell'Italia.

C A PIT O LO S E S T O ,,

Figura, Ambito, e qualità del Porto di Brindiſi .

- - a º -

º L famoſo Adriatico, che bagna dal Settentrione

verſo l'Auſtro la coſcia predetta,che figura l'Italia

tutta, circonſcriuendola da Venetia ſin'al calcagno -

del Capo d'Otranto, arriuato al tallone, entra nella

riuiera della Città di Brindiſi,comevna lingua,e ſpar

gendo l'onda in vn picciol ſeno verſo Ponente, la

ſciando di fuori vn'Iſoletta è drittura della riua dritta

Forma del della gamba, forma alle ſpalle dell'Iſola vn Porto di

Pºrto di figura rotonda,ma di rotondità ouale. Nell'eſtremità

Brindiſi del quale verſo la terra diuidendoſi l'onda in due ra

mi dall'una , e l'altra parte forma due piccioli ſeni ;

vno verſo Tramontana,e l'altro al contrario,abbrac

ciando com'vna mezza Luna la terra , la quale per

quanto le dette due corna la circondano in Peniſola,

e tirādoſi vna linea dalla punta d'un corno alla pun--

ta dell'altro, la chiudano, ſarà di circuito di cinque
IIAA
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miglia. In queſto luogo ſiede la Città di Brindiſi,che "

mirando il maggior ſeno dell'Oriente, è abbracciata

dall'altre due minori dal Settentrione; e dall'Auſtro

reſtando ella congionta al Continente diverſo Po

nente. E ſi come queſt'vltima punta dell'ouo, che fi

gura il maggior ſeno del Mare, ſi dirama frà terra in .

due braccia,ò corna, così la prima punta, che naſce -

dal Pelago grandeAdriatico,apre due entrate,ò boc- -

che à chi vi entra dall'alto mare ; Percioche l'Iſola , s

che alle ſue ſpalle forma il Porto, riceuendo in sè ſteſ

ſa l'impetuoſi flutti marini, rende tranquillo il Porto -

grande, e li piccioli ſeni,laſciando larga,e libera l'en

trata à nauiganti,trà le due vicine foci predette. Del

la figura di queſto Porto, e di queſt'Iſola, così ſcriue

dLucano. - -

f-Iunc latus anguſtumiam ſe cogenti in aretum i"-

Rieſperie, guez producia in equera linguanº sei" , -
Adriacas exis claudit,que cornibus vndas, Cºſcana.All A2.

Nec tamen hoc aréfis immiſum faucibus equor ma lº ana

Portus erat;ſi non violentos inſula choros

Axciperetſaxis,lapſaſque# vndas.

Di queſte due bocche, che la dett'Iſola apre al ſeno larghe,
maggiore, la deſtra nell'entrare non è più larga di dei foci.

cinquecento paſſi, ma molto più larga è l'altra ſini

ſtra, tanto che dalla punta dell'Iſola riguardante il

mezzogiorno ſin'all'eſtremità del Continente, che li

ſtà all'incontro ſono poco meno di trè mila paſſi.On

de per la molto larghezza quel ſeno grande è mal ſi

curo dal vento Grece Leuante, che da quel lato lo"

ſcopre quaſi tutto. E molto maggiore ſarebbe il peri-"

colo dal ſoffiar di quel vento, ſe nella detta larghezza to.

la natura non haueſſe oppoſto da quel canto alla fu

ria del mare vin'antemurale,che ſono cinque picciole

Iſolette, che diſtendendoſi da mezzogiorno verſo

- D 3 Sct
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º" Settentrione vna doppo l'altra, formano quaſi vin
24al d' muro lungo,e ſtretto, in cui da quella banda ſi repri

me in parte l'impeto dell'onde, che quel vento vi re

ſpinge. Se queſt'Iſolette fuſſero nella fauoloſa Gre

cia,doue come diſſe Lucano,non è ſaſſo che non hab

bia il ſuo nome, haurebbero anco elle parte nelle fa

uole, e forſe non mancarebbe Gigante, è Ninfa , ,

che haueſſe loro impoſto alcun famoſo epiteto. Ma

Pedagne, da Popoli noſtri ſon chiamate Pedagne, forſe perche

i.co- dall'vna all'altra più vicina, per eſſer molto baſſo il

- mare, vi può alle volte il Peſcatore paſſare a piedi .

Per la qual baſſezza frà la punta di dette Pedagne,

vers'Auſtro, e la terra ferma,che li ſtà all'incontro ,

non poſſono paſſare altri legni, che picciole barchet

te : ma dall'altre ſtremità loro Settentrionale ſin'alla

punta Auſtrale della maggior Iſola, che forma il Por

. Nº,sº è profondiſſima l'entrata diſgio" miglia :

. . . . .º". Sono hoggi queſte due bocche difeſe dall'ineſpugna

º bile Fortezza, che i Rè vi han fondata, chiamandoſi

col nome di Forte, per eſſer impenetrabile da nemici,

e ſicura difeſa, non ſolo della Città di Brindiſi, ma di

tutto'l Regno di Napoli. Dalla foce minore di detta

Iſola eſcono coloro,che nauigando col vento dimez

zo giorno vogliono coſteggiare la riua dell'Italia ,

verſo Venetia, chiamata però bocca di Puglia, nel

qual coſteggiamento occorrono molti Porticelli è i

Porto di Nauiganti; il primo è il picciol Porto di Gaugeto ,

º diſtante otto milia paſſi da Brindiſi,commodo ricetto

potost- a pochi legni e di mediocre grandezza: il ſecondo è

bina, il Porto di Santa Sabina, chiamato da Plinio, Porto

"liss, Sabina,ambidue ſono membra del Porto Brundiſino,

e della ſua giuridittione, ſecondo le prime leggi de'

Prencipi, che l'Hiſtoria al ſuo luogo moſtrarà; Eſco

non esiti fossero discossoa".C»,

an, 5 º , sve
a
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le,ò con Ponente all'orza, è pur col Garbino in pop

pa trauerſano obliquamente il golfo Adriatico per

Raguſa,ò qualch'altro lido di Dalmatia. Dall'altra.

bocca maggiore inalzino l'antenne coloro , che con

Tramontana radendo il lido verſo il capo d'Otranto,

coſteggiano le ruine dell'antico Boleſo per volgerſi,

paſſato il capo con Leuante, è pur con Oſtro alla Ca

labria,e Sicilia, e paſſare alla riua ſuperna d'Italia ba

gnata dal Tirreno; è coloro, che con Tramontana, è

con Ponente paſſano il Golfo verſo Corfù, è altra ,

parte della Grecia. Quindi Lucano ſeguendo il ra

gionamento del Porto iſteſſo, come di ſopra habbia

mo detto, ſcriue, che dalle dette due foci la deſtra ,

nell'vſcire mena verſo Corfù, e la ſiniſtra verſo l'Illi

rico,e Raguſa.

Hinc latè paset omnefretum,ſeu vela ferantur

In Portus Corcira tuos, ſeu lena petatur.

Illiris Ionias vrgens Epidaurus in vndas.

Da ogni altro vento il Porto di Brindiſi,fuor dal Gre

co Leuante è aſſicurato d'alterupi fabricateli intor

no dalla Natura per riparo, che però l'iſteſſo Poeta,

ſeguendo il ragionamento di ſopra, dice,

Hine,illino,montes ſcopuloſa rupis aperto

oppoſuit Natura mari,fatuſque remouit,

Vt tremulo ſtarent contenta furia Carine.

Nell'oppoſta riua Illirica ſtàà drittura del Porto,Du

razzo,ò Diracchio, che da Plinio è detto Epidauro,

eſſendoui diſtanza da due cento , e ventimillia paſſi

ſecondo Antonino Imperatore.

C6tiene l'Ambito del Porto maggiore di Brindiſi

due milia paſſi di ighezza,dal Leuante al Ponente,e

mille di larghezza da Set trione adAuſtro.Nell'eſtre

mità della ſua figura ouale, doue l'ouoverſo terra fà il

ſuo angolo più acuto dell'altro verſo mare,apriua an
D ! Ul
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ticaméte vna bocca d'intorno è trè cento paſſi di lar

ghezza, la quale hoggi per le caggioni, che diremo

appreſſo, appena cape.vna barca di quattro remi .

Molto più grande è l'altro angolo ottuſo dell'ouo

verſo mare; percioche circoſcritta vna linea frà l'u-

na punta, e l'altra delle riue, che comprendono

l'vna,e l'altra entrata del Porto maggiore, compren

dendoſi ancora frà quelle l'Iſola , che frà le due foci

intermezza ſi fà vn'arco, le cui eſtremità ſon diſtanti

trà di loro trè mila,e cinque cento paſſi. La foce, che

verſo terra ſi reſtringe,come ſi è detto, che ſolamente

è capace di dar paſſaggio ad vna barca di quattro re

mi, prima che slarghi le due braccia, o corna, che,

quinci,e quindi fannovna mezza luna: Formaua an

ticamente vin ſeno verſo terra, che frà l'vno ramo , e

l'altro, entraua com'vna lingua dentroterra, ch'era

oltre di cinque cento paſſi di lunghezza, ma col tem

po,che muta le forme delle coſe s'è andato riempien

do di terra ; tanto che hoggi non è più largo il mare

in quella radice d'ambedue le corna di quel che ſi ſia

in ciaſcheduno delli due.

La bocca, che nelle due braccia ſi diuide, è chiuſa

quinci,e quindi da due Torri, frà quali ſi tiravna ca

tena , che chiuda il varco dal ſeno maggiore di fuori

alli dui minori di dentro, li quali ſi diramano vna .

verſo Tramontana à man deſtra, e l'altro di man ma

ca,non à drittura del vento oppoſto, ma verſo l'Afri

co,ò pur quello, che dai Coſmograſi è detto Auſtro

Africo,che da moderni marinari ſi chiama Garbino,

ò pur Garbino verſo Ponente, ſecondo la prattica di

Franceſco Baroccio. Onde è parſo a molti, che li due

rami predetti vſciti dal ſeno maggiore frà le due det

te Torri facciano la figura d'un capo di Ceruo, del

che diffuſamente trattaremo appreſſo. Sonoº"-
lle

-–-
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due corna di eguale ampiezza, cioè di duecento cin- ,

quanta paſſi in circa, benchein alcun luogo ſi riſtrin

gano,& altroue ſi allargano, facendo il mare nelle ri

ue alcuni ſpargimenti verſo Terra, quaſi picciolira

metti del corno del Ceruo,ma non ſono già vguali in

lunghezza; percioche il deſtro, che s'allunga verſo i

Tramontana per ſpatio d'un groſſo miglio, auanza la

lunghezza dell'altro più di quattrocento paſſi, per il

che ne ſiegue, che il Ceruo del Porto Brunduſino hab

bia le corna diſfugguali:Sono anche diſſugguali nella

profondità dell'acque,eſſendo molto maggior fondo

nel deſtro,che nel ſiniſtro,tanto che in alcune parti di

quello eccede la miſura di venti paſſi, come ben di

chiarò il Galateo, quando diſſe:

Maxima est in dextro cornu Maris altitudo,

ita ut alicubi menſuram viginti paſſaum ex

cedere dicatur.

Ad ogni modo per la longhezza,che tengono queſte

due corna a tempi noſtri, molto maggiore l'haueano

ne i tempi antichi, dilungandoſi per gran ſpatio le

valli,dentro le quali le lor punte ſi terminano, ſcor

gendoſi ſin'al dì preſente il ſegno dell'acqua marina,

che molto più lungi ſi dilungaua. Ma chiuſaſi quella

foce, d'onde dal maggior Porto deriuauano, eman

cato l'impulſo dell'acque,hauendoſi andata ritirando

alla ſua origine, e perdendo nell'eſtremità il moto, ha

fatto minore il corrente dell'acqua. Aggiungendoſi

-

Galateo de e

ſitu lapig.

à queſto, che le valli, nelle quali ambedue le corna . -

nelle lorpite sboccano,come che p molte miglia più i

dentro s'allungano , riceuendo tutt'i torrenti della . .

Regione intorno per più di venti miglia ; sboccano

poi l'Inuerno nel detto mare ſtagnato, 8 impalludito,

e portando ſeco molto fango, e molta materia in pro

ceſſo di lunghiſſimi tempi, ha ripieno molto ſpatio di

- terra -
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º" terra,ch'era letto del mare, che raſſodato poi s'è con
uertito in fertile terreno ; nè ciò è coſa nuoua, affir

mando Ariſtotile eſſere il ſimile occorſo nell'Egitto,

Arit 1 me, poiche in vna di quelle Regioni, ch'era prima coper

ta dall'acque,ſù ripiena poi dal fango, portatoui dal

Nilo,8 aſciugato col tempo, ſi riduſſe in terra fertiliſ

ſima. Il che fù vagamente deſcritta dal gran Poeta

Torquato Taſſo,quando così dell'Egitto cantò:

"i" Duo dell'alto Paeſe, e duo dell'imo,

Ch'è del celeste Nilo opera, e dono.

Al mare vſurpò il letto il fertil limo,

E raſſodato al coltiuar ſù buono.

Si crebbe Egitto. o quanto adentro, è poſto

-2uel che fu lido a Nauiganti eſpoſta .

Dal che crebbero le valli uell'eſtremità, 8 il mare ſi

ritirò più addietro. Le riue di queſte due corna, che

ſono oppoſte alla Città s'inalzano in Colline, che ri

piene tutte di giardini, oliue, e vigne fanno intorno

vn mirabil teatro d'ogni tempo verdeggiante, che

rende vaghiſſima viſta con la varietà degli oggetti,

che rappreſenta a riguardanti: Percioche offerendoſi

prima è gli occhi il picciolſeno di mare, è dall'Vna,

ò dall'altra banda,s'incontra ſubito con la viſta il col

le,veſtito di verde piante, che ſcaturendo dalle falde

acque dolciſſime, s'auuera quel che in altr'occaſione

dolcemente cantò il Taſſo:

Bagna egli il boſco, e'l boſco il fiume adombra

con bel cambio frà lor d'humore,e d'ombra.

Scorgendoſi inſieme buon ſpatio d'amena campa

gna,& il mare di fuora,che bagna tutta la riuiera; on

de tal varietà d'oggetti, tira a sè gli occhi de'riguar

danti, per eſſer parto prodigioſo, e ſtupendo di Na

scura,

Dell'altre due riue poi interne che toccano la Cit
td ,
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tà,& in peniſola la cingono,la ſiniſtra nell'entrare del

Porto,che irriga la parte Auſtrale, come che imme

diatamente bagna le mura, ſenza che frà quelle, 8 il

lido ſia ſpatio alcuno vacuo, non laſcia luogo da col

tiuarſi; ma l'altra, ch'è verſo il Settentrione, laſcian

do qualche ſpatio vuoto frà l'onda eſtrema, 8 il col

le,che fa muro da quel canto alla Città, dàluogo ad

vn borgo, che da vna fonte d'acqua ſalſa di ſotto il

colle ſcaturendo vien chiamata la Fontana ſalſa. Ma,

doue il borgo di ſotto, e le mura di ſopra ſi terminano

verſo Settentrione tutta la coſta, per quanto dura la

lunghezza di quel deſtro corno è ripiena d'ameniſſi

migiatdini, i quali d'artificio benche non contenda

no con li famoſi, contendono ben con qualunque ſi

ſia horto delitioſo di bellezza naturale, di ſito, d'ac

ue, di valli, di pozzi,S inſieme di terra, e di mare , ..

Vno dei quali fu poſſeduto nei tempi antichi dagli

Arciueſcoui della Città,è irrigato davn Fonte di lin

pidiſſime, e dolciſſime acque, che non deriuano al

tronde, ma iui ſteſſo la Natura dal colle gli ha dato

l'origine ch'è ſtato arricchito dall'arte di eſſer con -,

marauiglia guardato. Di cui Nicolò Taccone ſcriſſe:

Conſitus arboribus locus eſt in littore Portus ..

Diſtat ab Vrbe parum, diſtat ab Arce nihil.

Dicent Heſperidum tales, qui cerneret hortos.

.2uos rigatvbertim Fons ſalientis aqua.

Pontani cantata tuba olim pulcher Adonis,

Citrus adeſi Veneris delitioſus Amor.

Nec deſent hedere, mirtus,nee delfca laurus,,

Candida cum rubris lilia mixta Roſis.

Chiamaſi giardino a mare contiguo ad altri giardini,

che ſe gli auuicinano, ſimili così di vaghezza, come

di ſito.

Doue poi ambedue le corna ſi terminano nell'en:
tra E.
----

2 428

Féta falſa,
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della Città

trar delle Valli ſtagnando l'acque loro, e quelle de'

Torrenti, non ſi può per l'inſtabil ſuolo del molle li

mo,paſſare è cauallo, nè i piedi, e perciò così dall'u-

no, come dall'altro cornovi ſono fabricati ponti di

pietra, ſotto dei quali il mare nella ſua creſcente paſſa,

buon ſpatio delle valli allagando, e benche nello ſce

mar dell'acque ſi ritiri il mare, laſcia non di meno il

luogo molle fangoſo, 8 inacceſſibile. Chiamaſi quel

della ſiniſtra riua Auſtrale, il ponte picciolo diretto

allyltimalonghezza delle mura da quel canto.Preſſo

al qual ponte è vina antica, e mirabil Chieſa dedicata

alla gran Madre di Dio fuor delle mura,che riceuen

do il nome dal vicino Ponte, ſi dimanda Santa Maria

del Ponte. L'altro Ponte poi,che chiude la riua de

ſtra Settentrionale, il quale trapaſſa vn miglio in cir

ca il paralello,ò drittura delle mura della Città, per

eſſer il deſtro corno più longo, come ſi diſſe di ſopra,

vien nominato il Ponte grande, come che è longo

più di trecento paſſi, ch'era il principio della famoſa

Via Appia,8 antica ſcala del Porto Brunduſino.

Nella più vicina parte del Colle, che dall'Oriente

ſopraſta al detto Ponte ſi terminaua anticamente l'a-

bito della Città,tirandovna linea dritta verſo la pun

sta dell'altro corno oppoſto,che anch'eſſo ſi allungaua

molto più di quelch'è hora ; onde tutta l'Area della

Città, paſſaua l'ambito di ſette milia Paſſi, ma hoggi

eſſendoſi andata reſtringendo per le caggioni, che ſi

diranno appreſſo, il Ponte reſta fuori della Città paſ

ſi cinque cento in circa. Per chiuder dunque l'Area,

ò piazza, che contiene la Città,tiraſivna linea, non ,

già dall'eſtremità di queſto deſtro corno, ma dalli

due terzi di eſſo, e ſi porti a drittura dell'wltima punta

dell'altro ſiniſtro corno, ch'è in ſpatio del Continen

ste di circa ſeicento paſſi. Queſt'Area formata in Pe
niſola
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niſola è compreſa,e circoſcritta intorno, intorno dal- "

l'ambito di cinque miliapaſſi,che contiene in sè hog- -

gi la Città, reſtando di fuora vn ſpatio più d'un mi-"

glio di longhezza, 8 vno è mezzo di ampiezza di "

quel che prima empiua la Città. Nel qual ſpatio è

la prima Chieſa, che edificò il popolo Brunduſino à

Dio,quando ſi conuertì alla ſua santa Fede. E Chie

fa Catedrale dedicata a Santo Leucio primo Veſco

uo,& Apoſtolo de'Brunduſini, come al ſuogo dire

mo”. Il detto ſpatio che come tutto piano è più eſpo

ſto à peregrini,e paſſaggieri, e come ſcala del Porto

minore,e confine della ſtrada Appia, conteneuala

più nobil parte della Città, ſi come le ruine, che di

ſotto terra ſi cauano, e l'acquedotti di ſpeſa ineſtima

bile,che vi ſi ſcoprono, ne fanno ampia fede, il che ſi

conferma con autentiche ſcritture antiche,che in det

to ſpatio hor vuoto nominano Piazze, 8 Anfiteatri,

de'quali il tempo ha ſpento ogni memoria. Fà queſta

Area della Città vina figura curuilinea d'un mezzo Figura di

circolo, del qual mezzo circolo l'arco ſono le due cor º

na di mare, le quali abbracciano in vn'Iſola la piaz

za, doue è fondata la Città,e la corda dell'arco ( per

parlare con termini matematici) è il muro,che per il

Continente vien tirato da vna punta all'altra delle ,

due corna è drittura. Delli due angoli poi, che ſi fan

no doue l'vna,e l'altra eſtremità dell'arco ſi tocca con i

le punte della corda;l'angolo Settentrionale, che ſo

praſta alli due terzi della longhezza del deſtro cor

no, contiene sù'l mare del Settentrione vina non men

ben bella,8 ingegnoſa,che forte, 8 ampia Fortezza,

opera di Tedeſchi,8 Aragoneſi, come ſi dirà appreſ

fo, la quale è clifferenza dell'altra rocca minore poſta casigri

in mare sù l'Iſola, vien chiamato il Caſtelgrande , de -

della di cui figura, e ſito ſi:rattarà al ſuo luogo. L'al
tIQ,
---
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stro angolo poi,ch'è formato nell'altra oppoſta parte

del mar Auſtrale, dalla corda toccante l'arco, contie

ne vn groſſo,e ben fiancheggiato Torrione,che emu

lo de Caſtelli, aſſicura da quel canto non pur buona

arte della corda a ſua drittura,ma l'arco ancora ver

ſola longhezza del corno Auſtrale, chiamaſi queſta

Rocca dal nome di S. Giacomo. Tutto'l reſto della

corda poi,che forma il muro mediterraneo ſin'all'an

golo del Caſtello, è munito di trè altri Torrioni mi

nori,che con i lor fianchi s'aſſicurano l'un l'altro , e

guardano le cortine frapoſte trà loro. Dal Caſtello

per tutto il reſto del circuito dell'arco fatto dalle cor

na del mare non ſono mura a tempi noſtri defenden

doſi à baſtanza il paſſo dall'ampiezza, e profondità

del mare formante l'arco, il quale inſieme è ſponda,

muro,e foſſo inacceſſibile . Mi alzandoſi dalla riua

interna del mare il terreno in colline dritte, 8 arduc,

ſopraſta sì alta la Città al iido, che par eſſer dalla na

tura murata,ſenza deuer cos'alcuna all'arte . Non di

meno volgendoſi l'arco del mare all'Auſtro, verſo

quella punta della corda, che contiene il Torrione

di S.Giacomo, come che quel corno è di minor lun

ghczza dell'altro, e ſi termina prima che arriui all'an

golo della medeſima punta dell'arco, reſtando il det

to Torrione fuora del paralello dell'acque,è ſtato nei

ceſſario a Prencipi paſſati aſſicurar di mura buon .

ſpatio di quella riua, che da quel mare è mal aſſicura

ta. Onde vi fondaro dal Torrione predetto in sù del

corſo di quel corno di mare cinque altri Torrioni di

varie figure, quadrata,triangulare,e rotonda.

Fù ben anco dal canto del mare nei tempi antichi

cinta la Città di forti, 8 ineſpugnabili mura, e non

pur nell'età di quei primi Eroi,ma ſino a Romani, &

in molti luoghi ſe ne veggono le ruine; anzi in alcu
Il 3
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na parte delli colli, che nell'habitato della Città ſo

praſtano al Porto, e che quaſi promontorij ſporgono

la fronte alquanto in fuori, vi erano fabricati ſicuriſſi

me Rocche : li veſtigi de quali appaiono si'l pro

montorio che hoggi è detto di Sant'Andrea, sù'l luo

go del MonaſteroiS. Paolo, sù la piazza d'armi del

Caſtelgrande, dal canto che mira il mare ſopra il col

le deſte Colonne, 8 altrone. Che perciò Lucano

ſcriuendo eſſerfi Pompeo refuggiato in Brindiſi nelle

ſue perſecutioni,come in Piazza forte, e ſicura, nomi

2 428e

Rocche di

Brindiſi an .

t che doue

nò le Rocche di Brindiſi col numero del più, e pure ,

all'hora non vi èrano queſte, che-modernamente -

hoggi ci ſono: -

Brundus j tutas aſcendit magnus in Arces

E ben diſſe, aſcendit, poiche all'hora la parte medi

terranea della Città ſi ſtendeua ſin al Ponte maggio

re nell'altezza del ſito, douehoggi è il Fonte grande

Lucano 2, -

Faiſal.

del Rè Tancredi,che da qualſiuoglia parte, che vi ſia

entrata,è per mare,ò per terra, s'incontrauano colli

ne,e nell'andarei ſi ſaliua in sù,ilche non occorre hog

gi dalla banda del Continente -Non poſſono hoggi

chiamarſi le mura della Città di Brindiſi così ſicure,

con tutto che quelle,che dal Torrione di S. Giacomo

ſi ſtendono verſo il corno Auſtrale,hauendo la natu

rale altezza del terreno,habbiano vin continuato ter

rapieno dalla Natura,che può far faccia al nemico, il

--

Figura di ti

Brindiſi

quali in ſi- -.-

Cure242

che non hà nell'altre parti delle mura, che fan la cor

da all'arco del ſemicircolo, cioè che dal Torrione,

predetto vanno a ferir il fianco del Caſtelgrande, le

quali,benche terrapiemate dall'arte, mal potrebbero

reſiſtere alle batterie, che è hoſtri tempi ſuol fare l'ir

reparabil furia dei cannoni; e quindi è,che la Città èQl

ſtata più volte eſpugnata da quel canto. Sicuriſſima

però è la Città dall'incurſione dei nemici dalla parte º

del
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"° del mare, percioche non eſſendo penetrabile l'entra24: 8. , p O p

ta del maggior Porto per la fortiſſima Rocca dell'Iſo

· Sicurtà del la,da cui è difeſa) e non eſſendoui dall'una, è dall'al

ºPº tra parte della riſia porto ſicuro per le Naui nemiche,

fuorche ſpicciolo ricetto di Giugeto, incapace an

che di mediocre numero di Vaſcelli , biſognarebbe

che l'armate hoſtili reſtando sù l'anchora sbarcaſſero

genti in terra ſette , è pur otto migliaTontano dalla .

- Città,8 in queſto caſo due inco su Trenti di confide

ARue tépe- ratione oſtarebbero,l'uno dalla parte del mare,e l'al

fioſe, eſile tro dalla terra. Dal mare, che per natura del luogo fà

cºggioni, mille alterationi tepeſtüoſe il giorno6 ciò prouenghi

dalla ſtrettezza dell'Adriatico, che reſtringe la furia

- dell'onde frà le riue dell'Italia, e dell'Illirico, ſpatio

troppo anguſto è sì vaſte montagne d'acque . O che

dall'immenſo ſeno del Ionio, dell'Egeo, è di buona .

parte del Mediterraneo, ſpingendoſi, col vento di

mezzogiorno l'onde verſo il canale dell'Adriatico è

mal capace di tanto flutto, che con sì largo diluuio ſi

verſa nel ſtretto ſeno di lui; è che più furioſamente ſi

refrangano T5maeTEIe falde de'monti oppoſti alle

riue Salentine, che in altro luogo, perilche tra di loro

nel mezzo del mare incontrandoſi muouono crude

liſſime tempeſte :(tanto che per tutto il tratto della Ia

pigia, non troua il Nauigante altro ſicuro ſcampo ,

1ucane, eccetto che nel PortoBrunduſino, come ſcriſſe Lu

Farſal. CanO :

Hue figa Nautarum cum totas Adria vires

Atouit;& in Nubes abiere Ceraunia,cumque

Spumoſo calaberperfunditur equore Iaſon.

Che ſono a punto i Monti d'Epiro chiamati infami

ora liba. da Oratio per eſſer molto pericoloſo viaggiare per il
C2I. mare che li bagna, - - -

Infamesſcopulos Acro Ceraunia. -

Et

.1.
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Et Ouidio ſtima per fatto marauiglioſo il ſolcare quel º"

l'onde ſenza pericolo alcuno, -

cum poteran retto tranſire Ceraunia velo: Qui!. 2 de

Maſſimamente ſoffiando qualche vento dall'oſtro, è ººººº

d'alcuna delle ſue quarte, che perciò parue ad Oratio

niun'altro vento hauer maggior forza d'euitare, è

placare le procelle in queſto mares

Non rabiem noti

2go non arbiter Adria Maior º

Tollere,ſeuponere vult freta. - -

" Queſt'inſtabilità di venti nella riua Brunduſina è fors :

ſe ſignificata da vn nome, che'l capo del Continente

oppoſto dal Settentrione tiene all'Iſola del Porto - -

Percioche con voce antica ſi chiama la Buffera,nome

che ſecondo Franceſco Alunno, ſignifica mutatione rieAldo
del ſoffiar de venti, che così l'Vsò Dante nel narrare Fabrica,

certo variar divento Infernale, che puniua l'anime,

agitandole diuerſamente:

La"; Infernal, che mai non reſta, Dites.Inf.

Mena la ſpirti con la ſua rapinaè
2. Nè è minore anco l'inconueniente,che ne ſeguireb

be di terra,nè d'altro prouiene, che dall'iſteſſa natura

del luogo, ch'è ſecco nelle riue per molte miglia, e

dentroterra è alferaro al pari di qualſiuoglia altro

luogo di Puglia nomata da Oratio ſiticuloſa per la pe.

nuria dell'acque:

Nec tantum vnquam ſiderum inſedit vaporſiticuloſe orarinep.

Apuliae.

Perilche ancorche al nemico riuſcirebbe felice lo

sbarco,il che è molto difficile per le ſecche accenna

te, in terra poi alla fine ſarebbe prima veciſo dalla ſe

te, che dall'armi, per non trouar fonte,ò riuo doue,

poſſino bcrei caualli,& i funti, e le medeſime doglia

ze farebbero le militie con i Capi, che va tempo fe.

E Ce
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" cel'eſercito famoſo di Gofredo nell'aſſedio di Geru

ſalemme:

Taſſo cant. Et arde il Sole è Noi,che minor vopo

13 ltan 65. - - - - - a -- M - -

3. 5 Diriggio ha l Indo, o l'Etiopo.

c'Ap IT o zo: s E T TIM o..

Delle parti interne della città di Brindiſi.

E Oppola deſcrittione fatta dell'eſterna circonfe

Zrenza della Città, sì di mare, come di terra per -

delinearla perfettamente in ciaſcuna ſua parte, e far

ne minuta Typografia, parlaremo delle ſue parti in

pue colli terne,ritornando al mare, che dal Leuante la figura,e

diuidono forma . A chi mira la Città dall'alto del mare di vma

ºiº, li raſſembra due, per eſſer diuiſa in due Colli, vino e

volto al Scttentrione,e l'altro all'Auſtro,abbaſſando

ſi in mezzo a loro vina picciola Valle, dalla quale ſon

diuiſi,cominciando detta diuiſione dal mare a drittu

ra della foce, che ſi dirama nelle due corna . Corre c

queſta Valletta dall'Oriente al Ponente,ma caminan- -

do verſo il mediterraneo della Città,che di ſopra ha--

uemo chiamato la còrda dell'arco e ſalendo a poco è

poco il terreno, ſi và perdentio la ſua bitſ zza, tanto,

che nell'eſtremità della Città verſo Ponente, viene ,

ad vguagliarſi con la planitie dell'wno, e l'altro Col

le,ſenza eſſer più diſtintione di Colli,e Valle.

Entraua anticamente per buon ſpatio il mare in

queſta valletta è drittura della bocca del Porto inte

"riore, formando vin largo ſtagno , allagando tutta -

cità, quella parte, che arriuahoggi ſino alla Piazza baſſa,

e forſe anco più oltre verſo gl'orti,che hoggi ſi nomi

nano li Vrſolilli, e l'Oliua cauata . Ma hoggi pieno

quell'Alueo per molti ſecoli è raſſodato il terreno ,

-

mOIA -
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di ſotto la terra ſi ſono alle volte cauate molte ancho

re, ma ſoſtiene grandiſſimi edifici antichi, vino de'

- - - - e - , - Ci itto

noa ſolo non ſerba veſtigio di mare, ſe non in quanto,

quali è il ſuperbo Palagio, doue anni addietro ſiam

miniſtrauaia Giuſtitia, qual fà fondato da Romani

per viodelle loro Armate, 8 habitato poi dal Duca

d'Atene,vno delli Reali del Regno, come al ſuo luo

go diremo,ſei bando nelle ſue ruine lo ſplendore del

la paſſata magnificenza. Ritiene pur anco quel ſito

baſſo di ſua naturatanto di vmido, che ſorgendoui

l'acquo d 1otto, e raccogliendoſi dalle Colline i nem

b , ſ lea da lunghiſſimi tempi cagionarſi vinagraue

intemperie d'aere, che rinchiuſo trà i due Colli,e per

ciò poco ventilato,rendeua malſana l'habitatione in

quella parte, e molto più graue à foraſtieri, che non ci

erano aſſuefatti à ſentirla,come parſe graue à Tullio,

ſecondo (h'egli ne ſcriſſe: -

Iam enim corpore via ſuffineo grauitatem

shuius celi. -

Ma non è già così nel preſente tempo, nel quale il

maggior ambito di quel ſito è pieno d'habitationi, &

il rimanente verdeggia di horti, che nelle piante aſ

ſorbiſcono l'umore, che douea ſuaporare nell'aria ;

oltre poi l'induſtria de'Cittadini, li quali con foſſi

han diuertito il corſo dell'acque, che dalle Colline,

ſcorreuano,e che di ſottoterra ſorger ſoleuano . Nel

mezzo di queſta Valle ſiede la Piazza ruſtica della

Città,che è quadrata, e di ampio ambito, doue nego

tia la gente baſſa,e vi dimorano i venditori di biade,

legna,frutti, foglie, e ſimili. La Piazza vrbana è più in

sù,che li ſtà è m un dritta venendo dal mare, che oc

cupa la falda che và ſalendo al deſtro Colle, verſo

Settentrione,è circondata in:orno, intorno dall'arte

fici più ciuili, vi ſi trattiene la gente più ſtimata , e la

E 2 mili
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N" militia, che ſempre vi fà il ſuo corpo di guardia. Ri

tornando al principio di queſta Valle à man deſtra

colle de- incomincia è ſorgere il deſtro Colle, che riſeuardan
ſtro. do al mare da Leuante ſoſtiene come in vn Promon

torio le due Colonne,vna delle quali è rouinata nel

l'età noſtra, delle quali appreſſo ſi ha da fare larga.

mentione. Non lungi da quelle nell'iſteſſa drittura

rone dis, vers'Occidente fà già la Torre chiamata di San Baſi

Baſilio lio, che ſeruiua per guardia de' Vaſcelli peregrini, e

- nella ſteſſa drittura è hoggi il Domo,opra del Rè Rug

º giero Normando,come diremo, cogionto al Palazzo

Arciueſcouale, fabrica nobiliſſima, e riguardeuole

nissena per la ſua grandezza e mirabile arhitettura, Queſta

aiici parte deſtra della Città è hoggi la più nobile, sì di

º più priuati edifici,come di Tempij, Piazze,e Vie. Queſto
mobile. luogo per eſſer di ſito più ſalubre, e meno eſpoſto è

perigli de'nemici, s'hà conſeruato nella magnificen

za antica,è ſtato arricchito da Cittadini di nuoue ha

bitationi,percioche come eſpoſto al mare dal Setten

trione, che per eſſer iui profondiſſimo è puro, non

poſſono portarli fiati ſe non puriſſimi, e purgatiſſimi,

e come coperto dal vento meridionale per l'oppoſto

colle ſiniſtro, è d'aria molto fana, e così anche per eſ

ſer ſtata queſta parte della Città anticamente, quaſi

peniſola, quando il mare entraua nella Valle in mez

zo di due Colli,S in ſito più forte, e più lontano da

uella parte mediterranea debole, e però ſolita ad eſ

i" ſtata eſpugnata , ha ſempre allettato la parte più

nobile de' Cittadini ad habitarui, eſſendo ſtata ſem

pre l'wltima à patire l'incurſioni hoſtili, che ſogliono

maggiormente danneggiare nelle prime entrate, ma

languiſcono poi, quando più oltre procedono.Tanto

più, che l'iſteſſo angolo di queſta deſtra parte, che

hoggi è aſſicurato dalla Roccamaggiore, fù anche

- anti
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avsicamente refuggio,e fortezza della Città, veden- " -

doi ſino ad'hoggi le reliquie d'una Cittadella con

pare delle mura, e delli foſſi, ritenendo ancora quel"

luogo il nome di Cittadella. L'altra parte della Città"

oppoſta a queſta, che dal ſiniſtro Colle verſo mezzo colle uniſi,

giorno è circoſcritta, fù anticamente anco ella fauo

rita da frequenti,e nobili habitationi,come le rouine,

che dalle fondamenta ogni giorno ſi cauano, e molti,

pauimenti d'opra vermicolata,ò moſaica, che parte"di ſottoterra ſi ſcoprono,e parte nella ſuperficie d'al- C

cune ſtrade della Città ſin'ad hoggi ſi vedono,ne fan

no ampia fede. Fiori queſta parte, nel fi rir de'Ro

mani, i quali in eſſa ad imagine di Roma,di cui la Cit

tà era ſorella diletta,conſtruſſero la Via lata, che ſino via lata:

ad hoggi con maraniglia ſi prattica, e vede, sì per la

lunghezza,come per l'ampiezza, e drittura, la quale

douea ragioneuolmente conterere nobili, e ricche

habitationi, come vero ritratto di quella viatrionfa

le di Roma di queſto nome, ſolita ad eſſer piena di

gente numeroſa,e valoroſa, come cantò il Petrarca

-

ne' ſuoi Trionfi. . - -

Gente di ferro, e di valere armata, "
stcome in Campidoglio al tempo antico, i: la Faº

Tal'hora, è per via ſacra, è per via lata.

A tempi noſtri queſta parte, benche ſia per tutto ha

bitata, 8 habbia ſontuoſi Palagi,e Chieſe, nondime

no non è di così ſalubre aria ; la caggione naſce dal ,

ſi:o principalmente , poſciache eſpoſta all'Auſtro,

vento di ſua natura men ſano, ricette da quello i va- siniſtro col

pori del ſiniſtro corno del mare, che come men pro- i"

fondo, e di più debole moto nei ſomminiſtra molti,"

& impuri. Il Settentrionale vento poi,oltre, che dal

deſtro corno ſe li ripara molto prima, che vi arriui,

paſſando per la valle frapoſta, e miſchiandoſi con .

- E 3 quel
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i" quelli alitigroſſi, 8 humidi, vi giunge anch'eglim--

puro : per ambidue dunque queſti venti il ſiniſtro
colle cede, 8 inuidia di ſalubrità il deſtro. Sonope.

rò d'ugual conditione negl'altri due venti, godendo,

con pari ſalubrità il ſaniſſimo, e purgatiſſimoSubſo

- sºſolinº, lano dall'Oriete: Vento,che ſecondo".
i" doper gli angoli retti della deſtra del Cielo preferita,do» - - - - - - -

Anas ne. a tutte l'altre parti per dignità,8 eccellenza, tiene il

" nella ſalubrità e colla medeſima felicità am-.

idue i Colli ( mentre verſo l'occidente perdendoſi

quella baſſezza che li diuideua, degenerano invna.

commune, 3 vguale planitie) ſono ventilati dal fau

ſtiſſimo vento occidentale, Fauonio, è Zefiro, della

cui ſalubrità, baſti dire, per dire ogni coſa di buono,

eſſereglinuntio, e foriero della deſiata Primauera,

non comparendo prima, che ſpirila feconda aura di

lui,come Lucretio prima e doppo il Petrarca,adimi

tatione di quello cantorno in diuerſi idiomi con l'i--

ſteſſo concetto.

2

Lucretio 1.. Nam ſimul, acſpecies patefacta eſt verna diei.
denatur. Et reſerata viges genitabulis aura Faeoni

- -

Aeria primum volucrer, te diua tuumque,

significat inhitum percuſſa corda tua vi..

Et in Toſcano vuol dire,
- - - -

zefiro torna, e'l bel tempo rimena,

i fiori, e l'herbe ſua dolce famiglia,

E garrir Progne, e pianger Filomena. . -

Dalla banda mediterranea queſto felice vento occi

dentale,non pur ſalubre di ſua propria natura,ma ac

cidentalmente ancora, ſecondo il parere di Cornelio

cancer Celſo, ſoffiando per lungo tratto di terra ſenza tocorn. Celſ, - - - - -

it, car mare, lagune, è altri luoghi paluſtri,e malſani ,

- onde poteſſe contraere vapori maligni, e peregrini,

rallegra, e riſtosa vgualmente la Città in ambedue le

- parti- .

Petrarca si ,

netto 27o. -
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parti. Dalla deſcrittione di ſito tale, potraiflettore "º

corgere come Brindiſi non è di quella cattiua Aria,

che da molti falſamente ſi ſtima , con tutte che la ne

gligenza dé Cittadini in laſciare di otturare la Foce Brindiſi p.

delti duerami di mare, onde l'acqua nella ſua eſtre-i

mità perde il moto, l'habbia poſſuto cagionar qual-aria

che taccia d'aria poco ſana. Ilche nell'opinione di -

molti è ſtato confirmato dal vedere la poca frequen- . .

za del popolo, come di ciò diſſe il vero il Galateo. -

Hec Vrbs quondam populatiſſima fuit, nune -

- erebrasſedutionibus, o Cili intemperie pe "
nè deſerta ſi , e maiori ex parte vacua. . apigia

Hoc ferè commune eſt omnibus magnis Vrbi

bus ; vbifrequentia deet hominum aeris ac

scuſatur inclementi a Sea ciuium neglgentia

vrbem hanc infamauit, quaſi aquaſuosexi

tus apertos habuiſſent, nunquam tale nomen

aſſecatafaiſet. - - - - -

Mabenche dica il vero il Galateo, ad ogni modo né

è tanto inclemente il Cielo Brunduſino, che il ſuo

aere ſi poſſi dire eſſer di ſua natura nociuo alla ſalute,

poiche è ſereno, e puro, volto all'oriente, nè corrotto

da ſpeſſe nebbie,nè da vapori di Laghi,Stagni, Palu

di, Cauerne,ò fanghi, l'ottima qualità dell'acque,che Aeredinia

ſono nei pozzi intorno alla Città, e per lo territorio a buono.

di quella douunque ſi cauino è manifeſto ſegno del "º

la bontà del Clima , come anche il color florido de'

Cittadini, il temperamento ſano, gagliardo, viuace,

ſpiritoſo, 8 atto all'acquiſto di qual ſi ſia arte,e virtù,

ilche nonpoſſono hauere i corpi, che reſpirano aria

maligna; è vero nondimeno, che accidental caggio

ne, non perpetua, e naturalehabbia partorito il mal

nome dell'inſalubrità dell'aere alla Città di Brindiſi,

e queſto sì per le gran pioggie, che ſogliono allevol
- . . - a re
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" se ſuccedere nel tempo dell'Eſtate nella Città, che,

l'acque ridotte poi in ſtagni, è laghi, ſi corrompono

er eſſer priue di moto, e rendono noioſo, e graue,

quell'Aere; come anche perche la Città ſi diuida in

Colli,e Valli,come s'è detto di ſopra, che è ſomiglia

za della Città di Roma, che ſimilmente ha Monti, e

Valli, e l'aere de monti è più freddo, e più ſecco, e

Brindiſi in nelle valli è più caldo,e più humido,8 in conſeguen

i". za più denſo,e più nociuos Onde hà Brindiſi alcune

sia fetta parti d'aria perfettiſſima, altre di meno perfettione,

alche ſupplice il mare, che ſempre ſuolcagionare,

aria più ſana di qualſiuoglia luogo mediterraneo.

E benche nelli ſcritti antichi ſi leggano molte ac

cuſe del Cielo Brunduſino per diuerſi auuenimenti

d'infermità agli Eſerciti condottiui da Ceſare,3 altri

Imperadori,come ſi dirà, pure nei medeſimi ſcritti ſi

Puol vedere, che non era vitio particolare di quell'a-

ria, più che vniuerſale di tutta la Regione della Pu

ia; Il cui calore nella ſtaggione ardente, mal potea

offrirſi da quelle ſquadre oltramontane aſſuefatte à

Ciclo di contraria qualità, e paſſate in fretta per tutta

la la lunghezza d'Italia, ſenza fermarſialtroue, che in

Brindiſi, per aſpettare con lunga dimora il paſſaggio

- oltre il mare,diſordinando non tanto nei cibi, quan

tone i vini, de'quali la Città è abbondantiſſima frà

- tutte, facilmente s'infermauano, e vi laſciauano la

Vlt l . .

Quanto è quel che dice il Galateo, che il vederſi

ſcarſa la Città d'habitanti,8 il non eſſer popolata co

m'era anticamente, ſia ſtato effetto dell'aria non ſana

di quella, non è così, hauendoſi finto da sè quella ,

ragione, perche l'originaria, e primaria cauſa,è l'am

bito grande della Città, il quale per la viciſſitudine

siasi sospesadoerri costruired
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d'habitanti,fà forza, che col tempo partoriſſe ſolitu "

ne,che però fà detto in Prouerbio: - -

Magna Vrbs magna ſolitude. . Prouerbio,

E quindi Platone nella ſua Republica ordinò, che le "-
Città non ſiano molto grandi, che perciò le Città an

tiche,chierano di ſito molto ſpatioſe,hoggi fivedono

in molta parte diſs'habitate,e ſpopolare,come Roma,

Aquileia, Coſtantinopoli, 3 altre, le quali non ſono

così habitate come prima, ma riſtrette in ſpatio più

anguſto di mura,ò alcunemembra di quelle ſono oce

cupati da hortis e giardini grandiſſimi, doue antica

mente s'inalzauano famoſi Palagi, e ſi vedeuanopo

polate habitationi,effetto è queſto ordinario deltem

po,che và conſumando a poco, è poco ogni coſa - ,

quando l'induſtria humana non è diligente à ripara

re ſimili danni, che perciò con ragione cantò il gran ..

Torquato Taſſo:. -

Giace l'alta Catargo, e appena i ſegni Taſſe.

Dell'alte ſue ruine il lido ſerba,

Moiono le città, moiono i Regni, , , , , ,

Copre i feſti, e le pompe arena, c herba, - - -

Vi è vn'altra ragione contro il Galateo; che eſſendo

ſi tralaſciata nella Città di Brindiſi la Mercatura, con

la quale per la via del mare,non ſolo i Brunduſini ar

ricchiuano la Città loro di merci peregrine, 8 il Có

tado ancora,ma populauano la Città con genti innu

merabili, che veniuano per negotij, e vi fondauano

inſieme il domicilio, che però eſſendoſi diſmeſſo il

negotio, reſtò la Città in parte ſcema di gente, ea

di ricchezze, nè fù cauſa il Cielo Brunduſino di tali

mancamento,ma la perdita dell'Imperio de' Greci,

che caddè in mano de Turchi, che non potendoſi

più traficare nell'Illirico,nella Grecia,e nell'Egitto, ſia

e riduſſe la negotiatione in piccioliſſimi termini, e fù à:

- - - poco
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24t 8. i poco, a poco tralaſciato da Brunduſini il maritimo

- Elbroprimo.

negotio.

Si puol addurre vin'altro argomento efficace per

chiuder la bocca a coloro, che malamente parlano

del Cielo Brunduſino,éhe non ha la Città di Brindiſi

morbo alcuno proprio a lei, che ſuol cagionarſi per

erdinario nei luoghi infetti d'aria cattiua ſoggiacen

:1)onatoCa

ſtiglionede

i Ceſovrita

toºlba.

do all'indiſpoſitioni communi, e regionali, quali tal

hora vagano per tutta la Prouincia, e queſti ſuole el

la alle volte patire conminor danno, e più tardi delle

“Città vicine,come l'eſperienza ne fa piena fede, ete

ſtificano i più periti nella Medicina, e prattichi dei

º Paeſe - - -
-

- - ec MP TT O L 0 OT T A Vo. ,

pella qualità del cielo l'orie, -

I dà motiuo di far paſſaggio dal Cielo Brundu

ſino all'Oritano Donato Caſtiglione della me

deſima Città, che con ragioni meteorologiche,e me

dicinali proua eſſer quel ſuo Cielo d'Oria più che,

mezzanamenteſalubre, che comparandolo al Brun

duſino,e Tarantino,contende che l'avno,e l'altro deb

bia cederli nella ſalubrità: Forſe garreggiando con ,

Q. Mario Corrado ſuo compatrioto,che volle hono

rare di qualunque lode, è vera, è falſa la ſua Patria,

acciò ſi come quello da Oratore l'haueua ſopra poſta

à Brindiſi, 8 a Taranto nei beni di Fortuna con tante

vittorie, e con tanto Imperio,che dell'wna, e l'altra,

Città à ſua poſtale và rammentando. Così egli da

Filoſofo, e Medico la faceſſe ad ambedue ſopraſtare

nei beni di Natura con quel ſuo felice, e temperato

Cielo : pure ſe l'uno, e l'altro Cittadino fù dall'amor

: della
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della Patria tratto ad errare, più ineſcuſabilmente. "

hiaurà errato il Caſtiglione contro il ſenſo che'l Cor--

rado contro la memoria dell'Hiſtorie antiche; e pria
che ſi facci la conferenza trà il Cielo Brunduſino, e

l'Oritano,vediamo ſe l'Oritano in sè ſteſſo ſia buono,

è malo, ſalubre, è malſano, che da queſto conoſci

mento facilmente s'intenderà quanto ſia lontano dal:

vero quel ch'egli aſſeriſce.
-

"
gli al- Hip lesstri ſegni, che ci danno conoſcenza intiera d'alcuna- le "

Città, né conoſciuta prima, è il colore degli habitan- “”

ti, il quale nei temperati luoghi è
communemente,

floridò,e viuace; Horſe queſto è certo per eſſer vſci-,

to dalla bocca d'oro dell'oracolo della Medicina ,

perche le genti d'Oria ſono di quel colore, che diret

tamente s'opponeal florido ? onde auuiene addun

que,che la ſalubrità di quel Cielo, la felicità di quel

ſuolo, la bontà di quell'acque produchino aſpettita

li,che frà tutti i Popoli della Iapigia ſe li legge in fro

te il nome,8 il merco d'Oritano ? Riſponde il Caſti

glione, che ciò non ſia colpa dell'intemperie del Cie

lo,ma
dell'intemperanza degli habiranti,li quali con

gli errori del vittº, ſono a loro ſteſſi fabri della pro-.

pria infermità Md conte puoi eſſer queſta loro intem
peranza caggione del cômun male del popol tutto, e

non più toſto d'effetti particolari diſperſi, e varijſe

condo la varietà dei corpi, e degli humori, inſegnan-.

do Galeno al raro auuenire, che quei mali, ch'egli i

chiama Endemici, quaſi regionali, naſcano dagli er-.

rori del vitto, come quegl'altri, che con greca voce ,

chiama Sporadici, quaſi diſperſi, e ſeparati in queſto»,

&in quel corpo, ma ben ordinariamente occorre » .

che queſti communi effetti habbiano origine da cau

ſi commune eſtrinſeca, qual'è l'Aria,così dice eglies

----- Noto,

2428 ,
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iº, Non enim frequenter accidit, vt per ingeſtos
Gileno de cubos morbi communis Ctuitatem, vel ma

morb vulg. - l - d

tionem,vel Exercitum peruadat, ſicut nequein princip. , - - -

per communes tim occupationes,tum labores.

At continens nos Aer ſi immoderatis cale

fat,velfrigeſeat, vel hameſcat, vel ſeceſeat,

corporum ſimmetriam ſquafi ſi Cozzar

“Solo l'aria fundst, interturbat,c corrumpit,

i" 'Percioche, com'egli ſoggionge, all'altre cagioni, nè

i" tutti gli huomini della Regione vgualmente, nè per

2-tutto il giorno intiero ſi" ma ſolo l'aria

è quella, che circondandoci di fuora, e reſpirata di

dentro,muta, & altera le temperature degli animanti

con la ſua propria mutatione, 8 alteratione. L'Aria

Petrº A - dunque diſtemperata,e corrotta,dice ben Pietro Ap

i" ponenſe in queſto propoſito del mal colore de viſi

con alcuni freddi vapori, che da lei eſalano refrange

nella pelle il caldo naturale, che in eſſa fà col ſangue

il color florido : Oltre che corrompendo le concot

tioni,e le digeſtioni,ottura le ſtrade delle viſcere, on

de ſi producono cattiui humori, che poi nella pelle,

tralucono,eſſendo Prouerbio d'Hippocrate:

Hip. de hu. Tales latitantintus humores, quale deforis

effloreſcunt. -:

Se dunque queſta commune impurità de corpi co
noſciuta dal ſenſo, accuſa manifeſtamente il Cielo

Vritano, qual ſarà la cagione antecedente, che ren

de impura quell'Aria ? Second'il Caſtiglione, non .

ſofo non ne appare alcuna, ma n'hà ſcritto quel che

delle Tempe di Teſſaglia ſarebbe duro è dire, le cui

Caſtilb. parole ſono le ſeguenti: -

Multa in Vritano agro,e ipſa in Vrbe inſunt

commoda,que un ſano Celo deſiderentur Pri

mo enim excelſus locus ſº, que un colle can

- ſtra
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Aruffa Vrbs habetur: minimè autem is, aut 2423,

nebuloſus, aut pruinoſus, in quo nulla adſit

- paluſtri, vicinitas , qua precipuè mortales

leduntur,cº Aeremfacit peſtilentem . Adde

etiam quod hominum accommodatiſſimas ha

bet receptiones, ſuumque recipit orientem ,

Solem,6 ventis perflatur Septentrionalibus;

Ab oecaſa verò ipſo verè zephiro,ceteris ve- -

rò Anni partibus Ethesys,c Prodromis, di

ſi qui prater hos ſantanniuerſari vºti: qui- - - - -

bus,gbene valere corpora neceſsè eſt,6 red- - ! .

di illa validiora ad conſueta munera exer

cenda, ſue ad corpus illa, ſiue ad animum

magnoperè ſpectent. -

Mi marauiglio, che non ci habbia aggionto anco quel

che ſcriſſe Virgilio de Campi Eliſi, dotre-ſeeondo la

cieca gentilità viueuano l'anime beate:

Largior hic Campos ether,6 lumine vertit Virg,6. En.

Purpureo,Solemdueſuum ſua ſiaera norunt.

Vero è quanto dice il Caſtiglione, che Oria ſtia in vn

luogo ſublime,perche il nome lo moſtra; e non ſi ne

ga, che anco ella riceua il lume del Sole naſcente ,

non già come il monte Caſſio, è tempo che alla Re

gione intorno è ancor notte,ma nell'iſteſſo punto che

è giorno in Brindiſi, 8 a Taranto. Nè anco ſiniega,

che può in lei ſoffiar l'Aquilone, come in tutti gli al

tri luoghi ſublimi, nè che Zefiro rimenianco à lei la

Primauera, e che nell'altre ſtagioni ſenta ancorella,

come Brindiſi,e Taranto l'Etheſie,8 i Prodromi;ma

come accettarà di buona voglia il lettore, purche ſia

nato nella lapigia, quell'altre parole, che dell'Aria di

queſta nouella Tempe Oritana aggiunge il ſuo Pa

trioto: Minimè autem is, aut nebuloſus, aut pruinoſus .

DiRodi, non già d'Oria ſi legge coſatale, i s'è

CttO

Mou can
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i" detto di ſopra. Ma come accettarà quell'altre pa

role ? in fuò nulla adſit paluſtris vicinitas.

Come le ſeguenti più ſtomacheuoi, che ſoggiange!

2gibus,cº bene valerecarpgra neceſſe eſi,&

reddi illa validiora ad conſueta munera ex

ercenda, ſiu è ad corpus alla, ſuèsad animum

magnopere ſpecfeat.

" Troppo fu tirato dalla paſſione, e più d'Vliſſe,a cui il

““ º fumo paterno della ſua Itaca pare a più luminoſo del

fuoco ſtraniero. Non penſo, che habbi ſperato far

credere ſimili ſtraunganze a Popoli Salentini, ſe non

ſperaua anche prima offuſcarli i ſenſi, mentre anco il

peregrino paſſando da lontano i corfini d'Oria vede

quel perpetuo Padiglione, che dalli vapori aſceſi dal

2- le Valli

ºbi si alza ſopra la Città.; forſe perche vuole l idio

leſo e s. vgualmente fuorire quella Citta come va tempo fa
uorì il Popolo Hebreo,che convna grande, e ſpatio

ſa ombrelia di nube lo difendeua dal Sole. E ſe s'ip

i preſſarà alle mura, ſpecialmente dalla banda di mez

zo giorno, infangara nella Palude, di cui pare a pun

vagi, to, che habbia parlato Virgilio:
gil. 2. -

- - -- -

4Georg. -2g e tenuem exhilat nebulam, fumoſque volantes,

Et bibit humorene,e cum vult ex ſe ipſa remittit.

Dalle quali premeſſe manifeſte al ſenſo, ſi deduce ne.

ceſſariamente la concluſione iſteſſa, ch'egli ha forma

to in quelle parole:

Paluſtris vicinitas, qua precipuò mortales

leduntur,6 Aerem facit inclementem.

è tanto ciò manifeſto, quanto che l'inclemenza di

quel Cielo è a tutti nota, per i ſegni che ne portano

gli habitanti, come di ſopra diceuamo. Veda ogni

vno ſe ſaranno vere quell'altre parole, ch'egli aggiò
ſe della ſanità de'corpi Vritani, e dell'habilità" à

gli

aludoſi d'intorno, e condentati in denſe nu

-
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gli offici appartenenti al corpo, 3 all'anima; poiche

Franceſco Maria Guidani Lecceſe Medico, Filoſofo,

e Poeta ſingolare, eſſendoſi molti anni trattenuto in .

Oria sforzato d'una voglia amoroſa, che li tiranneg

giaua il cuore, così in vn ſuoSonetto ſi dolſe di quel

Cielo,da cui ſi ſentiua offeſo nell'interne, 8 eſterne

potenze dell'anima: : -

-2gel fuoco oue ogni cuor s'incende,e bolle,

Fra foſche Valli, e paludoſi, e negri,

Mi fè luoghi habitargran tempo, ond'egri

Nè hà i ſenſi, e l'alma, ancor che non s'estolle.

IFmpuro addunque,intemperato,8 infermo è il Cielo

Vritano. Pure, benche dalle coſe dette appaia la ca

gione di quel mal habito de'corpi, e dell'affetti regio

nali, ad ogni modo tanta impurità d'Aria riferirſi de

ue ad altra velenoſa,e peſtifera cagione, che infetta

l'Aria, 8 i corpi così grauemente; e queſt'è che i

Monti,che circondano Oria ſono per tutto cauernoſi,

e ſi ritrouano in eſſi molte voragini profonde, onde

eſalano,non già ſempre vapori, ma tal'hora eſalatio

ni di mala qualità , i quali da principio infettano la .

più vicina Aria,&indi à parte,è parte tutta la Regio

-

2 42 8e

Franceſco

Maria Gui--

dano.

ne, e quella principalmente, ch'è più ſublime,alla ,

quale di propria natura s'indrizzano, 8 in eſſa ſi fer

mano,viniſcono,e multiplicano,ſendo che quanto più
i

alto aſcendono, tanto più s'accoſtano alla freddezza ,

della mezza regione dell'aria,doue s'addenſano, per
i

ilche più patiſce la Città poſta sù'l Monte, come più

vicina è riccuere quei maligni influſſi , che le vicine

Ville poſte sù'i piano,e nelle valli. Ne porge il fon

damento di queſto diſcorſo il Poeta Mantouano, di

cé io: Che in quella ſpelonca Auerna,ond'eſalauano -

quei peſtiferi vapori poteuano bene appreſſarſi colo- -

ro, che celebrauano i funerali a Miſeno, ma non poe

team
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S" fean già ſopra di quella paſſare è anche gli ºcchi:
ſenza cader giù morti da velenoſo alito, ch'uſcito da

quella ſi condenſaua nell'aria:
Vir 6.Rati. spelanca alta fuit vaſtoque immanis hiata.

igiſuper haud vlle poterant impunè volantes

rendere iter pennis: talisſeſe ha litus Aſtris

Faucibus effundens ſupera ad conuexaferebat.

blin.li Simili aliti peſtileti ſcriue Plinio eſalare in molte par

i". º ti della Terra,ma particolarmente dalle ſpelonche:

spiritus tethales alibi, natfºrobibus emiſ,

aut ipſo loci ſitu mortiferis alibi volucribus

tantum vtſorati e vicino Vrbi tradfu, alibi

reter hominem,ceteris animantibus, non

munquam & Womini, ve in Sinueſſano agro,

Ft puteolano ſpiracula votanti al Chare

neasſerobes mortfºrum ſpiritum exalantes.

Etin molti altri huoghi,nell'Hircini, in Memfi, in ſe

gralea a ropoli dell'Aſia, e Sardi mentionati tantº da lui,qui

!" to da Galeno, e da altri antichi Autori del che, è ſi
ai ei aſſegna la cagione Platonica,che Plinio apporta,cioè

inº" e che da diuerſe parti il Nume, è Anima del MondoManit. tuen. - . . - - - - - - - - - - - • A - -

i" ſpiri vari Aliti, autori di vari effetti, è la peripateti

ca,cioè, che l'Aria chiuſa in luoghi ſimili, non venti
lati, come anche nelle Caſe di lungo tempº ſerrate

auuieneſicorrompa, e ſi renda peſtilente ; ilche più

iace à Galeno, la cui autorità in queſta materia iſteſ

fa,e nell'iſteſſo luogo apporta il Caſtiglione per pro

uare con l'autorità di sì grand'huomo, che'l Cielo

Vritano s'appreſſi all'ottimo, e pure le parole di Ga

leno ſono direttamente contro di lui medeſimo, che

ſon queſte: -

Eiuſnodi optimus Aerfuerit, qui negueſta

gni," alitu ſit perturbatus, nec ex

0profondo ſpecu peſtilentem auram ſpirante

infe
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infectus,nec qui editis vndique montibas in ad 1 g.

cauo loeo clauſus nullum recipit perfatum , .

ſuffocatus entm putriſque eſt.

Vitij che tutti viniti inſieme cocorrono nel ſuo Cielo

d'Oria,faccia dunque il Caſtiglione capriccioſa com

paratione,e ſpinto più toſto dal liuore, che dalla ve

rità, affermiauanzare il Cielo d'Oria al Brunduſino

nella ſalubrità,tacciandolo con dire : -

Brundusy Cglum omninò inclementi,s ſalſias,

uallidiàs. - -

In cui neſſuno di queſti difetti naturali ſi vede, che,

ſtando la Città quaſi tutta nel mare, come habbiamo

detto nel Capitolo precedente,forza è che ſia d'Aria ºpºi

più ſana delle mediterranee, come inſegnò Ariſtotile“

ne i ſuoi Problemi,

“C A PIT o L o No No.

A2aal ſia il vero nome della Ctttà di Brindiſi,

e d'onde deriui.

Iuerſi nomi dagli antichi furono impoſti alla . Nomi di

Città di Brindiſi impercioche Plinio,Strabone, uerſi deila

e molti altri la ſcriuono Brunduſium, Liuio Brundi- "ſium, Stefano Brentiſium, nome imitato da Sceuola, a II

Alciato,Gio: Battiſta Pio. Tolomeo qualche volta la

ſcriue Brendeſium Diocle la chiama Bentiſion. Di

tutti queſti nomi il Brunduſium,& il Brundiſium con

uengono frà loro,potendo vna ſteſſa lettera Y hauer

fatto la doppiezza del ſuono V, & I; gli altri due,

Brentiſium, & Brendiſium, ſimilmente conuergono

inſieme,come che appreſſo i Greci la D,8 la T fanno

nella pronuncia vin ſuono iſieſſo . Ambedue queſte

F cop
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Diocle de

mutati no

minibus V,

bium.

gºnio nel
l'ann. , º

coppie ſi deriuano, ma da diuerſi primitiui: percio

che il Brendiſium,8 il Brentiſium, vogliono che de

riuida Brento figlio d'Ercole, chiamato da Diocle

Bento, che perciò deriua da lui il nome Bentiſion . . .

L'altra coppia poi di nomi Bruduſium,& Brundiſium,

deriuano da Brunda, voce che nella lingua antica ,

nella Prouincia chiamata da Strabone, 8 altri meno,

antichi, frà quali è il Galateo lingua Meſſapia,ſignifi

caua capo di Ceruo. Queſta lingua, ſecondo loro, fù

così detta da Meſſapo,che nella Regione l'introduſſe.

Ennio anche deduſſe Brindiſi da Brunda,S inteſe per

Brunda il capo di Ceruo,ſecondo l'idioma del Paeſe:

Brunda caput cerui Veteres dixere coloni.

fmpercioche,come s'è detto di ſopra,pare che il Por

to eſteriore diramando due corna nelle parti interio

ri, che abbracciano quaſi mezzo circolo della Città,

faccia vna figura d'un capo di Ceruo con le corna;

onde han detto eſſerne nato il nome di Brunduſio, è

Brundifio, quaſi imagine d'un capo di Ceruo.E vera

mente parerebbe queſto nome ſeguire la natura della

coſa, come appunto deue eſſer ſecondo il detto com

mune de'Filoſofi,e perciò più conueniente dell'altro, .

che da Brento,ò Brendo,ò Bento deriui, ſe non fuſſe

che quella figura del Porto, con tutto che poſſa aſſo

migliarſi ad vn capo con due corna,non voleſſe alcu

no contendere, che non più s'aſſomigli ad vn Ceruo,

che ad vn Bue, con il cui capo ha forſe maggior ſimi

glianza; è chi potrà anco negare,che'l Porto di fuora

habbia forma d'un Granchio,ò d'un Scorpione,e che

i rami di dentro ſiano le branche ? è che anco ſia la

figura d'un huomo, il cui corpo ſia il Porto eſteriore,

le gambe le due Foci maggiori, e che con le braccia,

nelle quali naſcondeſſe il capo abbracci la Città in

torno? ſi direbbe con ragione più toſto capo di Cer

- - uo,
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uo,che di Bue, Scorpione, è pur di huomo, quar

do nella coſa denominata ſi trouaſſe qualche pro

prietà del Ceruo piu che dell'altre : Si come gli Aſ

trologi han p ſto i nomi a iSegni Celeſti, Ariete ,

Tauro,e ſimili, non perche quelle Stelle del Zodiaco

faccino più toſto figura d'Ariete, è Tauro, che di al

stro animale, ma perche in eſſi il Sole faccia alcun'o-

pre conformi più alla natura loro, che d'altri; onde,

- eſſendo natura dell'Ariete calda,8 humida, & eſſen

do quell'animale pronto al ſalire; il Sole perche n.

guei Segno produce effetti di calore, e d'humidità, e

comincia ad aſcendere nelle parti più alte del circolo

obliquo, ha deto occaſione a Saujda gli effetti, di

chiamare quel SegnoAriete più che col nome d'altro

animale, qual dunque conformità di natura, è di ac

scidenti può hauere il Porto di Brindiſi col Ceruo ?

pirò dunque, che la Città più toſto habbia preſo il

nome da Brento ſuo Fondatore,ò Reſtauratore,come

ſi dirà al ſuo luogo,che però il ſuo vero, e proprio no

me ſia Brendeſium, è Brentiſium, che Stefano, Tolo

meo,e Diocle gli danno. Nè oſta à queſto quel che

dicono Strabone, 8 altri, che nella lingua Meſſapia

Brunda ſi dica capo di Ceruo, percioche anco il no

me di Brendo, è Brento, è pur Brentio, ſecondo Ste

fano,ſnona l'iſteſſa coſa,cioè capo di Ceruo. Che co

sì eſſendo non pure haurà denominato Brento la ſua

Città Brentiſio, ma haurà dato anco occaſione, che'l

Porto di lei, il quale per le due corna haurebbe potu

to eſſer aſſimigliato al Ceruo,al Bue, & à qualunque

altro animal cornuto, al Granchio, 8 all'Huomo,

che diſtenda le braccia in mezza luna,e che habbia ,

più toſto preſo la denominatione dal capo di Ceruo,

conforme all'Etimologia di Brento ſuo Reſtauratore,

che d'altri animali, i cui poteua aſſimigliarſi.

.R 2 INon
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Neme di

Brindiſi né

è fauoloſo.

Non è dunque principalmente, 8 eſſentialmente

la figura del Porto, ma il nome primitiuo di Brento,

che alla Città ha dato il nome di capo di Ceruo,cioè

Brunduſium.

uant'al nome dunque della Città, sì per quel

che s'è detto, come per quanto hauremo da dire ap

preſſo, ſi accetti la voce Brentiſio, è Brendeſio, che

da Brento ſi deriua, il qual nome Brento ſia anco de

riuatiuo da Brention, che come diſſe Stefano, ſignifi

ca capo di Ceruo. Siegue il nome di Brindiſi preſo

in queſto modo la naturalezza della coſa, della quale

ſi ragiona: percioche, è che immediatamente deri

ui da Brento Heroe, è per mezzo di Brento dal no

me Brentio che dice capo di Ceruo, baſta, che non è

nome poſto à caſo, nè preſo da fauola, è da fintione

Poetica, vedendoſi veramente quei rami di mare nel

ſuo Porto, ch'abbiano poſſuto dar motiuo, che altri

l'abbian detto corna di Ceruo, dicendo con Stefano

quel che della voce Brentiohauemo detto. In ſom

ma eſſendo tanto l'Heroe Brento, quanto la figura ,

Brentio, coſe veriſſime, e ſofſiſtenti nella natura, 3

aliene dalle fauole, e di molta conuenienza - i

l'vno, e l'altro modo di parlare ammetter

ſi deue, poſciache, come vedremo

Brento Heroe non è fauoloſo , -

ma verò nell'Hiſtorie an

tiche. E tanto baſti

- intorno all'Etimo

logia del nome

- della Città.

CA



Eibro primo s3 P ma ti

- iº ſtos

C A PI T O L O D E C I MO.

D'onde deriui Taranto Città antica de Salentini.

ANNO errato, al mio parere, quelli ch'ha n .

ſcritto, e tenuto fermamente,ch'in nome di Ta

ra to deriuaſſe da Tara figlio di Nettuno ; da cui la

Città,8 il vicino ruſcello Tara habbiano preſo la

cic nominatione . Non accorgendoſi, che mentre,

dercano vin prii cipio antico lo fanno bugiardo, e lo

fingono fauoloſ , e fondando la lor Cirrà ſopra le ,

chimere de' Poeti, mal s'accordano con l'Hiſtoria ,

che di ſua natura ſi deue appoggiare sù la verità, ſen

za la quale non hà vigore alcuno. Confeſſano gli ha

bitatori di Taranto Nettuno, di cui fan figlio queſto

lor Tara eſſer fauoloſo, e che però dall'Antichita ſia

no ſtati detti Netruni, è figli di Nettuno, è per eſſer

venuti per mare, è per eſſer molto prattichi, e da ſtri

nell'arte marinareſca, ma ſi come ſi voglia; deuono

per non oſcurare, è per non ſminuire le loro glorie,

abborrir queſta diſcendenza, e negare, che da talli

naggio deſcédono, eſſendo che tutti quei,che s'han

no finto figli del fauoioſo Dio Nettuno, ſono ſtati

fieri, inhumani, inſtabili, e fallaci, imitando la natu

ra del mare dou'hebbero la cuna, & il primo latte ,

come ſi dice del crudel Polifemo, del vituperoſo Bu

ſiri, dei fieri Lc ſtrigoni, e dell'Allocchi, che tutti ſi

chiamorno figli di Nettuno. Con tutto ciò Giouan

ni Giouane Tarentino nella ſua Hiſtoria afferma oſti

natamente, che va figlio di Nettuno habbia fondato,

e denominato la ſua Città .

Ma ſtupiſco di queſto, non ſapendo da qual ca

gione ſi ſia moſſo l'Autor nominato a dire, che il ſuo

F 3 Taran
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," Taranto ſi deduchi da Tara figlio di Nettuno, il che,

- ò è figmento, è sbaſsò la ſua Città, dandoli vin prin

cipio tale, ch'altri lo ſdegnarebbe per ſuo Cittadino,

non pur per Fondatore di qual ſi ſia Caſtello ; forſe, .

ciò fece, perche fù luſingato da quel che diſſe Vir-a-

gilio : . -

Vir.E li 9, . Neptunia Proles. -

iladez.de O pur quel verſo di Pilade. -

º"si: Incerta genttrice Taram; qui condidit Vrbem -

Ma per fingerſi vn FondatoreAntico, non ſi curò ,

d'altro, ancorche fuſſe sì baſſo, che neanco ſi cono

ſce la Madre. Dice: egli hauer queſto detto per far

vna bilancia vguale frà Taranto, e Roma,acciò ſi co

me Roma ſi vanta d'wn principio fauoloſo , ſi vanti ,

d'vn'altro ſimile anco Taranto,mentre nel reſto ſcno

Gio Giou ſimili, 8 vguali, così nell'Imperio, come nella gloria ,

in Prºfit dell'armi. -
-

Sicut igitur Rome, ſe Tarenti primus ortus ,

tùmfabuloſus, tàm Augustus: Dys vterque ad

ſeribitur, vel ob vetuſtatem, vel ob maiorem ,

Vrbium auctoritatem. Romulus ergo Romam ,

condidit, Taras Tarentum: illeſatus Marte , ,

bic Neptuno.

Con altre ſomiglianze ch'egli fà trà Roma, e Taran

to, Cittadi ſecondo lui, egualmente formidabili vn . .

empo al Mondo tutto. Son coſe troppo dure à cre

dere, e mi farebbero ſtomacare, ſe fuſſero dette d'al

tra lingua, che Tarantina , ma ſi condoni il tutto al

cieco Amor della Patria, che traſporta tal volta sì

immoderatamente l'affetto, che offuſca la ragione ,

origine ai trapaſſando anco i termini del poſſibile. Douea pe

Rom, er- rò mirare, che ſe Liuio attribuiſce à Roma vn'origine

i". diuina, e fauoloſa lo fa con modeſtia , e la riconoſce

M.tv. per fauola, tenendo, che ſia lecito alMondo"

quei
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che ſoggiaceua al gioco, 8 all'Imperio di quella Na

tione,non era molto, che ſopportaſſe anco quei van

ti, ch'eccedono la natura anco de' Mortali, meritan

do per la gloria dell'armi, per la fortuna delle vitto

rie, per la moltitudine de'Trionfi, e per l'ampiezza

del Dominio, che fuſſero adulati come figli di Mar

te, come chiaramente ſcriue Liuio. -

2ue ante conditam, condendamuerrbem, poe- l uº nei
tacts magis decora fabulis, quam incorruptis principio

rerum geſtarum monumentus traduntur: & nec

affirmare, ncc refillere in animo eſt. Datur hac

venia antiquitati, vi miſtendo humana Diui

nus, primordia Vrbium auguſtrorafactat ; Et ſi

cui Populo lirere oporteat conſecrare origines

ſias, ci ad Deos referre Auctores. Ea belliglo

r a eſt Populo Romano, ne cum ſuum Conduto

riſque ſui parentem Martem potiſmum frant,

tam & hoc gentes humanaepatianturequo ani

mo, quam Imperium patiuntur. Sed, ci hac ,

ci hus ſimilia vtrumque animaduerſa, aut exi

iſtimata erunt, aut in magno ponam diſcrimine.

Hora a chi parra conueniente, che ſe il Mondo ſog

getto all'inuitti Romani, i quali non fù popolo, che

haueſſe poſſuto vguagliarſi, ſopportò, che quello

vantaſſe origine di Marte, debbia ancor egualmente

ſopportare che Taranto ſi faccia vn Dio, è vn figlio

d'vn Dio per Fondatore? E ſi come l'Oriente do

mato dal gran Aleſſandro, parendoli, che la gloria

di quel gran Monarca lo meritaſſe, conſentì , che ſi

vantaſſe di Deità, e che ſdegnando per Padre Filip

po, s'arrogaſſe il titolo di Dio, che fu di Gioue Am

mone, con tutto, ch'egli ſteſſo nol credeſſe, mentre le

ferite,ch'ogni giorno riceueua l'accuſauano per huo
- F 4 IlQ
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Q Curt de

get.Alex.
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chia nati o

Taranto.

Che ſignifi

ea la vo e

Tara o.

Ma rob. 3

Saturn ci 8

mo mortale, habbia ſimilmente conſentito, che Par

menione, Tolomeo, Antioco, Efeſtione, è altro di

quei Duci minori, che Q Curtio racconta deificaſ

ſero, e conſecraſſero ancora l'origine loro è Nume,

Celeſte ? Nè anco cred'io,che sù'Inaſcimento di Ro

ma da chi hebbe giuditio ſia ſtato creduto, che llia ..

Veſtale haueſſe conceputo da Marte, quantunque,

per adulatione ſi adombraſſe ſotto ſimili oſcurità, e

dubbiezze l'incertezza del Padre di Romolo. . .

Ma ſe ſi concedeſſe, che'l nome di Taranto deriui

da Tara Nettunio,chi negarà,che l'altre Città, e Ca

ſtella dell'Iſteſſo nome non poſſino vantare l'iſteſſa

origine ? Come la Città Tarantaſiene in Sauoia, la

Terricciola Taranto nella Lucania , doue ſi teſſe il

panno chiamato Taranta, chi vieta che anche elle

non deriuino dal nome di Tara? O che l'iſteſſo anco

ra non pretenda il Taranto della Bithinia ? forſe tutti

queſti luoghi edificò Tara? non mi pare conuenien

te concedere ſimili inconuenienti; non ha biſogno la

Città di Taranto di fauoloſo honore, anzi di vergo

gnoſa origine, che tale ſarebbe quella dependenza -

da Tara ; e ſenza queſte fintioni dannoſe puote ella

vantare antichiſſimo principio, e forſe anche l'iſteſſo

con Brindiſi, come altroue ſi vedrà , ſi deuono dun

que laſciare queſte finte,e fauoloſe ethimologie, pré

dendoſi la vera denominatione da nomi veri, e fon

dati ſopra baſe ſuſſiſtéte, e naturale, chiamandoſi con

vera voce queſta Città, Tarentum, voce dedutta dal

latino idioma,Teres,Teretis, come lo chiama,8 in

tende Macrobio, voce che in quell'antica lingua de'

Sabini importaua gentile, delicato,e molle: ſecondo

il qual ſignificato, dice egli, che le noci,le quali è pe .

na toccate ſi frangono,ſon dette Tarantine, quaſi Te

rentine. Come le lani delicate,e molli ſono perrie
d .
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ſa ragione dette lane Tarantine. Columella anco, al ,

arer mio,chiama Pera Tarantine, le delicate, e tene

ri,dicendo : columtb.
5 « Ce lo e

Generoſiſſima Pyra, ſunt Cruſtumina Regia

Signina, Tarentina, que Siria dicuntur.

E per non farſi errore ſi deue auertire, che per Pera

Tarentine non ſi deuono intendere quelle, che han

no per patria Taranto, è che indi ſian ſtate dedotte,

ma ſolo le teneri,ò di altra particolar qualità, del che

ci fà chiari Plinio, che ragionando dell'iſteſſo frutto,

dice, che le Pera Sirie ſono vna certa ſpecie di Pera

negre, che furono traſportate da Siria in queſto no- plinte,

ſtro paeſe, le quali Columella ci loda, onde non ſono c. ts.

Tarantine di patria, eſſendo di patria Sirie, ma Ta

rentine di qualità, cioè molli,teneri,e delicati;

Cruſtumina ſunt gratiſſima proxima jsſunt

Falerna, di un js quaedam ſunt nigra,qua do

mant Siria. dice il citato Plinio.

Il nome dunque Tarento è voce Sabina, che ſignifi

ca delicato,e molle, che è il Primitiuo donde Taran

to deriua . Perilche appreſſo gli antichi Scrittori ſi

leggono molti,e molti epicheti, che ſignificano la de

licatezza, e morbidezza di Taranto, li quali adduce

l'iſteſſo Gio: Giouane,ſcriuendo della ſua Patria, che

li preſe dal Teſtore, benche haurebbe fatto aſſai me

glio à paſſarli con ſilentio, per non biaſimare chi era

obligato a lodare; e ſtimo fermamente, ch'alcuni di

fetti che ſi leggono dei popoli Tarantini, ſiano più

toſto di diuerſe genti ſtraniere, ch'un tempo habita

rono in Taranto, che dei medeſimi compatrioti, li

quali ſono lotaniſſimi da ſimili macchie, che ſe gli at

tribuiſcono dagli Auttori. Celio Rodigino diſſe:

Tarentinorum incomparabilem mollitiem , l.b 4 c. a.

quis non legit i -

- Et
--

Cel.Rodig.
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º" Et altroue :

L b.7 c.32. Tarentis inueterati fiit moris matutinis ſe

poculis,ita inutare, vt iam frequetiore fore

tumulenti planè vuxerunt.

Proprietà è quita d'oltramontani, e d'altre nationi,

non di popoli Salentini. Delicato anche, e molle fù

“ Hºr Sat 2. chiamato Taranto da Horatio:

epilt 1. Pecfinibuspatula sia fat ſe molle Tarentum.

Et altrouc;

Sed vacuum Tibur placet aut imbelle Tarentum.

- Salmonio ancora, con Sibari, diſſe :
Salmonio. Et Sibarisſequiturluxus, mididique Tarenti.

- Giouenale anch'egli parlando di Taranto,diſſe:

Atque coronatum,e petulans, madidumq; Tarenti.

Sidonio ne parlò in altra forma :

, Ipſaq; qu e pety trepidauerat cunta Tarentus.

sidonio. I più moderni, non han laſciato anch'eſſi di chiamar

lo con altri nomi:

Pontano. Bacchi delici e, aut m idens Tarentum

e Gio: Rauiſio Teſtore, diſſe :

Teſtore. oſtrum Antiqua Tiros lanas imbelle Tarentum.

La diuerſità di coſtumi delle Legioni, che nel tempo

antico habitò Taranto ha poſſuto cagionar queſti ti

toli men contenienti è quella nobiliſſima Città , ma

tutti vanno a ferire al titolo di delicato,e molle, che

ſignifica Taranto,non all'ethimologia di Tara, d'on

de vogliono che deriui Taranto, eſſendo queſto ſolo

che ſi è inteſo prouare con l'Auttorità riferite, 8.

altre che ſe ne potrebbono addurre, che per breuità,

e modeſtia ſi laſciano.

Se poi Gio: Giouane s'opponga col titolo di Her

culeo, che dà al ſuo Taranto,con Virgilio:

Virgen 3 Hanc ſinus Herculei ſi vera eſt fama Tarenti.

A ſuo tempo ſi farà chiaro quel , ch'egli frà,n"
3.
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hà ſcorto,e ſi farà manifeſto, che la Città di Taranto"

garreggi d'età nel naſcimento cò la Città di Brindiſi,

il che non è di poco rilieuo à ſuo natali,eſſendo an

cor ſtata dotata quella Città di ſpiriti generoſi,e guer

rieri, che più volte ſi vide ne ſecoli paſſati pugnare :

in campo aperto con popoli Brunduſini. -

CAPITOLO VNDECIMO - -

-2aal Hercole ſia stato Padre di Brento denominatore ,

della Città di Brindiſi.

Rà li molti Hercoli, che nell'antiche carte ſi leg- -

gono, e che da Varrone ſono numerati ſino alli

quarantatrè; I più famoſi ſono ſtati trè: vno è l'Egit- Hercoli 43

tio,ò Libico: l'altro il Cretenſe,ò pur Olimpico: & il ivie

terzo il Thebano. Il primo fù chiamano Libico, 8.

Egittio, è dalla vinta Libia, & eſpurgata da Moſtri,ò

da Tiranni, è veramente perche nacque in Egitto,

come vuol Cornelio Tacito, affirmando che perciò Tacitola.

vna delle Foci del Nilo ſi noma da Hercole. Di que- -

ſto Hercole Egittio eſſer ſtata opra le Colóne d'Abi

le,e di Calpe,termini della nauigatione, ſcriſſe Celio"

Rodigino,dall'autorità d'Arriano, ch'egli inciò ad- "
duce : con tutto che altroue dica hauere Ariſtotile,

ſtimato , che quelle Colonne furono prima dette di

Briareo, e che poi per libereficijriceuuti da queſto

Hercole Libico,quei popoli le conſecrarono al nome

drlui. L'iſteſſo Hercole dicono eſſer ſtato quello,che

fù adorato in Tiro ; conuengono in queſto Herodo

to, Diodoro Siculo,e Portio Catone, ſcriuendo eſſere Hetcoleri

il medeſimo Hercole Tiro, oltre ogni credenzaanti-ºº

ca, e che non gli Egitti preſero quel nome da Greci,

ma i Greci da loro, riprendendoritica, che
CI 1- - -



prima di

Chriſto 2 Libro primo.

2o i 3.

Trofei di

PH rcol ,

Lib co.

Colonnedi

II rcol- ,

che ſign fi.

Cano,

Prouerbic.

p'nAaro i

Ol mp cs

hymno 3.

Nazian in

dmonodia.

ierafino in

Adag js 5

Taſſo c. 15.

ſcriuono molte fau l u Hercole, ſenza niſſuna con

ſi deratione. Di queſto ſcriue Beroſo molte prodezze

fatte, e molti trofei riportati in Egitto, in Fenicia, in

Frigia, in Creta, in Libia, in Spagna,S in Italia, nella

quale dice hauer militato dieci anni, diſcaccia o da .

Leſtrigoni, fondato Citta di, deriuato Fiumi,e Paludi

che rendeuano la terra infruttifera, 8 incoltiuabile,

ſpento i Giganti, e ſtabilito noui Regni a ſuo figli.

Poſe queſt'Hercole quelle Colonne in Spagna, è co

me Gieroglifico della ſua virtù, quaſi termine del va

lore de'mortali, come ſe non fuſſe lecito ad huomo

alcuno paſſare inanzi a lui di gloria, e di geſti, come

par che habbiano gli Antichi preſo in Prouet bio ,

quando alcuno ſia ſalito al ſommo delle lodi, e delle

grandezze, oltre le quali non h abbia più che ſperare,

dicendo: Ad Hercul s Columnas.

E come anco pare, che l'h abbia preſo Pindaro, di

cendo,che' figlio d'Ariſtofane ſalito al ſupremo del

la gloria nelli giuochi Olimpici, era gionro aile Co

lonne d'Hercole. Nel modo iſteſſo lo preſe Gregorio

Nazianzeno in lode di Baſilio . O pu e furon poſte

quelle Colonne per ſolo ſegno, che oltre il Mediter

iraneo, non era lecito più nauigºre nell'intrattabile

Oceano, come ſe Hercole hauendo ſino a quel luogo

cercato i Bour di Gerione,arriuato all'Vltimo confine

del mondo ſi fermaſſe, e non haueſſe oſato di paſſare

oltre, nel qual modo inteſe il prouerbio Eraſmo,e nel

quale anco l'inteſe, è eſpreſſe vagamente Torquato

Taſſo, così dicendo:

Hercolepoi,ch'ucciſe i Moſtri

Hebbe di Libia, e del paeſe Hiſpano,

E tutti ſe orſi, e vinti i ludi noſtri,

Non osò da tentar l'alto Oceano.

segnò le arene,e'n troppo breui chioſtri

l'ardur riſtrinſe de l'ingegno humano. Il



Libro primo . cit.,

3 Primà di

Il ſecondo Hercolefù il Cretenſe, chiamato Alceo, è

Alcide,quaſi A ceo d'I la Monte di Candia, ſecondo

Virgilio, che lo chiama tale :

Diciamum Genitrix diffea carpit Ida.

Inſtituì coſtui primo i Giuoghi Olimpici, ſecondo il

commune conſenſo de'Scrittori, in Elea,chiamati co

sì, perche la parte doue prima ſi celebrarono fà detta

Olimpia ; giuochi di celebrarſi ogni quattro anni vn

vero ſimolacro di guerra, il qual ſpatio di tempo fù

chiamato Olimpiade. Fù queſta inuentione di queſto

Hercolevna Ceremonia in honore del ſuo Auo ma

terno Pelope, ſecondo ſcriue Solino, benche trala

ſciata per alcun tempo, fù poi tornata in vſo da vn .

certo Ificlo Eleo : - º

-2gippe certamen olimpicum,quod Hercules

inſtituerat, in honorem Aai materni Pelopis

interm ſum Ifclus inſtaurauit.

Il qual luogo di Solino, cita l'Abulenſe in ſenſo mol

to lontano dal vero,dicendo, che non Hercole in ho

nor del ſuo Auo Pelope,ma Pelope in honor di Gio

ue inſtituì quei giuochi; haurà l'Abulenſe, benche,

huomo dottiſſimo, traſcurato di vedere gli Autori

che lo riferiſcono,e ſarà ſtato è credito d'altri, dal che

ſi è ingannato. Di queſto Hercole d'Ida,ò Alcide, fù

miſura il ſtadio, che in quei giorni ſi correua , il qual

ſtadio eſſendo più grande dei commune, diede occa

ſione alla ſottile inuentione di Pitagora in trouare la

ſtatura del detto Hercole, che sì lungo tempo prima

era morto, ſec3 do racconta Gellio.Percioche trouato

che quel ſpatio di ſeiceto piedi di Hercole auanzaua

il ſpatio di ſeicento piedi degli huomini communi,

trouò che'l piede d'Hercole à proportione tanto ec

cedeua il commune, quanto il ſuo ſtadio era maggio

re dell'ordinario ; e trouata la grandezza del piede

- T
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se, Herculeo, trouò tutta la ſtatura per la proportione

delle membra frà loro.

º Il terzo Hercole fù il Thebano nato di Alchmena,

Hercole e di Gioue,ſecondo i Greci,benche il padre putatiuo

º fuſſe Amphitrione, da cui egli ne iſcritti antichi è-

º

detto Amphitrionide : del cui naſcimento ſcriſſe la .

ſua belliſſima Comedia il Comico Piauto. Fù nomi

º nato col ſuo vero nome Greco Heraclio, che ſignifica

gloria di Giunone,per le molte fatighe,ch'ella eſerci

tò per lui, e per cui ſeruigio poi fece egli molte pro

dezze,che i fauoloſi Greci cantano. Berche quanto

la Grecia vanta di queſto Hercole Th, b a io, tutto ſia

d'Hercole Libico,poſciache non Hercoio, nomie Egit

tio,come s'è detto, ma Heraclio fu chiamato, da cui

diſceſe poi la nobil famiglia, tanto non nata da G e

- ci delli Heraclidi,ma in queſta confuſione di equ uo

cationi di Hercoli, i Greci attribuiſcono al loro The

i bano, tutto quel ch'è del Libico . Non è però tut

to del Libico quel che cſſi danno al Thebano, ma ſo

lo tutto quel ch'è di virtuoſo,e di heroico, come l'eſ

pugnar de'moſtri, il caſtigar de'Tiranni,8 i benefici

de popoli; ma non già quelle viltadi, e quei vitij, che

da Greei ſi miſchiano con le virtudi di lui. Percioche

al valore più che mortale di quell'Hercole Libico, è

cui due parti del mondo,Africa, 8. Furopa à gara al

szaro in ſegno di trofeo le Colonne, non conuengono

le coſe, che del loro Thebano raccoltano i Greci; nè

i può,nè deue crederſi che tanto Heroe, nelle cui lodi

vitii d'Her ſtancorno le lingue del mondo tanto da lui benefica

i" to,eſſer caduto in tal fiacchezza, che ſedendo trà le ,

è co. ſerue di Iole in gonna feminile, habbia vilmente ſer

uito al ſenſo, e depoſto la Claua homicida, e doma

trice de'moſtri habbia con quella deſtra,che aggiutò

Plauto.

Atlante à reggere il Cielo, preſo la rocca, etorto il

fuſo.
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fuſo. Onde poi habbiano i Poeti oſato beffarlo nei

loro Poemi,come fece il Taſſo :

Miraſi quì trà le Meonie ancelle

Fauoleggiar con la conocchia Alcide ;

Se l'Inferno eſpugnò, reſe le ſtelle,

Hor torce il fuſo, Amorſe'l guarda, e ride. -

Miraſi Iole con la deſtra imbelle

Per iſcherna trattar l'armi homicide,

E in doſso ha il cuoio del Leon,che ſembra

Ruuido troppo è sì tenere membra. -

In queſta confuſione di nomi d'Hercole, non è mara

uiglia,che'l Poeta prenda vn per l'altro, poiche que

ſt'attione del Thcbano l'attribuiſce al Cretenſe,chia

mandolo Alcide, ma , come ho detto per colpa de

Greci il tutto è fatto indifferente , baſta che non ſia , .

del Libico queſta narrata viltà , in memoria della

quale nacque il Prouerbio conueniente ad effemina

2 o 13«.

Taſſo Cant

16 ltan 3

- - - - - Prouerbio,

ti, e degenerati dal priſtino valore: Eraſmo nel

Hercules in Lidia. li Adagi.

Di queſti Hercoli, il Libico, ſe conformar vorremo i

ſcritti di Beroſo con quei di Mosè,di Euſebio,di Gio:

Annio,e di Gio: Lucido, rouaremo hauer fiorito più
Litre Her.

di ottocento anni prima della guerra di Troia. Il ſe- ini

condo chiamato Alcide Cretenſe fù poche decine di tempo fu

anni innanzi la fondatione di Roma; & il terzo The

bano,ò Amphitrionide,ſe ſi concede alle faucle Gre

che,che ſia diuerſo dal primo, ſarà antichiſſimo, poi

che di lui ſi ſcritte eſſer ſtato vino degli Argonauti ,

che con Giaſone nauigaro è Colcho . Ilche ſecondo

il computo tratto dalle più verdatiere Croniche, fù

inanzi alla ſalute del mondo mille duecento ottanta

due anni. Di queſti trè,come che il terzo Thebano ſi

hà per fauoloſo, 8 intorno alli ſuoi geſti per eſſer l'iſ

teſso col primo, lo laſciaremo da parte,nò facendo al

- no

IOI19,
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noſtro propoſito . Ma dicendoſi che Brento , da cui

preſe Brentiſio il nome,ſia vno delli figli di Hercole,

cercaremo di qual delli due ſia ſtato figlio, del Libi

co,ò del Cretenſe. Nella qual queſtione, nè ci farà

difficoltà alcuna il ſecondo Hercole Cretenſe, perciò

che non potè Brento eſſer figlio di coſtui, il qual fu al

tempo del Rè Euandro, che ſi confederò con Enea

contro Turno. A cui Euandro ordinò doppo diuini

honori da celebrarſi con rito Greco, diuerſo dall'Al

bano, col quale tutti gli altri Deis'honorauano,come

ſcriſſe Liuio :

Sacra Dys Albano ritu, ſed Herculi ritu Gre

co, vt ab Euandrofueran inſtituta. -

Del quale Hercole l'iſteſſo Euandro fù hoſpite, 8.

egli ſteſſo lo racconta ad Enea appreſſoVirgilio;dun

que potè queſt'Hercole eſſer viſſuto nell'età d'Enea,

º poco prima. Come dunque potè eſſer figlio di co

ſtui quel Brento denominatore di Brentiſio , poiche

tante centenaia d'anni prima della guerra di Troia ,

di Euandro, e di Enea ſi troua farſi mentione di Brin

diſi con l'Iſteſſo nome è Et Euſebio dice eſſer ſtato

Brindiſi cinquecento anni prima di quella guerra ;

fanno nondimeno gli Autori di ſopra citati più anti

co della medeſima guerra queſto figlio di Hercole,

cioè Libico,come habbiamo detto. Non dal Creten

ſe dunque, ma dal Libico shà da tener per figlio il

noſtro Brento, da cui Brindiſi preſe il nome. Nel che

ſi accordano inſieme gli argomenti, che ſi prendoro

da Euſebio,e ſi cauano da Beroſo,Annio, e Lucido, i

quali conuengono tutti in maggior antichità di que

la che ſarebbe ſe Brento s'intendeſſe nato dal Creté

ſe doppo la guerra di Troia; poiche non ſolo da Eu

ſebio ſi prende antichità del nome di Brindiſi, come

diceuamo, di cinquecento anni inanzi la guerra Tro

iana,
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siana, ma anche da altri Autori ſi caua antichità più i" - -

1ontana di Hercole Libico, cioè di ottocento anni - - -

i prima di quella guerra, onde ſi fa chiaro, che non - "i:

potè Brento eſſer figlio di quell'Alcide doppola.fi
guerra predetta. - Troia,

Siaggionge à queſto, che Strabone; e Lucano, 8.

altri s'accordano, che ſia ſtata Brindiſi habitata vin , T

tempo, e poſſeduta da Cretenſi venuti da Gnoſſo con"

Theſeo che fù còtéporaneo è quella guerra Troiana, alla guerre

e ciò ſi creda all'Hiſtorie concordi, come dunque, dºiº

vn figlio d'Alcide nato doppo la detta guerra, potè

da sè ſteſſo mettere il nome à quella Città, che nel

tempo dell'iſteſſa guerra fù habitata, e poſſeduta da

Cretenſi,e da Theſeo, e compagni ſotto il medeſimo

. nome di Brentfſio è

Tengaſi dumque per certo,S: indubitato che Bren

to il qual diede la denominatione à Brindiſi, ſia ſtato

figlio d'HercoleLibico. Perciochehebbe queſt'Her

cole molti figli, frà liqualifu queſto Brento, che alla

Città diede il nome : Maſi come i Greci mutando il

nome al loro Heraclio lo chiamaro Hercole, così mu sieted

tandolo ancorà queſto ſuo figlio Brento, lo chiamaro ,"

Bento, da cui fu prima detta la Città Bentiſio, e poi Diocle ci;

Brentiſio. Diocle nel libro che ſcriſſe, de mutatis no-:"

minibus Vrbium , riferito da Natal Comite nella ſua

Mithiologia,dice:

reliéfi ſunt multi ab Herculefly;interquos

ºentus qui Bentiſfo, poſea Brunduſio nomen

dedit. -

Guando poi, queſto Hcroe, habbia poſſuto denomi

nare Brindiſi, e quantotempo inanzi l'Incarnatione,

del Verbo diuino, ſi può facilmente cauare dal com

puto del più moderni, e più ſtimati Croniſti. Per

ciò che ſupponendo, dal diſcorſo fatto diºr"
. - G -
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, ſuo Padre habbia fiorito ottocento anni inanzi all'ec

- cidio di Troia, dal qualtempo ſino alla fondatione,

:" di Roma corſero, quattrocento, e trenta dui anni ſe

quáti anni. condo il computo di Henrico Glareano, dunque dal

- Padre di Brento ſino al natale di Roma ſi numerano

i" ºille duecentotrenta due anni, da Roma inſino a
Ro"i . Chriſto noſtro Redentore, Gregorio Haloandro nu

º inanzia mera ſettecento ottant'vn'anno, i quali aggionti alli

c" di mille dueceto trentadue anni, corſi da Hercole ſino al

ci principio di Roma,fanno il numero di duemila e tre

dici anni. . - - - -

Tanto tempo dunque inanzi alla ſalute del Mon- -

i"º do Brento diede il ſuo nome à Brentiſio, nel qual di

º" º ſcorſo intorno al denominatore di Brindiſi, è d'auer

tirſi, che frà tutti gl'antichi Scrittorinon ſi troua, pur

che ſia con qualche fondamento, chi eſpreſſamente,

dica il primo Autore , 8 Edificatore, onde habbia ,

preſo la Città la prima origine. Ma parlandoſi del

Principio l'antichità di lei, altri dicono, chi l'habbia habitata,

"altri chi l'habbia poſſeduta, altri chi l'habbia deno

ge eſpreſſo, minata da ſe ſteſſo. Il che non eſclude ch'ella poſſa -

eſſer ſtata prima di queltempo, quando coloro l'ha

bitaro, la poſſedero, e la denominaro. Ecco nel ci- .

tato teſto di Diocle, con tutto che canutiſſima anti

chità li aſſegni col ſuo Brento di Hercole Libico, co

me s'è moſtrato, tuttauia non dice eſſer ſtata edifica

ºiſ più ta, e prodotta da lui come da Originario Principio ,

- i". ma ſolo hauerne riceuuto la denominatione; poten

i". do con tutto ciò in quel tempo che Brento li diede il

º nome eſſer ſtata antica, e di molto tempo prima , 8e

hauendo poſſuto forſe all'hora più , e più volte per

diuerſi accidenti mutare il nome, come à tante Citta

di nel Mondo è occorſo. Dico ciò per non partirmi

da quella congettura, che nel principio ho fondata e .

a -
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ſopra ſapeto figlio di Noè, 8 à Comero figlio di lui, "

da Beroſo, cognominato Gallo, quaſi vſcito dall'ac

que, prima che portaſſe le Colonie a noſtri lidi: Per

ciocche eſſendo ſtato al Mondo queſto Comero, pri

ma di Chriſto Signor noſtro, ſecondo il computo di

Achille Priminio, due milla,e quattrocento anni p

co più, è meno, e queſto Brento prouandoſi eſſer ſta- Achille i
- to duemila,e tredici anni prima del detto Saluatore Priminio.

del Mondo, ſono vicini l'uno, all'altro per ſpatio di

quattrocento anni in circa, e ſapendoſi dalle diuine,

- Carte di Mosè la lunga età di quei primi Padrino

ſtri,rumetata non con decine,ma con centinaia d'an

ni, chi potrà negare, che l'iſteſſo Comero Gallo pri

mo habitatore de noſtri lidi, e particolarmente de'

i noſtri porti Brunduſini, come ſi è detto ſia l'iſteſſo ,

e che i Greci poi chiamarono figlio di Hercole? & di

quel Harcole Libico antichiſſimo, che ſecondo le lo

ºro iſteſſe Scritture tocca quei tempi, ne quali potea -

viuere il detto Comero. S'aggionge à queſto, che, senofonte:

Senofonte, come ſi è detto di ſopra, dice chiamarſi

Hercoli, i Nepoti delli capi principali delle famiglie

Illuſtri, che Varrone ne conta quarantatrè , º Celio Celio Re

Rodigino ne racconta tanti,esì diuerſi nelle ſue anti-ºgiºlº

che lettioni, laonde non ſarebbe fuor di ragione che”

la poſterità habbia ad vno del nepoti di Iapeto, è di

Comero primo habitatore d'Italia impoſto il nome,

di Hercole, è di figlio di Hercole, benche il più anti

co degl'Hercoli,che noihabbiamo di ſopra numera

ti, ſia il Libico, e queſto ſia più moderno di Comero

anni quattrocento, e chisà ſe altro Hercole ſia ſtato

iù antico del Libico, i geſti, 8 il nome dél quale, -

bbia anche la Grecia al ſuo ſolito mutato, e cam- . . . . .
- A - - A a - -: C---- , Ariafo da

biato, è poſpoſto, mentre Ariano riferito da Rodigi-fi"

no ſcriue,eſſer ſtato in Tiro vn Tempio di Hereole, - -

lº G 2 ipiù
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i" più antico d'ogni memoria humana. Ma ſiaſi il più

- antico di tutti il noſtro Libico;non vale la conſequé

za,che Comero Gallo, il qual viſſe quattrocento an

ni doppo coſtui, poſſa da poſteri hauer hauuto co

gnome di Hercole, poiche l'iſteſſo Comero puotè,ſe

p. condo la lunga vita di quell'età, eſſer viſſuto alcune

ri centinaia d'anni, 3 eſſerſi auuicinato all'iſteſſo tem

o, che le Greche Scritture aſſegnano all'Hercole Li

bico, è Egittio. Ma troppo ſcrupoloſamente ricer

( chiamo ragione nell'irragioneuoli ſcritti de'Greci,la

ſciſi ad arbitrio di ogn'vnovna coſa di sì vaſta anti

chità, e baſti che neanche Brento, benche figlio di i

Hrcole Libico precedente il tempo della noſtra ſalu

i te due mila,e tredici anni, può giongere à nominarſi i

Autore primo, 8 Originario di Brindiſi, ma ſolo

denominatore v Tutta via dal tempo di lui daremo

principie all'Hiſtoria Brunduſina, eſſendo tutto che

ſucceſſe inanzi ſemplice congettura à neſſuna auto- -

, rità appoggiata. .

G.A PIT O L O D VOD EC I MO . .

pa qual de Meſſapi ſia ſtata detta la lingua Meſſi

» - 1 -
pia nella Proaincia de Salentini.

-

-

Auendoſi detto che il primo Autore del nome

; I l della Città di Brindiſi ſia ſtato Brento, da cui

Brentiſio, è Brendiſio deriua, per non laſciare queſta

verità totalmente indeciſa, diremo l'opinioni di co

loro, che se gli oppongono, acciò tolte le controuet

opinione, ſie reſti più chiaro quanto ſi è detto. - - -

"ri . Credono alcuni che non Brento, ma Meſſapo ſia i

i". il primo, che ſi poſi, e debbia dare per primo Auto

i" reà Brindiſi. Dissassinataouise" - :

- - - Cile -
---

-

-

-

- - -



- - - ---- Libro primo - , roi ci" di

che tengono il nome della Città ſignificare Capo di "

Ceruo in quella lingua che Meſſapo introduſſe nella

Regione, e che da lui fù detta Meſſapia, come anco A"

i Meſſapia fù detta la Regione iſteſſa, ch'egli venne "i

adhabitare. Parendo veriſimile, che l'iſteſſo habbia del paeſe.

impoſto il nome, e dato il principio, e l'eſſere alla

i Città, ma non ci è però altra congettura, che coſtui

ne ſia ſtato autore più toſto, che habitatore, eccetto

queſta, della lingua detta da lui Meſſapia, e dell'ethi

mologia del capo Ceruino nell'iſteſſo idioma. Con

gettura in vero molto leggiera, e da non farui ſopra

fondamento alcuno. Ma ad ogni modo per veder

più diſtintamente di quanto peſo ſia la predetta opi

inione, è neceſſario veder prima,quanti ſiano i Meſſa

i nelle carte antiche, e qual di loro habbia poſſuto

dar l'origine alla lingua predetta , e denominare da

sè la Regione. -

Frà GiacomoSalinaro Capuccino ſcriſſe, che, -

quel Meſſapo di cui fà mentione Virgiliotrà li Capi- "ri

tani, che furo contro Enea, ſia ſtato colui ch'in que

ſta peniſola, che fù detta Meſſapia, habbia regnato ,

che indi habbia ſeconenatogentià quella guerra, e

che coſtui ſia quello ch'alla Regione diede la lin

gua, & il nome. Queſto non ſolo non ha niente del

vero, ma neanche del veriſimile, nè ſi può da quel

l'autorità di Virgilio perſuaderſi. Vero è che Meſſa- -

po ſia ſtato vno dei primi condottieri di ſoldati di

Turno, comeVirgilio diffe:

Ductores primi Meſſapus, & Vfens. virgil. e,

E che in quella guerra habbia fatto ſegnalate prodez-ºmº.

ze ſino ad entrare nel vallo, & à ſcalare il forte de'

anemici. Come cantò il medeſimo Poeta di lui: . - -

- Reſcindit Vallum, cºſcalas in memia pſit. , Virgil. E

Ma che queſto ſia ſtato quel Meſſapo, che menò le , nei"

- - G 3 - scolo



PrimºChhriſlo te, Libro primo. -

,

2 o 13,

Brindiſi co

sì detto pri,

ma di To-.

ta - ,

virgil. 7. *

Eneid.

Plin. 3 e 5,

Meſſapo

quanti po

peliguidò.

-

di

colonie in queſta parte della Iapigia, e denominò la

lingua, e la Regione, non ſolo da Virgilio non ſi

ammette, ma in tutto ſi chiariſce non eſſer egli. La-.-

ſciamo hora da canto che prima di quella guerra. .

Brindiſi era nomata Brunduſio, cioè capo di Ceruo

in lingua Meſſapia, per il che non potè naſcere que

ſta lingua altempo di coſtui. Anzi ſe queſto fuſſe,

ſtato il Signore della Meſſapia, haurebbe in quella .

guerra condotti i ſuoi popoli,come ogn'vno degl'al

tri Duci conduſſe i ſuoi. Però non ſolo, come il Sa

linaro afferma, non menò i popoli Salentini, ma Vir- -

gilio nella raſſegna dell'eſercito dice, haner Meſſapo

guidato popoli Toſcani, dell'Vmbria, della Sabina,

e dell'antico Latio, ſenza far mentione, alcuna delle

genti Iapigie, è Salétine, che ſarebbono ſtate le pro

prie ſquadre di lui si

At Meſſapus Equum domitor, Neptunia proles

Iam pridem reſides populos, deſueta que bello

Agmina, in arma vocat ſubito ferrumq; retractat. -Hi feſcenninas acies, Equoſque, falſeos. r .

Hiſoradfis habent arces, lauinia que arua;

Et Cymini cum monte locrum, lucoſque capenos.

Menò dunque ſotto la ſua inſegna queſto Duce genti

Feſcennine, Faliſce, Equi del monte Soratte, di Fla

uinio, e di Capena; e pur ſapemo da Plinio, eſſer

Feſcenia Città di Toſcana, e li popoli Equi eſſer fi

nitimi à Latini, 8 è Volſei deſtrutti già dal Ditta

tor Q Cincinnato, & i Faliſci eſſer popoli di Toſca

na, la cui Città hoggi è detta Montefiaſcone, nelli

quali è il monte Soratte, hoggi detto di S. Silueſtro,

per eſſerui ſtato qualche tempo quel Santo naſcoſto.

Sapemo non meno Flauinio eſſer nella Sabina , & il

monte, e lago Cymino preſſo a Viterbo, che ſi chia

ma hoggi monte, e lago di Vico. E così anco Cape
- - - ºla,



Libro primo. . , io3 ci" di

na eſſerloco nel Latio vicino a Roma ; Come dun- ,

que fù queſto Meſſapo Duce de Salentini, onde ſi

poſſi congetturare eſſer queſto l'Autore della lingua

nella peniſola, e del nome di lei? Füben coſtui qual

che valoroſo Capitano di gente à Cauallo, inuitto,e

prode nell'armi,ſecondo le parole di Virgilio ſopra

citato, alle quali ſoggionge di lui;

2uem.neque fasignacuiquam, neºiſternerà ferro.

Etaltroue dell'Iſteſſo fauéllando diſſe; virg Ene.
Subjt Neptunia proles 7 o,

Inſignis Meſapus Equis. - - - -

º Chc per lo ſtudio ſingolare che facea di Caualli ha

urà hauuto il nome di prole di Nettuno, Autore, e

Dio de' Caualli, come finſero i Poeti; ſe pure non fù

cognomc acquiſtato dal Mare,per hauer forſe eſerci

i tato l'are marinareſca, è Piratica, prendendoſi ſem

pre in mala parte l'eſſer figlio di Nettuno,come diſo

“pra ſi è moſtrato. Ma non fù già Capitano de' Ca

uallicri Salentini, ſe non di Toſcani, Vmbri, Sabini,

e Latini intorno Roma, nominando Virgilio il Boſco

Capeno vicino a Roma, da cui vna delle ſue regio

ni, deſcritte dal P3 Vittore, ſi chiamò porta Capena,

che per ciò nella moſtra del Campo l'iſteſſo Virgilio e viaore

lo congiunge, 3 accompagna col Capitano Vfente. dereggion.
Duéfores primi Miſapus, c Vfens. . . ." Ro

Eſſendo il nome di Vfente preſo dal fiume di tal no- "vigil. E

me proſſimo a Terracica, ſecondo Vibio Scqueſtre; "vise

onde ſi fa molto credibile, che li due Capitani, con- "

giunſero le genti iiiitime à Roma, e fecero vna ſchie

ra ambedue le ſquadre loro.Neri furono dunque con

Meſſapo, & Vfente popoli della Iapiggia, onde poſſa

prenderſi l'argomento, che da queſto Meſſapo, ſian

ſtati detti Meſſitpij, i Salentini, e denominata la lin

gua nella quale Brunduſio ſuona Capo di Ceruo,
- ; - - - - - - - i G 4 - - dalclie - -
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" dalche poſſi poi farſi congettura, che dall'iſteſſo hab

bia Brindiſi hauuto origine.

D'vn'altro ſi legge nell'Hiſtorie, di tal nome, fù

ueſto Rè di Sicioni, nono nel numero di coloro ,

Meſſapo che Regnaro in Sicionia Città nell'Achaia, non mol

" º to lontana da Corinto, nella quale, dice Plinio,eſſer

sicioni à ſtati molti, e molti eccellenti artefici di lauorar coſe

ie, e di metallo è chiamata hoggi queſta Città Chiaren36, C. - - - º a - -

i"” “ za. Regnò queſto Meſſapo, ſecondo i Croniſti,qua

ranta ſette anni, nel qual ſpatio di tempo, potè per

qualche accidente menar le ſue genti à queſti lidi

d'Italia, oppoſti alli ſuoi natiui , ma qual accidente

ce l'habbia menato, non ſi legge, molti può hauerne

li apparechiati il caſo, e molti il conſiglio. Forſe po

trà eſſerne ſtato cagione, quella miſerabile peſtilen

za, ch'affiſſe Sicionia, per quel che ſcriſſe Plinio nel

luogo iſteſſo citato.Ma ſia come ſi voglia, chiaro è ,

che non ſi legge in tutte le Croniche eſſer ſtato opra

- to geſto alcuno in queſta Peniſola Salentina da que

ſto Rè di Sicioni; Il che m'induce à credere,ch'altro

Meſſapo di queſto ſia quel che Plinio, e Solino dico

no, come vedremo appreſſo , hauerla denominata .

- Meſſapia. E confirmata queſta credenza dal tempo

e in che queſto Rè fù nel Mondo, che fù ſeicento anni

inanzi la guerra di Troia, ſecondo Euſebio, e con

" forme all'interpretatione del Dottiſſimo Padre San
DiCa . Girolamo; dalla quale antichità , ſi fà chiaro argo

mento altro Meſſapo, che coſtui hauer dato il nome

alla Prouincia; Si deduce tal concluſione da queſte

premeſſe. Prima ch'il Duce Meſſapo deſſe il nome

alla Meſſapia ella fà chiamata Peucetia, da Peucetio

fratello di Enotrio che vi regnò,come dicono Plinio,

riott , e Solino; Plinio dice così i ºItt 3 - -1 - - - - -

Ce 1 le Craci Meſſapiam à pure appellanere, di ante Pau

- del 44222
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cetiam è Paucetio Enotri fratre.

Solino nella Poliſtoria di mente di Licino dice:

Licinio placet, è Mcſipo Greco, Meſſapiedatam

originem, verſam poſtmodum in nomen Calabrie

quam in enordio, Enotrisfrater Peueetius Peuce

º tiam denominaret. - - -

Ma Enotrio, e Peucetio non furono primi di queſto

Meſſapo Rè di Sicionij, ma doppo lui, come ſi proua

da Dioniſio Helicarnaſſeo, il quale dice, che da Li

caone Rè del Pelopenefro nacqueroventidue figli,trà

-

i prima di

Chriſto

zo i3

Solia: c. 7e

Helinate

naſseo,

quali furono Enotrie, e Peucetio; ceſtoro nen con

tenti della picciola parte del Regno diuiſo frà tanti

fratelli, ſi partire dal Peloponeſſo con le famiglie , e

con numero grande di Soldati Greci, 88 arriuaro à

queſta vltima parte d'Italia, che s'oppone alla Gre

cia : Sceſe Peucetio nella parte deſtra, cioè nella Ra

pigia, & Enotrio nella ſiniſtra, che hora ſi chiama Ca

labria : denominò Peucetio queſta ſua parte Orien

tale Peucetia, & Enotrio la ſua Occidentale Enotria,

benche doppo la morte di Peucetio poſſedeſſe Eno- -

trio il tutto, e ſi chiamaſſe dal ſuo nome, per ciò Vir- -

gilio chiamò queſta parte dell'Italia Enotria, come -

habitata, e poſſeduta da coſtui. - - - - -

Enotri coluereviri, nunc fama minores:

L'iſteſſo ſi legge in Fereeide ſcrittore antichiſſimo,

l'iſteſſo anche in Sophocle, il quale fà che Cerere in

ſegniàTrittoiimo il camino,che douea fare pertrouar

luogo opportuno per ſeminar le ſue biade, nominado

Enotria queſta parte d'Italia, con quali ſi confronta

no Plinio, e Solino citati, ma quando fù queſta ve

nuta di Enotrio,e di Peucetio denominatori del pae

ſe Salentino non ſono l'Autori di vn medeſimo pare

Virgil, si

s"

Ferecide º

de orig A

thenienſi,

. .

- Sophoele :

in Trittoes
lemio.

re. Marſilio Lesbio raccontando le nationi che han

no ſucceſſiuamente habitato l'Italia dice, Enotrio
- - --- -------- -- - Arcade

------

-
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,

is" Arcade col fratello Peucetio hauer menato nel pae

- ſe di Iapigia le colonie Greche quindeci età in circa

Marſiliº de prima della rouina diTroia. Vna età, ſecondo Se

i"" nofonte, è l'uſo dei Greci importa venticinque anni,

Senofonte e benche, ſecondo gl'Egittij, importi trenta, s'hà da .

º credere che Marſilio Greco l'intendeſſe al modo de'

i Greci,onde quindecietà fanno il numero di trecento

ſettantacinque anni, e tanto tempo inanzi la guerra ,

- peucetio Troiana furononella noſtra Prouincia Peucetio, &

quanto ina Enotrio, che è la più vera opinione,e più commune,

i"º trà tutti li Scrittori antichi; aſciandoſi molti di quel
di Troia. - - - - ra v . - - - - -

li per breuità da parte. Ma ſe Meſſapo Rè di Sicio

ni ſopra addotto, fu come s'è detto, ſeicento anni

i prima della detta guerra di Troia, non potè eſſer

quel Duce, che ſecondo Plinio, e Solino poſe il no

- me alla Meſſapia, perche quel Meſſapo di Piinio, e

Solino fù doppo Peucetio, e queſto Meſſapo Rè Si

cionio fù prima di Peucetio più di duecento anni ;

- Reſta dunque che altro Meſſapo di queſto Rè habbi

- denominato la noſtra Regione Meſſapia. s

Vn'altro Meſſapo vi è ſtato, che è il terzo di que

a ſto nome, che è di minor grido delli ſopra nominati,

che da Euboa, hoggi Negroponte ſi dice hauer me

ºstefano. nato le Colonie in italia da cui vn monte di quell'I-

- º iſola fu detto Meſſapione, cosa dice Stefano nomina

- dolo indeterminatamente: -

Meſſapion Eube e Mons ſic dictus à M ſipo quo

dam, qui inde in Italiam Colonias deduxit.

Memro di Nelle quali parole prima è da noiarſi quel mºdo di
Negrºpote dire, va certo Meſſapoilche non ſi dirrebbe d'vn Rè;

i" Appreſſo ſi deue conſiderare, che queſto Meſſapo in

i" Italia menò ſuoi Popoli ad habitarui, dalle quali con

- ſiderationi io comprendo, che queſto non ſia l'iſteſſo

e Meſſapo, che Virgilio numera trà li Capitani di Tur

-
IlO ,e - a
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no, e che noi hauemo detto, che reggeua gente To

“ſcana, Sabine, e del Latio, percioche queſto Meſſa

po, non ſi direbbe vn certo comeStefano lo chiama,

ma Meſſapo conoſciuto,e Rè, che tallo nomina Vir

ailio. - º " .

8 1bant equati numero Regemdue canebant.

Et oltre di ciò ſe quel Meſſipo Virgiliano fuſſe que

ſto di Negroponte, come non menò ſeco in quella . -

guerra, non dico genti Salentine, ma del ſuo Popo

2O 13»

virgil E

neid 7.

- - - -

lo iſteſſo greco? Laſciò forſe le ſue Colonie in caſa ,

& andò egli ſolo? Ma come ſi trouò inavn tratto Rè

in Toſcana, e nel Latio ? Altro dunque di quello fù

queſto Meſſapo. Per ſufficiente dunque numero

delle partivaierà l'argomento, che da coſtui habbia

riceuuto il nome di Meſſapia la noſtra Regione, che

da lui con le Colonie di Negroponte fù habitata ,

poſciache dal Rè Meſsapo di Sicionia,non potè eſser

habitata,come s'è detto. Ma in queſto non ci laſcia

rà paſsar ſenza lite Fra Giacomo Salinaro, anzi dice

egli, da qui ſi conoſce, che quel Meſsapo Virgiliano

ſia l'iſteſso,che menò le Colonie, e diede ilnome à

Meſsapia, perche in quella guerra furono ſecogenti

Salentine, e per prouarlo ſuppone prima vna coſa,

detta daStrabone, cioè che nel mezzo dell'Iſtmo frà

Taranto, e Brindiſi, ſia ſtata in quei tempivna Città,

chiamata Tirei, l'antiche ruine della quale ſerbano

ſin'ad hoggi il nome di Tirea, luogo doue al tempo

di Strabone ſi ſcorgeuano reliquie d'vn real Palagio

Meſſa --

ei
ede il no

me à Meſe -

ſapia.

5

Strabone º

lib. 6.

Tira Città -

di Signori potenti. D'onde il Salinaro argomenta , .

chè con Meſsapo ſiano ſtate infauor di Turno genti

Salentine, perche Virgilio nella giornata Campale

trà Enea, e Turno fà la retroguardia di giouani Tir

ride, i quali egli interpetra di Tirei, è Tirea, e vuole

in ogni modo, che ve l'habbia condotti Meſsapo,con
-

tutto - e
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tutto che iuri Meſsapoguidò lavanguardia, Turno la

battaglia, e Tirride la retroguardia, non conſideran

, do, come mal prattico nella guerra, eſsendo Capuc

scino, che non era da Capitano menar Soldati pre

- sprii, e laſciarli ſoli nella retroguardia, & eſso con.

Soldati alieni paſsar nella vanguardia, ma queſto

poco importa, odaſi però Virgilio:

virgil E- Meſſapus primas acies, potrema cohercene
e asid p. Tyrride Iuuenes, medio Dux agmine.Turnus. ,

Ma il deſiderio, ch'hebbe queſto Padre d'ingrandire

Francauilla ſua Patria, dicendo eſser ſorta dalle rui

ene di quella Tirea di Strabone poſta in mezzo del

-l'Iſtmo di Brindiſi, e Taranto, lo fà sì notabilmente,

errare nell'interpretatione di quelli giouani Tirrhi

, di, dalli quali habbia dedotto il nome di Tirrhei,

- dando la retroguardia di quel Campo in gouerno

de'Cittadini ſuoi Francauilleſi. Come ſe non haueſ

ſe detto Virgilio, ch'il primo rompimento trà Latini,

e Troiani fuſse ſtato per quel Ceruo di Tirro vcciſo,

º" e che eſsendo quel Tirro il Signore dell'armenti rea

fi "li, concitò li ſerui, e figli in quella riſsa paſtorale, che

s'attaccò poi con tutto il Popolo, e che i figli di quel

Tirro ſen chiamati con l'iſteſso nome Tirrhide, vno

- de'quali morì nella riſsa, e Tirrhide chiama Virgi

lio tutti li ſeguaci, e ſerui di Tirro ; Qnde la retro

guardia di quel giorno fà guidata dalligiouani Tir

rhidi, cioè figli di Tirro, come concordemente tutti

gl'eſpoſitori di Virgilio tengono, e dichiarano quel

luogo, che egli porta per la ſua opinione,

'virgil.E- ceruus eratforma prestanti, di cornibus ingens

ºid 7 Tirrheidepueri, quem matris ab vbere raptum

Nutribant, Tirrheuſque Pater, cui regia parent

Armenta, e late cuſtodia credita campi. -

E del figlio maggiore di Tirrheo vcciſo dal ſtrale ,

così canta. - - -- -- - - Hic
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Hie tuuenis primamante aciem tridente ſagitti ,"

Natorum Tyrrhi, qui fuerat maximus Almon

Sternitur. - - - -

Perciò non ſi deue dire che ligiouani Tirrhidi, che º

furono con Turno ſiano ſtati i Popoli Tirrhei , che

eranotrà Brindiſi, e Taranto, ſendo quei giouani fi

gli di Tirro origine della briga,S&intereſſati nella mor

te del fratello Almone, e neanco furono con la ſqua- .

dra di Meſsapo;Si deue però cocludere che Meſsapo

di Negroponte Duce delle Colonie in Italia ſia ſtato Meſſapo

uello che alla noſtra Regione diede il nome di Meſ- "

ſapia,3 alla lingua del Paeſe, e che coſtui né ſia ſtato Mipi

l'iſteſso col Meſsapo Virgiliano, ple cógetture dette.

Alle quali s'aggionge ch'altempo di quelle guer

re dei Salentini era il Rè, il quale non Meſsapo era ,

detto, ma Mallénio, come ſi dirà al ſuo luogo al qua- ,Mºgº
, Rè de Sae

le non fù fatta richieſta alcuna di gente, e di aggiuto lentini

da Turno, perche non era douere, che Virgilio lota

ceſse come non tacque l'imbaſciaria, che per l'iſteſsa

cauſa fu mandata nell'Apulia Daunia è Diomede, il

quale, neanche volte intricaruiſi, - -

Mittitur, di Magni Venulus Diomedis ad Prbem virgil. Es
Agipetas auxilium. . . , neid 3.

Ma non ſi legge preciſamente quando ſia ſtata la ve

nuta di queſto Meſsapo, ſi sà non di meno eſser ſtata - ,

doppo quella di Enotrio, e di Peucetio, primi con- - -

duttori di Colonie Greche in Italia . Credo ſi bene - Meſſapd

che ſia ſtata contemporanea con la venuta degl'altri i

che da Negroponte menaro à diuerſi lidi d'Italia le quando

Colonie Euboiche,ò Caleidenſi, è Calcidiche, ch'è

l'iſteſso; poiche leggiamo in Strabone, in Solino, in e .

Liuio, & in molti altri, eſser venute Colonie Calci- i": -

denſi ad edificare diuerſe Città, come è Cuma, e Pa-liſt.
- - Liuio deca, º

leP9li,hoggi detto Napoli, onde vennero da Proci-"
-

-

- - -

-

---- - -
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2 o 3. da, e da Iſchia, che perciò Virgilio chiama i lidi di

Cuma Euboici, cioè di Negroponte:

virgil E- Et tandem Euboicis Cunearum allabitur oris.

º“ E più ſotto chiama Calcidia, l'iſteſſa Cuma.

-
Calcidica que leuis tandem ſuper aſtitit Arce.

E perciò ancora il Sanazaro chiama Calcidici colo

Sanazaro ro,ché in Napoli dubitaro della ſepolta Sirena.

Arcadia. a Cerca l'alma Cittade, oue i Calcidici

sopra il vecchio ſepolcro ſi confuſero.

c , Come anco è Colonia di Negroponte Reggio in Ca

2 Meſſapo al labria,8i .! In quel paſ
tempo di - - - - - - 1 - : : - - - -

itici ſaggio dunque di Calcidici, ſarà anco paſſato a noſtri

lidi queſto Meſſapo, da cui la Regione, e la lingua .

fù detta Meſſapia. -
-

-
Nel che ſi può dubitare, nè ſenza gran ragione,

º come nella lingua introdotta da coſtui, ſia ſtato im

poſto il nome diCapo di Ceruo à Brindiſi, poiche,

queſto non fù ſe non doppo Enotrio, e Peucetio, i

quali come ſi è detto precedero la guerra di Troia da

quattro cento anni in circa,e nò dimeno Brento iſteſ

ſo, da cui fu detta la Città Brentiſio, ſonaua capo di

a ceruo in quell'idioma, onde ne ſeguirebbe, che più di

º º due cent'anni prima, che poteſſe eſſer ſtato Meſſapo

e nel Mondo fuſſe ſtata la lingua Meſſapia. Alche ſi

venire riſponde che Meſſapo non fù Autore delia nuoun lin

non intro guaal Paeſe. Percioche eſſendo eſſo Greco Euboi

iº co, e menando ſeco popol Greco non poteua appor

º tar nuoua lingua, ſe non che greca, e natiua alla Re

i gione. Ma hauendo l'iſteſſa Regione il ſuo proprio,

e natiuo Idioma, quell'iſteſſo ritenne, chiamandolo

- però parlar Meſſapo per honor di Meſſapo, che ven

º ne à ſignoreggiarui. Prima della cui venuta l'iſteſſo

idioma era chiamato Peucetio, è Enotrico è Mallé

“ , nico, è d'altro modo ſecondo il nome de Principi ,
- - i

e - che
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che vi regnaro innanzi, ſi come la Regione iſteſſa . "

che da lui fù detta Meſſapia, ſi chiamaua prima Peu- -

cetia, è Enotria, come s'è detto da Solino. Così ap- -

punto la lingua Albana, ſi chiamò Latina, e poi Ro

mana, ſendo ſempre l'iſteſſa lingua ſenza mutare le , ,

voci, ma ſolo il nome. Non mutò dunque Meſſapo

la lingua natiua Salentina, ma da lui ſi chiamò Meſſa

13 - - - - -

P Da queſto ſi può riſpondere alla queſtione pro- . -

poſta da principio, ſe Brindiſi potè hauer origine da " n6

queſto Meſſapo, percioche Brindiſi non fù detta Ca- "
po di Ceruo da queſto Meſſapo, ma hauea l'iſteſſo Meiapo.

nome molte centinaia d'anni prima, eſſendo che Bré

to, dalla cui etimologia ella fu detta capo di Ceruo,

fù otto cento anni innanzi all'eccidio Troiano,e que- -

ſto Meſºpo non potè eſſere, ſe non trà Peucetio, e la"guerra di Troianeceſſariamente più di cinquecento; Po -.

anni doppo Brento, onde da lui non potè deriuar

queſto nome. . - - - - -

ca PTT o I o D E c1 Moa e Rzo.

srento fa il più antico fondatore di Brindiſi, non
li cretenſi di Theſeo,nè di Minos,nè gl'Etoli

- di Diomede. . . . .

ER maggiormente ſtabilire la verità di ſopra ac

cennata, che Brento ſia ſtato il primo Fondato

re, è Denominatore della Città diBrindiſi è neceſſa

rio eſcludere l'opinioni degl'altri, che à diuerſi Per

ſonaggi han voluto attribuire queſto famoſo titolo ,

oſcurando le glorie del noſtro Brento, -

Credettero alcuni ch'il Padre di Brindiſi ſia ſtato

Theſeo con ſuoi Cretenſi, venuti da Gnoſſo, del che -
:-“ - ſono

e
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i" ſono Autori Lucano, e Strabone, l'uno dice di Brin

diſi," altrouehauemo citato. -

Theſeo cre Vrbs eſt Diffeis, olim poſſa colonis. -

i" ". L'altro dice hauerſi memoria ſi Brindiſi ſia ſtato

difi. habitato da quei Cretenſi, che da Gnoſſo vennero

i" º con Theſeo. L'vno, e l'altro può dire il vero, ſenza

stabilite però, che la Città habbia hauto origine da Theſeo,

percioche l'eſſer ſtata poſſeduta da Coloni Cretenſi

º non inferiſce, che da loro ſia ſtata fondata. SHoggi

ancora felicemente la poſſiede il Gran Rè delle spa

gne Carlo Secondo d'Auſtria, che ſperamo in Dio

hauerla da poſſedere eternamente nella ſua generoſa

roſterità, ma da queſto non ſi conchiude,ch'egli con

uoi Spagnoli l'habbia edificata; Così anco perche,

» - Strabone dice hauerla habitata iCretenſi, poco, è

- . º nulla importa all'origine della Città. Anzi l'iſteſſi

Lucano, e Strabone, con dire, che l'habbiano poſſe

duta, & habitata vn tempo le ſopra nominate Genti,

accennano, che vi era la Città innante, che eſſi vive

niſſero a poſſederla,3 habitarla. Mi marauiglio ben

sì, che Strabone dica, eſſer ſtata habitata da Theſeo,

e da coloro, che da Gnoſſo vennero con egli, poiche

non ſi legge, che Theſeo habbia nauigato in Italia -

con Cretenſi. Nè Erodoto ſcrivendo tutte l'attioni

riutarcoin di lui, nè fa mentione alcuna: nè Plutarco, che mi

thef nutamente ne ſcriue la vita ha trouato alcuno, che

ciò dichi. Può ſtare più verifimilmente, che li Cre

tenſi fuſſero venuti con Minos, è ſia col primo, è col

, ſecondo, è ſeguendo Dedalo fuggitiuo, ò fuggendo

, eſſi la Patria per la ſiccità della terra, e per la mala .

- - qualità dell'aria; al che pare che habbia allegatoLu

cano dicendo, ſenza però nominarci Theſeo di Cre

tenſi: -

i" Agesprofºncretaveserepernerg:

;

-
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Ma ſia come ſi voglia,quando bé gl'Autori di queſta

opinione non diceſſero, che coloro l'habitaro , ma ,

che ne furono fondatori, pure dal tempo ſteſſo di

Brento denominatore di Brindiſi, e di queſti Creten

ſi di Minosſi chiariſce il vero. Sendo che Minos re

gnò in Creta intorno a quarant'anni prima dell'ec

c1dio Troiano, e Brento, come s'è detto, fu otto cen

to anni prima. Molto più erronea è l'opinione di

Giuſtino nell'Hiſtorie di Trogo Pompeo, il quale di

ce, che quei Popoli di Etolia, che doppo la guerra -

Troiana,ſeguiro il famoſo Duce Diomede per la fa

ma ue ſuoi glorioſi geſti, e che habbino edificato

Bri diſi. Errore in vero manifeſtiſſimo per sè ſteſſo.

Percioche laſciando l'antichità maggiore di Brento,

e di Mºſſ po, ſe li Cretenſi di Minos quarant'anni

prima della ruina di Troia vennero ad habitare , e,

poſſedere quella Città come potè Diomede alcuni

anni prima doppo la predetta ruina,edificarla? Ven

nero forſe quei Cretenſi ad habitarui prima, ch'ella ,

fuſſe fondata ? è pure in quel tempo iſteſſo Brindiſi

era, e non era ? Oltre di queſto, al tempo di Diome

de, cioè doppo l'eccidio Troiano, era Brindiſi chia

mata Città antica , come frà molti ſcrittori lo dice,

Didimo accuratiſſimo eſpoſi or di Homero, che nel

primo dell'Odiſſea intende Brindiſi per quella Città,

che iui Homero chiama Temeſa, nella quale hauean

caricato le Naui di ferro coloro, che hauean nouelle

d'Vliſſe, Temeſa, dice egli, è vna Città d'Italia, che ,

è detta Brunduſio. E benche non mi ſia ignoto, che

Temeſa, è Tempſa ſia vna Città di Calabria, doue,

eran miniere di ferro, e di rame, tuttauia, non mi par

che ſi debbia aſſolutamente tralaſciare la detta inter

pretatione, ſtante l'autorità di ſcrittore sì antico, co

me Didimo, che citando altri Autori piùsi di

- H - lui,
-

-

- - -

2 o 13.

Cretenſi ria
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sGiuſt.li. 12.
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..º
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Giuſtino,

confutato e

Giuſtino,

ſcuſato.

Calabria ,

Brcia da s

Brento. ..

lui, dice, che tal nomenabbia hauuto all'hora Brin.

diſi, poiche parlando per bocca d'altri, come egli af

ferma, ſi deue credere, che non l'habbia detto a caſo,

ſenza hauerlo letto in altri antichi volumi. Mi muo

ue ad abbracciar queſta congettura il nome di quella

porta di Taranto ch'era rimpetto a Brindiſi chiama

ta,ſecondo Liuio, e Polibio, porta Temeſida, è Te

medita, quaſi porta che menaua à Brindiſi:hauendo

forſe riguardo al nome anticamente hauuto di Te

meſa, nè tanta antichità può vniformarſi col tempo ,

nel quale viſſe Diomede. Per confutatione di Giu

ſtino douemo dire, che non potè Diomede molt an

ni doppo preſa Troia, hauendo errato i Greci molto

tempo per il mondo, dare il naſcimento è Brindiſi ,

che alcuni anni prima di quegl'errori, e naufragi de'

Greci, 8 Enea, cioè al tempo di Theſeo, è di Minos,

era ſtato habitato da Cretenſi. Non sò dunque co

-

me vntanto Scrittore ſia inciampato in sì manifeſta ,

fallacia, ſe non fuſſe però vero quel che alcuni dico

no, che in teſti antichi in vece della parola, condide

runt, ſia, conſiderunt, di ſorte, che li Etoli con Dio

mede non, condiderint,ma, Conſederint, oltre che è

conforme all'Hiſtoria , che farà lunga mentione di

queſto fermarſi in Brindiſi di Diomede,deue crederſi

il tutto, per non derogare all'autorità di tanto Hiſto

rico,

Di quanto ſi è detto reſta chiaramente prouato ,

che ſolo Brento ſia ſtato il primo di quei, che hanno

hobitato Brindiſi, che non pure à lui diede il nome,

Breteſio, ma come che le ſue Colonie non vna, ma ,

molte Città riempirono, diede anco il nome à quella

arte della Peniſola, che ſi riuolge al mar di Sicilia ,

cioè da Taranto, verſo tutta la Calabria, la quale da

lui fù detta Brentia, Bretia, &indi Brutia , mutata la

prima -
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prima vocale, onde Polibio deſcriuendo quei Popo

li, così dice:

2 o 13.

: In littore auerſo ad mare Siculum, Bretj, Leu- Poliberº

i cana, & Calabri.

Eſſendo i Bretij continui, e contermini a noſtri lidi Piſtaſo i

Salentini. I quali Breti, piacque ad Euſtatio eſſer de-i"

e nominati da Brento figlio d'Hercole, che venuto in .

a queſte contrade d'Italia traſcorſe nella banda occi

- dentale di Calabria dal Fiume Lameto,e parte con le

forze, parte con le corteſie allettò al ſuo dominio le ,

Città vicine, le quali, ſi come da Enotrio hanno rice

uuto il nome di Enotrie, così furono da Brento,chia

mate Bretie. Stefano anche riconoſce il nome delle Stef devri.

Città di Bretie da Brento figlio d'Hercole, con tutto

che Iornande dica, hauer queſti Popoli riceuuto il

º no me da vna Regina Erentia, il che però, non dero-,

ga a Brento, poſciache queſta Regina potè riceuere

il nome da Brento, dopò il quale ella regnò. E ben

che Giuſtino raccontando vn fatto d'wna certa Don

na,che tradendo vina fortezza di nemici, diede da sè

ſteſſa, che ſi chiamaua Bretia, il nome al Popolo, in .

tempo che vi militaua Dioniſio Siracuſano. Tutta

via Antioco Siracuſano lo conuince manifeſtamen

te di errore, poiche, dice egli, Italia fu prima detta

Bretia, e doppo Enotria, onde eſſendo ſtato Enotrio

tanto tempo innanzi a Dioniſio Tiranno, non può il

Paeſe hauer riceuuto il nome Bretio da quella Don

na, ma da Brento, prima d'Enotrio, come s'è detto.

Furono queſti Popoli Breti non delicati, e gentili,

ma animoſi, duri, 8 inſuperabili nelle fatighe,dicen

do Giuſtino di loro, che aſſuefaceuano i piccioli loro

fanciulli alla nudità, al caldo, al freddo, alla caccia ,

alla guerra, 8 alle rapine, quaſi gente ſeluaggia, lon

itani d'ogni domeſtichezza, 8 humanità , 8 in tutto

º H 2 d'ogni

Iorn.dereb

g 1 «Coy e

-G ult.li 22.

'Antioco Si

racuſane.

Coſtumi

de'Bretj.

Giult.li.i3.
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tadi.

d'ogni fiera più fieri. Il che forſe diede occaſione di

mutarli il nome, e chiamarli da Bretij, Bruti, quaſi

Bruti, à ſimiglianza delli quali viueuano.

Alli coſtumi di queſta parte d'Italia hebbe l'oc

chio Virgilio, quando fe vantare il feroce Numano,

della natiua ferità d'Italiani, deſcrittendo li loro co

ſtumi.

Durum à ſtirpe Genus. Natos adjiamina primume

Deferimus,ſeuoquegelu duramus, ci vndis:

Venatu innigilant pueri, ſyluafquefatigant:

Fleifere, ludus, eqnos, ci ſpicula tendere cornu.

Aut raſtris terram dumant,aut quaſi oppida bello, .

Omage ettitºferro terttar, verſaque Il tte racteº

Tergafatigamus haſta: nec tarda Senectus.

Debilitat vires animi, mutattae vigorem

Caniciem galea premimus, ſemperque recentes

Conuefare iuuat predas, & viuere rapto.

Brento dunque Herculeo, non ſolo denominò Bren--

teſio dal ſuo nome, ma tutta la Regione, nella quale ,

tenne l'imperio fondandoui altre Cittadi, frà le qua

li, ſecondo quel che ſi dirà appreſſo, fù anche Taran--

to. Si verifica queſto, non ſolo dall'apportate auto

rità, e ragioni, ma d'antichiſſime monete, è meda

glie, le quali in diuerſe parti della Prosineia, e parti

colarmente nei Campi Brunduſini ſi trouano ſepeli

te. Vedeſi in eſſe da vma parte vn'huomo ignudo ,.

che ſiede ſopravn Delfino, che in mano tiene in al

cune vn ramo d'oliua, in altre vn vaſo d'acqua,in al

tre, vna ſtella, in altre due colonne, 8 in altre vin'ar

pa muſicale: Dall'altra parte in tutte ſi vede vnate

ſta coronata d'Alloro,con tali lettere di ſotto BRVN.

& in altre con caratteri greci, che dicono B R E NT..

& in altre con queſte lettere puntate Q. E. S. B. R.

ò pure più chiare nell'wltimo Q E. S. B R V Ne

- -- - -- Non
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Non ci è dubbio alcuno, che quelle lettere dicano

Brunduſio, e Brento, e che perciò quella teſta ſia l'i-

ſteſſo Eroe, di cui è ſcritto il nome, ma gl'altri imprò

ti, che nel rouerſo ſi vedono, ſono euidentemente,

Hieroglifici, che ricercano maggior rifleſſione d'in

tendimento per eſſer miſterioſi. La figura d'huomo,

che ſiede ſopra il Delfino, ſi vede in monete antiche

di altre Cittadi, poſciache non ſolo in Taranto ſe ne

trouano di ſotto terra con l'iſteſſa imagine, e con let

tere che dicono Taras, ſicome nelle Brunduſine di

cono Brent. ma ſino in Aſia per teſtimonianza di

Strabone, ſe ne vedono dell'iſteſſa figura . Dicono i

Tarantini, che nelle lor monete il lor Tara ſeda ſopra

il Delfino, perche da vn Delfino vi fù condotto , è

forſe, che ſia imagine di Falanto, che ſopravn tal pe

ſce, dicono efferſi ſaluato dal naufragio. Direbbono

i Brundufini, che l'iſteſſa imagine ſia di Meſſapo che

ſopravn Delfino fu portato al lido. Direbbono gl'A-

ſiatici che quella figura ſia d'Arione, ſaluato dal Del

fino, poſciache tutti coſtoro, 8 altri, che inſieme con

queſti rammenta Pierio Valeriano nell'imagine del

Delfino, tenne l'antichità, eſſer venuti alla riua sù la

ſchiena di Delfini, è pure come più è da credere, sù

qualche Naue con l'inſegna del Delfino,ò veloce nel

nauigare come il Delfino. Ma perche nelle meda

lie Brunduſine le lettere dicono Brento, e non Meſ

i" ò Falanto, è altro tale prodigioſo peregrino,nè

di Brento ſi legge, eſſer ſtato in ciò già mai compa

gno delli fauoloſi Arioni, mi pare di douer dirſi più

verifinilmente col detto Pierio, che frà l'altre coſe ,

di cui è ſimbolo il Delfino; è la ſaluezza, & il ſcampo

da pericoli, e particolarmente del mare, eſſendo ſta

to quell'animale, come amico dell'huomo più volte

in aggiuto di molti , che ſi trouorno fià fiere borra-,

- H 3 - ſche,

2o 13» -

Medaglie
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ſche, & in pericolo euidente di morte, che perciò il

Dio Palemone, è Portuno, a cui ſi faceuano dalla

Gentilità i voti per la proſpera nauigatione nel Tem-.

pio di Nettuno, era dipinto fanciullo ignudo, che ſe

deua ſopravm Delfino. Oltre che l'iſteſſa proſperità,

& il ſcampo dai pericoli della nauigatione è dall'i-

ſteſſo Delfino pronunciata, mentre col ſuo guizzare

ſopra l'onde nelle bonaccie, e nei tempi tranquilli,

auſa tacitamente i Nauiganti, che procurino metter

ſi in Porto, prima che la ſopraſtante procella l'aſſalti

all'improuiſo .- Quell'imagine dunque nel riuerſo,

delle Brunduſine monete, può eſſer vin Geroglifico,

della ſicurezza del Porto Brunduſino, in cui vinica

mente ſi troua ſcampo dal furor del Mare, come di:

ſopra s'è detto, ragionandoſi di eſſo Porto, al quali

ſenſo ſi conformano beniſſimo le lettere che ſi leggo--

no ſotto Q. E. S: BR VN. interpretate così . .

.2VALIS EST, SINVs ERP NDVSII ; cioè tal ſal

uezza ſi troua nel ſeno, è Porto Brunduſino, quale è -

quella di cui è ſimbolo il Delfino, è l'iſteſſo Dio de''

Porti, che ſi dipinge ſedere ſopra il Delfino. Non ..

può certamente rifiutarſi da Pierio tale eſpoſitione ,

Ma più mi piacevn'altra interpretatrone, che dall'i-

ſteſſo ſi caua, la quale è queſta; Significa ancora,di

ce egli,il Delfino l'imperio del mare, quaſi che il Del

fino ſia Rè de peſci ; ſiede dunque Brento ſopra il

Delfino, quaſi moſtrando il ſuo dominio,che eglitie

ne ſopratutra la riua Salentina ch'egli ſignoreggiaua,

dichiarandoſi il nome con le lettere: BRENT è mo

ſtrando pure l'iſteſſo imperio, che la ſua Città tene

ua ſopra tutta la regione Brettia, e che lungo tempo

hebbe, come vedremo. Al che ben s'addattano le ,

lettere Q E. S. BRVN. cioè 2 ALIS EST, è

pure, ERIT SoLA, è veramente SEMPER. BR/Ne

- - - DV- -
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º prstp M. Quaſi voleſſe dire l'Imperio di tutto il ma

re Salentino, è Iapigio è ſolo, è ſarà ſempre appreſſo

queſta Città, che tali monete imprime. E come che

alcunemedaglie hanno le lettere ſignificanti la Cit

tà, & altre ſignificanti l'Eroe, credo che per honore,

del Duce, e della Città inſieme, ſe ne ſiano impreſſe

: dell'wno, e dell'altro modo, eſſendo ſempre confor

mi sì nellateſta del dritto della medaglia, come nella

figura del roueſcio.

A queſto diſcorſo aggiungaſi, che l'inſegna antica

della Prouincia di Terra d'Otranto è il Delfino,forſe

torº

i Delfino in

ſegna di

Teria d'O-

erche il lido della Peniſola incuruandoſi dal Tirre- itranto.

no, all'Adriatico, forma la figura di quel peſce cur

- uo, il cui dorſo moſtra allonio; è ſia pure, che i Sa

lentiri h abitatori del lido del mare, come il nome di

- Salo dimoſtra, ſono potenti nell'officio marinareſco,

vollero con queſta antica inſegna oſtentare l'imperio

del Mare. Il caualcare dunque il Delfino denota co

mandare, e reggere la Prouincia,e Brento ſiede ſopra

il Delfino, come Signore de Salentini. Brindiſi ofté

taanco nelle ſue medaglie il Delfino col nome di

Brunduſio ſotto, per vantare l'Imperio, che ha come

Reggia de'Prencipi Salentini, e come Metropoli di

tutta la Iapigia. Quelle varie coſe, che ſono tenute,

in mano da quel che ſiede ſopra il Delfino ſono varij

ſimboli, e geroglifici tutti miſterioſi. Percioche l'o-

liua ſignifica forſe la ſapienza del Duce, come pianta

dedicata à Minerua, è vero la pace,ch'egli portò con

la ſua venuta a Popoli, eſſendoui Brento venuto non

come Corſale, ma con pacifiche, e benefattrici Co

lonie. Il vaſo, la ſtella, e le colonne, che in altre me

daglie accompagnano la figura del Cauallier del

Delfino, erano vin chiaro ſegno del ſingolariſſimo

vanto douuto à Brento, che trahea l'origine da Her

i H 4 cole,

Vedaſi Sci

pioneMaz

-zella.

Oliua eſe

ſignifichi.
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cole, ſapendoſi dall'antiche carte, che ſi conſecrauzi

ad Hercole dalla Gentilità vin vaſo da bere, come di

ce Menandro: - - -

Et Sacer impleuit deveterane Scyfus:

Macrobio dice hauer i fauoloſi Gentili dipinto Her

cole col vaſo, è calice, e conſecratoli il Scyfo; sì per

eſſer ſtato quell'Eroe gran beuitore, e l'accenna .

Ephippo in

i"

Pherecide

Panyaſi.

Ephippo, inducendo l'iſteſſo Hercole à parlare ; ſi

anco per la fauola, che ridicoloſamente la Grecia ne

racconta, e particolarmente due antichiſſimi Scritto

ri, Pherecide, e Panyaſi, cioè che habbia Hercole,

paſſato immenſi mari dentro vin bicchiero di vino, è

più toſto laſciando le fauole dentro vina Naue, la cui

inſegna, è il cui nome ſia ſtato vin calice da bere. Nè

altro che la medeſima origine dimoſtraua Brento con

la ſtella, è con le colonne: poſciache morto Hercole

fù creduto eſſer poſto nel numero de Dei, 8 aſſigna

toli in ſegno della ſua Deità vina ſtella, la quale, ſe

ºli.li.2, c. 8. condo Plinio, è la medeſima con la ſtella di Marte :

Anzi aſſignatoneli diecinoue, che di tante ſtelle di

cono eſſer formata in Cielo l'imagine di Hercole,co

Iginio 2.8

3. Aſtrono.
me affermano Iginio, S. Eraſtotene. E chi non sà

ancora eſſer le colonne l'inſegna di Hercole,che per

ciò l'iſteſſo Brento le ſcolpi nelle ſue medaglie, e la .

poſterità doppo l'alzò nella ſua Città, che ſino ad
Colonne

che ſignifi

chino.

hoggi con ſtupore ſi mirano, vantando in eſſe l'anti

chi Brunduſini l'origine del loro ſecondo fondatore

di quel grand'Eroe, che l'inalzò in Spagna per meta

de'nauiganti nella foce dell'Oceano, è pure emulan

do il valor di Brento la paterna grandezza, meritò

che per trofeo ſe li erigeſſero due colonne in queſta .

parte d'Italia, come furo à gloria del Padre inalzate

in Africa, e Spagna: ouero per termine, e meta della

pericoloſa nauigatione,che quaſi à viſta di quei ſegni,
IMO ).
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non voleſſero più l'antiche genti commetterſi al mar "
infido, ma fermarſi, e fondare la loro habitatione in

terra : è per augurare alla loro Città perpetua fer- -- -

mezza, della quale ſono geroglifico le Colonne: è

pure per vàtare la ſicurtà dellor porto frà tutti gl'al

tri, fuor del quale non poſſono i nauiganti ſperarne a -

altra maggiore, come ſi diſſe per prouerbio:

Ad Herculis Columnas. -

E per queſta cauſaanticamente i Brunduſini ſi ſerui

rono di quelle due colonne, doppo che mancò la -

Torre di S. Baſilio, come ſi è detto altroue, per be

neficio de nauiganti,diſtendendo dal capitello d'w-

na colonna all'altro vina trauerſa di bronzo , e nel

mezzo di eſſa vi poſero vn dorato fanale, che ſi acce- Mare Adria

deua ogni notte per dar ſegno del porto a Vaſcelli , "ſº

doue poteſſero ritrouare ſicuro ſcampo nelle furioſe

tempeſte dell'Adriatico, ch'erano così formidabili ,

che nacque trà gl'Antichi il prouerbio, volendo ad

i dittare vin huomo ſommamente iracondo: - -

- Adria furioſior. - -

Benche quel mare ſia hoggi più mite, e più trattabile

nella nauigatione; per cauſa di S. Elena Madre del

grand'Imperator Conſtantino, la quale facendo ri

torno dalla Santa Città di Gieruſalemme, trà l'altre,

preggiate deuotioni, che conduceua ſeco, erano li

quattro chiodi, con li quali fù crocifiſſo il noſtro Re

dentore, che come dicono i più graui dottori della .

Chieſa, e ſecondo fù reuelato à S. Birgitta fù con s Briglire

quattro,non contrè chiodi affiſſo nel duro legno del- º º ºliº

la Croce. vmode quali ſe ne ſeruì Conſtantino perº

freno al ſuo cauallo, che ſolea nelle più pericoloſe,

battaglie caualcare : d'vn'altro volſe la Santa, ch'il

figlio ſe ne ornaſſe il ſuo Real diadema, per aſſicurar

li l'Imperio contro gl'infauſti moti dell'inconſtante e

-

-
------



pini di
i 122 . zibro primo. - .

Chhriſlo

3o 13»

Vita di S.

Elena.

P.Maſculc.

fortuna. Il terzo lo ripoſe in Roma in vna Chieſa,

da eſſa medeſima eretta a queſto fine: & il quarto lo

gittò con le proprie mani nel ſeno dell'Adriatico ma

re, eſſendo iui aſſalita d'vna sì fiera tempeſta, che,

portò più volte pericolo il Vaſcello di eſſere aſſorbi

to dall'onde, come ſi legge nella ſua vita: al tatto non

dimeno di quel ſacro ferro ſi placorro l'acque, e ſi

quietorno le procelle, e ſi reſe per l'auuenire più

trattabile quella nauigatione, come diſſe il P. Ma

ſculo: - -

ceſauit ſe Adria agitare confxus ferro: -

Il Rè Ferdinando d'Aragona, del quale ſi ragionarà

al ſuo luogo, ſentendoſi ſodisfattiſſimo dei ſeruigi

preſtatili de' ſuoi amati Brunduſini, li quali in pace,

& in guerra ſi moſtrarono ſempre conſtanti, e fedeli

verſo quella Corona; del che non deue alcuno ma

rauigliarſi, eſſendo facile advn Prencipe il reſto,

quando ſi è impoſſeſſato dei cuori de Vaſſalli, ordi

nò ch'in ſegno della loro in ulterabil fede, ſcolpir ſi

doueſſero le dette due Colonne, non ſolo nel ſcudo,

ch'in braccia al grand'Atlete di Chriſto S. Teodoro

Martire tutelare di eſſa Città, ma anche nelle meda

glie, e nelle monete d'oro, d'argento, e di rame, che

ſi batteuano in ſuo nome nella Zecca Brunduſina . ,

della quale ragionaremo appreſſo ; & i Brunduſini

per non fraudare l'animo Regio di Ferdinando, di

quel tributo di lode, e di gratitudine, che ſe li doue

ua per sì cordiali ecceſſi di fauori conferitili ; onde,

n'acquiſtò il nome non di Padrone, ma di amato Pa

dre della Città, li ereſſero ſopra vna riguardeuole,

baſe vn marmo, nel quale inciſero le dette Colonne
con la ſeguente inſcrittione: l.

Stemma Brundus j marmorgemineque columne

Domus Aragonie gloria prima ſumus. c - - - - -

- LOIl
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Confeſſando eon queſto i Brunduſini, che non haue-" Q ,

uano maggior obligatione à Brento, in memoria del

quale haucuano inalzate quelle Colonne, per hauer

dato il nome alla Città, ch'à Ferdinando,che l'hauea

cotanto iluſtrata, e conſeruata nell'eſſere.

L'Arpa ch'in altre medaglie tiene in mano il Ca- -

ualliero del Delfino,altro non poteua denotare, che Arpa che

la ſomma prudenza del Duce, che di gente di natio-"º

ni diſcorde, com'erano le ſue Colonie, e di quelle ,

del paeſe ne fece vin Popolo concorde,8 vnito, ſi co- .

me di più corde trà di loro diſſonanti, ſi componeva- i

gamente il concerto muſicale: è pure moſtraua la fa

condia del Duce, che con la dolcezza de' ſuoi coſtu

mi, quaſi con dolce ſuono allettaua i Popoli ad amar

lo, e ſe ruirlo. - - -

Stima vn Scrittore Compatrioto, per nome Gio:

Battiſta Caſimiro, che ſi come le Colonne nelle mo-cane.- - - - - - - - -- - 1: n --- - - – -– - -: O -

nete impreſſe furono inſegne di Brento in memoria ,

di Hércole ſuo Padre, così queſte marmoree, che,

nella Città di Brindiſi ſi vedono,ſiano opra dell'iſteſ

ſo Brento. Il che non può eſſer veriſimile, percioche

oltre che non moſtrano sì vaſta antichità, nè ſono di

quella ſmiſurata mole, come le Piramidi di Memfi ,

che poteſſero hauer reſiſtito è sì lungo tempo di trè

mila ottantatrè anni, che tanti ſono ſcorſi da Brento

ſino all'anno preſente milleſeicento ſettanta : II che

ſi può anche chiaramente prouare da vn capitello

d'vna Colonna, nel quale ſi vede ſcolpito Nettuno,

il che dimoſtra, non poter eſſere ſtata inalzata, ſe non

doppo il tempo,che Nettuno fiorì nel Mondo, il qual

tempo,ſecondo i più verdatieri Croniſti, non fù pri--

ma di Chriſto noſtro Saluatore ſe non mille, e ſette

cento anni : e pure quell'Hrcole Libico, di cuis'è":

detto, eſſer figlio Brento, fù inanzià Nettuno e ſuoi "º
- - - - COml
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" compagni più d'anni trecento; Sideue dunque dire,

e con maggior fondamento, che la poſterità ereſſe in

memoria dell'antica origine di Brento, e non egli

d ſteſſo le Colonne in Brindiſi, è ſimiglianza di quelle,

- che nelle ſue monete ſcolpì Brento iſteſſo in honore

di ſuo Padre. Vantando in eſſe gl'antichi Brunduſini

la famoſa origine del lor ſecondo Padre da quel He

roe, che le poſe in Spagna per meta de' Nauiganti

nelle foci dell'Oceano, come cantò il Taſſo: --

Taſſo e. 15. Hercole pei, ch'vcciſi i moſtri -

ſtana 5. Hebbe di Libia, e del paeſe Hiſpano;

E tutti ſcorſi, e vinti i l di noſtri,

Non osò di tentar l'alto Oceano.

segnò le mete, e'n troppo breui chioſtri

L'ardir riſtrinſe dell'ingegno humano.

- - - -

c A P1T o L o D E c1Mro.2 'A Rro.

Tara, e Brento ſono l'iſteſſo figlio di Hercole, che però la

fondatione di Taranto è coetanea col reſtauratore,

È denominatore della Città di Brindiſi.

Medagli Lcune monete di diuerſi metalli, che ſi vedono

"i, appreſſo i Tarentini, nelle quali è ſcolpita l'i-

si ſteſſa imagine di vn huomo che ſiede ſopra il Delfi

i": no, in alcune con l'oliua, in altre con le ſtelle, 8 in
noi, altre con vn Tridente nelle mani con le lettere, che

dicono TARAS; mi muouono à credere ch'il Ta

rentino Tara, & il Brunduſino Brento, ſiano l'iſteſſo

Eroe figlio di Hercole, e non di Nettuno, come del

lor Tara affermano. Se non forſe in quanto l'iſteſſo

Brento ſia venuto a noſtri lidi con qualche groſſa ar

mata; è pure perche ſia ſtato potente non ſolo inter

ramsassoimate perciò faccio eai
- - IlOlt1
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molti figlio di Nettuno, ch'è finto Dio del mare, ſi "

come à molti altri ſi legge nell'Hiſtorie eſſer auuenu

to, e di ſopra habbiamo detto ; che in diuerſe Città Breno per

della ſua Bretia, da lui edificata ; è ripiene de' ſuoii"

nuoui Coloni, habbia preſo diuerſi nomi per diuerſi tuno.

accidenti,8 habbia ſcolpito diuerſe medaglie,ſecon

do la diuerſità de Popoli da lui gouernati . Come

vediamo nella Sereniſſima Caſa d'Auſtria, che con ,

vari impronti diuerſe monete imprime, ſecondo la .

diuerſità de'Regni, cheſignoreggia, come d'Arago

na, di Caſtiglia, di Napoli, di Sicilia, e d'altri, ben

che ſempre con l'iſteſſa ſua effigie nel dritto di tutte .

Il che moſtra chiaramente Gabriel Barrio, hauendo , . . . .

oſſeruato, che nelle Città Bretie, erano con varieº
- - - - - - Ar- : antiq Cala,

imagini ſcolpite le monete, dunque l'iſteſſo Giouane, bri.

che ſiede sù'I Delfino, l'iſteſs'oliua, e le ſtelle iſteſſe

che nelle medaglie Brunduſine, e Tarantine ſi vedo

do, ſenza dubbio dimoſtrano, eſſer l'iſteſſo Autore,e

Duce dell'una, e l'altra Città. - - -

Il Tridente poi,Scalcuni altri ſegni diſcrepanti,che stento Alº
ſono aggiunte nelle predette medaglie inſieme con ,"Ta

la diuerſità delle lettere BRENT, e TARAS fanno -

differenza frà vn Popolo, e l'altro, ma non già eſſen

tiale, poiche nell vina, e l'altra moneta ſi vede l'iſteſ

ſo huomo, che caualca il Delfino, ma in Taranto, ſi tridétenel

vede in alcune monete co'l Tridente nelle mani, per ii".

moſtrare quel ſeno d'ogni tempo eſſer copioſo di pe. -

ſce, è per il particolar ſtudio, che profeſſa quella , Brente per... -

gente delle peſcaggione. Brento anche preſe iui il "dettº

nome di Tara dal Fiume, che con quel nome irriga “º

quelle fertili Campagne, le quali per le lor mollez

ze, e delitiehauran dato a quel Rio il nome di TA

RAS, quaſi TERENS, che vuol dire molle, e deli

tioſo, come di ſopra con Macrobio s'è detto."e ;

- SilC »
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Eſichio.

che, quell'angolo della peniſola è così fertile, e deſi

tioſo, che Oratio l'antepoſe à tutte le Tempe, ea tut.

tele Hibbe del Mondo, non pur di Teſſaglia, e di Si

cilia, benche habbia parlato con ecceſſo d'ingrandi

mento Poetico: - -

. Vnde ſi Parce prohibent inique

Dulce pellitis ouibus Galeſi,

Flumen, 6 regnata petam laconi

Rura Phalanto.

Ille Terrarum mihi preter omnes

Angulus ridet, vbi non Himeno

Mella decedunt, viridaque certat

i Bacca Venafro.

Vervba longum, tepidaſque prebet

Iuppiter brumas, ci amicus Aulon

Ferttii Bacco, minimum falernus

Incudet vuts.

Illete meum locus, c beata

Poſtulant arces, 6 c.

. Queſte delicatezze poſſono hauer dato il nome al Fin

me, & il Fiume à Tara, anzi all'iſteſſo fi 2'io di Har

cole Brento, che diſtribuì per tutto quel Paeſe le ſue

- Colonie, fondando Taranto, & imponendo il nome

di Bretia al contorno. -

Et in vero quelle ſtelle, che appaiono nelle mone

te di Taranto ſono communi con quelle di Bindiſi,

dimoſtrando in Brento, & in Tara l'origine iſteſſa di

Hercole. E quel coloſſo di Hercoletolto à Tarenti

ni da Q. Fabio Maſſimo, che, ſecondo Strabone, fù

con l'altre ſpoglie dedicato al Campidoglio, opra

dell'Eccellentiſſimo Giſippo, altro non era, eccetto

che vn vanto di Tara, per hauer hauuto l'origine da

Hercole. Le feſte Herculee celebrate da Tarentini,

ſecondo Eſichio, altro non denotauano ; Il "iº
- CCl1
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dedicato in Taranto ad Hercole, come à NumeTu

telare, dimoſtra l'iſteſſo ; e finalmente ii nome Her

culeo, che dà Virgilio a Taranto, che altro accenna,

2 Q l 3»

ſe non che dal Fondatore , è Duce della Città ſia ,

ſtata l'iſteſſa Città conſecrata ad Hercole.

Hincſinus Herculei (ſi vera est fama) Tarenti.

Laonde non mi par conueniente il dire ch'il Coloſſo,

le Feſte, il Tempio, 8 il nome d'Hérculeo, prouen

VirgEr.;.

ghino a Taranto da Falanto ottauo deſcendente da .

Hercole, ſecondo il computo di coloro , che fecero

l'arbore della diſcendenza di quella famiglia, perche

ſarebbe queſto conuertirſi di nuouo alle fauole,& al

li Poetici capricci, percioche il nome Herculeo è Ta

ranto è molto più antico di Falanto iſteſſo, il quale,

ſecondo s'è detto, fù intorno al naſcimento di Roma,

e nondimeno altempo di Virgilio era sì antica, 8.

Nome di

Hercolepri -

ma di Fa-,

lanto.

oſcura la fama, che faranto ſi chiamaſſe Herculeo ,

che l iſteſſo non oſa dirlo ſenza proteſta, e ſenza la

debita riſerbi, dicendo: :

Si vera est Fama. - - - - -

Oltre che eſſendo Falanto da Pirenti incerti, come,

vno de'Partenie di Lacedemonia,non può ſaperſi, ſe

per origine paterna ſia ottauo, è ſettimo, è milleſimo

della Progenie d'Hercole. - -

/

-

Il che ſarà facile è prouare, dichiarando l'origine -

della naſcita di Falanto, ſecondo fù ſcritta da Strabo

ne, e Trogo Pompeo, li quali dicono, che hauendo i

Meſſenij violato alcune Vergini di Lacedemonia, li

Spartani non potendo ſoffrire sì graue ingiuria, de

terminorno lauar col ſangue degl'offenſori l'honor

macchiato de Lacedemonij, giurando ſolennemente

di non tornare alla Patria ſenza che prima habbino

fatto de'Nemici la douuta vendetta ; Per il che for

Strab lie:

Giuſt. l.2,

morono vn formidabil'Eſercito di gente ſteſſe del

Paeſe,
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: Guerra di

t1eſienta..

Parthenie

nome d'in
famia.

Paeſe,3 auuiandoſi frettoloſamente verſo il Pelopo

neſo, giunti a Meſſenia, la cinſero per ogni banda.

d'vn ſtretto aſſedio e furono in queſto così oſtinati,

che, nè il deſiderio della Patria, nè l'amor delle Mo

gli, nè l'affetto de' Figli, per ſpatio di diece anni,puo

tè rimouerli dal detto aſſedio. Ma lamentandoſi le

lor Mogli di sì lunga vedouanza, e connſcendo an

coreſſi, che con tanta oſtinatione nuoceuano più à

ioro medeſimi, che i nemici, li quali, ſtando dentro

la Città con le lor Mogli con la naſcita de figli com

penſauano il numero di quelli, che nella guerra alla

giornata moriuano,doue all'incontro eſſi lontani dal

le lor Donne ſi ſminuiuano ſenza riſtorare i danni

della guerra col naſcimento d'altri. Doppo maturo

conſiglio riſolſero di rimandare alla P ria tutti quei

giouani, che doppo la lor partita di caſa erano venu

ti per ſupplimento all'eſercito, come che coſto o non

erano aſtretti al giuramento fatto di 1 on tornarui

ſenza hauer vendicata l'offeſa, con ordine e h’indif

ferentemente haueſſero hauuto commercio con le

iDonne di Sparta, acciò riſtorata la progenie Sparta

na,non ſi ſpegneſſe in quella lunga , 8 oſtinata im

preſa. Si eſeguì a punto quanto fu ſtabilito da loro,

e quelli che nacquero da sì vergognoſi congiungi

menti per l'horridezza de'loro natali, e per l'incer

tezza de'Padri, furono con nome d'infamia chiamati

Parthenie, è Parthenij, che furono diſcacciati dalle

caſe materne da Mariti ritornati che furono dalla ,

guerra, doppo che vinſero, deſtruſſero, e ſoggiogo

rono Meſſenia. Vedendoſi coſtoro così trattati, nè

ſapendo doue ricourarſi, eleſſero per Duce vn di lo

ro chiamato Falanto, che corſeggiando con eſſi il

Mare, arriuato à i noſtri lidi ſcacciò dalle lor ſedi i

Tarantini, & eſpugnata la lor Rocca, fondò iui il ſuo
- - Il llOllO
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nuouo ſtato. Se dunque è incerto il Padre, e non .

men che oſcura è la Madre di Falanto, come potrà

'eſſer certo il ſuo Auo, è ſuoi Proaui ſinche giunga a

riconoſcere la ſua origine da Hercole,e che poſſa da

re à Taranto il nome di Herculeo? Più ragioneuole

dunque è dire, che Taranto ſi nomini Herculeo dal

l'iſteſſo figlio di Hercole, e che habbia al Padre de

dicato il Tempio, erizzatoli la famoſa Statua, è pur

che habbia dato occaſione à poſteri,che la drizzaſſe

ro, e che habbia inſtituito le feſte publiche, e forſe,

datoli il nome paterno: poiche Parraſio dottiſſimo

Commentatore,dice, che habbia hauuto Taranto il

nome di Herculeo, perche appreſſo Ariſtotele ſi leg

ge, che quella Città vin tempo fuſſe ſtata nominata .

Heraclia da Hercole, il che è aſſai meglio, che darli

il nome di Nettunia, che è nome generale, e commu

me à tutti i luoghi maritimi, è gouernati da Duci ma

rinareſchi, è habitati da gente ſtudioſa della peſca

gione, e del nauigare,ò potente nelle forze maritime.

Dal che ſi raccoglie, che quel che ſiede ſopra il

Delfino, tanto nelle medaglie di Brindiſi, quanto in

quelle di Taranto ſia l'iſteſſo Eroe figlio di-Hercole,

il quale ſicome hà nominato tutto il tratto frà li due,

promontorij Iapigio, e Licinio ( che per ciò è detto

ſeno Herculeo) e ſino alle Peniſole Salentine dal ſuo

nome ſon dette Brettia, è Brentia, così anco ha fon

dato la Città di Taranto, e ſimilmente ha riſtorato

Brindiſi, e datoli il nome; Laſciando da parte Tara -

figlio di Nettuno come nome commune, è per dir

meglio fauoloſo, e fuora d'ogni memoria Hiſtorica :

Ma ſe ad alcuno non gradirà queſto diſcorſo, porti ,

ſe li piace, laſciando però le baie, e le fauole da par

te, il vero Fondatore di quella Città ſecondo il ſenſo

degl'Antichi Scrittori, che certo ſi vedrà sforzato

- I ricop
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ricorrere è Falanto con tutta la vergogna de'Parthe.

nij, e con la poca antichità del tempo, il che ſminui

rebbe non poco la grandezza di quella Città. -

Dal predetto Brento sì gran benefattore della Cit.

tà di Brindiſi, e Fondatore di Taranto, contraſſero

queſte due Cittàtrà di loro vina certa ſimpatia,e ſimi

glianza d'affetto, quaſi che fuſſero gemelle vterine,

nel modo che ſi è detto. Si mantenne queſta paren

tela mentre fù nuoua, e finche dal tempo, che ſcio

glie ogni vincolo ancorche duro, né fù raffreddata,e

diſciolta , vedendoſi inſieme ſtrette con inuidia di

molti, con fermo nodo di ſcambieuoli officii d'amore,

e d'vnione, come ſi dirà appreſſo. Ma l'ingordigia.

del dominio, che diſconoſce tutti, conuertì l'amore,

in odio mortale, il che auuenne quando i Tarentini

vollero con violenza occupare parte del Contado º

Brunduſino; per il che ben diſſe Seneca, che ſempre

il mondo ſarebbe feliciſſimo, ſe ogn'vno ſi contentaſ--

ſe del ſuo, nèfrà gl'huomini ci fuſſero queſti termini :

mio, e tuo.. - - -

.2uietiſſimam vitamagerent homines in Terra,

ſi hac duo verba è natura rerum omnium tolle

- rentur meum, & tuum : : -

Che però Sant'Agoſtino ſi beffaua della pazzia de

Romani, che occecati dal fumo dell'ambitione per

i dilatare ſouerchiamente il loro Imperio, non ſi cura- -

uano viuere inquieti con guerre continoue:

Idonea vero cauſa, vt magnum eſet Imperium -

cur eſſe deberet inquietum ?

º 3 º 4

cAPI
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- Non ſi può vantar Taranto eſſer prima di Brindiſi

ſe non con principio fauoloſo.

º ontro l'identità dell'origine di Brindiſi, e Ta

- ranto,poco inanzi addotta, oltremodo ſdegna

i ranto precedi nell'antichità la Città di Brindiſi,8 ap

poggia queſto ſuo capriccio nell'autorità di Polibio

in vno de' fragmenti di quei Libri del detto Autore,

2 o 13

Giouan 'de

- - --- - - s - antiq lºſe

a onGio: Giouane Tarentino pretende ch'il ſuo Ta-. ºMCiabue

che vanno diſperſi,doue diſcorrendoſi delle cagioni,

che nella ſeconda guerra Punica, induſſero Q Fabio

Maſſimo è diuertire in Taranto, narra le commodità

grandi di quei Porti, i quali ſeruiuano di Mercato, &

emporio,non ſolo atutta la riua di quel Mare, che da

Taranto ſcorre verſo la Calabria, ma a tutti i Popoli

ancora del Mare Adriatico della parte di ſopra, non

- eſſendo a quei tempi luogo più commodo, per i loro

commercij, ch'il ſeno Tarantino, onde ne ſiegue, che

nel tempo di Q Fabio, non ſia ſtata ancora edificata

la Città di Brindiſi, altrimente ſarebbe ſtato ſtimato

di poco prudente, ſe fuſſe ſtato in eſſere la Città di

Brindiſi, 8 haueſſe laſciata queſta, per qual ſi ſia luo

go nelle riue Salentine. Ecco le parole di Polibio.

Eſt autem commoditas eius loci (parla di Ta

ranto ) etiam ad Portus Adriaticos , nunc

quidem magna ; ſed maior fuit ante hactem

pora, etenim quotguot ex ſuperiore Apulia

ad Sipuntos, vſque è Regione naugabant ,

I 2 & ad

FPolib,lire
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vuolfango

Nacrobio.

-

Nicolò Pg

toita..

& ad Italiam ferebantur , Tarentum diner

tebant, illaque Ciuttate ad faciendos contra

ctus, ci permutationes, quaſi quodam (Empo

rio vtebantur : Tum enim Brenteſinorum Ci

uitas condita nondum erat . -

Si gloria il Giouane ( giudicando hauer conuinto i

Brunduſini) con vn argomento così concludente ,

del quale non s'haurebbe ſeruito, ſe haueſſe con più

diligenza fatto rifleſſione nell'Hiſtorie; quali doueua.

leggere con maggior attentiene, per poter parlar più

fondatamente in coſa di tant'importanza. Veda egli,

e vedano tutti, chi ſia coſtui, che così parla, è forſe ,

Polibio? è pure Vuolfango Muſcolo ? che fè pro

feſſione di tradurre in breue,ò in Epithome,come di

cono,diece libri, è fragméti di quelli dell'Hiſtoria di

Polibio, che non ſi trouauano al Mondo; M'induce à

credere indubitatamente, che le parole citate, e tutti

quei libri ſpezzati, non ſiano di Polibio. Nicolò Pe

rotto, il quale per ordine di Nicolò Quinto Sommo

Pontefice traduſſe di Greco in Latino l'Hiſtorie del

detto Autore, e ſcriuendo il detto Perotto al Ponte

fice, piange la perdita, ch'hà fatto il Mondo di quei

libri, poiche di quaranta, ſcritti da Polibio, appena .

ſe n'haueua cognitione di cinque , non hauendoſi

poſſuto ritrouare gl'altri, ancorche ci ſia fatta gridiſ

ſima diligenza, come ſe l'Autore iſteffo d'induſtria .

l'haueſſe occultati, poiche hauendo ſcritto in queſti

cinque libri, che ſi trouano l'apparato di quanto ne

gl'altri doueua ſcriuere,cioè le cauſe, per le quali l'Im

perio Romano s'inalzò è tanta altezza, haueſſe poi

ad arte interrotta la tela, onde altro non ſe ne poteſſe

leggere; così al Pontefice ſcriue il Perot o .

-2uod ex quadraginta à Polibio editis volumi

abus, via quinque prima nobis ſuper ſunt ».

atque
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atgue her quidem ad apparatum ceterorum , i"

ferupta : Vt mihi de industria videatur huius

Authoris ſermo interruptus. o claden ad om

nibus deplorandam,6 c.

2Doue dunque ha trouato Muſcolo l'abbreuiationi di

dieci altri libri, è fragmenti di quelli di Polibio, li

quali per ordine d'wn Sommo Pontefice nè nelle li

ibrarie Vaticane, nè in tutte l'altre del Mondo ſi po

itero trouare è anzi ſi credono taciuti, è ſuppreſſi d'in

duſtria del proprio Autore. Nè ſi può tacciare quel

3Pont fi e di negligente, ſupponendoſi che non hab

bia fatto tutto il poſſibile, per ritrouare l'opere di det

to Autore, come fece di molti altri, che per ſua dili

genza ii trouorno, che per ciò lodandolo ſommamé

te Platina, così di lui ſcriſſe. -

... , si loda aſſa la ſua liberalità, ch'egli vsò con - " nel

autti, e con Letterati principalmente, ſolea - si

con premy adeſcarli, ci inuitarli, hora à com

pomere alcuna coſa di nuouo, hora a tradurre di

Greco in Latino alcuni Autori. E ne fè na

ſeer tal frutto, che le lettere Greche, e Latine

già ſepolte ſei cento anni nelle tenebre, riſu

ſettaſſero nel tempo ſuo . Egli deſtinò per

tutta l'Europa perſone Letterate, perche pro

curaſſero ritrouar de'Libri, che per negligenza

de' paſſati, e per cagione de Barbari perduti

ſi erano . Onde Poggio ritrouò 2uintiliano ;

Enoch Aſcolano, ritrouò Marco Celio, Apicio,

e Porfirione, eccellente commentator d'oratio.

. Contutto queſto non ſi trouano in tutta l'Europa i

Libri di Polibio, tanti deſiderati da quel Pontefice, -

che in abbreuiature ſono ſtati dati in luce da queſto i" ".
Muſcolo. Dicaſi dunque con più verità, che il ſopra i Ioip

allegato luogo,non ſia di Polibio, ma di Vuolfango

- I 3 Muſco
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Muſcolo. Sin come quelle Deche di Tito Liuio Epi-.

tomate da Lucio Floro non ſono legitime di Liuio ,

ma tutto quello, che in eſſe ſi dice, è Floro, per quel

che s'è detto poco innanzi. Ma ſiaſi pur Polibio che

così parli, e concediſi al Giouane per vero quel ch'è

chiaramente falſo, non mi ſi potrà però negare, che

quel che dice Polibio, ſia nel principio del decimo

Libro, che è vm imperfetto, e mutilato fragmento ,

poiche preſupponendo altre coſe dette innanzi, co

mincia interrottamente la ſua narratione, continuan

dola con quel che prima douea hauer detto, così co--

minciando. -

Cum inde à Freto, & ciuitate Reginorum ſint Ta

rentum vſque ſtadia pluſquam duo millia. -

A qual altra Oratione s'ha da riferire quella parola, .

cum inde, donde s'incominciaranno a miſurare i duo

millia ſtidij ſin'à Taranto è da verſo li Calabri, è da

verſo li Salentini, è pur dal Mediterraneo della Re--

gione? Mentre cominciando è deſcriuere tutto quel

tratto di Regio ſino a Taranto, ſoggionge le parole,

citate ; Dicalo il Giouane, è il Muſcolo iſteſſo. Di

ſorte, che non ſapendoſi, quel che innanzi può hauer

detto, il che forſe dichiararebbe quel che ſegue ap

preſſo, come potremo far capitale in queſta materia

d'oratione sì interrotta, e sì dubbia ?:

Hec quidem commoditas ( dice egli J magna

eſt nunc, ſed maiorerat ante hac tempora- ;

tum enim Brenteſinorum Ciuitas nondum con--

dita fuerat .. -

Quali ſaranno quei tempi d'inanzi? di qual tempo ſi

verificarà quel, tunc, acciò ſi ſappia quando la Città

di Brindiſi non era ſtata ancora edificata, potendoſi i

ſtendere ſin'altempo imaginario, è ſino alla creatio

no del tempo iſteſſo,ò della materia prima ?.º". -

- - - - - - - - - - -- - - - - - - - --- --- - - c » ,
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de, dice egli, la commodità, che hora ci dà il Porto

di Taranto, ma era maggiore innanti à queſti tempi,

quando ancora non era edificato Brindiſi. Quella .

particola, hora, ſi sà, che era altempo,ch'egli ſcriue

ua. Fù queſto Scrittore" quanto il Padre Poſſe

uino nel ſuo apparato ne ſcriue di Mecalopoli Città

d'Arcadia, che ſcriſſe nel tempo, che regnaua Tolo

ºmeo Euergete in Egitto, cioè circa duecento anni

innamzia Chriſto, fu Maeſtro di Scipione Africano

il giouane, teſtruttor di Cartagine, anzi conſigliero,

e compagno di lui, il che diede occaſione di ſcriuer

l'Hiſtoria Romana, cominciando da tempi dell'O-

limpiade centeſima vigeſima nona,cioè cinquecento,

& vn'anno, e quattro meſi, poco più, è poco meno ,

“ſecondo i diuerſi pareri del tempo dell'Olimpiade ,

dal naſcimento di Roma;ſecondo Henrico Glareano,

e queſt'è tutta l'antichità, che ſi può trouare in Po

.libio. -

iInnantià queſti tempi, dice egli, non era Brindiſi,

ma quanto innanti à Polibio ? due cento anni forſe,

ò tre cento ? cinque cento, è ſei cento è al tempo

forſe, che nacque Roma è per certo pare molto ra

gioneuole, che ſcriuendo Polibio l'Hiſtoria Romana,

& eſſendo quello il ſuo principal ſoggetto, debbia -

principiare il ſuo tempo dal natale di Roma, e così

dicendo innanti à queſti tempi, ſi preſcriuevn prin

cipio,non infinito, ma riſtretto dentro i tempi di Ro

ma: Ma diſtendaſi pure più oltre quel, tunc, che im

portarà lo ſpatio, non di cento, è duecento anni, ma

di quattrocento, e più, e chi non sà, che più di quat

tro cento anni prima, che naſceſſe Roma, come s'è

detto di ſopra, Brindiſi fù habitato da Cretenſi, è da

Teſeo, è da Minos, nè poteua eſſer habitato, ſe prima

non fuſſe nato; come dunque innantialli tempi di Po

I 4 libio,

-2 o 13
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3o13, libio, e ſiano pur mill'anni, non era habitata la Città

di Brindiſi? Che mill'anni eran ſcorſi da quei Cre

tenſi,ſin'all'età di Polibio,domando per pietà all'Ad

uerſario le memorie più antiche di Meſſapo, e di

Brento.

E ſe non baſta quanto s'è detto, dica colui, che,

contende Taranto, ſecondo Polibio,eſſer ſtato prima

di Brindiſi, qualmemoria particolare di tempo ritro

ua, nel quale era Taranto, e non Brindiſi? Laſcian

"" doſi da parte le fauole, come contrarie all'Hiſtoria ,

r,vederà con euidenza, non trouarſi memoria più anti

più antico ca di Taranto, fuorche i geſti di Falanto, al cui tem

º po, ſe Brindiſi fuſe, è nò, chiamo in teſtimonio gl'i-

ſteſſi Autori, che fanno memoria di Falanto: Dicalo

Giuſtino iſteſſo, appreſſo il quale ſi legge, che nel

tempo di Falanto, e nella ſua prima venuta in Taran

to, diſcacciando i Tarentini, ſi ricourorno in Brindi

ſi, non trouando altro luogo più ſicuro, e più. com

modo nel loro eſilio. Anzi Falanto iſteſſo fù Hoſpite:

de'Brunduſini, morì nell'iſteſſa Città, 8 iui con ma

gnifica pompa fu ſepelito; Ma che dico di Falanto,

più antica memoria è quella di Diomede, il quale,

innanti à Falanto, ſi fermò con li ſuoi Etholi in Brin--

diſi, come di Giuſtino s'è detto di ſopra..

Non per queſto s'arreſta il Giouane, ma inſorge 2 -

di nuouo à difeſa dell'antichità della ſua Patria, di

cendo. Noi Tarentini haucmo memoria più antica

di Falanto, e di Diomede, e queſta è di Tara,non già

quel fauoloſo figlio di Nettuno, ma d'vn'altro dell'i-

ſteſſo nome, il quale fu vno di quei Cretenſi, che, ſe

condo Strabone, vennero in Italia con Iapige figlio

di Dedalo, detti per ciò Iapigij: Dal qual Tara,e da

vna figlia del Rè Minos, nacque poi Tarante, che,

edificò due Città vicine frà loro Taranto, es" •

lall,
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Siaſi pur come egli dice, non potrà però negare, che

nell'iſteſſo tempo di Minos ſiano venuti Cretenſi me

deſimi ad habitare,e poſſedere Brindiſi, come da Lu

eano, e daStrabone s'è più volte replicato . Anzi

con queſto ſutterfugio, perdono molto i Tarentini

della loro antichità, e ſi fanno aſſai più moderni de'

Brunduſini, poiche nel tempo iſteſſo, che la lor Città

fù edificata, Brindiſiera habitato dall'iſteſſi edifica

tori di Taranto, che vollero prima eſſer Cittadini di

Brindiſi,e doppo fondatori della lor Città ; Dal che

vedendoſi gionto, e preſo il Giouane, ſi riuolge di

nuouo al Tara di Nettuno, benche fauoloſo, e bu

giardo, portando molti Scrittori, che fan per lui, e

vuole in ogni modo, ch'altempo di queſto Nettuno

Tara, s'inabbia memoria ſolamente di Taranto, e non

di Brindiſi. Ecco auuerato il detto di S. Paolo.

Adfabulas autem conuertentur.

Chriſto

zo 13e

S.Pabload ,

Ci contentiamo tuttauia, che Tara, non già quel Tº

Cretenſe di Minos, ma quel figlio di Nettuno, Dio

del Mare,partoritolo davna Ninfa, ſia il primo Au

tore, e Fondatore di Taranto, ma non ſi può ammet

tere, ch'al tempo di coſtui, non ſi troui memotia di

Brindifi,com'egli pretende; e per diſtruggere è fatto

il ſuo fondamento, e render vana, come in fatti è, la .

ſua fauoloſa fuga,li dimande; ſe Tara ſia nato doppo

il Padre? Nè è fuor di propoſito la dimanda,poiche,

colui, che pretende,che il Dio del Mare da vna Nin-.

fa habbia generato il ſuo Tara, coſe tutte aliene anco.

dal veriſimile potrà aneora pretendere con non mi

nore impoſſibilità, che queſto ſuo chimerico Tara ſia.

anco nato prima del Padre, per sfuggire quello che

diremo appreſſo, poiche chi afferma per vera la Chi

mera, non è molto che affermi ancora Caualli, &:

Huomini volanti. Horſe Tara fà doppo il ſuo Padre:

Nettue
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co di Tara.

Nettuno, non potrà eſſere più antico del medeſime

Nettuno, dal che ne ſegue la perdita del vantaggio
che vuole il Giouane che habbia il ſuo Taranto di

Brindiſi; poſciache di ſopra ſi è prouato à baſtanza,

che Saturno, Gioue, Ne:tuno, & altri fauoloſi Dei

da Grechi capricci trouati,furo al tempo,che Giacob

diſceſe nell'Egitto con la ſua fameglia, che calcolati

i tempi, e confrontati iCroniſti rurri, Euſebio, Gio:

Lucido, Beroſo, Gio: Antonio, 8 altri molti ſi troua,

che Nettuno habbia proceduto i tempi di Chriſto

noſtro Redentore poco più di mille, e ſettecento an

ni, onde ſe Taranto ha hauuto origine davn figlio di

Nettuno non può eſſer la ſua fondatione più antica ,

dell'Incarnatione del Diuino Verbo, ſe non da mille,

e ſettecento anni in circa : ma di queſta antichità aſ

ſai maggiore è quella di Hercole Libico, che come,

s'è detto, fiorì nel Mondo più di anni duemila inan

:zi l'Incarnatione ; per lo che Brindiſi deſcendendo

dal ſuo Brento figlio di quell'Hercole. Libico ha più

antica memoria di Tara Fondatore di Taranto più

di anni trecento; poiche, come ſi è detto di ſopra, fù

Hercole prima dell'eccidio Troiano ottocento anni;

dal quale eccidio, ſi vede chiaramente dalle Crono

logie antiche, e moderne, che ſino al natale di Roma

corſero quattrocento, e trenta due anni, che gionti

all'ottocento fanno il computo di mille duecento, e

trenta due anni, da Romanata ſino è Chriſto Signor

noſtro corſero ſettecentoottanta vn'anno,i quali vni

ti con li mille duecento,e trenta due, fanno il nume

ºre di due mila, e tredici anni prima dell'Humanato

Verbo, e tanto è punto è antica la memoria della ,

Città di Brindiſi, ſecondo li profani Scrittori ; laon

de quantunque ſi conceda a Tarantini la fauola del

lor Padre Tara, reſta ancora la Città di Brindiſi ſu

perio
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riore à Taranto d'antichità più di anni trecento, e i" -

ueſt'è l'auanzo che fà il Giouane, ancorche ricorri -

alle fauole,è Nettuni,S&à Ninfe,con che non ſolo né

adequa l'antichità di Brindiſi, che voleua egli fare,

inferiore alla ſua, ma per lungo ſpatio di tempo lire

ſta à dietro. Se dunque è ſtato da noi ritrouàtovn ,

altro Fondatore di Taranto”, che fu il medeſimo

Brento, che reſtaurò , e diede il nome alla Città di

Brindiſi, deue la Città di Taranto più à noi, che,

al ſuo Cittadino Giouane, per hauerli trouato vn.

principio, 8 vna origine più vera, più reale, e ,

più antica, che non fece col ſuo Tara il Giouane.

Nel che ſi déue ancoauertire, che ancorche,

Comero fuſſe ſtato il primo Fondatore della Città ,

e Brento ſia ſtato ſolamente Reſtauratore di eſſa - ,

nulla di meno ſi può aneo Brento chiamare in qual

che modo Fondatore, per il nome che diede alla

Città, eſſendo incerto il nome che haueua prima i

e perciò i Brunduſini in memoria de benefici ri

ceuuti da Brento lor ſecondo Padre, batterno me

daglie, è monete col nome del Duce, e della Cit

tà con le lettere B R E N-T. dichiarando anco

ra la qualità del ſeno della Città con quelle altre, Monetebas

lettere. Q. E. S: B R V N D. è con meno ºin Brin

lettere S5 B R V N D , , cioè 21 A L Is “

E sT s I NVS B R VN D vs II, è ſolamente , , ,

s I N vs 8 R VN D VS II, che vengono a ſignifi

care l'iſteſſo; e per queſta, e per altre ragioni che

ſi diranno, fù chiamata la Città di Brindiſi da Gui

done riferito dal Galateo la più antica, e la più no

bile Città della Iapigia Guidone -
Cunéfis Iapigia Ciuitatibus Arunduſinum e Galatee. -

Vrbcm antiquiorem, di nobilioremeſſe.
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idelle Genti più antiche, che firono in Brindiſi,

e nel Paeſe de Salentina, dopò l'età di Brento.

Nº ſi legge che dopòBrento habbia ſignorega.

DELL'ANTICHITA

1388.

N giato il Pief Salentino, ſe non vna certa Re- a cui ne
gina, chiamata anch'ella B?entia, à Brettia, è ſia per- gna.

ehe da Brento per ragion di ſangue habbia eredita

to il nome, è perche ſucceſſe al gouerno dell'iſteſſo

ſtato di Brento, come ha raccolto il Padre Marafioti

nella ſua antichità di Calabria da Iornande. Ma non i

eſſendo rimaſto di queſta Regina altro, che il nome ,

laſciaremo ancor noi di parlarne ; dando principio

ſolo da quei tempi, che cominciò la Regione Salen

tina ad eſſer habitata dalle Colonie Greche, poten

doci dar luce in quel che cerchiaroli ſcrittori Greci,

come che ſono ambitioſi di fcriuere più i geſti della

lor mattone, che diligenti nelle materie altrui.

Furon le prime Colonie Greche quelle, che Eno

trio,e Peucetio vi conduſſero ad habitare, come s'è

detto innanzi da Marſilio Lesbio; Secondo il quale o

Marafiot,

b 1 c. 8.

ornand,

Marfl. de

rigl ahir
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i" ciò ſucceſſe tre centoſettanta cinque anni prima del

la guerra di Troia, ſino al qualtempo erano ſcorſi da

t.º" Brento quattrocento, e venticinque anni,tutto il qual

f" ſpatio di tempo è inuolto nell'oſcure tenebre dello

Enotrio bliuione,per non trouarſene ſcritture autentiche, e,

queſto no ſolo è intorno advna ſola Città di Brindiſi

nelle coſe particolari di eſſa,ma di tutta anco laRegio

ne Brettia, la quale nella venuta dei Greci mutò no

... me,chiamandoſi prima Peucetia, e poi Enotria (no

" me che ſi diſteſº poi per tutto il reſto d'Italia) &indi
ii Meſſapia. Fù dunque in queitempi Brindiſi Reggia,

guerra di hora di Peucetio, hora di Enotrio, & hora di Meſſa

º po,tutti Greci,e prima della guerra di Troia per mol

te etadi, onde non è marauiglia,ſe dei ſucceſſi di quei

tempi non s'habbia che ſcriviere, poiche Erodoto

iſteſſo reputato antichiſſimo frà tutti li Greci Hiſtori

ci,da cui parch'habbia hauuto principio la memoria

petr defa Greca,come diſſe il Poeta: - - -

i ma cap.3. Herodoto di Greca Historia Padre.

Comineia ſolamente à far mentione dei Rè di Lidia,

e quelli ſono i ſuoi più antichi geſti,e pur quel Regno

cominciò più di quattrocento anni doppo la guerra -

. di Troia,anzi Gige, dalla cui memoria egli comincia,

fù cinquecento anni doppo l'eccidio Troiano, ſe non

erra Euſebio,non rammentando coſa alcuna di tutti i

iEuſeb.Cro ſecoli paſſati, nè pur di paſſaggio, ſe non la cagione

ſola, che moſſe la Grecia a prender l'armi contro del

l'Aſia, che fù ſecondo lui, il ratto di Europa, e diMe

dea,che non furono coſe tanto più antiche della guer

ra Troiana, poſciache Europa,Medea,e gliArgonau

sti,non furono più di ottant'anni innanzi, perilcheſa

frodoto di remo degni di ſcuſa, ſe intorno è i fatti particolari ,

º Anti- ſucceſſi in Brindiſi, non apportaremo nell'Hiſtoria -
chità co- * – * M - - - - - - - - L – 12 -

i memorie più antiche, che d'intorno al tempo della -

guerra
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guerra di Troia, benche ci ſiano ſtate, ma le conſu- ,"

“mò l'ingordigia di tempo sì vaſto.

Intorno al detto tempo il più vecchio Rè; che nei

Salérini habbia regnato, leggemo eſſer ſtato Mallen- Malennio

mio figlio di Pelunno, da cui il Galateo raccoglie eſ- i" i":

ſer ſtata edificata Lupia, hoggi detta Lecce; da que- Malennio

ſto Mallénio Rède Salentini, dice egli, che ſi vanta- "i
- - " , - - - ice il Gal.

ua Antonio quel gran Romano, emulo di Ottauiano

Atiguſto, di hauere la ſua origine. Fù queſto Pelun

no Rè della Iapigia, che forſe, per hauer inſegnato

a quei Popoli rozzi il modo di macinare il grano, ac

quiſtò il nome di Eroe, è Dio, come anche il Fratello

Pelunno,per hauer moſtrato l'Vſo d'ingraſſare i cam

pi col letame. Mentre che nella Iapigia regnaua Pe

lunno, Danae figlia di Aeriſio Rè degl'Argiui poſta -

dal Pidre in Mare, per perderſi dentro l'acque, capi--

tò nel Regno di lui, e preſa in Moglie , partorì Da- Danaoſi.

nao nel Latio,doue con la Moglie Danae, ſi ritirò, la- glio di Pe -

ſciando la Puglia, è Iapigia a Mallénio, figlio d'altra "º

Moglie B: queſto Danao, nacque quel Turno,che

guerreggiò con Enea, che per ciò Virgilio lo chiama .

Nipote di Pelunno: . -

Luco tum forte Parentis

Pilunni Turnus ſacrata in Valleſe debat .

E dell'iſteſſo Turno, altroue fattellando, diſſe:

Cui Pilunnus Auus, cui Diua Venilia Mater. via »
- V - a - - - '- - - gen.Io

Non regnò Pelunno nella lapigia doppo le ſeconde

nozze contratte con Danae, ma traſportò il ſuo ſcet

tro in Ardea col figlio Dinao, come caua dagl'Anti- -

chi il Padre Giacomo Filippo da Bergamo . Reſta. Gae Filip:

però per il più antico Rè de Salentini il figlio di lui neºPpl.

Maltennio, come s'è detto. Regnò coſtui intorno è ulente
- - *------- - » - a Iennio

cento ſette anni prima della guerra Troiana,Seinnan- quato prie

zià Chriſto milletrecentoſettanta. Non habbiamo "i -

- - - - Però i

-

Virgen 9.
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però altra teſtimonianza, che queſto habbia tenuto

la ſua ſede in Brindiſi, eccetto l'Iſteſſa, con la qualee

Antonio Galateo ſi muoue à dire, che habbia Mallé

nio edificato Lupia, percioche è che Lupia ſia Lec

ce, è altra Città, dalle cui ruine ſia poi ſorta Lecce ,

prendendone il nome, e l'inſegna della Lupa, chiaro

º, che la ſua ſtanza non poteua eſſere in luogo più

commodo, è più degno, che in Brindiſi. Oltre che,

da Giuſtino Hiſtorico habbiamo, che dal tempo di

Diomede, che fù cento ſett'anni doppo queſto Mal

lénio ſempre pone Brindiſi, per la Metropoli, e Città

Reale della Puglia, come ſi dirà appreſſo. Da queſto

Mallénio ſin'alla deſtruttione di Troia, cioè in quel

lo ſpatio di cento ſett'anni, non può altro cauarſi da'

'Scrittori, ſe non che Brindiſi, e tutta la Peniſola Sa

lentina,anzitutta la riua della Calabriaera ſtanza de'

Popoli Greci, onde nacque la miutatione del nome,

di Meſſapia in Magna Grecia. E benche il Marafio

ti dica, ch'il nome di Magna Grecia fuſſe nato da.

quei gran Capitani Greci, che doppo la guerra di

Troia, e doppo la procella del Monte Caphareo ,

ſcorſero, 8 habitaro queſti lidi, deuo non di meno

credere, che prima ancora di quel tempo, teneſſe la .

Regione tal nome, percioche prima di quel tempo

era habitata da Greci, come Strabone, parlando di

Calabria, dice:
-

Tantoperè res greca amplificata fuerat,vt hane

magnam Graecuam appellarint.
-

“Quaſi che la Grecia antica, non capendo in sè ſteſſa,

fuſſe hormai maggiore nelle ſue Colonie, che nel re

ſto; Il che ſi può facilmente prouare da quel che ſuc

ceſſe ad Enea, che venne pure in queſti lidi, ſpinto

dalle maritime procelle, che vi conduſſero ſimilmen

te quei Capitani Greci, che mentre in Epiro fù aucr
-

- tito
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tito dall'indouino Eleno ad euitare queſti Paeſi, ti i,"

fù, a cauſa di queſto auiſo, ſoggionto, che tutta que

ſta riua d'Italia era habitata da ſuoi nemici Greci ,

però li chiama mali.

Has autem Terras, Italiane hanc littoris oram

Proxima que noſtri perfinduur equoris eſtu

Affugit cuncfa malus habitantur menia Grays.

E con tutto che Strabone dica, che ſola quella parte, Strab s.

che hora chiamamo Calabria, ſia detta Magna Gre

cia, al che pare che conſoni Virgilio, qual venendo

al particolare di quei Popoli Greci, e di quelle Citta

di dalle cui riue, douea Enea fuggire, ch'erano da -

quelle Genti nemiche occupati, và nominando Lo

cri, e Petilia, che ſono in quella parte di Calabria. -

Hic, e Naritj poſaere cubilia Locri Virg.vtſu.

Hic itla Ducis Maelabei - -

Parua Filotteteſubnixa Petilia muro.

Tuttauia principalmente queſta parte, che hoggi

chiamamo Terra d'Otranto inteſe Virgilio eſſer al- renaao

l'hora ſtanza de' Greci, perche queſta parte più drit- io e la

tamente, che altra d'Italia, ſtà oppoſta all'Epiro, 8 magnaGre

è più vicina; Onde quando Eleno moſtrandola quaſi “

con mano, diceua. - - - -

- Virgen 3.

Has autem Terras, Italiaue hanc littoris oram

Proxima que noſtri perfunditur equoris eſtu.

Nè poteua intendere d'altra parte, che di queſta Sa

lentina, come di proſſima al lido Epiroto, & eſpoſta

alle tempeſte, che iui ſi muouono. Anzi di quella -

particolar particella, che giace trà Otranto, e Brindi

ſi, poſciache quella è oppoſta al dritto, e viciniſſima

alla dittione d'Epiro che all'hora Eleno poſſedeua,e

d'onde moſtraua gl'oppoſti lidi d'Italia,habitati da .

Greci. Teneua Eleno quella parte d'Epiro, che fù

detta Moloſſia, hereditata da Pirro,la quale ſi riuolge -

K Verſo



º" 144 Tempi Greci. º Libro -

verſo il Golfo di Ambracia,che hoggi è detto di Larà2 72-..

3 ta, e verſo i Monti Cimeri, & Acrocerauni, hoggi

chiamati la Cimarra, e particolarmente la Città do

3. ue Enea ſceſe a trouare quell'Eleno, qual fù Butroto,

ch'à tempi noſtri ſi chiamò Butrinto, come canta Vir

gilio.
- -

Virg en 3. Littoraque Epiri legimus, Portugueſabimus

Chaonio,6 Cel/am Butroti aſcendimus vrbem.

E pur ſi sà chiaramente,che la Cimarra, il Golfo di

Larta,&Butrinto ſono al dritto di quella parte de'Sa

lentini, ch'è frà Otranto, e Brindiſi. Era dunque la .

Magna Grecia ( ſe per eſſa s'ha da intendere il lido

Italiano habbitato da Greci) non pur Calabria , co

me il Marafioti afferma, ma Terra d'Otranto ancora;

ºafioti. Con tutto che l'iſteſſo nome ſi ſtendeſſe anco doppo,

non pure à Calabria, ma all'Italia tutta, che però diſ--
oiade ſe Ouidiº e a

rid. dc - - - - - - --

faſt.lib 4. . Itala nam Tellus Gracia maiorerat . . . .

Dal qual diſcorſo ſi caua al noſtro propoſito, che,

Brindiſi lungo tempo prima della guerra Troiana fù

--- - ſtanza de' Greci, come tutta la riua del Mare Ionio ,

verſo il Tirreno, detta per ciò Magna Grecia,la qua

le doppo con voce Greca, per la bontà, e bellezza.

Calabria s de ſuoi Campi, fù detta Calabria, quaſi abbondante

ºº d'ognibene deſiderabile, e d'ogni bellezza poſſibile,

ciò dimoſtrando quel nome compoſto. E ſi come li

Greci ſteſſi, habitanti il detto Piefe; diedero il nome

di Magna Grecia a tutto il tratto de Salentini, e Ca

labri, così diero,anco à tutta l'iſteſſa riua il nome diCalabria , . - - -

qual pa te Calabria, e perciò tutta la Iapigia, non pur Terra -

i" a ca d'Otranto, è chiamata anco da Scrittori, Calabria :
tai dal Quiridi Brindiſi è alle volte da Tullio detta Città di

ii, e, Calabria e Strabone, e Plinio la fanno, non purter

mine inſieme con Taranto della Peniſola Calabra » .

- – - Iſla
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ma Principale frà le Cittadi Calabre la nominano. ,
In ſomma a tanto Paeſe ſi diſteſe il nome di Calabria,

à quanto quel di Magna Grecia, per la medeſima ca

gione. O de Ennio, il qual nacque in Terra d'O- couiades,
tranto, è detto da Ouidio eſſer nato in Calabria.

Ennius emeruit Calabris in montibus ortus . . .

Dopò la decennalguerra di Troia, molti di quei Per

ſonaggi Greci, parte per elettione, e parte per furor

del Mare,capitaro nelle riue Salentine; Ma di due di

loro, come autori di nouità, e mouimenti nella noſtra

Peniſola, e particolarmente in Brindiſi, ragiona

remo.. . - - - -

Il primo è quell'Idomeneo Licio, da cui ſi preten- Lecce da,

de,che habbia hauuto Lecce l'origine, 8 il nome , , litiº Ido

s'ella pur non è la Lupia, edificata da Mallennio. “

N.rra Varrone, che tornato con li ſuoi Cretenſi Ido- varronede

meneo, di cui egli era Rè, dalla guerra Troiana, di- hum lib3.

ſcacciato per ſeditione fatta dalla Patria Creta, s'vnì

in lega con Cliuio Rè di Schianonia, e fè vendetta"

de' ſuoi nemici. Ritornando poi vittorioſo,approdò "

con le ſue ſquadre ne'lidi Salentini, e riceuuto con , i º

affetto da Popoli Paeſani, vi ſi fermò ad habitare, . - -

Fù dunque all'hora viſto il Popolo Salentino eſſer di

trè nationi, Natiue della Regione, Cretenſi d'Ido

meneo, e Schiauoni, checon lui militauano, con che

s'accorda Virgilio nel luogo ſopra allegato. vigienis;

- Et Salentinos obſedit milite campos -

Lictius Idomeneus. -

Onde ſi vede, che la Natione Schiauona è ſtata in .

Brindiſi antichiſſima, che in ogni tempo ha tenuto

prattica, 8 habitatione in detta Città , anzi fino a'

tempi noſtri l'ha tenuta, di tal ſorte, che nel numero

di coloro, che erano deſignati per il Gouerno della

Città ci eravn Cittadino, che rappreſentaua, e tene
º ai K 2 - llà
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Macr, fat:y.

Virg en 7.

Hom,Ilia.2 -

ua la ſopraintendenza, e protettione del Popolo

Schiavone. Poiche dal tempo di queſto Idomeneo

Rè di Candia, che fù mille, e due cento anni innanzi

l'incarnatione del Verbo Diuino, vi hebbe la Schia

uonia le ſue Colonie, S in ſino ad hoggi vi è in Brin

diſi vna contrada doue habitauano liSchiauomi det

ta S. Pietro delli Schiauoni; ch'era propria di quella

natione. - .

Il ſecondo di quelli Eroi Greci, che doppo quella

guerra, venne da Troia a dar materia à Scrittori del

le coſe Brunduſine, fù Diomede, nobiliſſimo, e fori

tiſſimo Duce degli Etoli. Sono gli Etoli Popoli di

Grecia poſti da Coſmografi nel terzo ſeno d'Europa,

nei confini dell'Albania,de Locri, e deli'Acarnania,

chiamati così da Etolo figlio di Endimione, che vi

ſignoreggiò , da vn lato ſono bagnati dal Golfo di

Chorinto. Furo coſtoro ſempre Popoli bellicoſi, e

per ciò guerreggiaro,non pur con Greci,ma con ſtra

nieri,ſinche, hauendo finalmente concitato Antioco

contro Romani, vinti, e domi,come ſcriue Liuio,per

dero la loro libertà . Vſarono coſtoro andare alla

guerra col ſiniſtro piede ignudo, come dice Macro

bio, col parer di Euripide; Coſtume, che ſi traſportò

poi nelli Hernici in Italia Oriundi da loro Etoli, del

qualcoſtumeragionando Virgilio, così dice:

veſtigia nuda ſiniſtri

Instituere pedus, crudus tegit altera pero.

Furono queſti Etoli inſieme con gl'altri Popoli della

Grecia nella guerra Troiana ſotto l'inſegne del loro

Duce Thoante, come riferiſee Homero, prendendo

il rollo di tutta l'hoſte dell'armata ..

AEtholis autem imperitabat Thoas, Andremo

nis Filius.

Del Popolo, e del loro numero in quell'eſercitofº

- - - -- - - - -- - Diome
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Diomede figlio di quel valoroſo Tideo morto in . "

Thebe, e cantato da Statio nella ſua Thebaida ; ha- - - - -

bitò coſtui, e ſignoreggiò le Cittadi Pleurone, e Ca

lidone, come di lui dice Homero: Hometo

Diomedes filius Tidei in Thebis ſepulti, Iliad 14.

2ui habitabat in Pleurone, di Calidone. -

Di cui in quell'impreſa racconta tante prodezze ,

non pur contro gl'huomini, ma anco contro li Dei ,

facendolo di fortezza pari ad Achille, e perciò lo

rende più famoſo del ſuo Padre Tideo,onde poi Ora

tio l'hebbe a chiamare meglior del Padre. - -

-. Ecce fuerit te reperire atrox ºrº
Tidiales meluor Patre.

Anzi l'Iſteſſo Enea appreſſo Virgilio lo chiama il più

svaloroſo de' Greci, dolendoſi di non hauer hauuto

fortuna di perder la vita per le ſue mani nella ſangui

noſa guerra di Troia: -

d Danaum fortiſſimègentis Virg,en si

Titide; ne me Iliacis occumbere campis

Non potuiſſe? Tuaq:animan hic effundere dectra.

Con ragione dunque doppo la morte del lor Duce e

Thoante,le ſquadre Etoli eleſſero per Capitano,e per

Signore Diomede, moſſi dalla fama de' ſuoi valoroſi

geſti, de'quali loro ſteſſi erano teſtimoni, che però - -

diſſe bene Giuſtino: -

Etholi ſequtifamam veram in Troia geſtarum º utiliº

Clariſſimum,6 nobiliſſimum Ducem Diomedem. -

Ma tanta fama, e tanta gloria, che fuora acquiſtato

s'hauea, fù vituperoſamente macchiata, e reſa infeli

ce nella propria caſa per colpa dell'impudica fua mo

glie, il cui nome fù Egiala, per l'adulterio commeſſo

in aſſenza del marito,", lo ſplendore di tan: osti ai
- - - - - - - - - - - - - - eſti di

ti trofei , & vittorie di Diomede ottenute di tanti Rè Dioie,

º ſotto la ſua ſpada caduti, di tanti famoſi duelli con .
- - - K 3 - Het
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Hettore,con Enea,e con altri Principi valoroſi fatti ,

della preſa de'caualli di Rheſo,di Palladio, tolti dal

la Rocca d'Ilio,& inſin delli ſteſſi Dei feriti, (ſe ciò ſi

haueſſe da intendere fuor d'allegoria, J cioè di Mar

te, e di Venere, ch'egli impiagò nella mano, mentre

cercaua difendere dalle ſue armi l'amato ſuo figlio

Enea, la qual fauoioſa ferita, dicono i Poeti,eſſerſta

ta cagione dell'impudicitia della moglie, poſciache

Venere ſdegnata in vendetta dell'offeſa riceuuta, reſa

impudica la Donna di lui, facendola adulterare con

Cillabaro figlio del ſuo maggior Amico, che haueſſe

nel mondo,cioè figlio di Stenelo, che nacque da quel

feroce Capaneo di Thebe, col qual Stenelo fùtale

l'amicitia di Diomede, che Hygino la connumeratrà

le più leali,famoſe,e ſegnalate,che ſiano ſtate nel mé

do. E benche ſia fauola tutto ciò,che ſi dice di Vene

re, ſe pur perVenere non vogliamo intendere la sfre

nata intemperanza della Donna, non è però fauola

l'adulterio,accordandoſi in eſſo l'Hiſtorie. Queſt'in

dignità di sì fatta ingiuria, giòta all'orecchie di Dio

mede,che già s'era accinto per ritornare con ſuoi alla

Patria,diuertì il camino altroue, non volendo veder

più quel paeſe, che viua conſeruaua la memoria della

ſua vergogna . Nauigò dunque verſo Italia con li

ſuoi Etoli,cercando nuoue Sedi, per fermarſi, 8 ap

prodò è i lidi della Iapigia, con tutta l'armata, che ſa

ra ſtata numeroſa di Vaſcelli,poiche quando Diome

de andò è quella guerra,ſecondo Homero, nella mo

ſtra che fà di tutti,menò ottanta Naui di Argiui,diui

ſe intrè ſquadre,cioè vna ſotto la ſua bandiera,l'altra

ſotto quella di Stenelo ſuo Amico, e la terza ſotto

quella di Euryalo, onde la ſquadra ſola ſarà ſtata di

oltre venticinque Naui,alle quali aggionte poi quel

l'altre, che vi hauea menate Theante di Etoli, al cui-

- - - - - - - - -- - -

luo
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iMuogo era egli ſucceſſo, come s'è detto, che ſecondo

4Homero, aſcendeuano al numero di quaranta Naui;

perilche ſotto la ſua guida doueano eſſer più di ſeſſan

ta,e forſe ſettanta Naui, ſe ſi preſterà fede ad Hygino,

i qual dice, che Diomede ſolo degli Argiui n'haueſ

ſe fatto comparire alla raſſegna trenta, i" quelle,

de'compagni pur d'Argo, benche per la lunga guer

ira, douea eſſer in parte diminuito il numero. Con.

-tanta Armata queſto Duce preſe la prima riua nel

paeſe de Salentini,e particolarmente Brindiſi, tirato

sì dalla drittura del paſſaggio di Leuante in Italia ,

come anco da quella vnica commodità del Porto, la

cui ſola viſta alletta i Nauiganti tutti, e particolar

mente quelli della Grecia, e dell'Aſia è ricouerar

ºu ſi - -

Ma ſe in ciò ſi conſiderano le parole di Giuſtino,

anzi di Trogo Pompeo,che di queſto parlano, ſi tro

uarà che non à caſo,ma con elettione, e conſeglio cer

cò Diomede il Porto Brunduſino, mentr'egli veniua

à fondare nuouo ſtato nellaRegione,fuggendo il ſuo,

anzi per la ſua reſidenza particolare, che douea fare

in Brindiſi, del che ſe n'era conſigliato con l'Oracolo

in Delfo,come appreſſo diremo. Oltre che ſenza tan

ti Oracoli, poteuan da sè gli huomini conſiderare ,

che à chi voleſſe transferire la Sede con le ſue Colo

nie da Grecia nelle Contrade Salentine, non conue

niua far altra elettione,che del Porto Brunduſino,per

le ragioni dette nel primo libro: Non potero i Brun

duſini all'improuiſo arriuo degli Etoli proibirli la ri

ua,& il Porto,onde occupò Diomede à primo arriuo

la Città . Ma non sì toſto s'inteſe da popoli vicini la

20Qa -

- -

- -

Hyg c. 97,

'Giuſt.lira.

venuta di gente foraſtiera, e l'occupatione della Cit- "e-

tà Reale della Regione, che vniti corſero animoſa

i mente à diſcacciare gli eſtrani ; Nè potè Diomede

- E 4 - bin

cupa Britie

diſi. -
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" benche fortiſſimo con tante ſquadre inuecchiati nei

militari eſerciti in sì lunga guerra di Troia, reſiſtere

al furore de'Brunduſini,che con tutta la Iapigiacom

batteuano per difeſa della Patria ; fù finalmente reſ

Diomereſ pinto è forza nelle Naui, cedendo la Città alli pro

i prij habitatori. Reſtò pure l'Armata nemica nel Por

to,non hauendo i Brunduſini forze baſtanti con l'ag

giuto di tutta la Regione, per diſcacciare anche dal

Diom.rima loro mare sì grande Armata,contentandoſi ſolamen

ºsmºporto te difenderlariua, e vietarli lo ſmºntare più in ter

Ia- ». -

Hauea Diomede, prima che paſſaſſe in Italia ,

chieſto conſiglio ad Apolline in Delfo, intorno alla

nuoua Sede, che penſaua cercare per sè, e per ſuoi

popoli. Dal quale, ſecondo l'uſo di quei bugiardi

ſpiriti, hauea hauuto vn'Oracolo, che gli Etoli haue

rebbero perpetuamente poſſeduto quella Città, che

eracolo haueſſero la ſeconda volta ripigliata. Così diſcac

dubbio ciato da Brindiſi ſoſpirandosi rara, e sì commoda.

Sede per ſuoi diſegni, 8 anelando all'acquiſto di eſſa,

vedendoſimancare l'humane forze, ricorſe col pen

ſiero alle diuine parole dell'Oracole, ſtimate così da

quelle cieche genti ; e ripetendo nell'animo quella

dubbia,ma da lui mal'inteſa riſpoſta di quel Dio, che

dºfiliº Giuſtino così la riferiſce:- - -

conſulentes oracula reſponſum acceperant, locum

quem repet ſent perpetuò poſſuros.

Pensò che ſi ſarebbe adempito in quella Città,ch'egli

hauendo dinanzi preſa, l'hauea doppò perduta,e che

ſe di nuouo gli Etoli vi poneſſero il piede, ſi promet

teua loro perpetua poſſeſſione di quella,poco impor

tando,per adempimento dell'Oracolo, ſe vi ritornaſ

ſero come amici,ò come nemici i giudicò in confor

mità della ſua intentione mandare alcunipo"
UMO,

Inganno di

Piomede.
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, ſuo popolo ſotto qualche preteſto in Brindiſi; & ha- "

uendo eletto alcuni Imbaſciadori in nome di tutti gli

Etoli li poſe in terra,e li mandò ſottoſpecie di minac

ciare aſpra guerra è Brunduſini, ſe non gli haueſſero

reſtituito la dianzi occupata Città, è quali ſecondo

l'antica ragione delle Genti, non poteua proibirſi la

- venuta,andaro allegramente coloro, credendo toſto

ch'entraſſero nella Terra fatale ſi ſarebbe adempito

l'Oracolo. Ma la Fama,che ha cento bocche, e cento

- orecchie, hauea riportatoa Brüduſini vn pezzo pri

ma l'auiſo della riſpoſta, ch'hauea dato.Apolline à

Diomede ; E benche l'haueſſero interpetrata è loro

“fauore,quaſi haueſſe detto quell'Oracolo,benche fal

ſo, che hauendo eſſi ricuperato il luogo, che dianzi da Bunduſini,

gli Eroli gl'era ſtato tolto, l'haurebbero perpetuamé-"

te poſſeduto ; Tuttauia timidi, e geloſi di non errare ,rº".

nell'interpetratione di sì dubbia riſpoſta,doppò mol-lo.

ti confegli riſolſero, che quando ben l'Oracolo pro

metteſſe perpetuo dominio della Città agli Eroli, ſe

vi ritornaſſero,e non s'intendeſſe quella riſpoſta a fa

uor loro, ma de'nemici,che già ci erano ritornati, ſi

poteatrouar modo,come ſenza perder eſſi la Città, ſi

potea adempire quel che l'Oracolo di Delfo promet

teua: & il modo eravccidere quegli Etoli, che ſotto.

finta apparenza erano tornati, e ſepelirli nella terra

ſteſſa, che dall'Oracolo gl'era promeſſa in perpetua

poſſeſſione. Stabilita dunque sì fatta deliberatione,

mentre gli Ambaſciadori introdotti già nel publico .

Teatro, ſicuri di eſſerſi adempita la promeſſa dell'O- ri

racolo di Delfo, eſponeuano con altere, e magnifi- dell'oraco

che parole l'imbaſciata del Rè,e del Popol loro furo-º

no in vn punto da mille ſpade cinti , e miſeramente,

morti, e nell'iſteſſo luogo ſepolti, fatti già perpetui

i poſſeſſori, come diſſe l'Oracolo, di quella terra, che º :

hauez e ai

º
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haueuano fraudolentemente ricalcata . Se haueſſero

i Brunduſini in queſta attione violato il rito antico, e

la ragion delle Genti,offendendo la fedeltà douuta à

li Ambaſciatori,ò nò, poco importa . Tuttauia può

i il fatto, per cagion della fraude intentata da

gli Etoli, per toglier ingiuſtamente quel che è l'altro,

per la quale ſi reſero indegni quelli Ambaſciatori di

godere i Priuilegi, che all'Ambaſciarie ſi concedono,

eſſendo queſti fauoreuoli ſolo, per quei Legati, che

ſono giuſti,e leali nel loro officio, non per quelli, che

“ſotto nome di Legati ſono autori d'inganni, e tradi

menti, com'eran quelli mandati da Diomede , che

rappreſentauano tutto il Popolo degli Et li, in atto

d'occupare con fraude la Città ; la onde doueuano

seſſer trattati da perfidi Nemici, come in fatti erano,

“ſenza taccia alcuna de'Cittadini. Oltre che hauen

doſi dalla Città interpetrato l'Oracolo nel modo,che

s'è detto, pareua,che l'Autore della morte di coloro,

fuſſe ſtato l'iſteſſo Oracolo, che l'hauea predetta ,

con che reſtaua ſciolta l'oſſeruanza d'ogni legge hu

mana, che in ſimili materie ſuole obligare le genti .

“L'iſteſſo Trogo Pompeo, che ciò ſcriue, pare che lo

rdi l'interpetratione de Brunduſini delle parole del

l'Oracolo, 8 in ſegno,che non errano in coſaalcuna,

e che quanto fecero fà degno di lode,riferiſce la poſ

ſeſſione,ch'eſſi lungo tempo tennero della Città, co

me da quel falſo Oracolo ſi prometteua, con queſt

arole:

Defuncti reſponſo, diu vrbem poſſederunt.

Adempiro dunque la riſpoſta, poiche ne viddcro ſe

guito il promeſſo effetto : reſtando però in dubbio

appreſſo di noi, ſe veramente l'adempiro, è la ſcher

niro. Hauendo in ciò fatto, quel che à loro imita

sione fece poi Aleſſandro il Grande, che nella Città

“Gor
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Gordiana trouando vn nodo indiſſolubile, il cui Ora- ,"

colo prometteua l'imperie dell'Aſia a chi lo ſcio- .

glieſse, vedendo di non poter diſciorlo, tratta la ſpa

da lo tagliò per mezzo, dicendo: Purche ſi ſcioglia,

poco importa il modo come ſi ſcioglie. Onde dice a

Q. Curtio: -

Et nihil, inquit, interest, quomodo ſoluaztur, QCurt Iss

º gladioqueruptis amnibus loris, Oracula ſortem ,

eluſit, vel impleuit. -

Deluſo Diomede, e vinto non men di conſeglio, che

divalore, ſciolſe le vele dal lido Brunduſino, e cercò

intorno al Gargano, nuoue ſedi, almeno più facili, ſe

non più commodi, à ſuoi diſegni. Qual luogo ſia .

ſtato occupato da Diomede, non appartiene alla no

ſtra Hiſtoria. Tuttauia per moſtrare più chiaramen

te la falſità, è corruttela del ſopra allegato teſto di

Trogo Pompeo, che dice, gl'Etoli di Diomede eſſere

ſtati edificatori di Brindiſi, e noi in luogo della paro

la, edificaro, hauemo eſpoſto, occuparo, per la ſimi

glianza del'e parole latine: condiderunt, ci conſee

derunt, diremo quel che gl'interuenne doppo l'eſſer

ſtato diſcacciato da Brindiſi; S'accordano l'Hiſtorie

tutte, che Diomede,hauendo raccolte le vele ſotto il".

Gargano, entrato nelli Mediterranei della Regione," - -

doue all'hora regnaua Dauno, da cui il Paeſe fù detto

Daunia, tolſe per Moglie la figlia di quel Rè, e rice

uendo parte del Regno in dote, edificò iui la Città

Arpi, è Salapia,di cui, Oratio diſſe: al: a raa.

p Aut" à forti Diomede conditus olim..., Orli. 1. ſet

Se pure Arpi è quella Salapia, famoſa per l'innamo

ramento di Anibale, doue ſecondo il.Poeta dice: Petrarca

ºilfeminella in Puglia ilprende, e lega: " di

Tengono molti Scrittori, che finalmente Diomede, "se

fù vcciſo da Enea in quell'iſole, che da lui ſon dette morto da e

- - - - -
Dieme- finº
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Diomedee. Supponendo dunque tutto queſto, che

di lui s'è detto, facilcoſa fia il conoſcere,che non po

teua con ragione Giuſtino dire, che Brindiſi ſia ope

ra di Diomede, eſſendo eſſo venuto in Italia, quaſi al

tempo iſteſſo, che vi venne Enea, e non eſſendo viſſu

to Enea, doppo la ſua venuta in Italia, altro che cin

que anni, due delli quali guerreggiò nel Latio, e nel

terzo anno delli cinque, che viſſe, fù da lui veciſo

Diomede, come poteua in sì breue tempo fondare la

Città di Brindiſi, eſſer ſcacciato, e ricapitato al Gar

gano, di venire iui Genero di Dauno, 8 edificare,

“Città nella Puglia è che ſolamente fondare vina sì

gran Città com'era Brindiſi, non haurebbe baſtato ,

er i ſoli fondamenti sì breue ſpatio di tempo ; Eſ

i", che il tempo corſo,trà l'occupatione, che fece

Diomede di Brindiſi, e trà la fuga, come s'è detto ,

non potè eſſer ſe non breuiſfimo ; poiche la geloſia.

de' Stati non ſupporta, che gente ſtraniera, 8 ini

mica vi fermi il piede, e ſi laſcino munire, e fortifica

re, maſſime in vn lido naturalmente sì forte, qual'è il

Brunduſino; ſarà però ſenza dubbio deprauato quel

luogo di Giuſtino,come s'è detto di ſopra. Tali dun

que furono le coſe occorſe in Brindiſi mille, e due.

cento anni prima della venuta del noſtro Redentore.

-

c A PIT o Lo S E c o N D o,

Taranto è occupato da Falanto, i Tarantini ſi ri

courano in Brindiſi, Guerra trà Brunduſini,

e Falantei.

ISSE in molta pace, e quiete la Città di Brin

diſi per molto ſpatio di tempo, doppo il tumul

to ſucceſſo di Diomede,eſſendo che per cinquecento
- - -- anni
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anni che ſeguiro doppo la guerra di Troia, fino alla “ e 742e

venuta di Falanto, non ſi troua nouità alcuna auue

nuta nella Regione Salentina, e per conſequenza, nè

meno in Brindiſi Reggia di tutto il Paeſe. -

La guerra di Meſſenia, che per lunga oſtinatione,

di coloro, che la moſfero ſi numera trà le famoſe del

Mondo, fu cominciata, ſecondo Euſebio, nel tempo, Euſebio io

che regnaua in Lacedemonia Polidoro, che ſucceſſe Cionica.

à Telecio, cioè ſette cento quarantaſett'anni prima ,

che il Verbo Diuino s'incarnaſſe, durò vent'anni,nel

qual tempo furono generati i Partenij da Padri in

certi, come nel primo Eibro s'è detto. Finita la guer

ra, e tornati vittorioſi i Spartani nelle proprie caſe,

non trattando honoratamente quei Giouani Partenij,

che trouorno nati, diedero occaſione, che coloro ,

doppo che giunſero all'età di trenta anni, non poten

do ſopportari'ingiurie, e li trapazzi, e molto meno la

pouertà, che per non conoſcer Padri, gl'affliggeua-,

penſorno di cercare altro Paeſe, e procacciarſi altro

modo di viuere. Capo di coſtoro ſi fè Falanto, gio

uane ardito, e di gran ſpirito. Tentarono prima."

queſti Partenij con gl'auſpici di Falantovna mortal tenij.

congiura contro i Spartani, ma per lor diſgratia ſco- -

uerta, furono forzati a partirſi ſenza eſeguir quel che

penſauano. Di queſto Falanto ſi leggono molte coſe

parte in Pauſania, e parte in Stefano, ma quel che "

appartiene alle coſe Brunduſine trattaremo al pre-“

ſerite con Giuſtino. -

Conſigliatoſi, ſecondo l'uſo di quell'età, Falanto

con l'Oracolo, circa le Sedi che douea cercare per la .

nuoua Colonia, che menaua, inteſe; Che douea cer

care i lidi di Iapigia, 8 in quel luogo particolare pro- o, lo

metterſeli ferma, e perpetua ſede, doue li pioueſſe in"

capo ſotto l'Etra: Chiamano Etra i Greci,l'aria pura,

- - - - - eſerce –
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º eſerena. 6ubbioſo dunque Falanto del luogo fatar

1 , parendoli ſtrano, che poteſſe ſotto il puro, e ſere

noCielo caderli ſtilla di pioggia ſul capo, che non,

ſuol eſſer mai ſenza nube doue ſi genera, preſe ad

ogni modo con i ſuoi legni i lidi Salentini. Ardeua

all'hora tutto il Paeſe di Guerra trà Greci habitatori

della riuiera maritinia, 8 i Salentini naturali, chia

mati da Scrittori Greci con odioſo vocabulo, Bar

i"º bari: Non trouò perciò Falantolido alcuno, che,

i loriccueſſe, nè porto, è rigetto, che s'apriſſe alle ſue
cuno. Naui, ma egualmente da ogni Popolo era diſcaccia

to; Erraua però antioſo del ſuo ſtato,e dubbioſo del

la promeſſa terra. Vn giorno mentre s'affliggeua -,

penſando alle ſue ſciagure, che ſenza Padre, e ſenza

Patria, fuggitiuo,pouero, e diſcacciato da tutti, non

hauea certezza, nè ſperanza alcuna d'incontrar le ſue

fortune, dato in preda al dolore giaceua col capo nel

grembo della Moglie, che fatta indiſſolubil compa

gna degl'infortuni del ſuo Marito, ſeguiua i ſuoi in

felici errori; La Donna, che hauea nome Etra, per

- f" ſpietà di veder il Marito così afflitto, proruppe in sì

i saIIIva copioſe lacrime, che parendo gl'occhi eſſer diuenuti,

- ineſauſti Torrenti, irrigò,e bagnò del Marito il capo,

& il viſo. All'hora Falanto ricordandoſi dell'Ora

colo, quaſi deſto d'wn profondo ſonno aperſe gl'oc

chi della mente, 8 inteſe, che quella pioggia di lacri

me, che dal ſereno Cielo degl'occhi di Etra ſua Mo

glieli cadeua ſul capo,era quella,che gl'era ſtata pre-)

detta da Apolline, quale riceuè per certo ſegno del

ſtabilimento del ſuo ſtato. La notte ſeguente, confi

dato alla promeſſa dell'Oracolo, aſſalendo all'impro

º uiſo la vicina Città di Taranto, nelle cui marine egli
ſo da Falan - - -

io" ſiritrouaua, e con la forza, e con l'inganno, ſe ne fè

dal

in poche hore Signore. Succeſſe queſto quarant'anni.



Tempi Greci. ſecondo. 159 º",

dal principio della Guerra di Meſſenia, nel cui mez- “”

zo fù generato Falanto, cioè doppo diece anni di

quella, e trenta doppo che fù diſcacciato da Sparta,e

ionſe à Taranto, che fù ſettecento, e ſett'anni prima

del Verbo Humanato. Dal qual tempo incominciò Filato qua:

Taranto ad eſſer chiamato Lacedemonio, Spartano, doſi e u

Laconio; Ebalio, Falanteo, nomi che da Poeti, 8 "º

Oratori ſono ſtati tutti tolti dal poſſeſſor ſuo Falanto.

I Tarentini occupati, e preſi all'improuiſo, non po

tendo difenderla Pitria, nè volendo viuerin com

pagnii,non pur ſotto il dominio dell'Occupator ſtra- Tareutini
niero, la maggior parte dei Cittadini ſe ne fuggì, ab- i" la

bando i do la Pitria, i Pirenti, gl'Amici,e le proprie

ſoſtanze, ſchiuando con generoſa reſolutione il vaſ

ſallaggio de Spartani: S'era ſin à quel tempo con

ſeruata intatta quella ragion di ſangue, e di Paren

tela frà Brindiſi, e Taranto, che dal commune Padre

Brento hauea hauuto origine, che però ſi ricourorno

in B indiſi, come ad Amici, e Pirenti, dice Giuſtino: Giuſt.lis.

Brunduſum quo expulſi veteribusſcaibus ſuis

Tarentini concſ/ rant: - --

Riceunti i Tarentini con affetto grande da Brundu- "i
ſini apportaro poi agl'Hoſpiti non ordinari diſturbi, "

e grandiſſime turbolenze, che furo cagione poi, che -

la parentela, 8 amicitia, ch'era frà le due Cittadi, ſi

ſcioglieſſe, e conuertiſſe in lunghiſſima inimiſtà, che

durò f i loro per lunghiſſimi ſecoli appreſſo. -

Qie Tarentini, che rimaſero con Falanto nell'oc

cupata Patria per la dolcezza dei coſtumi di Falanto,

e per le buone leggi Spa tane che v'induſſe, degene

rando da loro ſteſſi, ſi conuertirono in Spartani;ha

uendo Falanto con ſauia i iduſtria oprato, che di due

Popoli ſe ne faceſſe vno, ſtringendoli con nuouo no

esistere, reside di asilº" -- - - 1 Cilla
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ſi chiamaſſero Tarentini. Diſpiacque à gl'eſuli Ta

rentini di B. Indiſi, 8 è Brunduſini la contratta con

Spartanimu giuntione frà li rimaſti in Taranto, con loro nemici
tano il no

Oracolo

detto à Fa.

tanto.

1 unduſini

perdono

p rte del

- IIItOIIO,

Spartani, e biaſmando l'accettata Tirannide, 8: il vo

lontario giogo, s'acceſero ſcambieuolmente d'odio,

e d'ira contro i detti Tarentini: Ma Falanto,che cer

caua ſtabilire il ſuo nuouo Principato, vedendo, che

i fuggiti di Taranto, e Brunduſini erano per oſtare,

non poco a ſuoi diſegni, moſſe a Brindiſi guerra, for

ſe per ſottomettere anco ſotto il ſuo Scettro quella -

Città, come parea che l'Oracolo gl'haueſſe promeſſo

con quei verſi, che Giouan Giouane riferiſce dal

Greco:

Saſtyreum, 6 pinguem Populum tibi trad, Tarenti

AIucolere,c latè Populum per i pagas edes.

Però acquiſtato Taranto, penſana all'Imperio di tut

ta la Iapigia, che li ſarebbe ſtato facile ai acquiſtare,

ſe haueſſe hauuto Brindiſi nelle mani. Onde ſotto

colore di ribauere i ſuoi fuggitiui Tarentini, armato

col ſuo Popolo, miſto, e degenerato in vno, aſsaltò i

Brunduſini. De particolari ſucceſſi di quella guer

ra quaſi Ciuile, non s'ha memoria appreſſo l'Hiſtori

ci, ſe né che Strabone dice,eſſer ſtato a Briduſini tol

to parte del Territorio, che innanti poſſedeuano. Fù

diſuãtaggioſa queſta impreſa per Brunduſini, poiche

haueano l'Inimico con doppio Popolo potente, 8 i

lor Tarentini poco aggiuto poteano preſtarli, contro

i loro ſteſſi Cittadini, vedendoſi nelle ſquadre con

trarie Fratelli, Padri, 8 altri congiunti di ſangue,non

pur di Patria à fronte de' Fratelli, Figli, Parenti, 8.

Amici; Cedendo dunque per all'hora alla forza, ba

ſtò a Brunduſini difenderle lor mura dalla violenza

del Tiranno, che con tanta facilità hauea occupato

quelle di Taranto. Inſignoritoſilo Nsº della

- - - 3Iſl
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Campagna tolſe à Brunduſini parte del Contadoan

tico, il quale, per non eſſere nell'Iſtmo altre Città, che

Brindiſi,e Taranto, era vgualmente diuiſo frà loro ,

con quei termini, che l'iſteſſa natura vi hauea ſtabili

to,cioè con quel ramo dell'Appennino, cheviene è

terminare nel mare Salentino, diſtante egualmente Terminifia

per venti miglia dall'Vna,e l'altra Città. E dall'hora i " º

Tarentini diſteſero, & ampliorno di quà de'monti

delle Grottaglie i loro termini, che dinanzi non paſ

fauano i motiti, benche non habbiano penetrato tan

to più in quà delle Grottaglie, poiche nei ſecoli ſe

guenti li Campi più vicini a Brindiſi, come Franca

uilla, Meſagne, e luoghi intorno, furno ſotto la dit

tione di Brindiſi, in qualunque modo ſiano ſtati è ſa

cro,ò profano, dichiarandoſi con queſto la giuriſdi

tione antica di Brindiſi,8 all'incontro la Terra delle

Crottaglie ſempre fù della dittione Tarentina. Tale

fù il fine della Guerra di Falanto con Brindiſi, non ſi

legge però, quanto ſia durata, ſe né che Giouan Gio

Taranto,

Gio: Gioua

uane.parendo di dare alla ſua Città vna gran lode , ib,

dice ch'haueſſe ottenuto facilmente la vittoria , ſog

giungendo di ſuo capriccio hauer in breue vinto li

Nemici, e quaſi ſenza che li fuſſe fatto contraſto.

- Et breui victoria potiti &c.

Qualbreuità,vorrei che mi diceſſe appreſſo qual Au

tore l'habbia mai letta, mentre neſſuno ne fà mentio

ne,anzi ſi congettura il contrario, che ſe Falanto non

haueſſe hauuto, chi li faceſſe reſiſtéza in quella Guer

ra, s'haurebbe impadronito non ſolo di Brindiſi, ma

di tutta il ſuo Contado, com'egli hauea penſiero di

fare per ampliare il ſuo Principato, ma ſperimentan

do doppo molti contraſti le forze potenti de' ſuoi ne

mici,fù forzato è ritirarſi,con poco guadagno, e per

dita notabile de' ſuoi. -

- . . L Fù

“,
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Fù queſta ingiuria fatta a Brunduſini da Tarenti

Inimicizia ni con la ſcorta d'un Spurio, vin ſeme di lunghiſſi

indiſi, ma, 8 oſtinatiſſima guerra trà queſti due Popoli fe.

“ºroci che partorì col tempo pericoloſi mouimenti in ..

tutta la Regione. Percioche ſcoprendo a poco è po-,

coi Brunduſini gl'animi de' Tarentini alienati da lo

ro,& ingrati all'hoſpitio, e protettione, che nei biſo

gni eſtremi ritrouorno, e forſe attribuendo, nè ſenza

cauſa, i Brunduſini,più à Tarentini, che à Partenij il

riceuuto danno, aſpettauano l'occaſione per farne,

quel riſentimento,che ſi douea, ma mancandoli vn ,

Capo di valore, e di ſenno, che fuſſe baſtante ad op

porſi à Falanto, già reſo non men famoſo, che formi

dabile, appreſſo tutti i Popoli Meſſapij, celauano nel

petto ſecretamente il fuoco dell'odio,ſenza farne ap--

parir fuora i fumi, non che le ſcintille: diede nondi

meno il tempo opportuna occaſione à loro deſideri,

che fù queſta. - -

l Partenij venuti con Falanto in Taranto, come ſi

diſſe,eſſendo nati, 8 alleuati in Lacedemonia, erano

inſieme auezzi alle ſeuere leggi di Licurgo,frà le qua

li la più importante era quella, che preſcriueua il mo

º" do del Gouerno,non permettendo, che fuſſe Monar

co quale chico,ma Ariſtocratico, e con l'interuento dell'auto- -

rità del Senato, ma Falanto quantunque ſaggio,eva

loroſo,gionto alcolmo della ſua fortuna, che non ſep--

pe conoſcerla,ò volle ſecondo il ſuo ſolito, la Fortuna

farſi vedere qual'ella ſia inſtabile, e fallace, che nel

meglio abbandona chi è lei ſi confida, come diſſe , ,

Tullio: .

ºruſt, i5.3, o fallacem hominum ſpem, fragilemque Fortu

io" nam,cº inanes noſtras contentaones, qua in me

di o ſepè ranguntur,c corruunt,& ante in tp

ocurſu abruuntur, quam Portum conſpicere e

potuerunt. In
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Incominciò a gouernare da Monarca, ſprezzando “º”

l'autorità del Senato, e non facendo più conto delle Falarto ſi

leggi paterne di Lacedemonia,che v'hauea egli ſteſſo fa Tirante,

introdotto, onde in breue tempo degenerò in Tiran

no. Aborrendo perciò i Lacedemonij quel duro, Se

inſolito giogo, congiurati contro di lui lo ſpogliorno

del Dominio, e lo cacciorno fuora della Città di Ta

i ranto, e ſuoi confini, con ſua non poca vergogna . .

“Quanto da queſto ſi ſcorge eſſer vero,che à maggiori

cadute ſoggiacciono le maggiori grandezze, onde

“Giouenale così cantò di Elio Seiano, che fù celebre,

e famoſo nelle ricchezze,e negli honori, nel tempo di s

Tiberio Imperatore: Giouenai
u- - - a- a * - -Sat.io.

22i numtos optabat honores, -

Et nimios poſeebatepes: numeroſa parabat

Excelſe Turris tabulata, vnde altior eſſet

Caſus,6 impulſus preceps immane ruina.

Fù queſt'occaſione cariſſima à'Brunduſini, che inui

diauano vntal Capitano a Tarentini, e deſideroſi di

diſsunire quei due Popoli, che con vn commune no

me s'eran fattivno à lor danni; non tantoſto Falanto --

fè loro intendere che deſideraua ricourarſi nella lo- salante si.

ro Città, che ſubbito vi diedero il conſenſo, riceuen- ceuutoins

dolo con non minorhonore, che molto tempo dopò º

fù da Volſci riceuuto Coriolano, benche fuſſe ſtato

vn tempo loro inimico, per opporlo poi all'iſteſſi Ro

mani, che l'haueano diſcacciato da Roma. Giudi

cando, che vn Duce di tal prudenza, e valore, famo

ſo per tanti geſti, e pertante, e sì buone leggi fatte,

in Taranto, haurebbe transferito nella lor Città tutte

quelle glorie, che per mezzo di lui hauea ottenuto

Taranto, e ſperando, che non ſolo ſotto li ſuoi auſpi

cijhauerebbero ottenuto l'Imperio di tutta la Meſſa

pia, ma anco che non haurcbbe laſciato impunita,

- AL 2 “l'in
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l'ingratitudine, e fellonia de'Partenij, e Tarentini

ſuoi nemici, e forſe egli nutriua negl'animi loro tal.

credenza, ma quanta ſia ſtata vana queſta ſperanza ,

ſi vedrà appreſſo. Non è chi determinatamente ſcri

ua in qual tempo Falanto ſia ſtato dal Principato pri

uato, e diſcacciato da Taranto ; Giuſtino dice eſſer,

ciò occorſo molti anni doppo, che ſignoreggiò.

sed post annos plurimos.Dux eerum Phalantus:

per ſeditionem in exilium perturbatus, Brun

duſium ſe contulit, quo expulſi ſedibus ſuis ve

teres Tarentini conceſſerunt..

Doue è da notarſi, che quelle parole ( doppo mot .

tanni) è il chiamare antichi quei Tarentini, che nel

la venuta di lui ſi ricouraro in Brindiſi, dà chiaro in

ditio, eſſer ſtato Falanto nell'wltima ſua vecchiezza

diſcacciato, il che conferma la morte di lui, che ſuc

ceſſe pocotempo doppo la ſua venuta in Brindiſi,on

de ſi puol giudicare eſſer ſtato intorno al quadrageſi

mo anno da che egli acquiſtò Taranto, che ridotto il

tempo, ſecondo il noſtro vſo alla futura Incarnatio

Falato qua

do in B in
dufi,

-

ne del Verbo,diciamo eſſer venuto in Brindiſi Falan

to ſeicento ſeſſanta ſett'anni prima di Chriſto Signor

noſtro. Si fè dunque Falanto hoſpite di coloro , â

quali poco innanzi voleua togliere la Città, e la vita;

Tanto fidò nella ſincerità,e lealtà de' Brunduſini,che

nè l'offeſe fatteli, nè danni per ſua cauſa patiti, pote

rono muouere la generoſità de'Brunduſini, a non ac

cettare per lor hoſpite vn così fiero Inimico,8 a non

Filanto

fºuOrc, ,

donare la loro Cittadinanza è colui, che dianzi ha

uea procurato diſtruggerli; Ma poco tempo egli go

dè la benignità degl'hoſpiti, 8 eſſi le ſperanze con

cette di lui. Percioche pochi meſi doppo li ſopra

gionſe la morte, accelerata forſe dal trauaglioſo affan

no, che l'affliggeua dell'ingratitudine de' ſuoi, e dal
- COIsr
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e cerdoglio, che ſentiua della ſua miſerabilcaduta dal

l'altezza reale, alla baſſezza della conditione d'un .

pouero eſule; hauendo,malgrado della virtù, opra-,

to la Fortuna,che colui, qual era ſtato nella giouentù

ſcacciato dal Patrio albergo, foſſe anche poi nella ,

vecchiezza coſtretto a procacciarſi ſepoltura fuor

della nuoua Patria acquiſtata col ſuo valore. Ma .

non potè tanto il giuſto ſdegno concepito, contro li

ſconoſcenti ſuoi compagni, che non preualeſſe il na

tural affetto, che inclinaua ad amarli, e prendendo,

eſempio della virtù de'Brunduſini, che obliate l'in

giurie, l'haueano nelle miſerie riceuuto, e cordial

mente abbracciato, dimenticato anch'egli della gra

sue offeſa riceuuta da ſuoi Partenij, morendo, volle ,

anco giouarli.

Hauea egli vdito intanti dall'Oracolo Apolline in

TPelfi, con cui s'era conſigliato, douer eſſer per l'aue-,

nire perpetuo l'Imperio di quella Terra, in cui, dopò

la ſua morte, ſi ſpargeſſero le ſue ceneri, onde veden

doſi già merire dentro Brindiſi, Città nemica à ſuoi

Lacedemoni, quanto amica è sè ſteſſo, poſponendo

l'affetto priuato al publico, dubitò, che reſtando le

ſue reliquie in Brindiſi, iui ſarebbe ſtato perpetuo il

Regno, e non in Taranto, com'egli per l'ingrati ſuoi

Partenij deſideratia. Pensò dunque con pietoſo in

Criſto se

Oracolo

delle cene

“ri di Falato

Pietà di Re

lanto verſo

ganno far l'iſteſſi Brunduſini miniſtri del bene della . i.

ſua diletta,benche ingrata Città di Taranto. Chia

mati però i primi di Brindiſi, poche hore prima del

fine di ſua vita, rammemorandoli i benefici da eſſi

riceuuti, che eſule diſcacciato l'haueſſero con tanto

affetto abbracciato, e riceuuto, eſſendoli ſtato da Rè,

e da Signore inimico,rimprouerando inſieme l'ingra

titudine de' ſuoi, che hauendo à quegl'Eſuli, e priui

d'ogni humano aggiuto acquiſtato tal Patria, qual era

º - L 3 Ta
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ºº Taranto, haueſſero in ricompenſa d'un tanto benefi-.

cio l'autore d'ogni loro felicità cacciato in eſilio, 8

indotto a mendicar ſtanza da ſuoi proprii Nemici ..

Reſe loro quelle gratie, che in tal tempo ſi potean .

rendere maggiori, e pregolli, che dopò la ſua morte

procuraſſero in tutt'i modi ſparger le ſue ceneri nella

i;zza di Taranto:acciò al diſpetto degl'Inimici (co

sì celò il ſuo fine) morto almeno ricuperaſſe: quella ..

Città, d'onde era ſtato con tanta inhumanità diſcac

ciato viuo; promettendo loro, che ſimilatro di pietà:

- non reſtarebbe irremunerato dalli Dei, ch'à lui per

- - bocca d'Apolline hauean- predetto : I Brunduſini

che lo giudicauano veramente ſdegnato contro de'

ſuoi Spartani,8 ardente di giuſtiſſima ira contro Ta

ranto, credettero, che queſta dimanda apportaſſe ,

vendetta contro i ſuoi, 8 vtile à loro ſteſſi, parendoli i

che in quel ſpargimento di ceneri fuſſe naſcoſto al--

cun ſecreto fatale contro quella Città, il cui male (al

parer loro) douea Falanto deſiderare per vtile de''

Brunduſini tanto benemeriti di lui. Con prontezza :

ceneri di grande hebbero diligente cura, che (morto lui) co--

Fia,i sì appunto s'eſeguiſſe, comegia fecero . Aſpettan

ſe in Taran doſi in breue alcun diſaſtro, ch'auueniſſe à Taranto ,

º - dalle ceneri del Duce induſtrioſamente ſparſeui den

tro. Ma credo, che altro effetto non ſortirono , che ,

le riſſe,e diſcordie,che nel tempo appreſſo ſucceſſero

nella Iapigia trà Brunduſini,8 altri contro Tarentini..

Morto Falanto, acciò reſtaſſe perpetua la memoria ..

della magnanimità de'Brunduſini, non ſolo nel di- -

menticarſi dell'offeſe, ma ancora nell'honorare gl'of--

fenſori, il che è atto così generoſo, che non puol eſe--

quirſi, ſe non d'wn animo nobile, e grande, come di--

ce Ouidio: : -

se
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i 22o quis eſt maior, magis eſt placabilis ira:

. Et faciles motus mens generoſa capit.

Honorarono il morto Hoſpite con ſplendida , e

treal ſepoltura, che da Strabone è lodata per famoſa,

e magnifica: veſtigio di tal ſepolcro non ſi ſcorge in

luogo alcuno della Città, hauendolo conſumato il

tempo, che ſuol diſtruggere con la viciſſitudine degli

anni ogni coſa, e particolarmente quelle, che per

i l'antichità ſono più venerabili. Credono ſi bene al

cuni, chesù la tomba di Falanto ſiano ſtate alzate e

quelle due famoſe Goionne, che inſino ad hoggiam

mira la poſterità in Brindiſi, ma rendono queſta cre

denza vana le monete di Brento, che fù tanto tempo

rinnanzi a Palanto, doue ſi vedono le due Colonne,

ſcolpite con l'altre imagini, ch'habbiamo detto di

ſopra.

“C A PIT O L O I E RAZ O .

Arunduſni, 6 Iapigy vniti in lega fannoguerra

à Tarantini,

Oppo lamorte di Falanto bramoſi i Brunduſini

i diracquiſtare i Campi toltili da Tarentini per

mezzo dell'iſteſſo Falanto,e quelli non meno auidi di

mantenerli, che d'auanzarſi all'acquiſto degl'altri ,

nacquero continue diſcordie, inimicitie, e riſſe per

molte, e moltetadi frà l'vno, e l'altro Popolo -. Ma

'perche le leggi Spartane, come dice Plutarco, intro

dotte già con i coſtumi in Taranto, inſegnaro le ra

pine, e le violenze. Cominciorno i Tarentini a farſi

odioſi,non ſolo a Brunduſini, ma è tutti gl'altri Popo

li conuicini, tanto che al ſpeſſo contraſtando de'ter

mini del lor territorio con queſta , e con quell'altra

º L 4 “Città
- - -

* Ouid. de
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Sepolcrodi

» Falatto,

'Plauto ins

Licurgo.
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Città cercando con qual ſi ſia modo di dilatare il lorº

Contado, ſi multiplicauano le riſſe, l'Vcciſioni, e l'in

giurie ſcambieuolmente frà Taranto, e tutta la Iapi

gia; finche creſcendo gli odij,e l'offeſe ſi venne à far

commune, e publico l'intereſſe, che ſino a quel tem

Iapigia, arpo era ſtato particolare. Laonde vniti tutti i Iapigi

ma contra deliberorno di vendicar con l'armi l'offeſe, che sì

º lungo tempo haueano riceuuto da Tarentini, poſero

in punto per queſt'effetto vn'Eſercito di venti mila

Soldati a danni de Tarentini. Era in quel tempo

Brindiſi col della Regione Salentina, Iapigia, è Puglia, la Reggia,

ſuo Rè. Brindiſi, 8 in eſſa facea reſidenza il Rè, che gouerna--

ua tutti i Popoli di quella parte, per quanto dice Giu

ſtino, quale chiama Brindiſi, nel tempo iſteſſo di quel

la guerra, Città Reale degl'Appuli, &il loro Rè lo

- chiama Rè de'Brunduſini, come ſi vedrà appreſſo e. .

i" Diodoro Siculo ſcritte eſſerciò ſtato al tempo, che ,

Mennone, e dopò lui, Chare gouernaua gl'Athenie

ſi, e che in Roma eran Conſoli Emilio Marmelio, e

Guerra con C. Cornelio Lentulo, che ſecondo Liuio, fù intorno

"º à quei tempi, che cominciorono à fiorire li due Aleſ
quando ſandri, cioè il Magno di Macedonia, 8 il Moloſſo di

Pinince. Fpiro; qual tempo precedette il Verbo Humanato,

ſecondo Priminio, trecentocinquant'anni. Da Pa

lanto dunque ſin'al predetto tempo i Brunduſini con

altri della ſapigia conteſero lungo tempo con Taren

tini, che finalmente ſi venne à tal ſegno, che da po

che ſcorrerie, che ſi faceuano, ſi die forma di vera

guerra, e di conflitto campale. Nel che mi par con

ueniente riferir quì le parole iſteſſe di Diodoro Sicu--

lo, che ſono le ſeguenti. .

parole di Ferueua in Italia (dice egli) all'hora la guerra trà

Dio e Tarentini, e Popoli di tutta la Iapigia : percioche di

lungo tempo contendendo frà loro continua"
-- C
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º dei termini del Contado, ſtimolati dall'Vna, e l'altra

parte, è acceſi per varie, e diuerſe cagioni, eſerci

tauanotrà loro leggieri aſſalti, e ſcaramuccie, reſtan

do offeſi, 8 ingiuriati, horgl'vni, hor gl'altri. Tanto

più s'attizzauano l'ire, e le forze, hor di quelli, S. hor

di queſti, quanto più di giorno in giorno dall'Vna, e

- l'altra parte, ſi rouinauano i Campi con ſpeſe ſcor

rerie, e ſaccheggiamenti. Crebbe è poco a poco la

diſcordia trà l'vno,e l'altro Popolo,per gl'odij priua

Criſto 35 de

-

ti, e per l'ucciſioni, che ſpeſſo negl'Vni, e negl'altri

ſuccedeuano à vicenda. Finalmente rotta la Maeſtà,

e publica riputatione ſi fè popolare, e generale l'in

giuria, e l'ira, cominciandoſi non più priuatamente,

& à quadriglie à contendere, ma publicamente con i

guerra generale denuntiata, ponendoſi in ordine di

finire le loro inimicitie in campo aperto con le mag

gior lor forze. Son tutte parole di Diodoro. ;

I Tarentini,mentre contendeuano con ſoli Brun

duſini,ò con l'uno,ò con l'altro Popolo ſeparatamen

te ſi diportaro con pari ardire, e valore, ancorche,

vedeſſero farſi ſtragge de' ſuoi. Ma congiuratali con

stro tutto la lapigia, ſeguendo Brindiſi ſuo Capo per

l'offeſe riceuute d'innanti;feeero penſiero i Tarentini

di prouederſi d'aggiuti ſtranieri per difenderſi data

-

-

ti,e sì potenti nemici. Nè poteuano ricorrere à Po- -

poli vicini, eſſendo ſtati ingiurioſi è tutti, e come ſe,

fuſſero Spartani,erano reputati Stranieri, 8 inimici

publici di tutta la Peniſola Salentina.Haueuano ſem

e i Tarentini tenuto ſtretta Amicitia con i Cittadi

ni di Reggio in Calabria, paſsà do fra loro ogni ſcam

bieuolofficio di corteſia, e di amoreuolezza, come

nell'Hiſtorie de' Calabriafferma il Marafioti, 8 Elia- Erano da

no ſcriue, ch'eſſendo vntempo i Tarentini aſſediati

da Romani, la Città di Reggio publicò vn decreto ,

- - - ----- - - - - che -

var h ſts.
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º che per ogni dieci giorni ſi faceſſe vn ſolenne, 8 vni

uerſal digiuno da tutti i Reggini, e che il cibo, che in .

reggio da quelli giorni ſottraheuano alle lorbocche ſi mandaſ

aiuto a Ta- ſe à gli aſſediati,8 affamati Tarentini; onde i Taren

"de tini liberati doppo dall'aſſedio, in memoria del riceu

Tarentini. to beneficio,inſtituirovna feſta per ogni anno, e la .

schiamorono Niſtian,cioè digiuno. Si riuolſero però

i Tarentini è chieder aggiuto a Reggini in queſta .

guerra Meſſapia . Regg ua all'hora Reggio vincerto

Miciro,il quale deſtinò ſubito in ſoccorſo di Taranto

trè mila ſoldati del ſuo Popolo, con quali accreſciute

le forze de'Tarentini,poſeroin Campagna con altre

genti vn'Eſercito di ventimila huomini di guerra . .

Fù queſta guerravna delle più crudeli, che ſino a quei

tempi ſi leggeſſero eſſer occorſe fràgenti d'wn'iſteſſa

natione,ſpargendoſi tanto ſangue, ch'allagò la Cam

pagna tutta,vedendoſi in eſſa ogni pianta,3 ogni pie

tra roſſeggiar d'humano ſangue, del che fà mentione

rºdlib.7 Erodoto, oltre quello che ne ſcriue Diodoro Siculo.

Furono trà l'altre genti nell'Eſercito contrario di Ta

ranto i Popolivicino al Gargano,e propriamente gli

habitatori d'Hyria, che è termine di tutta la Iapigia

piena e da quella parte, come nel primo libro s'è notato da -
suoib, Dioniſio Libico: -

- Vſque Hyryſummam ſe extendit Iapigis ora.

Ilche fù cauſa d'errore à Q. Mario Corrado, con dire

in queſta guerra habbia hauuto il primato la ſua Oria,

del qual'errore s'è detto è baſtanza nel primo libro.

Venne in ſoccorſo del Rè Brunduſino, e Meſſapi,non

ſolo il Popolo di Hyria,maanco il Rè di quelle parti,

che hoggi diciamo Terra di Bari, chiamato per nome

ºpº Opi,ſecondo i Scrittori. Venuti dunque alle mani li
“tro Tarent

-

reana i due Eſerciti, con pari ardire,e forza, s'attaccò vna.

atrociſſima pugna,che durò molt'hore. Cadde non

- -- dimeno
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dimeno in queſta battaglia il Rè opi del Gargano, e “º

caddero ſeco molti fortiſiſſimi ſoldati, che per ſol ho- opimuore

nor della Patria ſpeſero quel giorno animoſamente la in battagl.

vita,ma dopò lüga côteſa e molte veciſioni dall'Vna,e

l'altra parte,arrite la Vittoria al Capo del Rè Brüduſi

no. I Tarentini,e ſuoi collegati di Reggio, non si to

ſto cominciaro è piegare,che rincalzando l'Inimico,

ſi confuſe il Campo autuerſo,e ſi poſe in fuga, reſtan

do morti quei ch'erano più lenti alla ſuga, pagando

col ſangue i Tarentini l'ingiuria fatta a Brunduſini,. - - -

dell'occupato Contado con l'appoggio di Falanto, e "
occupa - ppoggio ººººº vanno in o

l'offeſe anco fatte à côuicini, per ambitione di regna- rotta.

re ſoli . In quella ſtragge miſerabile fu la fuga in due

parti diuiſa, per quanto Diodoro ne ſcriue,perciòche

altri verſo Taranto, altri verſo Reggio drizzaro il

corſo. Quei ſoldati, che precipitoſamente fuggiro

verſo Taranto,per la breuità del camino in gran par

te ſi ſaluaro,benehe diſminuiti molto di numero, per

hauer ſempre alle ſpalle i nemici, tagliando è pezzi.

gran parte dei fuggitiui. L'altra parte, ehe fuggiua -

verſo Calabria alla lor Città di Reggio, fù ſeguita ,

dalla gente dei Rè di Brindiſi così oſtinatamente, che:

entrata con ioro dentro le porte di Reggio, aperte per

riceuere i ſuoi Cittadini fuggitiuf,preſe in vin tratto la

Città nemica,S&itrè mila ſoldati Reggini, mandati in"
- - - - º o - - --- --- - - - a dalCapo

aegiuto de Tarentini,furo tutti eſtinti parte nelcon-i"
flitto di quella giornata, parte nella lunga fuga, e par

te nella Città ſteſſa di Reggio,che fù poſtà à ſaccomá

no dalla lega vittorioſa. Onde Micitovedendo eſſer

egli ſtato cagione di tante rouine, per hauer ſoccorſo,

i Tarentini, caddè in tanto dolore, che diſperato di i

poter più reggere l'afflittiſſima Città di Reggio, di visione
luogo alla Fortuna, e laſciato l'Imperio di quella alliti -

figli del già morto Anazilao, la cui vece egli ſoſtene
llº -

–º
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"” ua à beneficio de' Pupilli,ſe n'andò in Arcadia nella

Fiodo li, Città di Tegea, legganſi di ciò Erodoto, e Giuſtino.

Gatlib 4. Tal fù il fine di quella Guerra, quaſi Ciuile,reſtando

i Brunduſini, e Meſſapij con ſanguinoſa vittoria, ma,

con la totaldeſtruttione de'Tarentini, e Reggini; nè i

per ciò fà abbattuta l'alterigia di quell'altiero Popo-,

lo di Taranto, percioche, volendo coprire col falſo

manto di vittoria la loro perdita, acciò non reſtaſſe,

- diſcreditata la loro riputatione appreſſo l'eſtranei,

vantandoſi di hauer morto in quella giornata il Rè

, Opi del Gargano, mandaro in dono alli Dei certe,

e ſtatue di bronzo, che rappreſentauano il cadente Rè

; Pauſania in Opi, e la ſtragge fatta de Meſſapi, come racconta.

i" Pauſania ſcriuendo ſino all'imagini, e gl'artefici di

uelle. Nen durò lungo tempo la quiete trà Brindi

i, e collegati eon Taranto, percioche auido di gloria

quel Popolo, e bramoſo di vendetta contro li vinci

tori, nè potendo ſoffrire, che i Brunduſini l'haueſſero

ritolto l'occupata parte del Contado, diffidandoſi

u, delle proprie forze, nè potendo più ſperare nell'aiu

to de Reggini, chiamò in ſoccorſo Popoli ſtranieri

di Patria, di Natione, e di Lingua,non curandoſi por

re in euieente pericolo la propria libertà, per odio

del bene altrui, tanto accieca il lume della ragione ,

a l'immoderata paſſione, quando tiranneggia i cuori

. . humani. -

c A Prro L o 2 VA RT o.
-

Aleſſandro Rè dell'Epiro aſſalta i Brunduſini, cº

alla fine fa amicitia con quel Popolo, e col loro Rè .

. (C Orreuano gl'anni prima della venuta di Chriſto

A A noſtro Saluatore trecento quaranta, nel qual

- -- tempo
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tempo fioriua nell'Epiro Aleſſandro, detto il Moloſ

ſo Rè di quei Popoli, Cugino del grand'Aleſſandro

Macedone, il quale era nato da vna Sorella di Olim

piade, Madre del Magno. Queſto imuidioſo della .

gran fama, che ſi facea ſentire in Oriente, e delli tanti

trofei del ſuo Cugino, emulo di tanta gloria, pensò

d'acquiſtarſene altrettanta, anzi maggiore nell'Occi

dente, che però hauendo già concetto nell'animo,

l'Imperio dell'Europa, come l'altro quel dell'Aſia ,

ſi prometteua non minor gloria d'acquiſtarſi in Ita

lia, in Sicilia, 8 in Africa, che quello n'hauea otte

nuto, e ſperaua ottenerne in Perſia, in Media, 8 in

India, anzi tanto maggiore, quanto che le vittorie ,

ch'egli già ſi figuraua ſarebbero ſtate contro genti

iù bellicoſe, e di maggior valore, che non erano

gl'Aſiani,poiche quelle del Cugino,ſtimaua, che fuſ

ſero contro Popoli imbelli, che perciò detraendo al

le ſue lodi, ſolea dire hauer hauuto il Grande in ſor

te Femine per Nemici, e non Hüomini. Oltre que

ſt'inuidia il fece più auido di guerreggiar lungi dalla

Patria l'hauer inteſo dall'Oracolo Dodonio,ſtarli ap

parecchiata l'hora fatale preſſo Pandoſia ſul Fiume,

Acheronte, Città, e Fiume poſti dentro il ſuo Regno

di Moloſſi de; Mentre ſtaua così penſoſo, e diſpoſto

à ſimiglianti impreſe, ecco che giungono nella ſua .

Reggia i Legati Tarentini, i quali giudicando eſſer

quel Rè opportuno a loro diſegni,andorono ad inui

tarlo,pregarlo, 8 allettarlò à paſſare in Italia per co

agno loro di guerra contro i Brunduſini, & altri lo

ro aderenti, facilitandoli il paſſaggio, e certificando

lo della futura vittoria, e del nuouo Imperio, che ha

Aleſſandro,

Moloſſo.

Oracolo di

Aleſſandro

Epiroto.

Tarentini

iamane;

uer douea nella Iapigia; Non fù difficile è Tarentini";
d'indurlo al loro volere, hauendolo trouato inclina

tose diſpoſto per ſimili affari, onde accettò con pron
tiſſimo
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tiſſimo animo l'occaſione, che s'apriua à i ſuoi vaſti

- diſegni, giudicando aſſai più facile acquiſtare tutta,

l'Italia, diuiſa all'hora in picciole Signorie, con l'ag

giuto, e compagnia di sì valoroſo Popolo, ch'il met

terſi ſolo a sì grand'impreſa, come prima hauea deſi

Aleſſandro gnato. Tragittando però con gran preſtezza l'E-

palla in Ita ſercito in Italia pensò fuggire il Fato della natiua ſua

lia- Terra, ma lo trouò, doue credea hauerlo più lonta

i no; perciocheancoin Italia ritrouò il ſuo Fiumefa

i tale detto Acheronte non già quello, che nel ſuo Re

gno d'Epiro correua dalle Moloſſide, e ſi riceueua

nel ſeno del Theſpotio,ma vin'altro dell'iſteſſo nome

preſſo vin'altra Pandoſia, vicino è Matera, doue fù da

Aleſſandro vn Soldato Lucano (ingannato dalla doppiezza del

vs.cciſo nome, e dal bugiardo Oracolo) miſeramente vcci

ſo. Ma perche, queſto non è il ſucceſſo della noſtra

Hiſtoria, dirò tanto de' ſuoi geſti, quanto appartiene

alle coſe Brunduſine, delle quali ſi ſcriue. Come che

i principali nemici de Tarentini, contro quali ſi chia

mò queſto Rè, erano i Brunduſini, ſe ne venne quel

Moloſſo per drittura al Porto Brunduſino, comin

ciando la guerra, che portaua à tutta la Puglia, da

quella Città, ch'era il Capo, e la Metropoli, il che,

-, ſcriuendo Giuſtino, dice:

ºliº Erat namque tune temporis Vrbs Appulis

. Brunduſium. -

Arriuato il Rè Moloſſo al Porto, mentre appreſtale,

genti, per ſmontare, e le machine eſpugnatrici della

Città, preſi i Brunduſini all'improuiſo, e ſpauentati

dall'inopinato caſo, mentre tumultuando il Popolo

s'apparecchiaua alla difeſa; tentaro prima i Cittadi

ni di placare il Duce inimico, ſe tanto ſi poteſſe ſpe

rare da vn Giouane Barbaro, e feroce . Però man

daro sù le Naui con ſolenni ceremonie,"-
- dall'an
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criſto 34o:

dall'antichiſſime leggi delle genti, due Ambaſciato i

dei primi della Città, ch'eſponeſſero al Rè Epiroto i

loro giuſti ſentimenti, con dirli: Eſſer bramoſi i Brun

duſini intender da qualingiuria, e da qual'offeſa pu

blica, è priuata moſſo, ſia venuto egli à turbar la lor

pace, la quale per tanti ſecoli, i loro antichi, 8: eſſi

Oratione

obliqua.

ſteſſi han ſempre fanta, &inuiolataconſeruato, verſo

tutt'i Popoli dell'Epiro, ſe pure non per elettione,ma

per fortuna, ſiano capitati nellor Porto, ricordando

li, che ſempregl'Epiroti hanno trouato i Brunduſini

benigni, hoſpitali, e benefattori, perloche la ragione,

non pur delle genti, ma quell'iſteſſa, che la natura in

ſegna ſino a'bruti hà dato ſperanza, anzi certezza al

Popolo Brunduſino di trouare il Rè dell'Epiro pro

pitio in ogni occaſione à loro biſogni. Il vederlo ho

ra con l'armi in mano, apparecchiato a diſcacciare ,

non pure gl'innoceti,maanco i benemeriti dalla pro

pria Città, e Patria loro, e da quel Porto iſteſſo, ch'e-

gli, e ſi ſuoi haueantrouato ſempre aperto a ſuoi co

modi, li ha recato ſomma marauiglia . Douea anco .

il Duce Moloſſo mirare, che ſe il ſuo Cugino Aleſ

ſandro il Grande, la cui gloria egli emulaua, hauea

hoſtilmente aſſaltato l'Aſia, s'era moſſo è far queſto

da giuſtiſſima ragione, per l'antiche offeſe de' Perſia

ni, che tante volte hauean ripieno la Grecia d'armi,

ſeccato col numero de' Soldati i Fiumi per doue paſ

ſatiano, coperto il Mar di legni, appianato i Monti ,

ſpianato le Città, e deſolato il Paeſe; onde non è ſta

to il Magno Aleſſandro ingiurioſo è Dario,ma giuſto

vendicatore delle riceuute ingiurie nei tempi paſſati;

ma hoggi è in tutto diuerſo, anzi contrario l'eſempio

che il Rè Epiro o ne prende, poiche le prime armi ,

ch'egli muoue,ſono contro Genti pacifici, benefatto

ri,8 hoſpiti dei ſuoi, che ſe il deſio d'ampliare l'Im

- - - - - --- - - perio,



Prima di 17é Tempi Greci. Libro -
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perio, li toglie sì fattamente il diſcorſo, che ancor

contro giuſtitia procura adempirlo, deuericordarſi,

che mai potrebbe hauer contro Brindiſi buon eſito il

ſuo diſegno, ſtando ficuri i Brunduſini per gl'antichi

Oracoli della perpetua poſſeſſione della lor Città ,

hauendo loro promeſſo li Dei, quando li Etoli con

Diomede l'occuparo, che ſe l'haueſſero racquiſtata,

ne haurebbero perpetuamente hauuto il dominio ;

La racquiſtorno con l'armi cacciandone il nemico ,

che fù forzato di procacciarſi altre ſedi. La poſſedo

no hoggi per queſto con quella ſicurtà, che la Diuina

promeſſa gli ha dato, contro la quale temer non ſi de

uono le forze humane, venga egli, ſe li piace, a tentar

vn'altra volta l'acquiſto di quella,quando purla ver

gogna di sì ingiuſta attione,non lo ratteneſſe, che tro

uarebbe pronti i Brunduſini à difendere con l'armi

alle mani, non men la propria Patria, che la riputa

tione, e la verità infallibile della parola delli Dei,

poiche può eſſer certo, che (eſſendo vero l'Oracolo)

ſarebbe vano ogni ſuo sforzo, e quando ben fuſſe,

vincitore, farebbe parer bugiardo a tutto il Mondo

l'Oracolo; onde quell'ingiuſta Guerra non potreb

be, ſe non in ſuo dannoriuſcire, mentre, è Vinto , è

Vincitore, ſi direbbe, che è contro sè ſteſſo, è contro

la Diuina promeſſa, habbia operato. O quanto ſa

rebbe meglio agl'Epiroti,ſe accettando l'amicitia del

Rè, e Popolo Brunduſino, ſi voleſſero per amore ſer

uire della commodità del Porto , che con vn iſteſſo

- vento mcna, e rimena felicemente le Naui dell'Epi

ro, il che non ſi potrebbe mai ottener per forza,ſenza

offender la Giuſtitia, e li Dei, macchiando con sì in

degno principio loſplendore,e la fama,ch'egli ſi pro

metteua di quella guerra ingiuſta,non pur nell'Italia,

ma in Europa tutta. Potero tanto nell'animo dei

- - - - -- giotta
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giouane Rè, timido d'infamia, e tocco dalla Religio

ne, queſte ragioni, che ripieno d'wn horror Diuino, Aleſſandro

come ſe in preſenza del Nume ſteſſe per offenderlo, tp 1 aami

honorando gl'antichi Fati di Brindiſi, per vſarle pa- "i
role iſteſſe di Giuſtino. - Giuſtib. 13 ,

- Antiquitatis Fata veneratus. -

Conceſſe a Brunduſini la pace, e contraſſe con lore -

perpetua amicitia. Riuolte dunque l'armi altroue, -

con infelici auſpici andò a perder la vita ſul temuto,

e mal interpetrato fiume Acheronte, come s'è detto.

Reſtorno lieti i Brunduſini per lo ſcampato pericolo,

nel quale da Tarentini eran ſtati poſti, con tutto che

non fuſſe ſeguito il machinato effetto, fomentandoſi

con queſto l'odio nel cuor de Brüduſini contro i ſuoi

emuli Tarentini,e penſaro ftare più cautelati per l'a-

luenire,e trouar modo di vendicarſi della machina or

dita da sì pertinaci, & implacabili auerſarij. Il tem- -

po gl'offerſe opportuna occaſione di ſodisfar le lor e

voglie, e di renderli il cambio che meritauano.

c Ap 17 o 1 o 2 ptNT o. -

I Brunduſini ſi confiderano con Romani in . .

cdio de Tarentini. i

E Ran già ſcorſi quattro cento, e trenta cinque an

ni del naſcimento di Roma, nel qual ſpatio di

tempo s'eran così auanzati i Romani nell'Italia, che,

fatti formidabilià tutti gl'altri Popoli,parea che fuſſe

neceſſario hauerli, è per Signori, è per Amici, ſolo i resi
Sanniti facean loro con oſtinata guerra reſiſtenza . .i"

I Tarentini Popolo naturalmente nemico del nome, Romani.

Romano, ſecondo dice Liuio, non potendo ſoffrire sì Liuio lb 8.

fatti vantaggi, vedendo, che null'altra gente reſtaua

omai nell'Italia, che poteſſe opporſi alla Fortuna Ro

imana, eccetto la Sannitica,hauean già deliberato dar
-

aggiu
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Criſto 342.

Taranto ag

giuta i San

01tle

Brindiſi ca

po de Sa

lentini

Iornand.dea

(ſucceſſ.:.

Lauto deca:

1 lib. 8. ,

aggiuto a Sanniti,contro Romani. Diede non poco

che penſare queſta lega al Popolo Romano, e però

procurò anch'egli nuoue amicitie, e nuoue confede

rationi, trattando di confederarſi con Lucani, & Ap

puli, Meſſapi, delle quali Regioni era all'hor capo

Brindiſi; E di ciò oltre quel che s'è detto rende chia

ra teſtimonianza Iormande nella ſua ſucceſſione,nien

tre parlando de Salentini, aggionti all'Imperio del

Popolo Romano,così dice:

salentini Picentibus additi, caputgue his Re

gionibus Brunduſum.

Sin'à quel tempo Brindiſi, e tutta la Puglia ſeco, non

hauea hauuto mai che trattare con Romani, parendo

queſt'angolo d'Italia, quaſi diuiſo dal reſtò,8 i Popo

li Salentini più toſto parean Greci, che Italiani, per

l'antichiſſima habitatione, che vi tennero tanto tem

o i Greci. Ma richieſti d'amicitia, e confederatione

dal Popolo Romano,potètanto l'odio concepito cd

tro i Tarentini, per la dianzi machinata guerra Epiro

tica contro loro,che volentieri condeſceſero all'inui

to de Romani,vnendoſi in lega con eſſi, per poterſi

contraporre à Tarentini, li quali già contro l'iſteſſi

Romani prédean la parte dei Sanniti.Queſto fù il pri

mo,tépoche Brindiſi cominciò a conoſcere perlega il

nome Romano, che doppo per molti scoli ſi conſer

uò,come dirà l'Hiſtoria. Fù queſto tempo innanzi la

venuta di Chriſtotrè cento, e quindici anni, eſſendo

Conſoli di Roma C. Petilio, e L.Papirio Curſore, è

Mugillano, e di queſt'amicitia parlando Liuio , di

CC , ' :

Lucani,atgue Appuli, quibus gentibus nihil

ad eam diem cum Populo Romano fuerat in

faem veuerunt arma, vir ſq; ad bellum pol

lucentesi federe ergo in Amicitiam accepti,

Così
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Così vmite l'armi con Romani, militaro in virtù deila

nouella confederatione i Brunduſini con eſſi, con

tro i Locri, è Pelopoli, nella guerra che Roma ,

moſſe contro quei Greci , che habitauano tutto

quello ſpatio della Magna Grecia, che ſi volge al Pro

montorio Zefirio. Queſta Locri, che da Liuio è detta

Pelopoli,confidata alle vane promeſſe de'Tarentini,

e Sanniti, ſi mantenne per qualche tempo contro Ro

mani,e Collegati, ma vedédoſi defraudato dallo ſpe

rato aggiuto, fu finalmente preda del Vincitore, ri

portandone glorioſo trionfo il Conſole P. Philone..

“Grande fu io ſdegno,e la rabbioſa inuidia de'Taren

iti i, vedendo tant'oltreauanzarſi la Fortuna de' Ro

mani, e che alla potenza di prima fuſſe horagionta.

quella de Salentini,e Lucani confederati ſeco. Che

però tentaro con vn'inganno di diſunire quella con

i federatione,e di ſciogliere l'amicitia contrattatràRo

smani,e detti Popoli, e l'inganno fu tale. Subornorno º

alcuni giouani Lucani di vil conditione, li quali la

fciandoſi volontariamente batteretutti annegriti, li

suidi.e ſanguinoſi in diuerſe parti del corpo,li moſtra

ro così miſerabilmente ignudi,e feriti è iloro Popo

li,che à vedere sì ſtrano ſpettacolo eran concorſi, co

Prima di -

Critto3 i f.

Brindiſi ci

ma litano. 6

Romani,

Locripreſa
-

-

- - .

-

Fraude de'

Tarentini,

-

Calunnie

minciando tutti con lacrime, e con gemiti è lamétarſi conto Re.

della crudeltà,8 ingiuſtitia de Romani, il cui Cóſole

in premio dell'amicitia poco innazi còtratta & in mer

cede delle fatighe militari, che come confederati ha

ueano fatte dentro le Legioni Romane, gli hauean,

così malamente trattati, ch'appena ſi conuerrebbe è

nemici, 8 è ſchiaui,nò che à ſoldati, 8 amici, e ciò né

per altro delitto, ſe non perche haueano oſato ami

scheuolmente entrare nel Vallo,e ne'loro Padiglioni,

mancando poco di non farli ſottoporre il capo alle

ſcuri de'lor Littori, e di torli la vita. Il fatto in sè ſteſ

i . M 2 iſo

mani.
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º ſo abomineuole,e per hauer chiara imagine più toſto

- d'ingiuria, che di fraude, acceſe di tanto ſdegno quel

Popolo, che ſciolſe in vntratto l'amicitia con Roma

ni,e contraſſe confederatione,e compagnia con i San

niti. Q ueſto furor de'Lucani, per l'imagine della ri

ceuuta ingiuria,traſſe ſecoi compagni Meſſapij,ò Ap

Brindiſi s'a puli,e ſpecialmente il lor Capo Brindiſi.Non tardò

liena da Ro lungo tempo è ſcoprirſi la fraude de'Tarentini, per

º duta nondimeno ia libertà di ritrattarſi, poteronoben

entirſi, ma non porgerui rimedio. Alienò, è vero

queſta fraude ancor i Brunduſini da Romani, ma non

reſtaro impuniti i fraudolenti: percioche diſſimulan--

do quel ſaggio Popolo Romano, 8 attendendo alla

r guerra Sannitica,ch'era il loro principal ſcopo, ſe li

- diede dall'iſteſſa arroganza Tarentina, giuſta occa

- - ſione di farne la douuta vendetta, che ti la ſeguen--
l ge. - -

Eſſendo i Sanniti col lor Campo a Nocera, erano

à tal termine ridotti da Pipirio Conſole,che biſogna

ua,ò renderſi,ò eombattere da diſperati,ſenza ſperan

za di vittoria; E mentre s'apparecchiaua l'vno, e l'al

remerà tro Eſercito all'armi, ecco che compariſcono i Lega

derare in ti Tarentini, che imperioſamente comandano, che

depoſte l'armi dall'una, e l'altra parte, rimetter deb

biano l'arbitrio delle loro differenze al Popolo Ta

rentino, minacciando douer eſſere implacabili nemi

ci di quel Popolo, che non haueſſe aſſentito al loro

comando. Il Conſole,ſapendo che i Tarentini cerca

uano occaſione di ſcoprirſeli paleſi Nemici, come gli

erano occulti, burlandoſi di sì vana,& arregante Le

gatione, riſpoſe, che finita quella battaglia, potrebbe

ro i Tarentini dall'eſempio di quel che hauea à ſuc

sedere,imparar la riſpoſta, come dice Liuio

Incre:
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Crit 3 3.

- Increpans taatſſimam gentem, queſuarum,

impot ns reru n predomeſticus ſeduttonbus,

atque diſcordys, alis modum pacts, di belli

facere equum c. nſeret.

i Rotti,e disfati in quella giornata i Sanniti, riducen

doſi a mente i Vincitori Romani l'antiche, e le mo

derne ingiurie de Tarentini, e la lor perfidia, e ſu

perbia, ch'eſſendo collegati con Sanniti, ſpreggiaſſe

rodital ſorte l'armi Rom ine, che fattiſi da loro ſteſſi

giudici ardiro inibire al Conſole, per tirarlo al loro

foro, come ſuddito, con minaccie. Riſolſero di non

ſopportare più tanta arroganza,e parendoli,che quel

di reggio oſtaua molto alla lor ripuratione, 8 al di

ſegi o, che haueano di ridurre ſotto del loro Imperio

l'Italia tutta, la prima impreſa che f cero in vendetta

de Lucani, & Appuli, fù contro Tarentini,come più

ingiurioſi degl'altri, e come autori dell'alienatione

degl'altri Popoli. Onde ſotto l'Auſpici di Giunio

Bruto Bubuleo Conſole, aſſalirono Taranto, e preſa

la Città la coſtrinſero all'obedienza del Popolo Ro

mano, cominciando da loro il caſtigo, come da loro

era cominciata l'offeſa di tutta la Puglia, ſecondo ne

ſcriue Liuio.

Apulia perdomita (nam Tarento quoque vali

do oppudo Iunius patitus erat) in Lucanos per

rectum eſt.

Ma eſſendo quel Popolo Romano non men valoroſo,

che pietoſo, e magnanimo, dopò le vittorie, laſciò i

vinti Tarertini con la briglia molto lenta, il che fù

cagione di nuoui, e pericoloſi moti è sè ſteſſo, 8 alle

Nationi vicine; percioche abuſando quella corteſia

riceuura reſero a manſueti Vincitori ingrato cambio.

Il che, con tutto ciò, che appartenghi più toſto all'Hi

ſtoria Tarentina, che alla noſtra,non di meno,perche

-- , º M 3 - fù

Luio d ca -

1 l u 8.

Romani cai

t oTaritari

Lºuio deca

1.lib. 6.
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Tarétini in

di corto no

un motià'

Salentini..

-

Armata Re.

mana rotta

da Tarétini

fù cagione d'importantiſſimi mouimenti à Brundu

ſini, e forza che non ſe ne facci paſſaggio,non poten

doſi dar buona ragione di quanto ſeguì in Brindiſi ,

ſe prima non ſi ha conoſcimento della radice, e cauſa

principale,d'onde fù cagionato. -

Paſſaua.vn giorno dal ſeno Tarentino l'armata de'

Romani, e veduta da tutt'il Popolo, ch'era in quel

l'hora congregato nel Teatro edificato ſul Porto, dal

quale poteano commodamente ſcoprirſi per molte ,

miglia le Naui, che indi paſſauano: armando in fret

ta molte Naui inimicamente l'aſſaliro, per vendicar

l'ingiuria de'compagni Sanniti, e la propria, e per

ſcoterſi inſieme il giogo dal collo, che Giunio Bruto

gl'hauea impoſto. Fù rotta l'armata Romana, 8 ap

pena ne ſcamparo cinque Naui, l'altre furono mena

te cattiue al Porto, veciſo il Duumuiro che n'era ..

Generale, tagliati a pezzi i Capitani, e venduti per

ſchiaui quei , che viui ſopr auanzaro al combatti

mento. Sì graue ingiuria, e sì acerbo danno riceuu

to i Romani da loro vinti ſudditi, alli quali nella vit--

toria haueano vſato tanta clemenza, commoſſero sì

fattamente la lor patienza, che riſolſe il Senato di far

ne vendetta eſemplare, e prima, che fuſſero mandati

Ambaſciatori, da Tarentini è dimandar perdono ,

mandaro i Romani Poſtumio Tebenno che richie

deſſe à Taranto quato era loro ſtato tolto,cò il riſarci

mento delle coſe perdute della loro Armata. Ma ag

giungendo i Tarentini errori, ad errori, e colpe, è

colpe violando la ragion delle genti, e la Maeſtà di

quel Popolo domator de ſuperbi,3 arroganti, ſpor

caro le veſti al Legato, rimandandolo a Roma carco

d'opprobrij, e di villanie. Vinta dunque la patien

za de Romani, fù comandato al Conſole Emilio,che

vendicaſſe con l'armi l'ingiuria fatta al Popolo Ro
Im3.IlQ
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mano nella perſona deloro Ambaſciatori, Mariſue º

gliati al fine i Tarentini dal profondo letargo, in cui

la ſuperbia, e la preſuntione l'haueano immerſi, ſi

rauuidero eſſer impotenti di poter reſiſtere à sì for

midabili Inimici, nè potendo fidarſi de'vicini, parte

emuli, parte offeſi, e tutti dubbi della lor fede,ricor

ſero, come anzi hauean fatto, ad aggiuti foraſtieri, e

traſmarini. Regnaua all'hora nell'Epiro Pirro,repu- ,

tato gran Capitano, e gran Guerriero, nobiliſſimoai"

però, e famoſiſſimo nell'armi. Rammemoraua coſtui eſaoirata.

la ſua origine Materna da Achille, e la Paterna da 2 º

Ercole, ſtretto Parente dell'Vmo, e dell'altro Aleſſan

dro, Moloſſo, e Magno, e figlio di Eacide. A coſtui

riuolſero l'animo i Tarentini, sì per l'amicitia tenuta

con la ſua caſa in perſona del Rè Moloſſo, sì anco per

eſſer queſto Rè otioſo all'hora d'ogn'altra Guerra frà

tutti i Rètraſmarini. Inſtantemente lo chiamaro, lo riters
- - v - - , Tarentini

diſpoſero, e lo perſuaſero à venire, con l'eſempio de' si

ſuoi maggiori, a difenderli da Romani, i quali, poſto 'trointg
il giogo a tutta l'Italia, parea che minacciaſſero anco lia.

l'Epiro, e la Macedonia. S'inclinò facilmente à'lor

prieghi il Rè cupido di gloria, auido di regnare, 8.

emulo del ſuo Parente Aleſſandro il Grande, hauen

doſi già figurato nell'animo l'Imperio dell'Italia tut

ta. Conſultandoſi per queſt'effetto con l'Oracolo ,

come haueua fatto il ſuo predeceſſore Aleſſandro ne oracolos

riportò vna conſimile riſpoſta nella dubbiezza delle Pirro.

parole, che è vinto, è vincitore haurebbe ſempre,

trouata verdatiera; li riſpoſe l'Oracolo Apolline, ſe-,
condo Ennio, in queſta forma: - i" nel

Aio te AEacida Romanos vincerepoſe.

Che interpetrandolo in ſuo fauore s'accinſe al viag

gio,dal che ſeguì in Brindiſi vna notabiliſſima muta

tione,8 vna nuoua forma nelle ſue coſe,come appreſº

ſo vedremo. M 4 CA

Romani cºi

troTaréti, i
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C A P IT O Lo S E S T o,

La città di Brindiſi milita con Pirro contro

Romani, è ſoggiogata da quelli, ci è

fatta loro Colonna..

Pirro in Ira J RR O primo terror de' Romani, così chiama

lia. to da Anibale, che fù sì famoſo nell'armi ſopra .

tutti i Capitani del Mondo, paſsò ad inſtanza de Ta.

rentini in Italia ; e naufragando nel viaggio arriuò

mezzo viuo à lidi de'Meſſapi, è Salétini. Fù riceuu

to affettuoſamente da quei Popoli,che ſtauano timidi

de Romani offeſi, ammoniti dall'eſempio de'Taren

tini. Frà tutte le Cittadi, che con allegrezza riceue

ron Pirro in tutta la Peniſola,principalmente fù Brin

diſi, sì per trouarſi alienato da Romani, le cui armi

, temeua, & alle quali non poteua altre forze opporre,
Brunduſini - - » - - - È -

" che le preſenti dell'Epiroto, sì anco perche trahendo

Pirro. Pirro origine da Ercole, pareu., che per vincolo di

parentela obligaſſe i Brunduſini, diſceſi da vn figlio

d'Ercole ad vſar ogni officio di corteſia verſo vin Rè

del loro ſangue. Nella guerra che moſſe queſto Rè

contro Romani, i Brunduſini ſeguiro le bandiere di

Pirro, e benche nel primo fatto d'armi, che ſi fece ,

non ſi trouaſſero è tempo tutte le ſquadre Salentine,

tuttauia,nel ſecondo tennero eſſi il ſiniſtro corno del

i" la battaglia, inſieme con Lucani, e Brutij . Ma vol

st Roma i gendo la Fortuna le ſpalle à Pirro fù vinto, e disfatto

il ſuo eſercito da Nemici, e partendo d'ltalia, laſciò

i ſuoi compagni preda de Romani, e berſaglio delle

loro vendette: percioche Curio Dentato vcciſe tren

ta mila dell'eſercito nemico, e due mila ne fè pri

gione,trionfandonò d'vna ſolansions.com" º

a llll -
- ---
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Criſto 274,

à lui hauean trionfatigl'altri, ma di più nationi di

uerſe, conducendo nel trionfo intorno al ſuo Carro

legati, il Moloſſo, il Teſſalo, il Macedone, il Brutio ,

il Lucano,8 il Salentino. Hauendo vinto in campa

gna, i Romani cominciaro è volger l'armi vincitrici

contro le Città rebelle de Brutij, de Lucani, e d'Ap

puli, li quali hauean militato con Pirro . Giouanni

Zonara ſcritte, l'intento principale dei Romani eſſer

ſtato ſotto quel color di vendetta ſottomettere è loro

Imperio Brindiſi percioche hauendo penſiero di paſ

ſar l'armi nell'Illiria, e nella Macedonia,haueano de

ſignato quel Porto, non trottandoſi megliore per tale

effetto, per il faciltraggitto,che ſi fà da Italia è quelle

riue, che con va iſteſſo vento, ſi può nauigare dell'u-

na, e l'altra banda. Per aprir dunque la ſtrada a lor

diſegni,che poi in tutto riuſciro, sbrigatiſi dalla guer

ra di Pirro, aſſaltaro Brindiſi, ſotto la guida di Marco

Attilio. Il tempo nel quale ſucceſſe sì notabil muta

tione di ſtato in Brindiſi, fù innanti à Chriſto due,

cento ſettanta quattr'anni, ſecondo il computo, che,

dalla ſconfitta di Pirro fà Onufrio, che fù quattro

Vittoria de'

Roman, c 5

tro i Colle

gati.

Zonara p.2»

Romaniaſ.

ſaltanoBrin

di ſi.

cento ottanta ott'anni dal natale di Roma, ſecondo

lui,che ridotto da Priminio à Chriſto venturo ſi tro

ua eſſer ſtato tanto tempo,quanto s'è detto. -

Senza molto contraſto venne Brindiſi in poter de'

Romani, fatti hormai inuitti in tutta l'Italia , e con,

B indiſi tutta la Regione Salentina. Iornande dice,

eſſer ſtato ciò ſotto gl'auſpici di Marco Attilio,come

habbiamo detto ; Ma Liuio varia il nome del Capi

tano, dicendo eſſer ſtato Lucio Volumnio, il che po

co importa all'Hiſtoria. Ottenuto Brindiſi da Ro

mani, conoſcendo l'importanza grande del luogo ,

penſaro, per fermarui perpetua,e ſicura ſede, mutan

do pian piano i Brunduſini in Romani; E ciò fecero

- COI)
---

Iornand.de

ſucceſſ.

Liuio e si



", se rempi romani, Libro - -

“º con mandare ad habitare nella Città alcun numero

de'lor propri Cittadini di Roma, acciò col tempo la

Città di Brindiſi diueniſſe membro, e parte di Roma,

per ſeruirſene di ſicuriſſimo, e fedeliſſimo ricetto al

l'Eſerciti, 8 Armate loro,che haueano animo di pre

stindifico parare contro l'Oriente. Vi mandarono per que

loutade Ro ſt'effetto ad habitare vina Colonia con sì buono, e sì

º ſtabile auſpicio, prouedendo al tutto, che non poteſ

ſero reſtar ingannati dal loro penſiero. Onde mentre

durò l'Imperio Romano, furono i Brunduſini trouati

da Romani fideliſſimi, e prontiſſimi ad ogni lor biſo

gno, non men di qualſiuoglia ordine, è Tribù di Ro

ma, come con l'occaſione s'andarà moſtrando. Ma

perche l'eſſer fatto Brindiſi Colonia Romana impor

Romani tò vn sì fermo ſtabilimento nelle ſue coſe, che durò

quanto tem fin al tempo de' Rè Normandi (ſpatio oltre di mille,

fº" e tre cento anni) conuiene che dichiaramo prima ,
ano in Brin- • - - - -

diſi. che coſa erano le Colonie à qual fine ſi trasferiuano,

e quali luoghi s'eleggeuano per deduruele.

Erano le Colonie vn numero di gente mandata .

ai fuor della Patria ad habitare alcuna Terra eſtranea,
t detta così dal coltiuare la terra, per la voce latina ,

Colo, e teneano i Romani nel mandarli fuora que

ſt'ordine ; quando nella Città ſi trouaua tanto cre

ſciuto il numero di quei Cittadini, ch'eran impoten

- ti à pagare il cenſo per pouertà, è per grauezza di fa

- miglia, è per ingiuria della fortuna, parendo peſo

troppo graue,& inutile alla Città di tenerli, ſi creaua

no dal Senato i Triumuiri, i quali conſiderato il luo

go doue ſi douean mandare proponeuaſi l'editto ,

che chiunque voleſſe vſcir fuora alla nuoua Colonia

andaſſe à dare il ſuo nome. E così ſcriuendoſi tutti,

arriuati al giuſto numero, eran condotti al deſtinato

luogo, 8 a ciaſcuno s'aſſignaua territorioº" da

- - - - COlt1
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coltiuare,ſecondo la famiglia che haueua ſenza prez

zo alcuno. Il fine vltimo di mandar gueſte Colonie,

era per aſſicurar l'Imperio Romano, quaſi contante,

fortiſſime Rocche, quant'eran le Colonie mandate :

poiche quel nuouo Popolo diuenuto tutto Romano,

per la prattica, &amieitia delle Colonie, era di fede

incorrotta, 8 hauea l'iſteſſi affetti, 8 intereſſi col Po

polo Romano, non altrimente, che la parte col tutto.

Di queſto fine, che haueuano i Romani nel mandar

le Colonie fuora, ſcriue Cicerone contro Rullo.

Maiores noſtri, Coloniasſic idoneis in locts col

locauerunt, vt non oppida Italia,ſed propugna

cula Imperieſe viderentur. - -

E perciò non ſi mandauano in qualſiuoglia luogo

indifferentemente,ma a quei luoghi;delli qualihaue

ua il Popolo Romano geloſia, e la cui poſſeſſione im

portaua,non meno a guardarſi da Nemici,che ad ap

portar guerra, doue li fuſſe piaciuto. Perciò di tutto

il Paeſe Salentino eleſſero all'hora i Romani Brindiſi,

come importante all'Vno, &all'altro fine, conſiderá

do eſſer il ſuo ſito vina Rocca, e propugnacolo d'Italia:

da quel canto del Mare ſuperiore, per doue eſſi ri

portorno, dopò tanti Trofei dall'Illirico, Grecia, &

Aſia. Fù queſto nel principio della Guerra Punica .

uattro cento nouant'anni doppo fondata Roma, ,

ſendo Conſole Appio Claudio Pulchro, ſecondo Li

uio Floro, e ſecondo la Cronologia del Glareano ;

tempo, che ridotto all'Incarnatione del Verbo pre

cedette due cento ſeſſanta due anni,e dodeci dal tem

Criſto 26x:

Fine delle

Colonie.

Cie. de le:-

ge Agr.

A chetem:

po Brindiſi:

fù fattà Co

lonia.

Floroinepi

po che Brindiſi venne in poteſtà de'Romani. Le Co

lonie che da Romani ſelean mádarſi erano, è d'huo

mini latini, è de propri Cittadini di Roma fu la Co

lonia mandata in Brindiſi, di Cittadini ſteſſi vſciti dal

proprio corpo di Roma, del che ci rende chiara teſti

monian
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Criſto a 62.

Fontana

de'Patritij

Gabbietro

uarc prima

in Brindiſi.

1. uia deca

ſº lab 7o.

monianza l'eſſer ſtato Brindiſi diſtribuito negl'ordini

, ſteſſi ch'era diſtribuita Roma,eſſendoui Patriti,e Ca

uallieri,com'erano in quella. Da Patriti) ſi nomina,

ſin'a tempi noſtri vin Acquedotto, quale entra ua nel

la Città detta Fontana de' Patriti ; E dell'ordine,

Equeſtre di Brindiſi, dice Pinio, eſſer ſtato quel M.

Lelio Strabone, che primo in Italia inſegnò di metter

gl'vccelli nelle gabbie, da cui cominciammo, dice ,

egli, a racchiudere in carcere quegl'animali deſtinati

dalla natura à volar per l'aria. Segno ancora dell'i-

ſteſſo è, che la principal ſtrada della Città fù fatta è

ſimiglianza della via Trionfale di Roma, detta Via -

Lata, hauendo voluto quei primi Romani, che ven

nero ad hab tar in Brindiſi farci vina imagine della

lor Patria, quanto più era poſſibile ſomigliante. Di

uenuta la Città Colonia tale, da indi iº poi viſſe ,

quieto il Popolo Brunduſino ſotto il maniueto Impe

rio Romano, anzi fattaſi la Città iſt ſſa Romana , è

parte della medeſima Roma, non diede materia per

molto tempo,che ſi ſcriueſſe coſa alcuna di lei, come

nel medeſimo tempo ſi ſcriſſero molte coſe di molt'al

tre Città Italiane. Perciò che eſſendo nei tempi ſe

guenti occupati i ſenſi, e le penne de ſcrittori alle ſo

le attioni de Romani, parea, che quanto s'vdiſſe, è ſi

ſcriueſſe fuſſe,ò li Romani,ò de'nemici di quelli,con

tro de'quali la fama publicata i famoſi geſti de Ro

mani. Brindiſi dunque, non opponendoſi mai a Ro

ma, anzi militando con quella, non potè di sè dare ,

all'Hiſtorici memoria alcuna de' ſuoi fatti particolari

diuſi da quelli di Roma, poſcia che tutte le ſue attio

ni erano communi con quelle del Popolo Romano,

come ad vna sì fedel Colonia con ueniua . Così Li

uio introducendo il Conſole à parlare in Roma con i

Legati delle trenta Colonie, che nella ſeconda guerra

-- - Pumi
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Punica haueano i Romani in italia, perſuadendoli diº

ſomminiſtrare genti, Scarmi in quella guerra, come

eran le Colonie obligate per legge, così fà che fauel

li . Non ſete voi gia Capuani, non Tarentini, ma di

queſta Città di Roma, quindi hauete voi l'origine ,

quindi partiſte à poſſedere il territorio acquiſtato

con l'armi di Roma,per accreſcere, e dilatare in quel

le parti la progenie Romana. Quel che i buoni figli

deuono per obligo di natura à lor Padri, douete voi

à Romani, s'alcuna pietà, ſe menoria alcuna è in voi

dell'antica Patria. Le parole di Liuio ſon le ſeguenti.

Admonerent, non Campanos, non Tarentinos

eos eſſe ſed Romanos: inde oriundos,inde tu Co

lonias ; atque in Agrum Bello captum, starpis -

augend e cauſa mºſſos : que liberi Parentibus

deberent, ea illos Romanus debeze: Si vlla pie

tas, ſi memoria antiqua Patria eſet. - - -

Che ſe di Capua, di Taranto, e d'altre Città Salenti--

ne, e d'Italia tutta tante coſe da quel tempo in quà ſi

leggono nell'Hiſtorie, è nato ſolamente, perche la .

perfidia, la temerità, e l'inſolenza fanno molti luoghi

famoſi, che peraltro con la fede, con la modeſtia, e

con il timore dell'infamia, non ſarebbero dal Mondo

conoſciuti, come appunto men conoſciuti erano mil

le huomini honorati, e d'ogni bontà dotati, che viue--

uano nel tempo, che fù abbruciato il Tempie famo

ſo di Diana in Epheſo, eſſendo nondimeno fatto no--

tiſſimo, e famoſiſſimo nel Mondo quel Heroſtrato ,

che fù autore di quell'incendio. Ma chi non elegge- . . .

rebbe vn humile, 8 honorato ſilentio più toſto, che"
vna fama piena d'infamia, che facci riſuonare il Mó- mi pe

do di ribellioni, audacie, leggierezze,8 ingiuſtitie ,

& inſieme i caſtighi, le ſeruitù, & i ſcherni patiti da'

nemici, per opre ſimiglianti. Veramente non è". -

CA10
---
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-. Criſto 246.

Caſtigo fa

moſo diCa

- Pua

schio nel Mondo che né habbia volito l'audacia Cami.

pana, che chiedeua al Senato vin Conſole di Capua,

& vn di Roma; S'intitolau a ſuperba noua Cartagine,

tagliaua à pezzi i preſidij Romani, midaua gl'eſerci

i ti armati ſotto le mura ſteſſe di Roma; ma arriuòpu

re all'orecchio di tutti le diſgratie de' loro Nobili ,

ridotti per diſperatione à darſi ſpontaneamente il ve

leno, menati da Manigoldi, come vittime à'macelli

ſotto le taglienti mannaie di Roma, le mura, 8 edifi

cij inceneriti, e diſtrutti, condotti vergognoſamente

cattiui i Magiſtrati, e Nobili, reſtando la Città deſo

emigode lata per la ſola habitatione di beſtie: Taranto iſteſ
Tarentini,

silio Itali

colib is,

ſo, che vita gl'Aleſſandri, i Pirri, gl'Eſerciti, l'Arma

i te Romane rotte, e disfatte, 8 i Legati ſcherniti, coſe

che ſi dourebbero più toſto tacere, che parlarne, per

non vdirſi le proprie calamità che patì per la ſua per

fidia, l'eſpugnationi, i ſaccheggiamenti, le ſchiauitu

dini, il ſangue ſparſo, la perdita ſin delle Statue, e ,

de'Coloſſi, non eſſendoli reſtato altro per pena da .

Fabio Maſſimo, eccetto che li IDei irati. Oltre che ,

l'hauer tentato ſottrarſi dall'Imperio di Roma, fù da'

Scrittori attribuito, non à magnanimità, ma è leggie

rezza, e perfidia, come dice Silio Italico, cantando la

vittoria di Fabio Maſſimo, che riportò di Taranto.

Tune, & Tindary latios Fortuna Tarenti

Auxit opes,laudem que ſimul, nam perfda tandem

Vrbs, Fabio deuićfa feni.

Etaltroue raccontando la ribellione di quella Città

in fauor d'Anibale non l'attribuiſce ad altro, che à

leggierezza.

Inde Phalantei leuitas animoſa Tarenti

Auxonium laxare tugum. -

Per mancamento dunque d'opere sì biaſmeuoli,e per

lauer i Brunduſini oſſeruato incorrotta fede à Roma,
IlOſl
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non già più cofederata,e compagna, ma Patria iſteſſa

de Brunduſini,nò diede occaſione à Scrittori di quei

tempi, che ſcriueſſero molte coſe di lei, e delle ſue

genti,eſſendo che il poco,e con lode,agguaglia, anzi

di gran lunga auanza il molto,e con biaſmo, che d'al

tri ſi legge. Delle coſe più coſpicue di quei tempi ,

da che fù Brindiſi Colonia, ragionaremo, doue non via Appia

è da tralaſciarſi la famoſa ſtrada, che da Roma final

Porto Brunduſino fabricata fù da Romani congiun

gendo per mezzo di quella Roma, e Brindiſi, come

due Città trà di loro d'affetto ſtrettamente vnite .

Queſt'è quella Via Appia, di cui ſi fà tanto ſpeſſa .

mentione nell'antiche carte, che menaud, e rimenaua

da Roma all'Oriente litanti Eſerciti, ſpoglie, e trofei

de Nemici, che però douendo venirci, sì per cauſa .

d'eſſer magnificenza della Città, come per eſſer ſtata

commodita alli viaggi terreſtri,e maritimi de Roma

ni più volte ſotto la penna in queſt'Hiſtoria, non ſarà

diſconueneuole ragionarne alquanto.

C A PIT O LO S ET T I MO, -

chi ſia ſtato Autore della Via Appia , che ,

menaua da Roma a Brindiſi. -

rL vero Autore, e denominatore di queſta via, fù

º quell'Appio Claudio,che poi dal ſucceſſo fù chia

mato Cieco, e quell'appunto, che nel Senato di Ro

ma nella guerra di Pirro diſſuaſe la pace, che l'Inimi--

co chiedeua, & ottenne l'intento per l'efficacia che remota,

hauena nell'orare. Fù coſtui eccellentiſſimo Orato- "

re di quei tempi, e come tale è predicato da Tullio .

Queſto creato Cenſore fece per publica commodità

del Popolo Romano,dueersistesassini"i º

Tc1 Q
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Criſto 246.

V

reſtò eterno il ſuo nome; L'vna fù l'acqua detta daC

lui Appia ch'egli conduſſe in Roma con gran ſpeſa ,

L'altra fù queſta via, che cominciando dalla Porta ,

Capena di Roma per tutta la lunghezza d'Italia ,

giungeua à Brindiſi, laſtricata tutta di pietra quadra

ta. Queſte trè opere sì grandi di lui, cioè la pace,

diſſuaſa con Pirro, l'acqua, e la via, ramenta,orando,

ºrallio pro Cicerone.
Celio.

Strabo.li 5.

é fibb o Se

queſtre.

Appius Claudius cecus, pacem Pirri diremit

Aquam adduxit, Viam vniuit.

Ben è vero, che leggeſi in Trani in vin marmo antico

vna tale inſcrittione, che parea eſſer ſtato Traiano

Imperatore autore di quella via, ma non ſi deue per

der il tempo nel confutare sì falſa opinione, poiche è

baſtanza appariſce la ſua falſità da sè ſteſſa, ſento che

Strabone, il quale fù innanti à Traiane, più di cento,

e vent'anni, e Cicerone che fù centoſeſſanta, dico

no, che ſia ſtato l'Autore il detto Appio Claudio

-Cieco.

Non ſi deue però tralaſciare la cagione di quel

Aſcritto in quel marmo, che mal inteſo partorì queſto

errore. Da Appio Claudio primo Autore della Via

Appia ſin'à Traiano, erano corſi intorno a cento cin

quant'anni, nel qual ſpatio ditempo potetia eſſer gua

ſta come l'altre vie d'Italia . Erano le vie d'Italia ,

ail'hora ventinoue, ſecondo Vibbio Sequeſtre, che

le nomina, cioè, Appia,Latina, Labicana,Campana,

Preneſtina, Tiburtina, Collatina, Nometana, Sala

ria, Flaminia, Emilia,Claudia,Valeria,Oſtienſe,Lau

retina, Ardeatina, Setina, Quintia, Gallicana,Trion

fale, Patinaria, Ciminia,Cornelia,Tiberina,Aurelia,

'Caſſia, Portughe ſe, Gallia, & Laticulenſe. Alcune

di queſte Vie per l'antichità,diuenute humide,e luto

iſe,alcune macchioſe, 8 aſpre, altre inuie, per le ro
U11IlC
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uine de'Ponti ſopra i fiumi,3 altre fatte deſerte, 8 ha

.bitate da fiere, per la dishabitatione de luoghi vicini.

Il buon Prencipe Traiano ſi preſe penſiero per la pu

blica vtiita de Popoli Italiani, di riſtorarle, eri urle

al ſtato di pimi, anzi di megliorare molte di loro, e

renderle più facili,e più corte,onde non è marauiglia,

ſe opera sì eroica ſia ſtata intagliata in marmi per fu- Traiarore:

tura memoria,chiamado Traiano riſtoratore di quelle"

Vie, è d'alcuna di loro, S. tn particolare dell Appia. i"

S'appoggia queſta verità sù l'autorità irrefragabile,

del dottiſſimo Galeno, che nel ſuo Methodo confer

ma quanto s'è detto con queſte parole: Galenos,

Itaque cum ſc ſe haberent omnes in Italia vie meth c.8 ,

Traianus eas ref cat, que qui dem earum humi

de,ac lutuoſe partes erant, 'lapidi busſternens,

aut cditis (geſtioni bus exaltans: queſenticoſe,

& aſpere erant, eas expurgans: acfiumana,que

tranſri non poſſent pontibus iungens vbi lon

gior quan epus erat via videbatur, alaam bre

aiorem excidens ; ſicubi vero propter arduum

collem difficilis erat, per mitiora loca defe

cfens; iam ſi obſºſa feris, atque aſpera erat, ab

illa transferens, ae per habitata ducens, tum , -

aſpera complanans.
- - - -

iPen poteua Galeno di certo ſapere quel che ſcriue

delle Vie di Roma raccòmodate da Traiano, per eſ

ſer ſtato non molto lontano da quei tempi, percioche

non fù più di cinquanta ſei anni appreſſo Traiano.

Tl che ſi conferma da vma inſcrittione, ch'ancor ſi leg

ge,benche ſia roſa, e conſumata daltempo, in via .

colonna di pietra viua, che rizzorno i Bareſi nella.

1or Patria à gloria di Traiano, come in altre colon

ne ſimiglianti inſcrittioni ſi veggono in Benenento ,

8 in altri luoghi della Puglia, che così dice:
- i N Impe
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- Imperator Ceſar -

Diui Nerua. F.

Nerua Traianus -

Aug. Germ. Dee. -

Pontif Max. Trib. pot. -

X I I I Imper. VI. conſ. V.

P. P.

Viam à Beneuento

Brunduſum pecunia

ſua fecit.

1)elle quali parole il ſenſo è il ſeguente.

Imperator Ceſar Diui Nerua filius, Nerua ,

Traianus Auguſtus, Germanus Decius, Ponti

fex Maximus Tribunarie poteſtatis Decimus

tertius; Imperator sextus, conſul -2uintus,

Pater Patria: viam à Beneuento Brunduſium

ecuniaſua fecit.

E l'iſteſſo ſignifica, fecit, che, refecit, hauendo Traia

no reſarcito, 8 abellito trà l'altre ſtrade la via Appia.

Queſta fù quella via Appia cotanto celebrata da

Scrittori, che fù chiamata la Regina di tutte le ſtrade

strab.ſibiz. del Mondo, dal Dottor Statio: - -

Appia longarum teritur Regina viarum.

Poiche ella era tutta laſtricata di pietre quadre di

mediocre grandezza, per farla vguale ſi tagliarono

monti, s'appianarono i foſſi, e ſi ſuperarono l'intoppi

dei fiumi con artificioſi ponti, era dritta à liuello ſen

l! za che vi ſi vedeſſe frappoſto vn minimo gobbo; per

i": ogni miglio vi era ſolleuata per ſegno vina colonnetta

Appia di marmo, dall'Vna, e l'altra parte della ſtrada ci era

no poſte alcune pietre ordinatamente per maggior

fortificatione di detta ſtrada, e ben ſpeſſo alcune più

ſolleuate,acciò ſeruiſſero per commodità di montare

à cauallo è viandanti. Ogni poche miglia ſi troua
113IlQ
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uano commodi hoſpiti per poter ripoſare chi era.

ſtanco, è refocillare le forze indebolite . D'eſtate, e

d'inuerno era ſempre la medeſima ſenza fango,ò pol

uere, e ſenza ſcomodo alcuno che rendeſſe faſtidioſo

il camino, ſi che ciaſcheduno poteua à ſua poſta ca

minarui ſicuro con gl'occhi ſerrati. La lunghezza di

detta ſtrada era di trecentoſeſſanta miglia, come afº

fermano tutti i Scrittori. .

Leggeſi, che caminando vina volta per la detta via

Appia Pio Secondo Sommo Pontefice, 8 andando

ſtupido conſiderando l'artificioſa manifattura di eſſa,

incontrò vn contadino, che ſtaua ſcauando pietre di

qui la ſtrada per ſeruirſene in vna ſua fabrica . S'al

terò ſommamente à quella viſta il Pontefice, 8 ha

uendone fatto vin ſeuero riſentimento, impoſe al Pa

drone di quel luogo, che mai più permetteſſe per l'a-

uenire, che altri faceſſero il ſimile, non potendo ſofi

frire di veder dare il guaſto è quella famoſa antichi

tà,che con tanta ſpeſa, e fatiga era ſtata fatta da Ro

mani. -

cum rediretAppia via Pontifex inuenit dili

gentia Romanorum locum , qui fuerat aſcenſi,

difficilis factum facilem; hine preciſo monte ,

inde muro ex quadratus,ampliſſimisque lapidi

bus eredfo,qui viam retineret.Htc homo lapides

effodiebat, viaq; diſtruebat ex ingentibus ſaxis

parua fruſtra conferens, quibus apud cynthia

uum domum extruerat. Hunc Pontifex acriter

increpauit, mandauitgue Principi Columnenſi

Cynthiaui Domino, ne deinceps viam publicam

tangi ſineret, que ad Pontificis cura pertineret.

Dal che ſi caua qual fuſſe ſtata la qualità di quella

ſtrada, e la traſcuraggine de'Principi, che nei luoghi

del loro dominio non l'hanno tenuta in conto , ma ,

N 2 - l'han

Nella vita

di Pio se
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Strab.lig.-

Strab.lib.6.

Due vie da

R n 1, ſi à

Rana.

l'hanno laſciata perdere, ch'appena ſe ne v

Ma difficoltà maggiore intorno a queſta Via, par

che ſia quella che naſce dalle parole di Strabone, di

cendo, che la via Appia da Roma a Brindiſi, mentre

ſi và accoſtando al Mare, tocca Terracina, Formie ,

Minturno, Seſſa, e nell'wltimo Taranto, e Brindiſi ,

perlo che han detto alcuni, che queſta via paſſaua .

per Taranto, ſendone lontana, per ſpatio divina gior

nata; qual difficoltà facilmente ſi toglie, ſe ſi conſide

eggono i

ra, ch'al tempo di Srabone in quella parte della via.

Appia, che paſſaua per frontiſpitio di Taranto, non ,

ciera Città alcuna, da cui poteſſe prenderſi il nome ,

di quel paſſaggio, eccetto Taranto, con tutto che à

tempi noſtri ſi veda Monopoli ſopra quella parte di

detta via, ma Monopoli in quei tempi, non era, che ,

ſe vi fuſſe ſtato,hauerebbe detto Strabone, che paſſaſ

ſe di là, come diſſe che paſſaua per Taranto. E che

ſia ciò vero, neſſuno meglio potrà chiarirci dell'iſteſ

ſo Strabone, il quale dichiarando sè ſteſſo nel ſegué

te Libro, dice, che da Brindiſi a Roma, ſi poſſono fi

re due ſtrade, l'Vna, dice egli, è quella de Muſattieri

per li Peuceti, Dauni, e Sanniti, ſin'à Beneuento ,

nella qual ſtrada è Egnatia, Celia, Nezio, Canuſio,e

Cerdonia; l'altra è per Taranto, tenendoſi alquanto

à man manca, dalla qualvia, girandoſi quanto vina -

giornata di camino, ſi troua la Via, chiamata Appia,

la quale, è via di carri, com'egli dice.

s Altera via per Tarentum pauliſperad leuam ,

ci ſi, quanta est del vnius circuitionem fece

rus, Via Appia offrtur.

Ecco dunque, che la ſtrada mezzana frà Taranto, e

Brindiſi,non è via Appia,poiche per tornare sù l'Ap--

Pia,biſognaua circondare vina giornata di camino -

-
. Onde
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Onde neceſſariamete le parole di Strabone nel quin

to libro, ſi deuono intendere, che l'Appia auuicinan

doſi à Brindiſi,doue hora è Monopoli,paſſaua dirim

petto à Taranto, però vna giornata diſtante, e non ,

eſſendoui in tutta quella diſtanza altra Città, è Ca

ſtello, da cui quella parte della via, poteſſe prendere

il nome, lo prendeua da Taranto, ma non già che, via Appi
- - - - - - ppia

paſſaſſe mai la via Appia da Taranto; I veſtigi della ri

quale, da chi habita in quella Regione,non ſi ſcorgo

no in parte alcuna, trà Brindiſi, e Taranto, ma è man

deſtra, verſo il Settentrione, nell'andarà Roma,ſe ne

vedono euidentiſſime reliquie.
-

C A P IT O LO O T T A VO.

Nelfatto d'arme di Canne militano i Brunduſini

per Romani, e ſi mantengono ſempreſaldi

nella lor fede.

Rano gl'anni innantià Chriſto, due cento,e quat

tordeci,8 ardea di guerra l'Italia tutta oppreſſa

da Cartagineſi, 8 Anibale, che à Trebbia, 8 ai Tra

ſimeno hauea dato due tremende ſconfitte à Roma

ni; s'apparecchiaua con la terza ad atterrarli in tut

to. Erano gionti gl'Eſercitià fronte nel fatal luogo di

Canne, Se il Popolo Romano, pendendo da quella .

battaglia,non pur l'Imperio d'Italia,ma le mura iſteſ

ſe di Roma la vita, e libertà delle mogli,e figli, hauea

fatto il maggior sforzo, che mai haueſſe poſſuto fare,

hauendo ſecovniti i ſuoi confederati, e chiamate le ,

ſue Colonie per difendere in quella giornata il no

me Romano, che pericolaua. Brindiſi Colonia prin

cipale, che per patto era obligata, e per amore, come

di Patria,gli era debitrice, non mancò quel giorno

a N 3 all'v-

arantoe
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all'vna, e l'altra obligatione, di corriſpondere, come,

douea, mandando con le ſue forze buona ſoldateſca

o at fire Brunduſina, acciò correſſe con Romani vn'iſteſſa for

i , i luſi i tuna. Furole genti Brunduſine, e di tutta la Salenti-.

g" natante, che di loro ſi fà vna Legione, la quale, ſe

vegetio. condo Vegetio, era di numero cinque mila,e quattro

cento Soldati. Seguì tutta queſta gente per lor Du

- ce Cethego huomo animoſo, e pronto di mano. Si-i

c" lio Italico numerido le ſquadre, ch'in quell'infauſto

denundu, giorno poſero il ſangue, e la vita per l'Imperio Ro

fini. mano, dice così :

Additur his calaber, salentineque cohortes

Necnon Brunduſium, quo deſint Itale Tellus

Parebat Legio audaci permiſa Cethego.

Gran parte della Legione era de ſoli Brunpuſini ,

poiche Silio congionge con tutte le Cohorti Salenti

ne Brindiſi nominatamente. Queſta fù la prima au

uerſità, che i Brunduſini prouaſſero per la compa

i"ºun- gnia,e parentela Romana, ſuggellando col ſangue la

i" ragione di Colonia, che hauea nouelamente acqui

ſtato. Ma non potè queſt'horribil colpo di Fortuna

diſtorli dalla fededouuta à Romani, percioehe, ab

battute le coſe Romane in quella memorabil rotta ,

che fù lacrimeuole à tutta l'Italia, tanto che l'iſteſſi

Soldati Romani diſperati della ſalute della Patria, ſi

conſigliauano di abbandonarla, ribellateſi tutte le ,

Città Lucane, Brutij, e Salentine, venuto Taranto in

poter del Cartagineſe, 8 aſſediata Roma iſteſſa,Brin

diſi non mutò mai animo, ne fede, verſo l'afflitte, e

quaſi ſpente parti di Roma, e ſenza ſeguire il moto

della Fortuna, ſe le ratificò fida compagna nell'a-

uerſità, non men che ſarebbe ſtata nelle proſperità ,

oſando con ſingolar coſtanza, non pure diſpreggiare

la fama di quell'eſercito vincitore, al cui grido, an

- - - - - corche

Silio Itali-.

eolib.8.
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corche da lungi, le più forti Rocche gl'apriuano le

porte,8 appianauano i paſſi, ma d'aſpettar l'Inimico

ancor di preſenza ſotto le proprie mura, e preſſo al

l'iſteſſe porte riſoluti di perder più toſto la robba, e la

vita, che di mutar fede, della qualattione, per eſſer

degna, che paſſi à poſteri la memoria, per eſempio di

fortezza, e di fede, è di ragione, che da noi con par

ticolar modo ſi ſcrina. -

Era il Vincitore Anibale ritornato di nuouo ſopra

Taranto,anelando pure, e bramando ardentemente,

che in qualche modo la fortuna gl'apriſſe il varco alle

mura di quella Città, che ſola per li Romani ſi man

teneua,ch'era Brindiſi; Se gl'offerſe in queſtomezzo

vna certa occaſione di poter per inganno impoſſeſ

ſarſi di quella, non ſi sà però particolarmente il mo

do del trattato, nè la perſona, che s'offeriua di tradir

la Città, ſe non che è certo, eſſerneli ſtata data ſpe

ranza, &eſſer certo, che li ſarebbe riuſcito il diſegno,

come dice Liuio. - -

Anibal è Tarento Brunduſ umflexit iter, prodi

id oppidum ratus. º

che ſenza queſta ſperanza, anzi certa credenza d'ha

uere à man ſalua quella Città, ſenza douere vſar for

za, come le parole di Liuio accennano, non conue

niua à quel prudentiſſimo Capitano mouerli l'Eſer

cito contro. Perciò che, ſendo egli in Taranto, e,

douendo indi partire per Capua, che ſommamente e

gl'importaua, ſe diuertédo di sì lungo ſpatio il cami

no, fuſſe venuto a Brindiſi, per tentare gl'animi de'

Cittadini, ſenza qualche ragioneuol certezza d'hauer

l'intento, haurebbe moſtrato imprudenza grande, 8:

indegna d'wn tal Capitano, qual egli era, mentre il

danno della tardanza era certo, ma incertiſſimo ſa

rebbe ſtato l'Vtile, che poteua ſperare dell'acquiſto

- - N 4 di

“Liuia dece

3. lib.5.
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di Brindiſi; non eſſendo veriſimile, che col ſolo ter

ror delle ſue armi, e con la ſola riputatione del ſuo

Eſercito ( coſe che hauean moſſo l'ignobili luoghi

de Salentini è renderſeli ſpontaneamente ) vna Cit

Difficoltà tà Romana fortiſſima di ſito, 8 habitata da gente ani

diº moſa, & auezza alle guerre, gl'apriſſe per paura le ,

º porte. Il penſare poi d'eſpugnarla per forza, quan
do il trattato non fuſſe riuſciro, ſarebbe ſtato effetto

d'vna grand'imprudenza, e di poca ſua reputatione,

sì perche dal ſito, dalla fortezza delle mura, dalla.

virtù, e diſciplina de'difenſori, non già Salentini ,

come gl'altri, ma Romani, ſe li rendeua difficile, e,

quaſi diſperata la Vittoria; sì anco, che quando ben

foſſe ſtata la Città eſpugnabile, non poteua l'eſpu

gnatione eſſerli breue, & ogni dimora era à lui dan

noſiſſima, perche l'intereſſi di Capua li dauan gran

diſſima fretta, e non ſopportaua sì lungo circuito di

Anabale a camino. Richiedendo dunque le ſue coſe, che non.

Brindiſi. ſpendeſſe il tempo in vano, nè metteſſe a pericolo i

" Soldati, con tentare temerarijaſſalti fà, che Li

uio diceſſe, che quell'andata a Brindiſi fuſſe ſtata ſolo

con penſiero, che la Città li fuſſe data à tradimento .

Nel comparire vn'Eſercito così potente, di cui pre

correua la fama di tante rapine, di tanti incendij, di

tanti morti, e di tante ſtraggi, che patiuano quelli ,

che oſauano farli reſiſtenza, non potè, non commo

uerſi la Città tutta. Nè mancaua, chi eſſendo d'ani

mo corrotto, di mettere innanti à gl'occhi de'Citta

Incentiui dini le calamità, che le Città eſpugnate patiſcono per

si legge di Guerra, la cura che l'huomo deue tenere de'

rindiſi ad vecchi Padri, delle Mogli, e de'teneri Figli, acciò la

ºlº ferocità altrui, non tiri ſeconel precipitio l'inualidi,e

l'innocenti, che ſpeſſe volte vien poi forzato ſtraſci

nando col piede vna ſeruil catena, veder le morti, di

iſcher
- -- -
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i fcherni de' ſuoi, ſenza poter morire. Vi era chi ri

cordaua eſſere il più leggiero di tutti i mali il réderſi

di buona voglia, e con patti honorati,prendendo l'e-

fempio da Taranto, che hauendoſi volontariamente

reſo, eſperimentò la Clemenza del Vincitore,hauen

do laſciato quella Città con le ſue leggi, e trattata,

con ogni forte di amoreuolezza, e corteſia poſſibile,

& all'incontro, i luoghi ehehaueano oſato ritardare

il corſo delle ſue vittorie, hauer pagato la pena della

lor temerità con ruine, e con incendij, & i miſeri Cit

tadini, reliquie delle lor patrie, venduti per ſchiaui,

e carichi di catene eſſer riſerbati all'eſtreme miſerie .

Quando M. Valerio Protopretore, che, ſecondo Li

uto, era Capitano dell'Armata Romana, che guarda

ua tutto quei tratto di Mare di ſopra, chiamando i

Cittadini a parlamento,così cominciò a dirli.

quando in Campagna aperta contro queſt'empio

Moro (ò fideliſſimi Cittadini) ſtauiuo pronti con .

l'arme, attendendo il ſegno della Battaglia, permo

ſtrare il voſtro inuitto valore ; Se alcuno haueſſe ar

dito euitare il voſtro ardimento, e coraggio, haureb

be potuto anteporui il pericolo in che ſi trouaua quel

giorno l'imperio Romano, e l'importanza di quel ,

Criſto 214.

Liuioli. 14.

Orat.di M.

Valerio.

che ſi contendeuatrà Roma, e Cartagine,che non era

meno dell'Imperio del Mondo, per trasferirſi il do

minio di quello all'Vna, è all'altra parte , ſecondo il

ſucceſſo di quella giornata. Ma vedendo hora l'i-

ſteſſo Nemico sù le porte della voſtra Città anelante,

e ſitibondo del voſtro ſangue, come il famelico Lupo

intorno al chiuſo ouile non biſogna per iſtigar l'ardi

mento, e valor voſtro proporui l'honore Italiano ,

non la dignità del nome di Roma,di cui voi ſiete,non

icciola parte, ma la propria ſalute, l'honor delle ,

-

Mogli, delle voſtre Vergini, e lo ſtabilimento de

voſtri
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ºvoſtri Dei Penati. Non ſi fà la cauſa hoggi, è Brun

duſini, dell'ambitione, di qual de due Popoli hab

bia da ſoggiacere, è comandare all'altro, ma delle ,

vite voſtre, ch'il crudel Barbaro affetta con rabbio

ſiſſima fame; Non ricerca da voi l'empio, le Mura,8:

“il voſtro Porto, come ricercò per ſuo commodo da'

Tarentini, che pauroſi, e timidi, li conceſſero quanto

bramaua,ma il voſtro ſangue,la voſtra anima,8 ilvo

ſtro ſpirito. S'inganna chiunque ſpera, che con la .

volontaria eſibitione della Città ſia per ottenere da .

coſtui quei patti, che n'hebbe Taranto; non conoſce

Anibale, nè conoſce i Tarentini, e molto men cono

Anibalena ſcesè ſteſſo, s'alcuno è di voi, che ciò creda. Non è

turalenemi queſto colui, che dal Padre hereditò odio ſempiter

i º no, & inimicitia implacabile contro il nome Roma

no ? Non è egli quello, ch'eſſendo ancor tenero fan

ciullo poſe la pargoletta deſtra ſopra li sacri Aitari,e

con eſecrabile giuramento promiſe alli Dei Patrij, e

profeſsò guerra, 8 inimicitia ſempiterna contro Ro

ma ? Nonè colui queſto, che di quanti prigioni ha

fatto di queſta guerra dall'Alpi, ſin'à quà, rilaſcian

do coloro, ch'erano Latini, è di qualunque altra Na

tione, ha ritenuto ſolamente in catena i Romani, di

chiarando eſſer del ſolo monie Romano implacabile

inimico, e ſolo quella gente eſſer vinico berſaglio del

la ſua ira, e crudeltà, ſenza che mai huomo Romano

poſſi da lui ſperare atto di clemenza,ò di corteſia ? 'E

naturale Inimico queſto,ò fideliſſimi Amici, del nome

Romano; Nè può giuramento, è fede alcuna ſciorre

quella legge naturale,che lo sforza ad odiarne, à per

ſeguitarci. Ma che dico di giuraméto,e di fede! Qual

giuraméto,ò qual fede Punica può fare alcuno ſicuro?

Aſſicurò è vero Taranto, ma credetemi, che non fù

per la fede,ò per il giuramento, ma fàris"
- 1ital-
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Città, non meno di Cartagine è naturalmente inimi
Criſto a 14.

ca di Roma,e nella prima guerra Punica confederata raranto es

con Cartagine,confacendoſi con quella nell'odio de'i
- - - - - - - - a 13 - ru- tag inedia

Romani, l'induſſe à tralignare dalla perfida ſua natu-"

ra,non già per zelo d'oſſeruar la parola, ma per obli

go di conformità, e di compagnia contro il nome Ro

mano. Potrà per queſto ſperar l'iſteſſo queſta Città

di Brindiſi ? è pazzo chi ciò crede, e chi ſete voi è

Brunduſini? ſete forſe Salentini? non, nò ſete Roma

ni, ſete omai antica ſua Colonia,ſete parte,e membro

del corpo di Roma, i voſtri Aui ſiedono hoggi nel Se

nato,trà quei ſauij Porporati, in queſte voſtre Roc

che ſtà il Campidoglio, queſte voſtre Piazze, e ſtrade

ſono non meno de'trionfi de Romani, che di Brun

duſine calcate. Il nome di queſta famoſiſſima Città

ſtà in caratteri di Bronzo nel Campidoglio intaglia

to,riuerito da quei Cittadini,8 honorato ſommamé

te da quei Patriti. Come dunque voi Cittadini Ro

mani oſarete ſperare equità,giuſtitia, è corteſia alcu

ma d'Anibale Cartagineſe, ſprezzator d'ogni Dio, e

d'ogni legge ? Ma ſi come queſto è certo, ſiaſi pur

dubbio. Chi vi forza a far con tanto voſtro pericolo

proua della Fede Libica è forzaui per ſorte il timore

d'alcun certo male, che vi ſopraſti ? Parendoui forſe

meglio l'eſporſi al pericolo dubbioſo,che ſoffrire vn .

danno certiſſimo, 8 ineuitabile. O Cittadini, e qual

timorvano è queſto che penſate ? non vedete, come

la voſtra Città non può patire aſſedio ? non ſe li può

impedire il commercio di fuora è non ſete voi Signo

ri del mare ? non è nel voſtro Porto vin'Armata di Amatama,

venticinque Galere,che per voſtra guardia, e del vo- i guas

ſtro dominio maritimo è mantenuta dal Popolo Ro- di

mano con tanta ſpeſa è con qual Armate potrà il Mo

ro,che non ha vn picciol Legno, impedire gl'aggiuti

- - - - che

ia di Er -



pirma di 2 o4 Tempi Romani. Libro

º che dall'uno e dall'altro matevi ſtanno apparecchia

ti per ogni biſogno ? Temete forſe la violenza per

terra ? e le voſtre ſicuriſſime Rocche, le mura minac

cianti, il ſito ineſpugnabile, non aſſicurarebbe la ſteſ

ſa codardia ? Pugna per voi la Natura, e l'auantaggio

del luogo,douevno di voi vale per cento. Ma che

ſtò io à dire; Voi che poco dianzi frà le Romane Le

gioni, nel Campo aperto,nontemeſte opporre il pet

to all'armi di queſto Inimico, quando in vin picciol

Vallo vi biſognò col ſolo valordelie braccia , e del

cuore,comprare la vita con la morte dell'auuerſario.

Voi, voi, che rimaſti dalla ſtragge di Canne, chiuſi in

vn ſtretto, e malageuole luogo, pieni di ferite, e ba

gnati di ſangue, ardiſte con la guida d'un Tribuno P.

Sempronio Tuditano farui la ſtrada con le ſpade,per

mezzo dell'Eſercito vincitore, 8 al diſpetto di tanti

aſſediatori,v'inuolaſte à tant'haſte, à tanti dardi, & à

tanti ſtrumenti di morte, arriuando ſalui à Canoſa . .

Temerete hoggi ſedendo in queſt'eccelſe mura, in .

queſte ſuperbe Torri,doue con vn ſol ſaſſo, ſpinto col

piede potete à ſalua mano vecidere il più audace, e

forte Inimico, che nel Campo Cartagineſe ſi troui .

Ah non fa vero , che s'intenda mai in Rora di voi

tanta vil:ade,che sò ben'io,non s'vdirà giammai.Diſ

preggiate inuitti,e glorioſi Brunduſini queſto perfido

Numida,le cui Fortune ſalite al ſommo, biſogna hor

mai che comincino a declinare al precipitio, confor

me l'vſo dell'humane felicità, non mai ſtabili,nè mai

fermi, come ſi deue ragioneuolmente ſperare, che,

quindi innanti aſcendano quelle di Roma, che già

per ſcherzo della pazza Fortuna,non per mancamen

to di virtù pareano calate al baſſo. Segno di ciò è ,

che li Dei han tolto la mente, 8 il giuditio à queſt'em

pio, peraltro giuditioſo, e prudente, haºs" così

- 2 - TI13 13
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malaniente ſcruitoſi della vittoria con tutto il conſe

glio, che li daua Maharbale dopò il conflitto di Can

ne. E che hora douendo volare verſo Capua,da cui

pende,ſecondo la ſua eſtimatione, la ſomma de' ſuoi

vaſti capricci, viene a perder inutilmente il tempo

ſotto le noſtre mura, dando in tanto aggio alla noſtra

Roma, no a pur di reſpirare, ma di raccuiſtare anco

le forze, baſtanti hormai, non ſolo è difenderſi, ma è

caſtigario ancora della ſua temerità, come ſon certo;

che auuerrà in b eue. - - - - - -

Con queſte parole il Propretore, confirmati gl'a-

nimi de' Cittadini,reſe audaci, e ſicuri i più timidi ; racco a º
- troAnibale -

onde parea hormai ſneruato, & indebolito quell'E-

ſercito inimico, che dianzi ptreua formidabile, 8 in

uitto. Girandoſi fra tanto Anibale intorno i confini

della Città di Brindiſi, aſpettau i,che ſeguiſſe qualche

effetto del trattato fatto,ma non vedendone ſegno al

cuno, & eſſendoli nota l'impoſſibilità in quel tempo

dell'eſpugnatione della Citta, e conoſcendo vana la .

ſua venuta,non volle più perdere il tempo in darno,

ma dato il guaſto al Contado, diede il ſegno della ..

partenza,ſenza hauer fatto altro, che conſiderare di

ſopra i Colli, il ſito, e la diſpoſitione della Città, preſe

altrotre il camino.

I B. induſini, che vedean dare le ſpalle al forml

dabile Eſercito, fremente d'ira, e ſitibódo del ſangue

Bunduſino, lietiſmi, perchè conoſcean, che con .-

quella partita infruttuoſa, confeſſaua tacitamente il

Nemico, la fortezza della Città, e la debolezza ſua, a

poiche con tanta gente,e con tante machine,non oſa

ua tentare aſſalto, e violenza alcuna. Accompagna

ro la loro partenza dalle mura con ſibili, fiſchi, e,

ſcherni. E tale fù il fine d'Anibale, ch'hºbbe nella

Città di Brindiſi. Il progreſſo poi dell'Iſteſſa guerra!

- - Garta
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i diede occaſione à Brunduſini di far par

leſe al Mondo l'incorrotta fede, è il grande affetto

loro, che profeſſauano, verſo il Popolo Romano, co

me ſin'à quel tempo hauean paleſato, la forza, e l'ar.

dire in tutte l'occaſioni, che ſe gl'erano offerte, 8 vina

occaſione fù queſta.

Era hormai eſauſta l'Italia di gente con tanti Eſer

citi, tante rotte, e sì continui ſupplimenti, e facendoſi

in Roma vn parlamento generale, nel quale inter

uennero i Legati di trenta Colonie, che all'hora era

no in Italia de Romani. Fù propoſto, che ſecondo

il patto, e la ragion di Colonia aggiutaſſero in quel

l'eſtremo biſogno la Repub ica,che vacillaua,ſommi

niſtrando la pattuita quantita di denari,e di gente per

beneficio commune della Patria. Buona parte delle

dette Colonie alla sfacciata negò di contribuire più

Soldati,ò denari, affermando, non poter più ſoppor

tare titi peſi, eſſendo le Città per le guerre, vuote di

denari, e di gente. Parue queſto vin principio di ri

bellione,nè potero i Conſoli diſtorli da quell'oſtina

tione con prieghi, è con reprenſioni. Sì male eſem

pio,& in quelle congetture, così ſoſpetto, non ſeguiro

già l'altre, e particolarmente Brindiſi, ma fù vna di

quelle, che riſpoſe, eſſer prontiſſima la Città di Brin

diſià contribuire al Popolo Romano, quanto da la

forma dell'obligo douean dare, e ſe di maggior nu

mero haueſſe biſogno la Republica, eſſer apparec

chiata à darlo, viuendo ſempre prontiſſima ad eſe

guire quanto Roma comandaſſe, con tutte le ſue for

ze. I Conſoli non li parendo ſodisfare è tanta cor

teſia, ſe eſſi ſolo haueſſero ringratiato quell'offi ioſe,

& affettionate Colonie, fero, ch'il Senato,S: il Popol

tutto con publico, 8 honoreuoliſſimo decreto, rim

memorandotrà molti preclari offici, fatti dall'iſteſſe

- Colo- L



Tempi Romani. ſecondo. -

Prima di

Colonie ad eſſi, 8 a loro Maggiori, queſto freſco, 8.

importante beneficio alla Republica, le lodaſſero, 8.

inalzaſſero con gratie immortali. Colonie veramen

te degne,che Liuio ſteſſo ſcriuendo quei geſti ne hab

bia particolar zelo, che ſi ſappia ne i ſecoli futuri il

nome di tutti, acciò non reſtino defraudate del pre

mio,douuto alla virtù, che è la lode. Furono deciot

to quelle Colonie, i cui nomi legganſi appreſſo il me

deſimo Autore ; a noi baſta, ch'in quel numero ſia

Brindiſi, e che da lui in partei" Roma il ſuo

Imperio, che all'hora.ſenza quel ſoſtegno, precipita

ua, ecco le parole di Liuio. -

Ne nunc quidem poſt tot ſecula ſileantur frau

dentur,ne laude ſua, Brunduſini fuere, circ. Ha

rum Coloniarum ſubſidio, tum Imperium Popu

li Romani stetit, jſquegrati e,o in Senata, di

apud Populum act e.

E queſt'è quanto in quella pericoloſa guerra Punica

ſi troua ſcritto de geſti di Brindiſi, poco in vero, ma

non di poca lode, eſſendouiſi tanto chiaramente ,

ſcorta la fede, e la coſtanza di Brindiſi verſo il Popo

lo Romano con offici; tanto ſegnalati.

C A P IT O L O N O N O .

Vn cittadino Brunduſinofaeliſſimo al Senato Re

mano; e ſi moſtrano l'eccellenze di Pacuuio

Poeta Branduſino.

Rà l'altre opere egreggie, e degne di perpetua

memoria,che fecero i Brunduſinià Roma, per le

quali reſtò perpetuamente obligata quella Metropo

li del Mondo alla Città di Brindiſi. Segnalatiſſima

fù quella fatta davn nobile Cittadino, per ſeruigio

–- dell'Im
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º dell'Imperio Romano, che fù la ſeguente. Liberati

finalmente i Romani da quella crudeliſſima guerra

Cartagineſe, che li tenne ſedici anni inquieti,tuban

doli il poſſeſſo d'Italia, nacquero occaſioni di portar

l'armi loro nella Macedonia, e nella Grecia, prima

Guerra di contro Filippo, S. Antioco, S&indi contro Perſio fi

. Perſio, glio di Filippo. Q ueſto eſſendo ancor fanciullo, e

regnando il Padre nebbe ſempre l'anime auerſo da'

Romani, e conoſcendo che il ſuo fratello maggiore,

chiamato Demetrio, a chi dopò il Padre ricadeua il

Regno, era con l'animo tutto Romano, oprò tanto

con inſidie, e tradimenti, che dal proprio Padre li fè

toglier la vita. Hereditando poi egli il dominio ,

- s'andaua preparando alla guerra contro Romani,

mettendo in ordine quanto parea, che per quella li

fuſſe ſtato di biſogno, preparò armi, per fornire ti è

eſerciti, denari per poterne pagare diece mila ſoldati

s", foraſtieri per diece anni continoui, trentamila pedo

io contro ni dei ſuoi, e cinque milla caualli, e vettouaglie, per

Rºmani diece anni da nutrire tutto il campo . Accreſceua il

ſuo ardire la parentela, che tenea col Rè Seleuco, e

col Rè di Pruſſia, la confederatione, che hauea fatta

con li Beoti, l'amicitia ſtretta degli Achei,e degl'Eto

li, e li fauori, & inclinationi delle più celebri Città

Greche, 8 Aſiatiche. Ma tanti preparamenti leciti

per la ragion di Guerra, ch'ordinariamente ſi ſoglio

no fare da Prencipi Guerrieri,non baſtauano ad vn ,

ingegno perfido,che hauea col ſangue del Germano

macchiata la Corona Reale, ch'indegnamente por

itaua sù'l capo; prima di muouer l'armi apertamente

contro Romani,machinò d'aſſalirli con occulti tradi

menti di mortaliſſimi veleni. Era in quel tempo, co

IL Rammio me Liuio ſcriue,vn Gentilhuomo in Brindiſi de' prin

induino cipali della Città, il cui nome fù L. Rammio"e
Cill dl O
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chiaro per la nobiltà,e per le ricchezze, ma chiariſſi- i

mo ſopratutto, per la corteſia, e liberalità, che vſaua,

con tutti, nè mancaua à coſtui ampia materia d'eſer

citar la ſua magnificenza, e liberalità, per cauſa del

continuo paſſaggio, che faceano da Brindiſi perſone

di conto, nell'andare, e venire dalla Macedonia, S&

Aſia,così Legati, Duci, 8 altri Signori Romani, co

me anco diuerſi foraſtieri, tutti huomini illuſtri, come

Rè oltramarini, Ambaſciatori, 8 altri, che per varie

occaſioni,venendo in Italia, e ritornando alle lor Ca

ſe capitauano nel Porto di Brindiſi, tanto per la com

mountà ſingolare del Porto, come per quella di Ter

ra della Via Appia,tanto celebre. Tutti coſtoro ſo- c reſa di

iea queſto buon Gentilhuomo riceuere in ſua Caſa , Raminiº.

non laſciando officio di hoſpitalità, e corteſia, che -

non vſaſſe loro, partendo tutti da lui ſodisfattiſſimi,e

legati con indiſſolubil nodo d'amore. Quindi auuen

ne, che era sì conoſciuto per fama ancor dall'eſtrani,

che non era Rè nell'Aſia, è Città nell'Illiria, e Grecia

che non haueſſe di lui conoſcenza, almeno per nome,

Frà gl'altri che obligati da tal corteſia, hauea con

tratto con lui ſtretta amicitia fù il Rè Perſio, ſi che , --- -

ſpeſſo ſi ſoleano viſitare con lettere. Parendo dun-"

queà queſto perfido Rè, ch'eſſer potea queſto Nobil mio

huomo Rammio ottimo, 8 efficace iſtrumento del

ſuo maligno penſiero, e deltradimento, che già nel

l'animo contro Romani ordiua, procurò con luſin

ghe, con prieghi, e con promeſſe di più ſublime for

tuna,ch'andaſſe à trouarlo nel ſuo vicino Regno, tan

to era la domeſtichezza,che contratta ci hauea. Non

potè Rammioreſiſtere a tanti Regi inuiti, che però

ſi poſe in viaggio, 8 andò è rouarlo, più per non di- Ramaiova

moſtrarſi ſcorteſe, che per fine d'ambitione. Arri- a Ripi,

uato in quei lidi, fù con ſtraordinarie carezze, e ſin

O golari
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olari honori riceuuto in caſa da quel Rè, & in breud

tirato a più ſtretta familiarità,8 à più ſecreti ragiona

menti,epiù importanti, ch'egli haurebbe voluto, e

quando parue al Rè d'hauerſelo tanto intrinſecato, &

obligato con ecceſſiue carezze, honori, e doni, che,

poteſſe pienamente fidarſene gli aperſe finalmente il

i"maligno ſecreto, che fù, com'egli deſideraua,che

in Brindiſi auuelenaſſe quei Duci, Legati, e Signori

Romani, ch'eſſo li darebbe notati in vn ſcritto, quan

do capitaſſero in Caſa di lui, doue per il paſſaggio,

che faceuano, erano vſati albergare; ſoggiungendo

li, che ſapea molto bene di quanta difficoltà,e di qui

to pericolo fuſſe vna tal opera, e che non ſi potea eſe

guire ſenza che altre perſone lo ſapeſſero, 8 oltre di

eiò, eſſer molto incerta la riuſcita, per eſſer dubbia la

uantità del veleno,che biſognaua, acciò ſi habbia,

cretamente l'intento, poiche poco meno del giuſto,

non haurebbe hauuto effetto, e poco più, non s'hau

rebbe potuto celare. Ad ogni modo hauea egli pre

uiſto queſte difficoltà, e trouato il modo per ſuperar

le, perche tenea preparato vintal veleno, per conſi

gnarlo,che dandoſi,non ſi potrebbe con ſegno alcu

no conoſcere,dopò dato. Aggiunſe alli prieghi pro

meſſe di ricchi premi, moſtrando con euidenti ſegni,

di non douer riportar repulſa la ſua dimanda fatta -

Reſtò per buon pezzo attonito il fedel Rammio, e ſi

riempì di horrore à tal richieſta, parendoli hauer

contaminate l'orecchie dal ſuono di sì perfide voci .

Trouorne pure in lui, come in huomo ſaggio tanto

di luogo in talturbatione la prudenza, 8 il diſcorſo

che fecero,s'appigliaſſe ad vna reſolutione giotseuo

le à sè, & alla Romana Republica; Conſiderò il luo

go,doue ſi trouaua, che era la Reggia del Traditore

sierstensissimi posti reati disºrie
--
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la richieſta ſceleraggine, egli ſarebbe ſtato il primo “

ad eſperimentare nella propria vita la violenza di

uel veleno, che per altri ſi preparaua, così appunto

lo diſſe Liuio. Liuio deer

Rammius veritus meſi abſtinuiſſet, primus ipſe ub.s.

veneni expertmentum ſet. -

E che ſenza poter giouare alla Republica, è manife

ſtare al Mondo la ſua fedeltà, fuo, che all'infido Bar

ibaro, haurebbe inutilmente finito i ſuoi giorni. Raſ

ſerenando il viſo, e tranquillando i moti dell'animo,

così riſpoſe. Non douete, è Rè, prender marauiglia

della turbatione, che in mè forſe hauete letto nel vol

to, poiche la grand'importanza del negotio & il pro

prio pericolo, che con cuidenza innanzi agl'occhi Rammi

mi ſi rappreſenta,m'hanno nel principio alterato, ma:

douendo il veleno eſſer sì occulto,che non potrà con ſentire.

inditio alcuno ſcoprirſi, m'aſſicura d'ogni periglio ,

così nella vita, come nella fama, della quale più te

mo,mentre ſon certo della ſicurezza della mia perſo

na, ogni volta che ſcouerto il delitto fuggiſſe in Ma

cedonia. Però mi riſoluo, di non eſſere ingrato a tan

ti honori riceuuti da voi, ma m'eſibiſco prontiſſimo

ad eſequire quanto m'hauete impoſto. Seppe così

ben coprire l'animo ſuo il buon B unduſino, ch'il

ſciocco Rè,credendolo perſuaſo, li diede lietiſſimo in

vn foglio la nota di tutti coloro, che hauea nell'ani

mo ſuo deſtinato alla morte, 8 inſieme il mortifero

ſucco,col modo, quantità, e regola opportuna d'ap

plicarlo. Accelerando Rammio la partita dell'odio

ſa Reggia, fù in breue ſpedito per Brindiſi, carco di Ranieri:
Reali doni, e molto più di promeſſe. Ma vſcito dal",

Porto, ringratiando i ſuoi Dei,che da sì gran perico

lo hauean ſcampato lui,e la Republica, non preſe già

, la ſtrada dell'Italia,mariuoltido la prora al Leuante,

- i O 2 ſe ne
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ſe ne andò per drittura verſo Negroponte, doue s'ini

tendeua eſſere il Legato dell'Aſia C. Valerio. A lui,

come al più vicino miniſtro di Roma, communican

do il ſecreto, ambidue inſieme, ſe ne vanno in Roma,

e riſeriſcono il tutto al Senato; Non potè quel Sena

to,ſenza ſtomacarſi vdire vna ſceleraggine così eſe

cranda ; poiche, benche quel Rè con animo Regio

apparecchiaſſe contro Romani giuſta guerra, ad ogni

modo con animo barbaro, e villano s'applicaua ad

aſſaſſinamenti di velenoſe beuande, che ſi come i ver

leni ſon propri di fiere, così inferocì, e dishumanò i

magnanimi cuori di quei venerandi Patriti contro di

Perſio,è trattarlo da velenoſa fiera. Onde deliberò

il Senato di hauer Perſio, non pur in conto di giuſto,

& ordinario nemico,ma d'wn perfido aſſaſſino,e d'vn

traditor venefico. Nè potè aſpettar il tempo conue

niente à mouerli guerra, ma prima che ſi creaſſero i

nuoui Conſoli,a cui ſi commetteſſe il baſtone di quel

la,volle, per non perderſi tempo, ch'il Pretore Gneo

Licinio faceſſe toccar tamburro,e che ſcriveſſe in fret

ta Soldati, tanto di Cittadini Romani, quanto di fo -

raſtieri: Congregato in poco tempo l'Eſercito fù

menato in Brindiſi, per aſpettare iui il buon tempo ,

per paſſare alla Velona, all'hora detta Apollonia ,

acciò poi quel Conſole à chi toccaſſe in forte la Ma

cedonia, haueſſe il luogo, doue ſicuramente poteſſe ,

applicarſi con l'Armata, e sbarcare commodamente

le ſchiere. Il fine di quella guerra partorì l'vltimo

eſterminio di quell'aſſaſſino Rè come meritaua per li

ſuoi indegni attentati, della quale non tocca alla no

ſtra Hiſtoria diffuſamente parlarne, baſtandoci ha

uerla ſolamente accennata per gloria d'vn Cittadino

Brunduſino, che ſi moſtrò così fedele, 8 incorrotto

verſo Roma,anzi verſo la propriarussia
-. e - lIſl3
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ſtimata Roma da Brunduſini, ſi come i Romani col

nome di Patria chiamauano Brindiſi. Non ſi deue,

qui tralaſciare vn ſucceſſo memorabile, ch'è ſttomu

toria à maligni di tacciare la fedeltà, e ſi cerita Brun

duſina,tanto celebrata dagl'antichi Scrittori,che ſem

prehà profeſſato con Romani, non riſparmiando

l'hauere, e la vita per ſeruigio, e mantenimento di

quella Republica, il fatto, è il ſeguente. -

Diſceſo dall'Alpi Anibale in Lombardia,trouaua

ſia ſtrani termini per la fame,che patiua il ſuo Eſerci

to. Non ſi trouando vettouaglia in campagna per la

ouida cura de Romani,che preuedendo la venuta

del Nemico, l'hauean tutta ridotta in luoghi forti .

Ma da queſto certo pericolo fù liberato da vm Brun

duſino, che ſubornato da lui, li diede vn Caſtello ,

alla cui uardia egli era ſtato poſto, doue haueano i

Romani ripoſta ſomma grande di vettouaglia, che fù

poi quel Caſtello il granaio d'Anibale, mentre guer

reggiò in quel Paeſe, che ne ſeguì quella gran rouina

all'Italia, reſtandone perpetua, e lacrimeuole memo

riaà poſteri. L'accuſa è data da Liuio,donde la pre

ſero i Dettrattori. -

Anibal anxius inopia, que per hoſtium agros ,

eumtem (nuſquam preparatis commentibus )

in des excipiebat ad Clastidium vicum , quo

magnum frumenti numerum cogeſſerant Roma

ni mittit. Ibi cum vimpararent ſpes facta pro

ditionis, necſanè magno pretio. Nummis au

reis quadrigentis datis P. Brunduſino Praféfo

preſidi corrupto traditur Anibali claſtidium,

id horreum fuit penis ſedentibus ad Trebiam .

Certo è che è prima viſta raſſembra queſto Tradito

re eſſer ſtato Brunduſino, ma ſe con attentione ſi con

ſiderano le parole, ſi trouarà, che d'altra perſona hab

- O 3 bia
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Criſto. 165,

Liuie deca

- s:lib.2.

bia fauellato Liuio, che di Cittadino di Brindiſi; poi

che era vſotrà Romani metter prima il pronome, poi

il nome, indi il cognome, e finalmente l'agnome, co

me in queſto eſempio : Publio Cornelio Scipione,

Africano, e così degl'altri, dunque non può eſſer,che

Liuio tanto pratico dell'wſanze Romane,metta in co

lui li due eſtremi,ſenza li mezzi,cioè il primo, e l'Vlti

mo,il pronome,S&agnome,chiama dolo Publio Brun

duſino,tacendo il nome, 8 il cognome che tanto im

portauano in queſto caſo. Come il medeſimo Liuio,

nominando Rammio Brunduſino, del quale habbia

mo parlato di ſopra, alle volte lo chiama col preno

me, nome, S&agnome, cioè Lucio Rammto Brundu

ſino,& alle volte col nome ſolo,cioè Rimmio,non di

cendo mai Lucio Brunduſino, nè ſi può trouare ſimil

modo di parlare appreſſo di chi ſi ſia,che habbia ſcrit

to delle coſe di Roma. Io sò molto bene,ch'alle vol

te ſi nomina alcuno appreſſo l'Hiſtorie Romane non

con nome, ma con cognome, è con l'agnome ſolo ,

come quando ſi dice: Il Scipione paſsò in Sicilia, è

veramente, l'Africano ripreſse Maſſiniſſa, e ſimili,ma

ſempre in tali voci, l'articolo, il, è uero, lo, eſpreſſo,

ò tacito determina, e reſtringe il ſignificato di quella

voce della pſona, che li ſiegue,talméte,che né ſi poſſi

intendere d'altra, e però compete à perſone famoſe,

onde dice doſi il Scipione,ò l'Africano,nò ſignifitano

queſte voci,vno della famiglia de'Scipioni,ò vn Afri

cano indeterminataméte,ma quel Scipione, è quell'

Africano,che per eccelleza è tale, il quale è P.Corne

lo: biſognarebbe diidue, che queſto Brüduſino,di chi

ſi parla fuſſe ſtato qualche" di sì gran fama ,

che nominandoſi così, s'intenda di lui, e non d'altro

di Brindiſi, e quando ciò così fuſſe, come ſi congion

ge,con quel prenome Publio ? haurebbe certo erra
CO,
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-to Liuio,ſe cosi haueſſe parlato,anzi contradetto è sè Critto i 65

ſteſſo ; che con termini proprij di Romani egli ſuol

ſempre parlare, come s'è detto. Ben eſſer pt ebbe,

che Liuto 'n ubbi chiamato col nome della Patria ſo

la, per eſſer ſtata forſe tanto oſcura, «vile la perſona,

che non ſe ne ſapeſſe la fameglia, nè il nome . Ma -

non potea eſſer tale vin Capitano, a cui il Popolo Ro

mano hauea commeſſa la cura d'wna Rocca di tanta

importanza, però non ſi può credere mai, che per

quel prenome Publio che precede, ch'il Brunduſino,

che li ſiegue, poſſi eſſer agnome di Patria, ma nome ,

proprio, come ſe ſi diceſſe, Anibale Simpronio,8 al

tri, il che chiaramente coſta da Polibio, che parlan

do di queſto medeſimo, lo chiama aſſolutamente ,

Brunduſino.

Per id tempus Anibal claſtidium oppidum ca

ptt, Brundaſino Preſidy corrupto.

In quella guiſa,che molti ſi dimandano col nome Ro

mano, non perche ſiano Cittadini di Roma, ma con .

nome proprio, e particolare della perſona, così det

ta, non hauendo altro nome di quello, col quale ſi

chiama Romano, come l'eſperienza è manifeſta, an

che in queſti noſtri tempi. Fù dunque queſto huo

mo,che tradì il Caſtello Claſtidio, chiamato Brun

duſino, ma di Patria Romano, come conueniua che ,

fuſſe vn Capitano di tanta confidenza, che haueua ,

hauuto in guardia vn Caſtello di così fatta importa

za dal Popolo Romano. Nè mi ſon diffuſo in queſto

moſſo da particolar intereſſe per dimoſtrare la candi

dezza della fedeltà, che vsò ſempre Brindiſi con chi

hebbe amiſtà, ſenza macchiarla mai con tradimenti,

ch'alla fine quando coſtui fuſſe ſtato Cittadino di

Btindiſi, non può l'infamia priuata d'wn Cittadino ri

Polib.lib3.

Brunduſino

nome pro

prio.

dondare è diſshonore della Patria tutta, anzi come,

diſſe il Poeta. O 4 A2ael
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Slaioli. 12.

Auel ch'il Maeſtro ſuo per trenta nummi

Diede à Giudei, non nocque à Gianni, è a Piero.

Nè d'Hipermeſtra è la fama men bella,

Se ben di tant'inique era sorella.

Ma ſolo per ſcoprire la verita dell'Hiſtoria, acciò

qualch'vno non s'inganni leggendo Liuio.

Intorno a queſti tempi fiorì in Brindiſi il famoſo

Poeta Tragico Marco Pacuuio, come dice Plinio, 8

Ambrogio Calepino diſſe. - -

Ex hac Vrbe Pacuuius Poeta ortum traxit. -

Fù eccellentiſſimo non ſolo nella Poeſia, ma anco,

nella Pittura, del che ne fanno teſtimonio le pitture,

di lui che furono in gran ſtima appreſſo gl'Antichi,

e particolarmente quelle che fece in Roma, che furo

no poſte nel Tempio di Hercole nel foro Boario, ol

tre che fece più illuſtre l'arte ſua nella fama della .

Scena, come aff rma Plinio.

Proximè celebrata eſt in foro Boario AEde Her

culis Pacuuj Poete pictura, Enny Sorore geni

tus hic fuut, clarioremque eam artem Roma fair

gloria Scene.

Viſſe queſto Poeta coetaneo di Terentio il Comico,

e furono entrambi intorno a cento, e trent'anni inna

zi 'Incarnatione del Diuino Verbo. Fù figlio Pacu

uio della Sorella, è come altri vogliono della figlia -

di Ennio Poeta celebre, che per l'affetto che portaua

alla Città di Brindiſi, volle contraherci parentela, 8,

hauerci domicilio, dando per Marito alla ſorella , è

figliavn Brunduſino. Nacque Ennio nell'antica .

Città di Rudia, onde Tuliio ſo chiama Rudio, & Au

ſonio Poeta Rudino. Vnde Rudinus ait.

Siluio Iralico ſcriuendo di eſſo Ennio dice:

Rudi egenuere vetuſte

Nunc Rudia ſolo memorabile nomen alumno.

--

Qui
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Ouidio dice eſſer nato nei monti di Calabria, e Stra

bone deſcriuendo la Regione de Calabri Salentini

afferma eſſer quiui Rudia Città Greca, dalla quale ,

hebbe origine il Poeta Ennio; anzi il medeſimo En

nio eſſendo ſtato per l'eccellenza della ſua virtù an

nouerato frà Cittadini Romani, di sè ſteſſo nelli ſuoi

Annali così diſſe.

- - Nosſumus Romanei, quifuimus ante Rudinei.

Dubitano i bene i Scrittori in qual Rudia ſia nato

Ennio, per eſſer ſtate nella Regione Salentina due ,

Rudie, le rouine dell'wna ſi vedono nel mezzo del

Iſtmo verſo la parte Occidentale della Prouincia lon

tana da Taranto circa miglia dodeci, chiamata hog

gi da paeſani Ruſcha, che fu vintempo Città di Pedi

cli preſſo la Terra delle Grottaglie. Si vedono del

l'altra le rouine nella parte Orientale nell'Iſteſſa Pro

uincia lontane vn miglio in circa dallaCittà di Lecce,

volgarmente detta Rugge,& in queſta è più probabi

le in dire che ſia nato Ennio, eſſendo certo ch'egli ſia

ſtato deila Regione Meſſapia, e nato ne'monti Cala

bri, come dice Oudio.

Ennium in Calabris montibus eſſe ortum.

Intendendoſi per Calabria quel patio di paeſe che,

tramezza tra Brindiſi, 3 Otranto, nel mezzo del qua

le era ſita la Città di Rudia vicino Lecce,leggaſi Stra

bone che diſtintamente riferiſce quanto ſi è detto.

Scriſſe molte Comedie, e Tragedie, delle quali par

te traduſſe da Greci, e parte furono del ſuo proprio

ingegno. Scriſſe anco molte altre illuſtri, e chiariſſi

me opere, dalle quali ſi ſcorge hauer ſuperato tutti

gl'altri Poeti di quel tempo, e particolarmente in .

quelli quaranta libri degl'Annali ſcritti in verſo he

roico,nelli quali celebrò i fatti illuſtri del PopoloRo

mano, Szi famoſi geſti del ſuo Scipione, dal quale
- - - IlCI 1
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“º meritò l'addottione alla propria Sepoltura, come Pa

dre che l'hauea regenerato nella memoria de poſte

ri, come dice Cicerone.

cic orat p Carus fait seipioni noſter Ennius, Itaque in

Archit. .Sepulchro Scipionum putaturaseſſi coſtitutus.

Anzi ordinò il medeſimo Scipione che ſopra il ſuo

tumulo doue ripoſar doueano le ſue oſſa con quelle a

di Ennio,che ſe li rizaſſe la ſua ſtatua, come teſtifica ,

Liuio.

Rome extra portam capenam in Scipionum e

monumento tres ſtatue ſunt quarum da e P & L.

Scipionum di cuntnr eſe: Tertra Poeta 2 En

nº/ . -

Benche ciò non ſia certo, perche altri vogliono che,

fuſſe morto a Linterno, 8 iu ſepolto, con la ſeguente

inſcrittione che fè incidere nel ſuo ſepolcro.

ingrata Patria, ne oſa mea quidem habes.

Euſebio. Euſebio dice, che l'oſſa di Ennio fuſero ſtate traſpor

tate in Rudia ſua Patria, e ſepolte con ſuoi, e che ſo

pra del ſuo ſepolcro vi fuſſero inciſi queſti verſi fatti

da lui medeſimo prima che moriſſe, che ſono riferiti

da Tullio. -

dic.I.Tuſc Adſpicite, è Ciues ſenis Enny imaginis vrnam

Hic noſtrum ſcripſit maxima f fa patrum.

INemo me larhrymis decoret, ncc fanere fletu,

Faxit cur ? volito docfa per ora virum.

- Dicono alcuni che haueſſe ſcritto Ennio con verſi

outdl b, molto rozzi,cometrà gl'altri l'afferma Ouidio.

de Triſt. vtque ſuo martem cecinitgrauis Enniu; ore

Ennius ingenio maxime arte rudis.

Ci Il che è eſpreſſamente falſo,eſſendo ſtato chiamato da

Siº Cicerone Poeta illuſtre, e d'acuto ingegno, e di Vir
Mg. 5 5 - 5

gilio ſi legge che haueſſe hauuto in tanta ſtima l'ope

re di Ennio, che non ſolo nel ſuo heroico Poema, ne

- tra

TLiuioli. 38.
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traſcriſſe le dittioni,e li periodi, ma anco i verſi intie- “º”

ri; anzi tenendo vina volta in mano l'opere di Ennio,

dimandato da vm ſuo amico, che egli faceſſe i li ri

ſpoſe: - - -- -

Aurem ex Ennj ſordibus colligo. -

Et ancorche qualche ruuidezza di parlare ſi ritrouaſ

ſe nel ſuo verſo, non è da marauigliarſi, perciò che

tutto ciò fù fatto con arte, ſecondo l'età che correua,

confacendoſi col Romano parlare di quei tempi, ia

onde non fù vitio particolare, ſe vitio ſi può chiama

re, ma anco di tutti Romani Poeti di quel tempo, co- Flacco,

me nota Flacco nel libro de' Poeti.

Laſciò Ennio nella morte herede delle ſue facoltà

il noſtro Marco Pacuuio Brunduſino ſuo Nepote, eſ

fendo ſtato fatto vin pezzo prima herede delle ſue.

virtù, come ſi vede dell'opere marauiglioſe che e'

ſcriſse. -

Delle Tragedie di Pacuuio non n'habbiamo altro

che la fama, 8 il nome d'alcuni, hauendo il tempo

deuorato quell'opere che meritauano l'eternità, eſ

ſendo di tanta dottrina, che Oratio ſtando in dubbio

ſe ſi doueſſe proferire Pacuuio ad Azzio, dà alla fine Orat qa.

al Brunduſino il pregio di dotto:

.2goties ambigºtur vter vtro ſit prior, aufere

Pacuuius do&i famamſenis Aéftus alti.

N'habbiamo ſi bene altri teſtimonij ch'egli ſia ſtato

elegante, e graue Scrittore, come Aulo Gellio nelle

ſue notti, riferendo vn Epitafio di lui, che egli ſteſſo - - -

ſi compoſe viuendo,come fece Ennio ſuo Zio,lo chia- º" lib. 1.

ma con queſti epiteti.

Epigramma Pacuuj verecundiſſimum & puriſe

ſimum dignum eius elegantiſſima grauitate.

L'Epigramma è queſto:

ade



Piadi 22 o Tempi Romani. ALibro

Criſto 13o. Adoleſcens tamet ſi properas hac teſaxum rogat

Vi ſe aſpicias, deinde quod ſcriptum eſt legas º

Hicſunt Poet e Pacuuj marca ſita

oſa: hac volebam neſcius ne eſe; vale.

B bé potè egli conoſcer'eſſer vicino al ſuo fi ne,e farſi i

preparamenti neceſſari al ſuo rogo con queſt'Epita

fio, percioche viſſe nouant'anni, ſino all'ottanta de'

Tatiana quali inſegnò le fauole da lui trouate, per quanto ne
tO» dice Tullio con la teſtimonianza di Azzio Poeta . .

Morì in Taranto nonagenario, per quel che dice Eu

ſebio: Scriſſe queſto Poeta molte Tragedie , frà le

ºgºdi quali le più famoſe furono queſte, l'A tiopo, il Te

º uero, il Giuditio dell'armi d'Achille, la Medea, 8 il

Paulo,delle quali appreſſo gl'Autori Latini ſe ne tro

ua qualche memoria. Marco Tullio fè tanto conto

dell'Antiopo di Pacuuio,che giudica nemico del no

me Romano chi non l'applaude.

-2uis enim tam intmicus pene Roman nominis

eſt, qui Ennj Medeam, aut Anttopum Pacuuj

ſpernat . -

L'iſteſſo Tullio dice, che più ſi può imparare dalla .

Tragedia di Pacuuio intitolata il Teuero, che da tut

Trulli, or te le leggi Moniliane di comprare, e vendere:

Ne quiſquam est eorum, qui ſi iam ſit ad diſcen

dum ſibi aliquid, non Teuerum Pacuuj malit,

quam Manilianas venalium, vendendorumque

leges edifcere.

Suetonio Tranquillo fà mentione della Tragedia in

titolata il Giuditio dell'armi, vin verſo della quale

Tranquillo dice che ſi cantò, e repetì più volte nell'eſequie di

diciare Ceſare, che fù queſto:

Men'ſeruaſe vt eſſent, qui meperderent.

Oltre il nome di queſte Tragedie ; ſi hà anco qual

che reliquia de' ſuoi verſi appreſſo i Scrittori Latini ,
com'è
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com'è queſto che riferiſce Filippo Benaldo ſopra il ººº

Tranquillo: . - - Benald. in

Ne curpoſis vanitudine etatem tuam: očt.c.91.

Macrobio ancora ne ſuoi Saturnali, mentre và rac

cogliendo i luoghi che Virgilio tolſe ad imitare,ò più

toſto à traferiuere da Poeti Latini antichi, dice, che

queſto verſo di Virgilio:

Dauerſi circumſpiciunt hoc aerior idem.

Sia tolto da Pacuuio nella Tragedia intitolata Me

dea, che così dice:

Diuerſi circumſpicimus horror percipit.

Et altroue nell'iſteſſo libro rammentando gl'Epiteti

che Virgilio tolſe dagli Antichi, parlando delle voci

compoſte dice, che l'Epiteto di Caprigeno vſato da - -

Virgilio in queſto verſo:

Caprigenumque pecus nullo cuſtode per herbam.

L'habbia ſimilmente tolto da Pacuuio nella Trage

dia, il cui titolo è il Paulo,che così dice:

42damus Caprigeno pecori grandiorgreſſio eſt.

Sentenza di Pacuuio è ancora quella , che riferiſce,

Tullio con queſte parole: -

ºgin etiam ferè, inquit Pacuuius, quibus aboſº rul defi5.

ad precauendum intelligendi aſtutia,ſibi inte- -

º fo terrore mortis horreſeunt. - -

- Vi fu anco in Brindiſi in pregio la Filoſofia d'Epi

curo,è vi habitò vno di queſta fetta, che fù detto Eu- a --

cratida, come ſi vede ſin ad hoggi in vin ſaſſo antico"

la memoria di coſtui ſcritta in lettere Greche, che co-dig.

sì dicono: -

Eucratidas Piſidani F. Rodius Philoſophus

Epicurus. - - - -

Queſta ſetta di Filoſofi,con tutto ch'appreſſo il volgo

fia infamata di crapula, e di laſciuia, non è però così,

poiche il piacere, & il diletto, ch'Epicuro affettaua a
e - . 10OI).

Mac.l.6.c.r
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non s'ordinaua ad altro, che alla tranquillità dell'a.

nimo, perche quanto alli coſtumi d'Epicuro ne ren

de teſtimonianza Diogene Laertio dicendo, eſſer ſta

1aerto de to di tanta ſobrietà, quanto appena ſi trouaua in Dio

vity: l'ail gene Cinico, e quanto di laſciuo, e d'ingegno ſi leg

ge, e ſi crede di lui, tutto fù per calunnia d'wn'altro

Filoſofo Stoico, detto Diotimo, il quale, ſecondo il

Laertio, mandando in volta alcune Epiſtole laſciue,

- ſotto il nome d'Epicuro, diede materia a queſt'infa

i" mia, lontaniſſima da quel gran Filoſofo. Segno del

pregio, in che erano all'hora in Brindiſi le lettere, e

le virtù; Vi era ancocopia grande di Librarie, e di

Libreria di Libri eſquiſiti d'ogni ſcienza. Leggaſi Aulo Gellio

ºindiº nelle ſue notti, e ſi vedrà la quantità, e la qualità de'

Libri ſcelti,ch'egli trouò à comprare, quando fù in

IBrindiſi. -

C A PIT o L o D E C I MO,

i come s'habbia diportato Brindiſi nella Ribellione

della Guerra Sociale moſſa contro Romani.

D ER cinquant'anni dopò la guerra Macedonica ,

non ſucceſſe in Brindiſi mouimento alcuno, vi

uendoſi in quiete, e pace, tanto nella Città, quanto

nel Contado di lei, 3 in tutto il Paeſe Salentino, che

però da Scrittori è paſſato con ſilentio queſto tempo.

Ma ottant'anni inanti al Verbo Incarnato, è ſettanta

noue,come vogliono altri,hauendo il Popolo Roma

no ceſſato dalle guerre degl'Eſteri,cominciò è ſentire

nuoue alterationi più d'appreſſo, che auennero nell'I-

i" P talia. Diede à ciò occaſione quella legge Agraria -

i" per la quale ſi fece tanto tumulto dalla Plebe Roma

na. Percioche morti quell'intrepidifº,"-
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Plebe, e degenerato il gouerno di quell'antica retti- riſto Se.

tudine di Giuſtitia; L'Italiani mal ſodisfatti del pro

eedere del Senato, e deſperando di poter eſſer aggre

gati alla Cittadinanza Romana, come lungo tempo

haueano deſiderato, e vedendoſi di più proceſſati

d'eſſer ſtati contrarij alle deliberationi del Senato ,

intorno alli tumulti di quella Legge, ſi riſolſero di

ſcoterſi il giogo de Romani dal collo, e di viuere ſe

condo la loro antica libertà. Per il che cominciorno.

ſecretamente à collegarſi inſieme,negotiande vn'oc

culta Ribellione. Hebbe principio queſta peſtilen

za nella Marca,ma ſerpendo ſecretamente ſi diffuſe à

Marſi, Aſcolani, Malini, Veſtini, Marrucemi, Feren

tani, Irpini, Pompeiani, Venufini, Sanniti, Lucani,8

Iapigij; Brindiſi ſolamente repugnò à ſuoi lapigii, Guerra se e

eccettuandoſi eſpreſſamente dalla compagnia di quei cali Brin

Popoli, che è quella guerra diero il nome di Sociale. ºººº

Queſta ſaldezza nella fede verſo Romani, fù sì grata

ad vno de Capitani, che da Roma furo deſtinati al

rimedio di quella Seditione, qual fù Lucio Silla, che

venuto nella Regione Salentina moſtrò publicamen

te di reſtare affettionatiſſimo, 8 obligatiſſimo è Brin

diſi, dal che ne nacque quel che ſi dirà appreſſo .

Queſto Silla, che per il ſuo gran valore s'acquiſtò il

Principato della Republica,mentre ſi trouaua nell'A-

ſia,contro il Rè Mitridate, con l'Eſercito Romano ,

fi ſentì non poco offeſo, per non sò che dalla Patria .

Per il che tornò nell'Italia con animo riſoluto diven

dicarſene,3 hauendo imbarcato tutto l'Eſercito ſo

pra vna groſſa Armata, venne per drittura al Porto

Brundufino, come à Citta beneuole, e conoſcente, i

Era queſta Armata ſecondo Appiano Aleſſandrino, Appia ris
di ſei cento Naui. Non tralaſciaro i Brunduſini d'v- - -

fare verſo il loro Amico ogni ſorte di benignità, e

corte
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º corteſia, prouedendo ſubito al biſogno di tant'Ar

mata,di quant'era neceſſario,reſtando tu ti ammirati,

nOn" di tante demoſtrationi, e beneuo

r lenze. Aggionto queſta nuoua liberalità di B Indiſi

alla vecchia proua che Silla hauea ſperimentato del

- la fede moſtrata nella guerra Sociale , obligò di tal

modo l'animo di quel Principe, che acquiſtato l'Im

perio della Republica, volle con altrettanta gratitu

dine corriſpondere a Brindiſi, acciò reſti perpetua .

sillafalibe la memoria di quella Città. Comandando,che Brin

ra Bind ſi diſi per ſempre fuſſe libera,S: eſente da tutti quelli pa

iº gamenti,e da tutte le grauezze, che l'altre Città d'I-

talia contribuiuano al Popolo Romano, ſcriuendoſi

per ordine del Senato, e Popolo Romano il Priuile

gio con tutte le ſolennità, che s'vſauano in quel tem

- po. Di queſto Priuilegio godero lungo tempo i

Brunduſini,tanto che Appiano, il quale viſſe dopò

Appia.fop. Silla, cento,e vent'anni,dice, che al ſuo tempo era in

rigoroſa oſſeruanza,non oſtante, ch'eran paſſate tan

te mutationi delle guerre Ciulli per la Monarchia ,

d'Ottauiano, per l'auaritia di Tiberio, e per la fero

cità di Caio, ſeguite. Quanto più oltre ſia durata -

l'oſſeruanza di queſto Decreto, non l'hò letta preci

ſamente appreſſo Autore alcuno. Ma tanta felicità,

che godeua la Città per li fauori di Silla, e di Roma,

fù per contuertirſi in duriſſima ſeruitù, anzi in grande

eccidio della medeſima Città trent'anni doppo . E

queſto fù nella guerra, che moſſe Spartaco intorno

à gl'anni cinquanta prima della noſtra Salute, il che è

neceſſario,che da principio il ſuo ſucceſſo ſi narri.

Fù Spartaco vngladiatore di natione Trace con

Spartaco dennato con gl'altri della ſua conditione à far di sè

chi publico ſpettacolo al Popolo Romano, come in quei

- giochi ſanguinoſi, e mortali ſi coſtumaua. Queſto

- - - - - eſſendo
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eſſendo fuggito, fattoſi capo de' ſuoi pari, e d'altri -

ſerui fuggitiui,ingroſſatoſi di gente, affliſſe per più di -

trè anni il Popolo Romano con guerra continua, e

ſanguinoſa,dando, e riceuendo diuerſe rotte con ma- e

rauiglioſe mutationi di fortuna, ſecondo che auuenir,

ſuole nelle guerre. Giunſe àtal ſegno, che con vno,

Eſercito di cento, e ventimila Soldati hebbe ardire

(quel che non oso Anibale) d'aſſalire le mura iſteſſe

di Roma. Fù ridotto finalmente alle ſtrette da Craſ

ſo,ma con marauiglioſo ardire vſcì dall'aſſedio, in

che era tenuto, malgrado degl'aſſediatori, che non

gl eio potero vietare, 8 andaua cercando queſt'huo

mo feroce d'occupare alcun luogo forte nel Mare per

meglio difenderſi,e per poter hauer i ſoccorſi neceſ

ſari da fiora. Frà tutti i luoghi gli parue più oppor- spartacoia

tuno la Città di Brindiſi,che come s'è detto, era for- Brindiſi.

tiſſima per la parte di Terra, e commoda,e forte anco

per la via del Mare. Iui drizzò l'Eſercito, penſando

douer ſtar ſicuro dalla forza de'Romani, e quando le

ſue coſe così richiedeſſero eſſere in ſua libertà l'uſcir

d'Italia per Mare,ſorza che li ſia fatto oſtacolo. Mi- ,

ſera Città, ſe queſt'empio Ladrone ſe ne fuſſe impa

dronito, poiche era huomo per nattione, e per officio

crudele, e per l'odio, che portaua à Romani crudeliſ

ſimo. Huomo,che ſecondo Appiano, hauea ſacrifi

cato il ſangue di trecento Cittadini Romani, quaſi apria.li.

vittime ſopra il ſepolcro del ſuo morto Compagno ."
- pattaco.

Huomo, che laſciaua le ſtrade per douunque paſſaua

piene di corpi Romani appiccati sù gl'arbori. Huo

mo,che oltre la natura, e la profeſſione ſanguinolen

ta, hauendo ſcampato dalle mani di Craſſo, che con

foſſate intorno intorno a modo di fiera racchiuſo il

tenea, diuenne così rabbioſo, che nelle crudeltà, che

vſaua, daua ſegno d'hauer depoſto ogni veſtigio

d'hu
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to fare ad vna Città come era Brindiſi, Romana pre

ſa per forza d'armi? A qual tiranno, è qual furia ,

s'haurebbe poſſuto pareggiare nelle ſtraggi che hau

rebbe fattoa Brunduſini? Nè haurebbe poſſuto pre

der la Città eſpediente alcuno per ſchermirſi dalli

fieri aſſalti d'Eſercito così feroce. Ma non mancò il

Celeſte ſoccorſo in tanto biſogno, con hauerla pro-,

Lucullo in ueduta di ſufficiente difeſa contro il Barbaro Trace -

i" cò Ritornaua all'hora dall'Aſia Lucullo con l'Eſercito , i

“ dalla guerra di Mitridate, 8 eran già le genti sbarca

te, & alloggiate in Brindiſi. Nell'iſteſſo tempo ch'il

feroce Spartaco correua, anzi volaua per impadro-,

nirſene. Quando eſſendo preſſo ad arriuarui ſeppe

il Barbaro eſſer iui Lucullo con quelle ſchiere vittri

ci, e carche delle ricche ſpoglie di Mitridate, non li

parendo buon partito di metterſi in mezzo di due ,

Eſerciti Romani vittorioſi, e formidabili, hauendo

Brindiſi ſca Lucullo a fronte, e Craſſo alle ſpalle, che lo ſeguiua

i" in fretta,laſciò il camino di Brindiſi,e riuoltando l'ar
aC0, mi diſperatamente cotro Craſſo, fù rotto il ſuo Cam

po,& egli veciſo; hauendo la Città p la giunta di Lu

cullo ſcampato il maggior pericolo,che mai ſin'à quei -

tempi haueſſe corſo. Ma queſte turbolenze furno

molte leggiere, in riguardo di quelle, che ſe

guiro nel tempo delle diſcordie, che nac

quero trà Pompeo, e Ceſare, che,

trauagliorno per più lungotem

po la Città di Brindiſi.

cº

d'humanità; che coſa dunque haurebbe coſtui poſt- a

cAPI
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calamità patite da Brindiſi nelle guerreſacceſe

- fra Ceſare, e Pompeo.

ELLE diſcordie trà quei due gran Perſonaggi

N di Roma,doppo due anni traſcoiſi dei tempo

ſopra accennato,che ſono anni quarant'otto prima -

dell'Incarnatione delVerbo,megliorando in Italia ,

- le coſe di Ceſare, e venuti in poteſtà di lui molti Per

ſonaggi, e Camp tani di Pompeo, il principal de'

quali fu Domitio Enobardo, a cui come à molt'altri

hauea Ceta e reſtituito la libertà, e la robba. Pom

peo, à chi non parea per all'hora tempo di tentarla .

fortuna con l'armi, deliberò vſcir d'Italia, per rinfor

zarſi con aggiuti foraſtieri; E però ſi riduſſe con le pompeo in

ſue genti a Brindiſi per fare iui la maſſa del ſuo Cam- Brindiſi.

po, e per paſſare da quel Porto poi commodamente

Enell'Epiro. Mandò quindi parte dell'Eſercito a Du

razzo,reſtando egli con ſole venti cohorti, è vogliam

dire compagnie, per quanto diſſe Ceſare iſteſſo, nè ſi . . .

potè ſapere ſe fu s'egli rimaſto in guardia della Cittài"

per geloſia di non perderla,importandoli ſommamé- si

te hauere in poter ſuo tutto il mare Adriatico dall'e-

ſtremo d'Italia, e della Grecia, & à poter far guerra .

d'ambe le parti,ò ſe pure fuſſe reſtato per mancamen

- to di nauigli, come Appiano afferma : Temendo Ce

ſare, che l'Inimico non li fuggiſſe d'Italia li venne die

tro à gran giornate mandandoli Caio Maggio innan

zià dirli,che l'aſpettaſſe à Brindiſi, dou'egli verreb

be à trattar ſeco à bocca quanto appartenea alla loro

pace, & vtile della Republica. S'era in tanto Pom

peo fortificato dentro Brindiſi,cingendo le mura di

- - - - - P 2 gran

Appiali, r.
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grandiſſimo foſſo, aſſicurandole con ottimo preſidio.

Pompeo 6 Arriuato doppo Ceſare, con ſei Legioni vicino alla

fà forte in Città,vedendo di non poter per all'hora vſarli forza,
Brindiſi. - - - - - - - ri -

º", tentò di torli la via del Mare, acciò forzoſamente lo

Brindiſi teneſſe in Italia, quando non poteſſe aſſediarlo den

tro Brindiſi. Ma non hauendo armata, nè fegno al

cuno di contraporli in Mare, pensò di vietarti l'uſci

ta dal Porto, ſerrando la foce del ſeno maggiore, che

- - ſi dirama in due corna,cingenti la Città. Era in quel

ſtretto del Porto molto largo, e molto profondo il

- mare, e perciò impoſſibile è ſerrarſi, 8 ad affogarſi,

com'egli hauea deſignato; eſſendo dall'una, e l'altra

riua della bocca più di cento cinquanta paſſi di diſti

za, e con la diſtanza vn mare profondiſſimo, per la .

corrente, che di ſei, in ſei hore entra, S. eſce, che ra

dendo il fondo lo fà più cupo. Delle due rupi che ,

: dall'vna,e dall'altra banda ſe l'inalzauano,quella che

era dalla deſtra nell'entrare s'eſtolleua molto più in .

alto, e parea più toſto vn monticello, che vina rupe .

, Dal canto della quale era quell'acqua celebrata da

" Plinio,frà tutte l'acque marauiglioſe, per incorrutti

- bile, come nel primo Libro s'è detto. Queſt'acqua

ſin'al dì d'hoggi ſi vede nell'iſteſſo luogo,benche non

fotto forma di fonte,ma di pozzo largo,detto da Pae

Abiſſo sù ſani, Abiſſo.Ceſare dunque vedendo, che non potea

Porto dalle ſponde di quella bocca impedirà P6peo l'wſci

ta per la molta larghezza,nò eſſendo all'hora nel M -

dol'vſo dell'artegliarie, che dopò ſi trouò per la de

ſtruttione de'mortali,pésò almeno di reſtringerlata

to, che poteſſe aggeuolmente cuſtodirla, 8 impedirla

all'Inimico . Cominciò per queſt'effetto due moli

d'ambedue le parti della foce commune alle due cor

na del Por o interiore,figgendo per forza groſſi legni

nel ſuolo del fondo, e particolarmente doue l'acqua

Moli di Ce

fare.

CI3.
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era più alta, fermandolicon ſmiſurate anchore, ſopra

i detti legni vi fece buttarterra,e quantità grande di

groſſiſſime pietre, mentre le vicine rupi, e ſcogliera

no tutti impiegati a quell'opra, e ſegnalatamente il

Colle, che ſopraſtaua alla banda deſtra, ſpianato tut

to ſomminiſtraua abbondantiſſima materia, che biſo

gnaua per aſſodare,e riempire il fondo impalato. Ma

la profondità del Mare,che quanto più innanzi s'an

daua,ſi trouaua maggiore,rendea malageuole,e qua

ſi impoſſibile l'opera,poiche il fondo vorace inghiot

tiua i ſaſſi, 8 i monti inſatiabilmente, miſchiandoli

con l'arene del ſuo letto, ſenza che punto appariſſero.

Per queſto poco felicemente riuſciua à Ceſare il diſe

gno di proibire il mare aperto, e libero all'Inimico ,

riuſcendo immenſa la fatiga, e ſpianandoſi le rupi in

darno, del che così diſſe Lucano nella ſua Farſalide.

Nec rurſus aperto

º Vult Hoſtes errarefreto,ſed molibus vndas

obſtruit, ci latum deieci isruptbus equor

Cedit in immenſum caſus labor: omnia Pontus

- Hauritſaxa varax,monteſque immiſcet arenis.

Ma vincendo pur l'induſtria di Ceſare in parte, ſe né

in tutto la difficoltà dell'impreſa incominciata, s'era

omai ripieno tanto dello ſpatio, che dall'una, e l'al

tra eſtremità delli moli ſi prohibiura che n'yſciſſe ſi

curo Vaſcello alcuno da quell'anguſta bocca, ſenza

euidentiſſimo pericolo, e così Ceſare ſenza punto

tentare di far forza, attendeua ſolo, che Pompeo non

fuggiſſe per mare. Nel che conſidero di quanta for

tezza per natura, e per arte eſſer douea in quei tempi

Brindiſi, mentre due Capitani i più audaci del Mon

do non oſorno di farli forza, è pure tentare d'eſpu

gnarla; Anibale fù il primo, come s'è detto à lungo,

& il ſecondo fù Ceſare,che v'haueua menato ſei Le

, º P 3 gioni

Ciitio 48. -
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del porto,

gioni di Soldati veterani,che faceanovn buon Eſera,

cito, eſſendo di numero trenta due mila, e quattro

cento Soldati, ſecondo il computo di Vegetio, che,

la Legione ſia di cinque mila, e quattro cento perſo

ne, come altroue s'è detto. Pompeo ancora valoro

ſo,e prudente Soldato, e come tale conoſceua molto

bene i ſiti forti delle piazze, fà teſtimonianza della .

fortezza della Città, hancndoſela eletta per ſicura ſe

de della guerra,conſeruatrdola con tanta diligenza,

ch'egli ſteſſo in perſona ci reſtò per preſidio, ſenza.

fidarſi d'altri. E di queſt'elettione, fatta da Pompeo

della Città di Brindiſi per ſua ſicurezza, parlando

Lucano, dice.

Brundus j tutas aſcendit Magnus in Arees ..

Non li parendo ſtar ſicuro in parte alcuna d'Italia , ,

eccetto che nelle fortiſſime, 8 ineſpugnabili Rocche

di Brindiſi . . -

Pompeo in tanto non ſtàua à bada , ma vedendo

ogni giorno farſi più anguſta l'uſcita dal Porto, e co

noſcendo,che la certezza della ſua ſalute conſiſteua

nell'wſcir fuora,non aſpettò, che procedeſſero più ol

tre le monitioni di Ceſare,e che ſe li chiudeſſe affatto,

la via del Mare. Armando all'infretta alcuni legni ,

che ſi trouauano nelli Porti interiori, cioè nelle due

corna, che ſi diffondono dalla foce occupata, 8 aſſe

diata da Ceſare,fece in ciaſcheduno di quei nauigli

fabricare alcune Torri con trè:tauolati, le quali fà

munire di qualunque forte d'armi di combattere .

A ccoſtando poi queſte Naui, così torreggianti alle ,

monitioni, che Ceſare tuttaua in quella bocca an

daua tirando, diſturb ua non ordinariamente coloro,

che vi lauorautmo,sforzandoſi di romper quei forti,

e diſfunire quei legni, che ad hora ad hora l'impedi

uano l'uſcita. Durò molti giornitrà quei due famoſi

Capi
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Capitani tal modo di combattere da lontano con º

frombe, ſaette, 8 altr'armi, ch'in quel tempo s'vſaua

no di lanciare,tingendoſi ogni giorno il mare di ſan

gue Romano,e ſedendo i Brunduſini, quaſi in treatro, -

ſpettatori di quella cruda tragedia Ciulle, ſenza met- -

eterſi a difeſa dell'wna,ò dell'altra parte, pernon offen

dere,ò l'vio, è l'altro. Ben haurebbe poſſuto dal

principio Pompeo inueſtire per forza di vele, e di re

minelli ripari maritimi di Ceſare, e farſi per forza a

d'armi l'vſcita, ma forſe non li parea al'hºra tempo

opportuno aſſentarſi d'ltalia, baſtandoli ſolamente a

tenerli aperta la ſtrada per vſcire quando li fuſſe pia

ctu o. Ma temendo a fine d'eſſer in tutto racchiuſo, º

d pur giu ticando, così conuenire alla ſomma delle ,

fue coſe, he 'vno, e l'altro afferma Ceſare nei ſuoi

“Comm ritarij, deliberò di non differire più la parten

za, mettendo ogni coſa in ordine, per naugar fuor porpeo a

dell'Italia. Ma perche temea, che nel far moſſa non appi da a

fuſe aſſaltato alle ſpalle dal Nemico,laſciando dietro"º

dalla parte mediterranea della Gittà l'Eſercito Ceſa

reano,e douendo tardare nell'wſcire dall'anguſta fo

ce da'Nemici, preuidde prudentemente,che non po

teſſe l'Inimico eſſerli così preſto alle ſpalle, e che la . -

Città non veniſſe in mano de' Ceſariani per buona - Prouſta di

ezza doppo la ſua partenza. Fece dunque murar"P

fi ſotto le mura intorno intorno dalla parte di “

dentro fe cauare foſſi profondi, nel cui fondo fece

figgere legni appuntati nell'eſtremità di ſopra co

prendoli leggiermente, acciò l'Inimico entrando di

furia da ſopra la muraglia,precipitaſſe in eſſi, facendo

il ſimile in due ſtrade, che dal Campo di Ceſare con

duceuano al mare fuora della Città . Fece ancoſer

rare con groſſe mura l'entrate delle ſtrade principali

della Città, da quella parte, che guarda il Ponente,

º P 4 d'onde
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º donde douea entrare l'Inimico. Ordinate queſteonCie C1OUl queſte

coſe Pompeo diede il ſegno di ſalir sù le Naui , co

pomre, mandando,che con ſilentio, e ſenza alcun ſtrepitoſi

ſigge da eſeguiſſe il tutto nella maggior quiete della notte -

º Laſciò sù le Torri della Città alcuni ſaggittarii, e,

frombatori, acciò con la loro apparenza diuertiſſero

il Nemico dal penſiero,ch'egli in queltempo fuggiſ

ſe. Ordinando,che ad v n certo ſegno vadano anche

eſſi ad imbarcarſi, ſopra certi legni, che à queſt'effetto

laſciaua in ordine in luogo pronto, c ſpedito allafu

Pompeo o- 8º Era Pompeo poco ben viſto in Brindiſi, è ſia.

dati, perche generalmente fuſſe poco accetto alla Plebe,

ºindif Romana, affettionata, e partigiana di Ceſare per la lie

beralità, 8 affabilità di lui, con la quale opinione i

Brunduſini, come parte di Roma, concorteuano ane

ch'eſſi. O perche Pompeo hauendo caſa propria in

Brindiſi,la quale ſin al dì d'hoggi ſi vede alla riua del

deſtro corno del Porto, doue ſin'à tempi noſtri s'è

esa di es vedº l'effigie di eſſo Pompeo in vn marmo, e per

peo in Brin, conſequenza douea tenerui lunga habitatione, il che

diſi. potea hauer cauſato poca huona volontà nei Brun

duſini,impatienti di vederſi.vn tal Prencipe con tan

ſta corte in caſa loro, per la qual cauſa non poteano

- sfuggire qualche ſuggettione, e disguſti d'alterezza,

:. e d'inſolenza de'Creati,come in tutte le Corti grandi

auuiene. O pure perche nella guerra, che Pompeo

hauea fatto nell'Aſia, 8 in quella de Corſali, per la .

quale egli hebbe dominio in tutt'il Mare mediterra

neo,3 in tutt'i luoghi maritimi di quello, s'haueſſe in

Brindiſi con li continui paſſaggi, armate, 8 angarie,

concitato l'odio del Popolo, auezzo à quella libertà,

& eſentione che da Lucio Silla hauea per Priuilegio

ottenuto. O ſia pure che tenendoui dentro all'hora

l'Eſercito contanti Signori,e nobili Romani, hauca

- tediato

-

- - -

- - -
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sediato la Città con l'alloggiamenti, e reſaſela odioſa

eon li mali diportamenti de Soldati, i quali per lo

più ſono inſolenti,Scingiurioſi agl'hoſpiti, che per ciò

iucano diſſe di loro: i -- -

- Nulla ſides pietaſque viris, qui caſtra ſequuntur

Venal, ſque manus, ubi fas, vbi maxima merces.

I Brunduſini moſſi da qualſiuoglia di queſte cauſe,

odiauano i Soldati di Pompeo, e con i Soldati il Ca

pitano, e fauoriuano con l'animo le parti di Ceſare ;

per lo che inteſo il diſegno della lor fuga, fecero ſe

gno a Ceſare, ch'era col campo nella parte meditter

ranea della Città da ſopra i tetti delle caſe, e dagl'al

tri luoghi eminenti,donde potean ſcoprire le genti di

fuora, ſignificandoli in vari modi la partita dell'Ini

inico. Ceſare al ſuo ſolito diligente non laſciò quel

l'occaſione,ma appoggiate le ſcale alle mura,ſpoglia

te di guardie, e nude di preſidio, vi ſalì ſopra ſenza

repugnanza a tempo, che Pompeo nella maggior

oſcurità della notte con la ſua gente era vſcito con le

Naui fuora nel maggior ſ no del Mare, paſſando per

forza la ſtrettezza di quella bocca che reſtaua naui

gabile, benche con qualche difficoltà trà li due moli

di Ceſare. Fù Pompeo nell'uſcire berſaglio di dar

di, ſaette, fallariche, e di quant'armi di lanciare ha

ueano i Ceſariani,che guardauano l'uſcita, ma inuo

latoſi pure à mille ſtrumenti di morte, ſi conduſſe nel

1'ampiezza del Porto eſteriore, con perdita di molti

Soldati,aggiutato non poco dal vento, che ſoffiando

dal Ponente, lo cacciò fuora con maggior celerità .

I ſuoi, ch'eran rimaſti sù le Torri mediterranee di

Brindiſi, per farſi vedere da Ceſare,e trattenerlo a ba

da per eſſer più occulta la partita degl'altri . Veduto

ch hebbero il concertato ſegno del lor Capitano,che

li chiamaua al Mare, hauendo corſo ſubito alle bar
e - - - -- - che, .

- -
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scritte º ci a queſt'eff tto laſciate in ordine, vſciroanch'ef,

ſi, e ſeguiro la Naue Capitana per la ſtrada dell'Epi

iro. Appena eran le Naui di Pompeo io ſicuro, qua

ceſare non do Ceſare giunſe alla riua, nel che gionò molto à

gouge à Pompeo la prouigione fitta degl'occulti foſſi, e de

º gl'aguzzi legni fiſſi nel fondo: percioche auſato Ce

-i" di tutto ciò di Brunduſini, ordinò,che i ſuoi Sol

dati non ſcendeſſero dalle mira dentro la Citta per

non inciampare nella naſcoſti inganni ſotto le mura

di dentro, e nell'entrate delle vie principali, maſſime

che la notte, qual già molto oſcura ſorgea,ren,lea più

ineuitabili l'ordite inſidie: Maguidato da Cittadini

per largo giro da fuori le mura, corſe al Poto,mi tar

di, poiche il ſuo nemico s'era poſto già in ſaluo con

"tutte le Naui. Altro profitto non potè far Ceſare in

iqueſta ſorpreſa, che di due Naui piene di Soldati,

", ſtate più lente ad vſcir la foce guardata. Co

sì reſtò la Città ſpontaneamente, e tutta lieta in poter

di Ceſare, le cui parti ella con tanto affetto ſi poſe à

rindiſi in fauorire in tutto il tempo, che durò queſta guerra Ci

poter dice uile, come ſi andarà moſtrando, con tutto che non li

ſare, mancaſſero continui alloggiamenti, oltre più graui

pericoli, che ſofferte per detta cauſa. Partito doppo

. Ceſare dall'Italia per Spagna, non reſtò per queſto

quieta in tutto la Città di Brindiſi, perciò che ordinò,

ſche da tutte le parti delſuo dominio ſi conduceſſero

Naui in quel Porto, per imbarcarui ſ'Eſercito al ſuo

ritorno, vedendoſi in breue riempito il Porto dile

Armata co gni, e la Città di gente ſtraniera. Vn'anno intiero

fi." “ſoſtennero i Brunduſini il peſo di sì gran numero di

“ geste aſpettando il ritorno di Ceſare,ma doppo l'an

no s'accrebbe oltremodo il peſo, tanto che il paſſato

parue leggieriſſimo in riguardo del ſeguente. Per

ſche hauendo laſciato la dettatura Ceſare in Roma e

- - - mandò

t
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anandò in Brindiſi più di ſeſſantacinque mila pedoni,

e tutta la ſua Caualleria, acciò idi aſpettaſſero la ve- Eſercito di

nuta di lui. S'alloggiò queſt'Eſercito diuiſo in dode- Ceſar n e
ci Legioni,ſenza i caualli di fuora, e di dentro la Cit- Brindiſi.

tà, e poco doppo vi giunſe Ceſare, ma sì gran molti

tudine d'huominiauezza à quella ſalubre aria delle a

Gallie, e delle Spagne, non ſofferendo la grauezza

dell'Autunno nella Puglia, infermata in gran parte ,

riempì la Città di mal contagioſo , il che ſcemò di peſte fa,

Soldati,e Cittadini vna gran parte; onde fù neceſſa- B, ndiſi.

rio accelerar l'imbarcatione più di quel che Ceſare ,

penſaua,nè parterdo l'armata dal Porto potè molto e

fgrattare la Città, come il biſogno richiedeua . Per-"
ciò che con tutta la diligenza , che Ceſare vn'anno pei EP

rima haue a fatto di vnire gran numero di Vaſcelli,

trouò nel ſuo ritorno in Brindiſi,molto meno Naui di

quel che biſognauano i tanto, che tutte inſieme appe

ma potero capire quindecimila pedoni,e cinque cen

to caualli; onde fù di brſogno che reſtaſſe in Brindiſi

più della metà delle Legioni, e buona parte della ca

tralleria,mentre Ceſare mandaſſe dall'Illirico le Naui Gran

ſteſſe a Leuante, e con nuoue diligenze ſe ne procu-".

raſſero altre. Fauori dal principio la fortuna il ſuo "

diſegno,hauendo hauuto Ceſare si proſpera nauiga

tione nell'Illirico, che in vn giorno, 8 vna notte, con

tutto che fuſſe di Gennaro paſsò quel furioſo Golfo,e

preſe la riua,e ſenza dimora rimandò l'iſteſſa Armata

in Brindiſi per leuar le genti laſciateui, e condurle è

lui. Ma non hebbe però effetto il deſiderio di Ceſa--

re, e de'Brunduſini, oltre modo grauati, con tutto

che le Naui cariche di Soldati in fretta haueſſero fatto

ſubito vela dal Porto . Perciò che hauendo volito i

CapitaniCeſarei, come Libone, Capitano della ne

mca armata Pompeiana era sù la via per incontrarli, ,

AOIA .

-
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º non li parendo ſicuro, eſporre a manifeſto pericolo,

- tutte le ſperanze di Ceſare ad vna fortuna di batta

glia diſuguale ritornaro a gran fretta dentro l'iſteſſo

Porto, da doue erano partiti, hauendo appena la .

Città hauutotempo di reſpirare da tanto peſo, e sì

lungamente ſofferto. Il Capitan di Pompeo Libone,

ch'era ſtato sù l'aſpettatiua d'inueſtir l'inimico non.

ſuccedendo i trouarlo nel Golfo, li venne dietro alla

- coda,mentre ritornata, è per dir meglio fuggiua, e

1toneaſſe giunſe in Brindiſi poco più tardi di lui. Trouarolo

dia i Ceſa- dunque poſto in ficuro, e fortificato nel Porto, e nella

"º Città amica, persò d'impedire almeno 'vſcita aſſe

i diando per ogni parte quelle Legioni in Brindiſi, ac

ciò non poteſſe vitirſi con l'altre, che Ceſare teneua

nella riua Illirica; ſcherzando con queſta varietà la .

fortuna, e compartendo a vicenda le perdite , e le ,

vittorie; mentre che i Pompeiani aſſediauano nell'i-

ſteſſo Porto i Ceſariani, doue poco innanzi erano ſta

ti da loro aſſediati. Lrbone hauendo l'armata di cin

quanta Naui, per il che era in Mare molto ſuperiore

al nemico non preſe l'eſpediente, che dianzi hauea .

- preſo Ceſare, di voler ſerrare la bocca del Porto in

ritor-ee teriore, ma fermatoſi in quel di fuora preſe l'Iſola

amp l'iſola grande, che ſtà all'incontro d'eſſo Porto eſteriore, la

delPorto quale riceuendo, e rompendo in sè ſteſſa la furia del

l'onde, rende ſicuri, e tranquilli i ſeni di dentro. Fà

queſt Iſola, come nel primo libro s'è detto, due var

chi, e due entrate al maggior Porto dall'wno, e dal

l'altro ſuo canto, il deſtro de quaſi nell'entrare è di

larghezza di cinque cento paſſi, ma maggiore, e la .

lontananza daterra dal tito ſiniſtro dell'Iſola, come ,

altroue s'è detto nella particolar deſcrittione di eſſo.

Dietro a queſt'Iſola, fermatoſi con la ſua Armata Li

bone impediua l'vna, e l'altra vſcita à Ceſariani ,
a i ſtando

- - --
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ſtando al varco ſempre apparecchiato alla pugna “ºº

Potea ben aſpettare in darno Ceſare le ſue Legioni

nell'Illiria,Se arrabbiare per la dimora, che noi ſareb

be ſtato mai poſſibile di vnirle con l'altre. Tanto,

ch'impatiente di sì lunga dimora ſi poſe in perſona ceſareſi

ſopravn picciol legno per paſſare nel più horrido mette inma

tempo dell'Imuerro l'Adriatico per venire in Brindi-i

fi,dando di sè memorabile eſempio di temerità, e di

audacia,confidato nella ſua Fortuna, che credeate

nerla ſtretta per il crine, tanto che eſſendo aſſalito nel

mezzo del Golfo d'wna feroce tempeſta , alzandoſi

intrepido in piedi, quando sauuidde del timor de'

Marinari, e del ſpauento della vicina morte, ch'in

gombrana il cuore del sbigottito Nocchiero, li diſſe,

che non temeſſe, ricordandoſi,che portaua ſeco Ceſa

re,e la ſua Fortuna. Otemerario ardire de mortali,

che non s'accorgono eſſer la Fortuna di vetro,che fa

cilmente ſi frange, potendoſeli con ragione rinfaccia

re quel che cantò il Taſſo: - -

Comanda forſe tua Fortuna è i venti, Taf c.2 ſt 3

Egl'auutnee à ſua voglia, e li da slega º -

il Mar, ch'a priºgba è ſordo, ci è i lamenti: -

Tè ſolo valendo al tuo volerſi piega ? -

Fù queſta cofidenza ſteſſa rappreſentata in Napoli in

vna pittura nell'ingreſſo,che vi fè l'inuitto Imperator

Carlo Quinto,ritornando dall'impreſa di Tuniſi l'an

no mille cinque cento, e trenta cinque. Moſtraua la

pittura Ceſare dentro vina barchetta combattuta da .
- - - Impreſa di

furioſiſſime onde, con queſto motto. - " quin

- Et tranſire dabunt, di vincere Fata. colmote
Qe

Frà quei Capitani di Ceſare,che ſtauano impediti da

Libone in Brindiſi v'era quell'Antonio, che dopò fù

º vno de'Triumuiri, che conteſe con Ottauio dell'Im

Perio,il quale forſe haurebbe conſeguito, ſei diffor

- - lIl dtQ
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º dinato amor di Cleopatra,non gli lo haueſſe tolto dal

pugno. Queſto amiciſſimo di Ceſare, eſſendo huo

mo di ſingolar valore, parte con la forza, e parte col

conſeglio, e militari inganni,s'opponeua di tal modo

- ià Libone, che li facea diſperar l'intento . I Ceſaria

r ni,quant'erano à Libone inferiori di forze maritime,

tanto l'auanzauano di terreſtri, abbondando partico

larmente di cauallaria, con la quale Antonio tencua

occupato l'Vna, e laltra eſtremità dei lidi, che all'I-

Liboneaſſe ſola del Porto ſono oppoſti, e ſi come Libome prohi

di & e biua à lui il Mare con le Naui, così egli prohibiua à

º lui la terra con la cauallaria poſtaui di guardia. On

de in vn tempo iſteſſo l'armata di Libone era aſſe ia

trice, & aſſediata, 8 ogni dì ſe gl'accreſceu , la man

canza dell'acque, probibendoſeli tutta la riua con la

cauallaria, che ſcorreua d'intorno per molte miglia il

Paeſe; non ſolo queſto,ma c5 poche barche gl'hauea

ILiboneſi le Antonio tolto con ſtratagemme vna delle ſue Galere,

i" Moſſo alla fine Libone dal ſcorno, e molto più dalla

dio. ſete,che ad hora in hora più l'affliggeua,non potendo

ſmontare in terra a far acqua,fù forzato torſi dall'im

preſa, e far vela, laſciando libero il varco del Porto

di Brindiſi. All'hora Antonio, e Fuſio Caleno Ca

pitano di quelle Legioni di Brindiſi poſero sì buona

cura, e tal diligenza nell'imbarcare le genti, che pri

ma,che fuſſe il fine di quell'Inuerno,furono alla vela,

per l'Illirico. Ceſare iſtéſſo nei ſuoi Commentarii

riconoſce in parte queſt'impreſa di condur le ſueLe

gioni ſalue, doue egli volea dalla virtù , 8 audacia

de'Brunduſini, che in ciò s'impiegaro con molta ef

ficacia, e valore per ſeruirlo. Partirono alla fine le e

Naui Ceſariane con buon vento di Oſti o dal Porto ,

ſgrauando la Città d'wn inſopportabil peſo di tante

genti, che hormai due annni hauea ſofferto, ricondu
- - - CCIA
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cendoſi à Ceſare il tanto ſoſpirato ſoccorſo delle ſue casa

Legioni, -

-

C A PIT O E O D VO D E C. I M O , -

-

- Della ſtanza militare di Brindiſi, e dell'affetto,

che vi portorono Huomini dotti.

Sſendo certo, che in Brindiſi per lungo tempo

habbiano fatto dimora groſſiſſimi Eſerciti,non è

veriſimile, che via ſola Città, benche grande, e po

tente poteſſe pertanto ſpatio di tempo ſoſtenere così

gran peſo di tante migliaia di gente ; tanto più che

ſarebbe ſtata malageuole la condotta delle vettoua

glie neceſſarie per terra, per ſtare in va angolo della

Prouincia,però non ſarà fuor di propoſito diſcorrere

in qual parte potrebbe eſſer ſtata queſta continua

ſtanza militare di tanti Eſerciti, che veniuano, e par

tiuano da Brindiſi.

Nel che è da notarſi, che ſi come in Roma fuor del

le mura era il Pretorio,doue i Soldati alloggiauano ,

ſenza meſcolarſi con Cittadini, così eſſer douea an

cora alcun luogo vicino a Brindiſi, doue gl'Eſerciti

ordinariamente alloggiaſſero, finche veniſſe il tempo

d'imbarcarſi,che tal'hora duraua due anni,come del

le genti di Ceſare s'è detto. E come che non manca- se

ua, quaſi mai occaſione di menar fuor d'Italia,e di ri- -

condurui formati Eferciti, e la ſcala ordinaria era

Brindiſi,douea eſſer non lungi dalla Città queſta ſtan

za militare, per eſſer pronta in tutt'i biſogni, che oc

correuano, come veggiamo in qualſiuoglia Città di

preſidio, ſtare apparecchiato l'alloggiamento per -

vna, è due inſegne. - --

Vogliono alcuni, che sù la Via Appialungi da

Brin
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Lecee già

ſtanza d'E-

ſerciti.

Plin. librº.

gap. I 1.

Brindiſi intorno a diece miglia sù certi colli,che hoge.

gi ſi chiamano Campie disfatto, ſia ſtato il Pretorio

Militare, accompagnano, e confermano queſta tra

dittione molte rouine antiche, che vi ſi veggono , 8.

vn numero grande di pozzi, che viciniſſimi l'uno

all'altro vi ſi vedono ſin'al preſente giorno, 8 appare

ciò eſſer vero dall'iſteſſo nome di Campie, quaſi al

loggiamento campale,ò del Campo, è Eferci o,che è

l'Iſteſſo; oltre che il ſito è ottimo per ſoldateſche, per

eſſer abbondantiſſimo di vettouaglie, d'acque, e di

quanto vi era di biſogno, per mantenimento d'Eſer

citi, la ſtrada anco, che di là conduce à Brindiſi, è

piana, commoda, e facile, e ſi fà in poche hore, non

ſolo da caualli, ma anco da pedoni.

Ma più probabilmente ſi deue dire, che l'ordinaria

ſtanza di queſt'Eſerciti, ſia ſtata in luogo più medi

terraneo, e più commodo ad hauere d'ogni banda a

della Peniſola Salentina prouiſione di vetrouaglie, e

baſtimenti, che à tanta moltitudine biſognaua. On

de eſſendo hoggi Lecce il centro di queſta parte Sa

lentina dell'Iſtmo, che quì fà l'Iralia nel piede Città

nata dalle rouine dell'antica Lupia, ſi deue dire,che -

ini ſia ſtato in quei tempi l'alloggiamento ordinario

militare, luogo che non è diſtante dal Porto Brundu

ſino più d'una giornata, e perciò potea compenſarſi

quel poco incommodo del viaggio per venire ad im

barcarſi, con l'aggeaolezza di nutrire il Campo da .

tutt'il territorio de Salentini,che lo circonda, come e

linee tirate dalla circonferenza al centro, che però

Plinio, chiama Lupia alloggiamento militare.

Et ſtatio militum Lupia. -

Non dimeno li principali capi degl'Eſerciti reſideua

no in Brindiſi per eſſer pronti à tutte l'occaſioni, che

poteano naſcere, e per diſponere nei continui con

- - - - - greſſi,
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greſſi, che faceuano per le coſe di guerra, oltre che,

la geloſia d'vna Piazza tanto importante à Romani

richiedeua che fuſſe cuſtodita con ogni diligenza ,

poſſibile da Soldati veterani, e di maggior autorità

per loro ſicurezza. Nè vi mancauano commode ſtan

ze, & in molta quantità, che ſi teneuano per queſt'ef

fetto preparate, eſſendo ſtata la Città in quei tempi

molto grande, e popolata, come s'è detto di ſopra.

Viueua in queſti tempi quel Sole della Latina elo

quenza M. Tullio Cicerone, il quale tenne ſtrettiſſi

ma amicitia con Brindiſi, e ſuoi Cittadini, e partico

larmente cenla nobiliſſima fameglia Brunduſina , ,

chiamata Flacca, lo dice egli ſteſſo, lodandoſi ſom

mamente di M. Lenio Flacco,e di tutta la ſua caſa - ,

poi che, mentre il pouero Tullio fù diſcacciato da .

Roma,8 andaua per l'Italia,fuggendo con pene gra

uiſſime à chi gl'haueſſe dato ſoccorſo, 8 aggiuto ,

M. Lenio oſſeruando le leggi d'vna ſincera,e cordia

le amicitia,poſpoſe ogni pericolo per l'amor di lui ,

Arriuò il miſero Cicerone profugo,è afflitto in Brin

diſi, e temendo,ch'entrando nella Città, alla quale,

era cariſſimo,non patiſſe qualche danno da Romani

per ſua cauſa, benche la Città gl'haurebbe fatto ogni

accoglienza poſſibile, ancorche doueſſe eſſer per due

ſto deſtrutta, tanto affetto profeſſaua al ſuo granme

rito,non volle però il prudentiſſimo,e dottiſſimo Ora

tore entrarui,per non metterla à qualche ritaglio col

Senato di Roma,ma ſi fermò fuora della Città ſecre

tamente negl'horti del ſopradetto Gèntilhuomo ſuo

Amico,per la gran confidenza, che egli ci hauea. Ma

hauendo ſaputo queſto il buon Flacco, v'accorſe ſu

bito,e con ſtraordinarie carezze lo riceuè, lo ſeruì, e

li preſtò ogni oſſequio,8 aggiuto, con tutto che por

taſſe pericolo,eſſendo ſcouerto, della confiſcatione ,

- , a Q– de,

Fameglia e

Flacca ami

ciſſima di

Cicerone

Ciceroneia

Brindiſi
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º dei beni, reſilio, e la morte iſteſa, ſpreggiando tutti i

pericoli per amor dell'Amico, che però il medeſimo

Cicerone inſegnando la vera definitione dell'amici

tia, diſſe, ch'il vero amico ſia quello,che altro non mi

ra,che l'wtile,e commodo del ſuo Amico.

Amare autem nihil alisdeſt, miſeum ipſum di

sligere quem ames, nulla indigentia, nulla vtili

tate queſta, que tamen ipſa effloreſeit ex amici

tia, etiam ſitu eam minusſis ſequutus.

Et altroue diſſe il medeſimo,che ſia negotiante al pro

prio guadagno intento, non amico, chi per ſuo vtile

ſolamente ama.

Cic.li.z. de- Amicitiamſ adfructum noſtrum referanus no.

tatuadeorii.. eritiſta amicitia, ſed mercatura quadam vtili

tatum ſuaram. -

E Seneca anco ſcriſſe, che la perfetta amicitia ſia quel

la,che per la di lei conſeruatione, mette in sbaraglio

la propria vita, ch'è il ſommodel vero, e perfetto

aInOre e.

- Tune amiciti e nostra certiorem fauciam habe
Senepift 2, recepiſſem illius verè, quam non ſpes, non ti

mor,non vtilitatisſua cura diuelliti illius cum

qua homines moriunture pro qua mariantur.

Come fece il buon Flacco verſo il ſuo amico Tullio,

che frà tanti graui pericoli, non ſolamente lo ſeruì ,

come s'è detto, ma anco col vecchio Padre, e fuoi fi

gli lo conduſſero ſecretamente al Porto, 8 imbarca

tolo ſopra vna commoda Naue,lo mandorono a Du

razzo, come egli bramaua, accompagnando il ſuo

viaggio con mille voti, pregando,che li ſiano fauore

uoli i venti, 8 il meglioramento delle ſue fortune, .

Di tanta corteſia dimoſtratali da i Cittadini Brundu

fini, egli medeſimo lodandoſene dice.

- Brun
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Erunduſium veni, velpotiàs ad menia acceſſi ,

Vrbem vnam mahi amiciſſimam declinaui, que

ſe, velpotius excindi, quam è ſuo complexu, vt

eripererfaculè pateretur. In hortos me M. Le

nj Flacci contuli. Cui cum omnes metus pu

blicatio benerum, extlium, mors proponeretur,

hac perpeti ſi accudiſſent, maluit, quam custo

diam capitis mei dimettere. Huius ego, 6 Pa

srentis eius prudentiſſimi, atque optima ſents, dr

vtriuſqueſiliorum manibus in Naui tuta, acf

del collocatus, eorumque preces, d vota demeo

reditu exaudiens, Dirachuumpetere contendit.

L'iſteſſo ſcriue alla ſua moglie Terentia nelle lettere,

famigliari.

Nos Brundusj apud M. Lelium Flaccum dies

streſdecim faimus, Virum optimum, qui pericu

i lumfortunarum, d captiis ſui promea ſalute

neglexit, neque legis improbiſmè pena dedu

º ctus eſt,quo menùs hoſpity, c amicitia ius off

ciumque praſtaret.

1Nè fia marauiglia, ſe negl'animi de Gentilhuomini

Brunduſini fuſſe sì ben radicata la ſincerità dell'A-

micitia,poiche perteſtimonianza dell'iſteſſo Cicero

ne,erano non men nobili di ſangue, chegrandi divir

tù,eſſendo vero,che la virtù ſia non ſolo ſegno d'ani

mo dolce, e benegno, ma cagione ancora; sì perche

la virtù non può fondar la radice frà vitii, sì anco

i" le lettere di loro natura ammolliſcono, e man

iefanno gl'ingegni,rendédoli più docili, 8 humani,

Fù richiamato vin'anno doppo Cicerone dall'eſi

1io, e ſe ne venne per drittura à Brindiſi, in caſa dell'i-

ſteſſi Amici Flacci. La Città fà la prima di tutt'Italia

à rallegrarſene,anzi come Ambaſciatrice di Roma, e

di tutt'i Popoli Italiani,fù la prima è porgerli l'amica

QL a deſtra
v . - -

Critto 46.

. Tu'l in ora.

pro Gn. Plâ

elo

TLib.14 epa

(Cice. do

l'eſilio"

Brindiſi,
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º deſtra nello ſmontar dallaNaue,e có giubilovniuer

ſale l'accompagnò,e l'honorò non meno,che s'haueſ

ſe riceuuto qualche gran Prencipe Romano, tanto, e

più meritando la ſua ſingolar virtù,8 egli ſteſſo fàte

ſtimonianza di tutto queſto. -

- Reditus verò meus, quis fuerit, quis ignorat º

uemadmodum mihi aduenienti tanquam to

tius Italie, atque ipſius Patria decteram perre

xerint Brunduſini: Cumque me domus eadem,

optimorum , e dodfiſſimorum Virorum Leny,

Flacci, c Patris, 6 Fratris eius letiſſima acce

piſet, que proximo anno merens receperat, ci

cicerorat ſuo preſidio, periculoque defenderat, 6 c.

pr PSexto E che all'hora Biindiſi fioriſſe d'huomini dotti non.

islie ſolo ci ſi moſtra dall'eſempio di Cicerone, ma anco ſi

può vedere dalla domeſtichezza, familiarità, 8 ami

citia che ci hebbero quei due gran Prencipi della .

orariooria poeſia latina Virgilio, 8: Oratio, dei quali vino, cioè
do di Brin. Oratio, benche fuſſe di Patria Venuſino, era non di

diſi. meno oriundo della caſa Flacca di Brindiſi, con la

quale hauea ſtretta domeſtichezza,per il ſangue, che

con quella era congionto, come dimoſtra egli deſcri

uendo il ſuo viaggio da Roma in Brindiſi, douevo

lea fermarſi,e non paſſare altroue. -

Egreſſum magna me excepit amicitia Roma

Brunduſium longè finis charteque vi eque.

Non men ſtretta amicitia hebbe l'altro,cioè Virgi

virgilio ci lio con Brunduſini affettionandoſi di tal mode à quel

ºad º di li, che volle farſi lor Cittadino, come fù da tutti vni

"º tamente acclamato, eligendoufianco la caſa, che è

nella parte della Città,che mira per drittura al Porto

ſopra il Promontorio delle due Colonne. Quini me

nò egli buona parte de' ſuoi anni, e quiui ſcriſſe buo

na parte delli ſuoi marauiglioſi componimenti del

Orat. ſaty.

- - l'Eglo

- -
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l'Egloghe, della Georgica, e dell'Eneide, e benche,

la ſua habitatione ſia humile, ad ogni modo ſi reca

Brindiſi è maggior vanto, 8 è maggior gloria quelle

mura vulgari, che furono degni d'eſſer ſtanza d'wn .

tal Poeta, che non ſi vanta Roma dei famoſi Palagi

di Nerone, ch'erano chiamati Prouincie di maraui

glie. - - -

Morti finalmente queſti due potentiſſimi Emoli

del Principato di Roma Ceſare, e Pompeo, queſto

morto a tradimento in Aleſſandria d'Egitto per ma

no d'vn Settimo,e d'vn'altro chiamato Achille, pen

ſanno di far coſa grata è Ceſare, e quello dopò quat

tr'anni la morte di Pompeo fù vcciſo da congiurati

in Senato, e ridotta la Signoria Romana, dopò molti

trauagli al Triumuirato, ſorſe contro l'Imperio de'

Triumuiri vn gran Perſonaggio Romano detto Do

mitio Enobardo vno de' percuſſori di Ceſare, ſecon

do Appiano Aleſſandrino, il quale con vna Armata

di ottanta Naui con due Legioni , 8 altre genti di

guerra ſcorreua, e predaua tutto il mare Ionio, met

tendo a ſacco le Cittadi, e le Caſtella, che ſtauano à

diuotione del Triumuirato. Queſta ſolleuatione ca

gionò nuoue turbolenze in Brindiſi, come diremo.

C A PIT O LO D E C I MOT E RAZ O ,

stanno fermi i Brunduſini nella disotione d'otta

uiano, e ſi difendono da Nemici di quello.

Rindiſi come affettionato alla memoria di Giulio

- Ceſare, era per ragione hereditaria venuto

nella diuotione d'Ottauiano figlio adottiuo di Ceſa

re,& vno de'Triumuiri. Enobardo, come inimico
-

mortale d'Ottauiano aſſaltò all'improuiſo la Città

Q– 3 con

Triumuira'
to

Domitio

Enobardo.

Appia lis

TEnobardo

aſſaltaBrin

difi.



Prima di
246 Tempi Romani. Libro -

Criſto 42.

I nobardo

aſſediaBrºn

Oetauiane

ſoccorre ,

Brindiſi,

-

con la ſua groſſa Armata di ottanta Naui . Si troua

uano all'hora nel Porto alcune Galere, che per la re

pentina venuta de Nemici, non potero ſcampare di

non eſſer preda di Enobardo, le quali per ſuo ordine

furono arſe; e poſta molta gente in Terra,cominciò è

predare tutto il Paeſe. Accoſtate poi le ſchiere alla

Città tentò d'occuparla,ma i Brunduſini, che non ha

ueano all'hora forze baſtanti per incontrare, e repri

mere l'inimico in campagna,ſerrate le Porte, e muni

te le mura, ſi difeſero contant'ardire, che Enobardo

erdè la ſperanza d'hauer la Città per aſſalto. Si vol

e però ad accingerla d'aſſedio, ſperando, ch'il tempo

li porgeſſe meglior occaſione di fare alcun profitto .

Ottauiano geloſo di quella Città, sì per l'hereditaria

beneuolenza,come per l'opportunità del luogo, tan

to importante alla Monarchia, ch'egli già shauea

concetto nell'animo, vi mandò ſubito vna Legione

di preſidio: con queſt'aggiuto i Brunduſini, non ſolo

s'aſſicuraro della violenza dell'Inimico,ma coſtrinſe

ro Enobardo a partirſi, ſenz'altro effetto, che di prede

della Campagna, e di danni fatti intorno alla Regio

Brunduſni

fed. l' d

Qttauſano

Appia r.s.

ne. Onde non biſognò che Ottauiano vi faceſſe pro

uiſioni maggiori, come s'apparecchiatua di fare, ſen

tendo eſſer sloggiato l'inimico. Conſeruaro dopò i

Brunduſini queſta fede ſempre inuiolata verſo Otta

uiano, con tutto che ſi diuideſſe il Triumuirato, e che

M. Antonio, 8 Ottauiano fuſſero venuti in diſcordia

frà loro,e con tutto che molti ſupremi Capitani ne

mici d'Ottauiano con molte Legioni, e con gran Ca

ualleria andaſſero ſcorrendo la marina di Brindiſi, e

tentaſſero gl'animi del Cittadini di qualche nouità .

Furono queſti Capitani, per quanto ſcriue Appiano,

Ventidio, Graſſo, 8 Ateio, i quali vedendo vani li

loro attentati, ſi riduſſero con tutte le ſue genti, parte

- ad Eno
-- -
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ad Enobardo e parte ad Antonio, il quale ogni gior- º“

no più venia creduto inimico ſcouerto d'Ottauiano .

Ma non oſtante queſta inimiſtà non reſtaro però i

Brunduſ mi con la loro ſolita benignità di eſercitare e lui, se

ogni corteſia a Fuluia moglie di eſſo M. Antonio, la carezzata,

quale venuta in Brindiſi con trè mila Cauallieri di ºdiº.

guardia, per paſſare il mare,8 andare à trouare il Ma

rito colma di geloſia per Cleopatra,fù con ogni ſorte

d'honore riceuura nella Città, albergata alla Reale,e

proueduta di cinque Naui,ch'erano all'hora nel Por

to, con le quali, e con altre cinque ſopragionte dalla

M cedonia,proſeguì il ſuo viaggio verſo la Grecia .

Dal che ſi deue prender eſempio, che non ſi deuono

oltraggia le Dame, è contemplatione de'mali depor

tamenti de loro Mariti, nè ſe li deue ſottraere parte ,

dell'honore,e della corteſia ch'à quel ſeſſo ſi deue,ma

nonorarle,e ſeruirle indifferentemente, ſecòdo lo ſta- Si ſi -

to di ciaſcheduna. Intanto frà Ottauiano, e M.An- "

tonio, con tutto che fuſſero poco amici ſi diſſimulata o aulane,

l'odio, e la mala volontà interna, che l'Vno controri

l'altro teneua,ma per cagione de'Brunduſini depoſta

la ſimulatione,ſi ſmaſcherorno, e fu per queſto che,

all1Cilne ,

Se ne veniua nell'Italia M. Antonio con vna Ar

mata di più di duecento Naui, incontroſſi nel Golfo

Ionio con Domitio Enobardo, che con altrettante, e Anonio e

maggior Armata andaua à trouarlo, e congiongerſi"
ſeco. Giunte inſieme queſte due Armate amicheuol- “

mente drizzaro il corſo al Porto di Brindiſi, doue vi

fermarono l'anchore cinque cento legni. 1 Brunduſi

ni, che ſi viddero in caſa sì grand'Armata con due o

Capitani,l'Vno dei quali era loro ſcoperto, e giurato

Nemico,hauendoli poco innanzi hoſtilmente aſſalta

ti,& aſſediati, e l'altro era riputato poco Amico,per la

Q- 4 gara,

-

-
-
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gara,e mala corriſpondenza, che ſi giudicaua tenere.

con Ottauiano loro Amico,e Protettore, il di cui pre

ſidio d'vna Legione tenerono dentro la loro Città,

Antonio er chiudendo animoſamente le porte,eſcludendo l'Vno,

cluſo da s. e l'altro ributtaro ambedue come nemici dalle lorº

º mura. Non fù nuouo queſto ad Enobardo,ma bensì,

arue ſtrano ad Antonio, il quale hauendo ſaputo la

corteſia vſata dalla Città è Fuluia ſua moglie,la repu

taua amica, e deuota alla ſua perſona, e non eſſendo

ancor dichiarato per paleſe nemico d'Ottauiano, ſi

recò à graue ingiuria eſſer da nemico eſcluſo dalle ,

mura di eſſa, che per Ottauiano, quaſi heredità ſi poſ

ſedeuano. Ardendo dunque di ſdegno non men ..

Antonioat- contro Brunduſini, che contro Ottauiano, al quale

ſedia Brin riferiua quell'ingiuria, ſi diſpoſe entrarui per forza,e

farne le douute vendette. Confidatoſi alla moltitu

dine delle Naui, per il che eſſendo aſſoluto Padrone

del Mare,li parue coſa facile cingere la Città d'aſſe

- dio, come fece, poiche riempiendo di Naui le due
i. - i Corna, che abbracciano in cerchio la Città, e di pe.

-- doni, e Cauallieri tutto quel ſpatio, che dall'wn corno

all'altro è chiuſa dal muro meditterraneo, aſſediò sì

ſtrettamente la Città,che non potea vſcirne,ò entrar

ui perſona alcuna, togliendoſi agl'aſſediati ogni ſpe

sueto age ranza di poteruiſi introdur ſoccorſo , per potente

di disin che fuſse, poiche quell'Iſtmo, è ſpatio della Peniſola
diſi. della Città, con poche genti, ſi potea dif. ndere da.

molti: e molto più facile era ad Antonio il guardar

lo,perche erano copioſe le ſue ſchiere ; Ma mentre

egli attendeua à guardare la circonferetza della Cit

tà, da mare, e da terra, per eſſer anco ſicuro, che non

Iſola del poteſſe ſopragiongere inimica Armata al Porto mag

i" giore,ch'all'improuiſo lo diſturbaſſe, poſe vn groſſo

tonio, preſidio di Soldati nell'Iſola del ſeno eſteriore. Ha-,
- UICIl
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uendoſi così aſſicurato di non poter la Città eſſer ſoc

corſa,mandò à tutt'i luoghi maritimi d'Italia, per ſol

leuare i Popoli contro Ottauiano. Magiont all'o-

recchie d'Ottauiano, eſſer già sfacciata la guerra, º il orautano

pericolo, in che ſtaua Brindiſi, non poſe indugio à di- occorre a

fender sè ſteſſo, e la Città amica, e mettendo in ordi-º

ne con gran fretta le genti, che ſi trouaua, ſi moſſe à

gran giornate verſo Brindiſi, e doutinque paſſaua di

giorno, in giorno, accreſceua l'Eſercito di gran nume- ottantano

ro di Soldateſche; arriuò perciò di breue in Brindiſi, in Brindiſi

ma trouò sì ſtretto, e sì forte l'aſſedio , che ſubito

sauuidde non eſſer poſſibile intrometter preſidio

dentro la Città, ma che biſognaua, è laſciarla preda .

dell'Inimico,e vederla con gl'occhi propri ſaccheg-

giare,ò cacciarnelo à viua forza, e liberarla. S'ac

campò dunque all'incontro dell'inimico, per vietarli

l'aſſalto, oſſeruando l'andamenti di lui, e ſtando pro

to ad ogni occaſione, ch'il tempo l'offeriſſe. Non eſ

ſendo in tutte le coſe de'mortali più momentanee, 8

improuiſe l'occaſioni d'oprare,che nell'eſercitio del

la guerra, della quale le perdite, è le vittorie per lo

più ſi miſurano con momenti di tempo. Antonio an

corche haueſſe occupato i luoghi più forti, 8 haueſſe

ſperato di poter eſpugnare la Città, vedendo queſto

nuouo impedimento, pensò eſſerli neceſſario nuouo

numero di gente. Mandò per ciò con ſomma veloci

tà nella Macedonia per vin'altro Eſercito, ch'iui nel

venire in Italia hauea laſciato. Intanto i Soldati del

l'vno, e dell'altro Eſercito, tenendo vicine, e quaſi

contigue le trincere,contendeuano inſieme con paro

le, incolpando ciaſcuna delle parti il Capitano con

trario,e giuſtificando la cauſa del ſuo. Era la ſomma

delle querele, in chi delli due Capitani ſi doueſſe ri

fondere la cagione della guerra, e chi fuſſe ſtato il

primo
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iPrattiche o

fà li due o

Eſerciti,

Antonio,82

Ottauiano

ſi i cuſano

fà di Iorce

Cecceio.

Antonio &

O tauiano

fannopace

primo ad offender l'altro. Rimprouerauano gl'An

toniani ad O:tauiano l'eſcluſione da Brindiſi fatta è

M. Antonio,ſenza alcuna cagione di publica, è pri

uata inimicitia, all'incontro gl'Ottauiani riprouera

uano à M. Antonio l'aſſedio poſto ingiuſtamente in .

Brindiſi,che viueua ſotto l'omora de fauori d'Otta

uiano,e che con ragione era ſtato M. Antonio eſcluſo

da Brunduſini,mentre veniua in compagnia di quel

Domitio Enobardo,che poch'innanzi, come acerbo

inimico hauea aſſediato,S oppugnate le porte, e le ,

mura di quella Città, per il che era entrato in ſoſpet

to appreſſo il Popolo di Brindiſi. Di queſti ragiona

menti, e da queſte reciproche querele, accuſe, e di

feſe,vennero a poco, è poco i Soldati, 8 indii Capi

tani ſteſſi à deporre lo ſdegno conceputo frà loro -

Si ſcuſaua Antonio dell'amicitia, e compagnia preſa

con Enobardo, per eſſer ſtata caſuale, e non per elet

tione. All'incontro affirmaua Ottauiano,che l'eſclu

ſione da Brindiſi fatta ad Antonio, ſia ſtata ſenza ſua .

ſaputa,ma ſolo di volontà de' proprii Cittadini, in

geloſi i della venuta d'Enobardo loro Inimico. Ven

ne à tanto la prattica,che interponendouiſi vn Perſo

naggio detto Cocceio amico commune ſi pacificor

no i Generali, così ſtrettamente, che contraſſero trà di

loro parentela, hauendoſi preſo Antonio per moglie

Ottauia sorella d'Ottauiano, eſſendo già paſſata da .

queſta vita Fuluia ſua prima moglie . Pacificandoſi

gl'Eſerciti,ch'erano ſtati prima nemici, ſi rallegroro

noi Brunduſini,che oltre il pericolo, s'allegeriuano,

per quella pace,d'infinite moleſtie, che li ſopraſtaua

no,non meno dagl'amici,che dalli nemici, e quiui di

nuouoi due Principi ſi diuiſero frà loro il vaſto Im

perio di Roma: rimbombando le vicine valli, e colli

d'intorno, e tutt'il mare dalle liete voci de' Soldati,

2Iden



Tempi Romani, ſecondo. ---

Prima di
25 1.

ardendo la notte le torri,le mura della Città, e le Na

ui del Porto di luminoſe fiamme, per ſegno d'alle

grezza della pace ſeguita. Partirono doppo i due,

Capitani da Brindiſi, verſo Roma a rallegrare la Pa

tria, per queſta nuoua amicitia. Quanto fù queſta,

pace gioueuole alla Città,8 alle Militie,tanto poi in

fauſta à M. Antonio,donde nacque la ſua rouina, co

me diſſe Tacito, chiamando morte d'Antonio la con

federatione fatta con Ottauiano in Brindiſi.

Antonium Brunduſino federe, di nuptys sororis

illectum ſubdole affinitatis penas morte exoluſe.

Indi partiti,Antonio andò in Grecia, ma non molto

tempo doppo ritornò in Brindiſi, per abboccarſi con

Ortauiano,ch'à quella Città lo richiamaua, acciò co

ſultaſſero inſieme, circa la guerra, che cominciaua ad

eſſer moſſa dal giouane Pompeo. Non dimorò An

tonio in Brindiſi finche vi veniſſe Octauiano, come,

hauean concertato,moſſo da certi infelici augurij,che

preſe. Percioche li riferiro i Brunduſini hauer vedu

to fuggire dal Padiglione di lui vn Lupo, che hauea ,

con morſi lacerato in mille parti del corpo vn Solda

to, che vi era dentro alla guardia, queſto portento

moſſe Antonio è partirſi da Brindiſi all'improuiſo ,

tanto in quei tempi il Demonio teneua ingombrato

le menti di quelle genti, con le ſuperſtitioni.

L'vltima diſcordia nata doppotrà queſti due gran

d'Eroi di Roma,che diede l'Imperio del Mondo ad

Ottauiano,e la morte ad Antonio,e Cleopatra, non

laſciò,ſecondo era ſolito auuenire nelle mutationi di

Roma, di dar qualche trauaglio a Brindiſi. Per ciò

che ſuernando Antonio in Patraſſo,Ottauiano ſi con

duſſe con l'Eſercito in Brindiſi apparecchiando l'Ar

mata,per condurla contro l'Inimico in Grecia, &

aſpettando il tempo opportuno per nauigared Fece

- tt3

Criſto 4a.

Antonio,Se

Cttauiano

partono da

Brindiſi.

Cot. Taeº

Antoniori
torna in

Brindiſi

Prodigiodi

vn Lupo in

Brindiſi,

Guerra di

Azzio.

Ottauiano

in Brindiſi
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ºiºsº ottauiano in Brindiſi lunga dimora,e finalmente pari

ſtito fù dal furor del Mare ributtato al Porto iſteſſo i

doue mentre aſpettaua commoda ſtagione per il

viaggio, intimò vna Dieta di Senatori, Cauallieri, e

Perſonaggi Romani in Brindiſi, con li quali giuſtificò

la ſua cauſa, cioè, che moueua guerra a M. Antonio

er cauſa d'hauer repudiato Ottania ſua Sorella, che

f" per moglie, per l'indegn'Amor di Cleopatra ,

il che non douea ſoffrirſi in conto alcuno, ſenza farne

quella dimoſtratione, che vn misfatto tale richiede

ua, ma è vero ancora,che più il tormentaua la vana -

ambitione d'eſſer ſolo Signore intieramente del tutto,

che altro. Conſultò il modo della futura guerra, eſ

ſendo già la ſtagione opportuna, e facendo vela da .

Brindiſi andò a quella famoſa battaglia di Azzio ,

luogo fatale di fattioni nauali, poiche nell'iſteſſo ſe

euemaNa- no,douele Naui di quei gran Prencipi, competitori

uale ſimile dell'Imperio del Mondo fecero quel famoſo conflit

º" to,ſi è viſto dopò mille,e cinquecentoſettanta vn'an

siAntonio no farſene vn'altro ſimile frà l'armate di Turchi, e di

- ſchriſtiani con vgual ſucceſſo è quell'antico, che ſi co

me in quello d'Ottauiano,& Antonio, nell'ardor del

la battaglia fuggì Cleopatra con molte Naui, come,

cantò il Taſſo.

Taſ.can. 16. Ecco, ne punto ancor la pugna inchina,

fan.5. Ecco fuggir la barbara Reina.

4Gosì in queſto de'tempi noſtri, fuggì Luzzalì Capi

tan Turco,con molte Galere per quella banda iſteſſa.

Doppo quella famoſa vittoria, hauendo Ottauia

no ſcelto da tutto l'Eſercito vin gran numero di Sol

dati, li mandò indietro a Brindiſi con ordine, ch'iui

aſpettaſſero la ſua venuta. Queſte genti altiere d'wna

tanta vittoria, la quale ſuol rendere i vittorioſi inſo

denti,trouandoſi ſenza il freno di Capitan Generale,

micntre
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mentre s'attendeua in Brindiſi il ritorno d'Ottauiano,

fiammutinorno,chiedendo con gran violenza le pa

ghe,che ſe li doueuano, e la licenza di sì lunga Mili

tia. Trauagliò non poco la Città queſta ſeditione ,

eſſendo i Soldati fatti moleſti à gl'hoſpiti, 8 inſoffri

bilià'Cittadini. Queſto tumulto di Brindiſi diuertì

il Vincitor Ottauiano di non poter ſeguire la fuga di

Antonio,perciò che fù forzato paſſare il Golfo con , Ottauiano.

tempo molto incommodo, hauendo due volte peri- torna aBin

clitato nel viaggio, vita nel Peloponeſo, e l'altra nel

ille

l'Acrocerauni; magionto in Brindiſi, non vi dimorò

più di venti ſette giorni, ſecondo Suetonio, mentre, Tranquillo

quietò il rumor de' Soldati, e poſe ordine à tutte le inotauio,

coſe. Queſt'è quant'occorſe alla Città di Brindiſi

nel tempo delle guerre Ciuili, ſinche giunſe lo Stato

de' Romani al gouerno Monarchico.

In queſti tempi quel Semideo della Poeſia latina,

Virgilio,morì in Brindiſi nella propria caſa, ch'ei vi

tenea, donde hauea prima partito, per andare in Gre

cia, quando Oratio ſuo compagno, 8 amico facea.

quei voti per il ritorno di lui. - -- -

Nauts, que tibi creditum

- ,

-

-

i - e

Debes Virgilium finibus Aéficis

Reddas incolumem, precor i

Etſeruesanima dimidium meae.

A cui, nell'andare pregaua, ch'ogn'altro vento ceſſaſ

ſe, eccetto quello, che dalla Iapigia ſoffia, qual ſole

poteua ſpingerlo in poppa. - -

Ventorumque regat Pater i

obſtrictis al js preter Iapica. - - -

Ma i venti ſteſſi ne portarovna con eſſi i voti, e le

preghiere, perciò che ritornò ben Virgilio, ma non.

già ſano, e ſaluo, com'egli pregaua. :

Aeddas incolumem precor.

- -

;
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º Magrauemente infermo, e fuor di ſperanza di ſalu.

virgilio in tºiº benche poteſſe farſi traſportar perterra, doue,

Brindiſi più li fuſe piaciuto , volle non di meno aſpettarla

morte,ch'egli preuedeua in quella Città, che s'hauea

eletta per Patria, hauendoui tenuto lungo domicilio;

quiui dunque laſciò la ſpoglia mortale, reſtando per

petuamente viuo nella fama di tutto il Mondo. Qui

s" ui hebbe da pietoſi amici Brunduſini gl'eſtremi ho

in nori,celebrandoſi pompoſamente i ſuoi funerali, ſe

condo l'Vſo di queitempi, con pianto viniuerſale, e

particolarmente de virtuoſi, de quali, come s'è det

.to, era abbondante la Città di Brindiſi. .

Così finì Virgilio il ſuo corſo vitale in Brindiſi

negl'anni prima di Chriſto venti otto, alli ventidue

1n" di Settembre,ſotto il conſolato di Gracco,e diQ Lu

" cretio,eſſendo nato al Mondo alli quindeci di Otto
1bre, mentreerano Conſoli M. Craſſo, e Gneo Pom

peo; L'età nella quale morì non ſi sà di certo, ſi può

non di meno congetturare da queſto, poiche eſſendo

il Poeta d'anni cinquanta due, paſsò nella Grecia, &

incontrandoſi in Atene con Ottauiano Auguſto, che

ritornata dall'Oriente, ſe ne venne con quello in

Brindiſi grauemente indiſpoſto, eſſendoſi maggior

mente per la nauigatione accreſciuta la ſua indiſpoſi

tione,tanto che gionto in Brindiſi pochi giorni dopò

vſcì di vita. Dal breue tempo, che dimorò Auguſto

nell'Oriente,come s'è detto di ſopra, ſi può facilmen

te conoſcere la poca dimora, che fece nella Grecia.

Virgilio, e quel di più potè ſoprauiuere all'età detta.

Il ſuo corpo non fù dato alle fiamme, com'era co

ſtume antico di conſeruare le ceneri de defonti nel

l'vrne, che non douea eſſer eſca del fuoco, chi con sì

alto ſtile hauea câtato gl'incendii di Troia,nè douea

no quelle fiamme oltraggiare colui, che con ſingolar
4 i CIACO

º
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encomio di pietà l'hauea all'eternità conſecrate, i Criſto2 3.

Illum ege perſiammas, c mille ſequentiatela ... vigena.

Eripui bis humeris,mediaque ex hoſte recepi. , -

Ma per comandamento d'Auguſto, e ſecondo il ſuo

teſtamento fù portato in Napoli, e ſepelito dentro

vna Grotta nella via di Puzzuolo artificioſamente,

incauata nel ſaſſo, doue ſi legge il ſuo Epitafio, che,

così dice: - -

Mantua megenuit, calabri rapuere, tenet nunc Epitafio di
Partenope,cecini Paſcua, Rura, Duces. Virgilio.

Doue ſi nomina Brindiſi, col vocabulo generico di

Calabria per la bontà,8 abbondanza de' ſuoi Cam

pi, mentre ciò dimota quel nome Calabria, che viene

da Calos, voce greca, che vuol dire buono, e bria ,

che nel medeſimo idioma ſignifica produco, cioè ter

ra, che produce quant'è neceſſario per vſo,e per deli

tie de'mortali,che però tutta la Iapigia,non pur Ter

ra d'Otranto, e chiamata da ſcrittori Calabria, quin

di è, che Brindiſi alle volte da Tullio è detta Città di

Calabria, & Ennio, che nacque in Terra d'Otranto

fù detto da Ouidio, che ſia nato in Calabria; come

habbiamo detto di ſopra. - , - Ouidi
- * - - : - i - - - -- uidio.

· Ennius emeruit Calabris in montibus altis.

E con più chiare voci interpetrò Dante l'Epitafio di

Virgilio, parlando del ſuo Corpo. -

Il Corpo Napoli ha, è Brunditio tolto. Dante.

C A PIT o L o D E c IM o 2 VA RT o .

Riceue Brindiſi ſotto Tiberio il morto Germanico, e Ve

ſpeſiano, che và in Roma per riceuer l'Imperio.

ER tutto il rimanente del tempo dell'Imperio

d'Ottauiano Auguſto,e parte di quel di Tiberio,

- non
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Snitºsº nonſi in Brindiſi coſa notabile, poiche le Pro

uincie oltramarine, 8 i Regni orientali, hauendo fat

to l'habito nel vaſſallaggio de Romani, non diedero

occaſione, che di quella Città ſi parlaſſe, della quale,

come di ſcala, è di porta, ſi ſeruiuano i Romani per

-- paſſare i loro Eſerciti contro nemici, onde non eſſen

doci ſtata occaſione di rilieuo per ſimile effetto, però

ſi paſſa tutto quel ſpatio di tempo con ſilentio.

Deggeſi ſolamente il publico lutto della Città, che

fù dimoſtrato nella miſerabilmerte di Germanico ,

Nepote, e figlio addottiuo di Tiberio Ceſare,e natu

rale di Druſo fratello di lui. Fù queſto giouane sì

valoroſo,e di parti sì riguardeuoli dotato, che non

racialba. dubita Cornelio Tacito d'equipararlo ad Aleſſandro

Magno,per la gloria de' ſuoi geſti, per l'età, e per il

modo della morte,eſſendo l'uno, e l'altro morto di

veleno per mano de' ſuoi; i di cui gran fatti ſono dife

fuſamente raccontati,e lodati dal medeſimo Cornelio

Tacito, nel luogo citato,eſſendoli anco ſtato conceſ

ſo il Trionfo in Roma,in premio delle ſue fatighe,co

me era ſolito di concederſi a valoroſi Capitani in

quei tempi; Ma perche il Mondo è vn miſto, che ha

fi parti, che lo compongono le ſpeſe vicende, e ſu

bitanee mutationi,nè sà ſolleuare vn mortale, ch'ap

preſſo non gl'apparecchi il precipitio,appena ſpuntò

l'alba delle grandezze di Germanico , che ſi vidde

Morte di l'occaſo della ſua miſerabilmorte, eſſendoli per mez

Germanico zo d'incanti, malefici;, &alla fine di veleni in Aſia ,

º nel fior degl'anni, e delle glorie, tolta la vita,con vo

- lontà,e conſeglio di Tiberio, inuidioſo delle fortune

Assiria, di lui. L'addolorata moglie Agrippina menandoſe
inidiſi co le ceneri del Marito in Italia, sbarcò in Brindiſi ,

ºii fa cui venuta inteſaſi in Roma, corſero molti a Brindi

ico " fi per vedere l'infelice Agrippina. Toſto che di lon
13 IlQ
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tano fù ſcouerta l'Armata, non ſolo il Porto, e la rinaº

del Mare, ma le mura ancora della Città, le caſe,itet

ti, & ogn'altro luogo, donde ſi potea più da lungive

dere,furono ripiene d'wna grande infinità di perſone,

le quali ſi conſigliauano,ſe quando ella diſmontaua .

in terra,doueſſero,come ſi ſuole, alzar gridi in ſegno

d'allegrezza,ò ſtar taciti,e cheti per ſegno di meſtitia.

Non erano ancor riſoluti di ciò che haueſſero a fare

in quella circoſtanza di tempo, ſtando tutti perpleſſi,

per li vari pareri, che molti apportauano ; quando

l'armata ſi vidde à poco, a poco autuicinarſi al Porto,

non già con quelle grida che ſuol far la ciurma di fe

ſte, e d'allegrezze, quando arriua al Porto, ma con i

vn doloroſo ſilentio,ſe non che qualche volta era in

terrotto da ſinghiozzi de Nauiganti-Smontò Agip- Agrippina

pina in terra dalla barca più dalle lagrime, che dal- sbarca in

l'onde bagnata, eſinanita, e disfigurata dal duolo º

Era veſtita d'wna lunga gramaglia con gl'occhi baſſi, ..

accompagnata da due piccioli figliolini, portando

nelle mani l'Vrna dou'eran ripoſte le ceneri dell'e-

ſtinto marito. All'hora s'incominciò vn pianto vini- pelerede

uerſale dei Cittadini,3 eſtrani, da huomini, e donne, ini,

non eſſendouiſtata perſona di qualſiſia conditione, è Gemaniº

etade,che non ſi disfaceſſe in lagrime à sì compaſſio- º

neuole viſta. Sin quì dice Tacito : nè deue eſſer di

marauiglia, che i Brunduſini ſentiſſero tanto la morte

di Germanico, eſſendo affettionatiſſimi alla famiglia,

di Ceſare, di cui era coſtui Pronepote.

Occorſe poco doppo, che ſcemò in parte il dolore

de'Brunduſini vedendoſi in vendetta di quella mor

te, morire in Brindiſi quella Maga,ò incantatrice, per

opra della quale,ſi diceua eſſer ſtato auuelenato Ger- MartinaMa

manico nell'Aſia. Si chiamaua coſtei Martina famo-"

ſa maeſtra di ſtregarie,ſecondo Tacito, quale ſi man- in sinisa
't - R daua
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“º daua à Roma proceſſata per la morte di Germanico,

& in Brindiſi d'improuiſo morendo con ſoſpetto di

veleno, eſſendoli ſtato trouato, doppo morta il vele

no, trà capelli in vr riodo delle treceie, il che fù di

gran contento è Cittadini, sì per il giuſto caſtigo dei

Cielo,come per il modo del morire di quella rea fe

mina,tanto conforme al commeſſo fallo, 8 il cadaue

re fù fatto in pezzi, e buttato alle fiere. -

ver, ſiano Da queſto tempo, che fù l'vltimo di Tiberio, fino

dopo ribe all'Imperio di Veſpaſiano, che corfero trentaquattro,
I10. anni, non ſi legge altro di Brindiſi. Ma eletto Impe

ratore Veſpaſiano,venendo da Gieruſalemme in Ita

v.foagano lia à prender il poſſeſſo dell'Imperio di Roma, fà ri

in B.Indiſi ceruto,e ſalutato Imperatore da Brundu ſini, prima.

di qualſiuoglia altro Popolo d'Italia, 8 in eſſa Città

preſe primieramente la poſſeſſione,e li fù giurata obe

dienza,come à Signore de Romani, ſecondo dice il

ºPº Zonara, eſſendo sbarcato nel Porto di lei con la ſua.

Armata. , i

Degl'Imperatori che poi ſeguire ſolo Traiano fa

quello che laſciò qualche memoria di sè in Brindiſi,

vi, risia vna fuori della Città, el'altra dentro, quella di fuora

ana e è la via da lui nominata Fraiana, che da Brindiſi me.

na verſo Lecce, 8 Otranto; le reliquie della quale ſi

ſcorgorio à tempi noſtri vicino ad vn Caſtello chia

..", mato Torchiodoro, e volgarmente Torchiarolo, e

viari più oltre nelle ruine dell'antico Baleſo, famoſo già

per il ſuo Fonte, hoggi chiamato Valiſi. Queſta via,

ò che ſia ſtata opera di quel Prencipe, che come di fo

pra s'è detto, atteſe molto à ſimili edifici di ſtrade ,

per molte parti d'Italia, è per opra de Brunduſini, i

quali al nome di lui la conſecrarono, è che venendo

º" forſe Traiano in Brindiſi, l'haueiſe per alcuno acci

dente impoſto il ſuo aome, che mal ſi può affermare
di
-

- - - - - -
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aiesi l'vno,cheri Certo è, che da Trai º

no ſia ſtata nominata Traiana,come ſino a noſtri tem

pi vien chiamata. Mi ſi fà aſſai veriſimile à credere,

che con la ſua preſenza poſſi quell'Imperatore eſſer Traiano a
ſtato cagione della denominatione predetta, poichei da

partendo d'Italia con l'Eſercito per l'Oriente contro º

Armeni, e Parthi, s'imbarcò nel Porto di Brindiſi per

quell'impreſa,dalla quale non ritornò per eſſer ſtato

in Cilicia,ò come altri dicono in Seleucia,ſopragion

to dalla morte, le cui ceneri furono portate in Brindi

“ſi, e di là traſportate in Roma, e poſte nella corona

d'vna Colonna, chehauea egli iui fatto rizzare nella

Piazza tutta d'un pezzo di altezza cento quaranta -

piedi,la quale hoggidì ſi chiama la Colonna Traia

na. Per il che mentr'egli hauea fatto dimora in Brin

diſi,aſpettando il tempo per la nauigatione,facilmen

te potrà eſſer nato il caſo, è di far fabricare la ſtrada,

º d'imporgli il ſuo nome. Si conferma tutto ciò col

neme dvn Pozzo, che ſino al giorno d'hoggi ſommi

niſtra copioſiſſime acque à'Brunduſini, che ſtà nella

medeſima ſtrada, donde principia è diſtenderſi la

predetta via Traiana, il quale ritiene il medeſimo no- Pozzo Tra

me dell'Imperadore,chiamandoſi Pozzo Traiano, è innº :

perche Traiano ne fuſſe ſtato l'Autore per eſſer d'ar- i

teficio ſingolare, ritenendo nel ſuo ſotterraneo ſeno :

molti Archi magnifici, e volte ſpatioſe d'altezza d'w-

na ſtatura d'huomo, per doue ſcorrono l'acque,ò che

l'Imperadore per moſtrare vin'atto di magnificenza |

alla Città, l'habbia dato con la ſua preſenza il nome,

come ſi è detto della via Traiana. - - ,

Sotto il dominio degl'Imperadori, che ſeguiro a

Traiano, per ſeſſanta quattro anni non ſi legge coſa

alcuna notabile, che ſia occorſa alla Città, che però

paſſando queſto tempo con ſilentio parlaremo di
i R 2 quello
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-

succinto racconto delle Vite di S. Leucio, s. Teo
-

quello ſegui appreſſo, che fù degno d'eterna memo:

riatrà tutte l'altre coſe che habbiamo fin'hora dette.

º c A Prro L o D e crMo.gy1Nro.
-

-
-- -

( i º º doro, e San Pelino. - .

- t

Vaſi trè marauigliofi Aquedotti furono gl'ac

\ A cennati ti è Santi, due di ſangue, 8 vno d'ac

- qua, ch'inaffiarono, e fecondarono il ter

renò Brundufino,ch indi poi germogliò ſempre fiori,

e frutti di virtù chriſtiane, al pari della copia dell'or

tighe, e ſpine, che ſoleua produrre,quando priuo del

celeſte humore inaridito miſeramente giaceua.

Ma il primo di tutti fù Leucio, che fù il Maeſtro, e

l'Apoſtolo de'Brunduſini, per mezzo del quale ad

'ontadell'Inferno fù vcciſa l'idolatria,adorata la Cro

ce di Chriſto, & abbracciata la ſua santa Fede . Egli

con la vita, e con la predicatione dileguò le tenebre

dell'ignoranza, delle quali quel Popolo era dal De

Nome di monio tirannicamente oppreſſo adorando il Sole, e

Luciò pro

pitio à Brin

diſi.

i

“la Luna, come diremo. Fù il ſuo nome Lucio, è Leu

cio alla Greca, nel quale ſi adombrornotant'altri Lu

cijantichi, che furono tutti benigni, e propiti alla

Città,come Lucio Voltinio,che fè la Città Amica de'

Romani; Lucio Rammio tanto caro a quel fupremo

Senato, per hauer teſtificato con fatti la coſtanza del

la fede Brunduſina verſo Romani; Lucio Silla, che,

fece Brindiſi eſente di tutte le grauezze, e contribu

tioni communi di Roma. Lucio Comodo , nel cui

tempo diuenne la Città Chriſtiana, entrando per ciò

lui anche in parte di tante glorie. Però l'Apoſtolo

Lucio,ò Leucio auanzò tutti queſti , riº:fece la
i 'a . . ittà
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Città amica del Cielo, l'inſegnòli miſteri dellaSantaº

Fede,e la fè libera di tanti tributi,che daua continua

mente all'Inferno. - ,

Nacque Leucio (prima chiamato Eupreſio, eſſen- patria di

doli ſtato mutato il nome miracoloſamente da Dio ) Leueio, e

in Aleſſandria da nobiliſſimi Genitori, Eudeſſio, & fºº

Eufrodiſia. Fù alleuato nella fanciullezza nelle vir

.tù, e nel timor di Dio, e s'auanzò tanto,ch'era da tut

ti ſommamente amato , S riuerito. Viſſe per molto -

tempo in va Monaſtero di Religioſi, chiamato Santo - - -

Hermete ſotto la diſciplina del Venerabile Abbate,

Niceta,doue maggiormente ſi approfittò nella Santi

ità, compiacendoſi Iddio oprar molti miracoli per

mezzo del ſuo Seruo. Curò gl'Idropici, º altre in- Miracolisi

fermità mortali. Vinſe il Mago Zerea, che peruerti- san Leucio

sua con le ſue ſtregonarie le genti dentro il ſteccato

d'vn'acceſa Fornace, diſcacciò i Spiriti Maligni da'

corpi oſſeſſi. Richiamò in vita molte Perſone,che da

vn fiero Dragone erano ſtate vcciſe, col ſegno della

Croce, e coltatto del legno che ſi ſeruiua d'appog

gio,& altri che per breuità ſi tralaſciano. Trouauaſi

in queſto mentre il Beato Eleno Veſcouo d'Aleſſan

dria,carico d'anni & inabile per ſoſtenere il peſo del - 1

gouerno di quella Chieſa, iſpirato da Dio , eleſſe , -

Leucio,che ſoſtener doueſſe la ſua vece, il che benche

fuſſe ſtato dal Santo con magnanimo rifiuto ricuſato,

ad ogni modo è prieghi di quel santo Prelato , e di

tutto il Popolo cedè la ſua reſiſtenza, e ſobentrò alla

graue, e pericoloſa carica delle fatighe Veſcouali ,

ſuccedendo doppo la morte del detto Beato Eleno è vescovodi

quella dignità ; Ma non potero le ſue pecorelle lun- ai

gotempo godere la preſenza del loro amato Paſtore,

poiche, eſſendogli ſtato impoſto da Dio, che doueſſe

portarſi in Brindiſi per liberare quella Città dall'Ido

; - R 3 latria,
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º“ latria, nella quale viueua,e conuertirla al ſuo culto :

fù aſtretto ad vbbidire, e partirſi da quelle parti, e,

partes.Leu nauigare verſo la Città deſtinatali per campo fortu

eio d'Aleſ nato delle ſue glorie, e nauigando con proſpero ven

i" to, gionſe frà breue nei lidi Salentini, e nel medeſi

Brindiſi mo Porto Brunduſino.

Sono alcuni, che contendono eſſer venuto il Santo

in compagnia di S. Cataldo, e di S. Barſanufrio, l'V-

"º no, Tutelare di Taranto, e l'altro d'Oria, ma ſono in
s. Barſuno- - - -a- - - - - - - -

fio. errore, poiche il Santo d'Oria non vi venne viuo,ma

il ſuo Corpo ſolo, che fù portato dalle remote parti

della Paleſtina, 8 il Santo di Taranto fù à S. Leucio

lontaniſſimo di Patria,eſſendo Iberneſe, e venne nel

- la Iapigia col ſuo fratello Donateo, che fù doppo

yiedi creato Veſcouo di Lecce, per quel che riferiſce nella

Giomo ſua Hiſtoria Giacomo Antonio de Ferraris Lecceſe ».

Antoniode non di meno la venuta di S. Cataldo, e di S. Leucio,

º ſeguita circa vn medeſimo tempo nell'iſteſſa Prouin-,

cia,haurà poſſuto far credere, che ſiano ſtati compa

gni nel viaggio.

L'anno del Signore, nel quale S.Leucio gionſe in

Brindiſi fù intorno al cento ſeſſanta quattro, reggen

do la Chieſa San Sotero Papa,ſecondo il Platina,con

tutto che Peregrino Arciueſcouo di Brindiſi, 8 il Li

bro iſteſſo della Chieſa Brunduſina dicano, che al

l'hora ſedea nella Catedra di S. Pietro Pio Primo

d'Aquileia,il che ſecondo il dritto computo, non pa

re che poſſi hauer ſoſfiſtenza, perche Pio fù Pontefice

negl'anni di Chriſto cento quaranta due, e viſſe nel

Pontificato vndeci anni,a cui ſucceſſe Aniceto, che ,

viſſe anche vndeci anni, e doppo ſeguì Sotero,che fù

negl'anni cento ſeſſantatrè in circa, quando arriuò

appunto S. Leucio in Brindiſi, e perciò ſi deue tene

re per più probabile,e più certo che ſia gionto S.Leu

Platina,

C1O



Tempi Romani. ſecondo --

Anni di

Criſto 164.

cio in Brindiſi ſotto il Pontificato di S. Sotero,reggé

do l'Imperio diRoma Marco Aurelio Antonio Vero.

Smontò dal legno il Santo nell'eſtremità del de

ſtro corno del Porto minore, ſopra il quale è il Pon

te,c'hoggi ſi chiama con commune vocabulo da Cit

tadini il Ponte grande termine dell'antica Via Ap

pia, da doue s'aſcendeua alla porta Occidentale della

Città, le cui vaſte mura, come nella deſcrittione di

Brindiſi ſi diſſe, facean corona è tutto il mezzo circo

lo, è mezza luna, che fan le due corna di Mare per

tutta la loro lunghezza. Fù sì efficace la predicatio

ne del Santo Apoſtolo Brunduſino,che in breuetem

ſi riduſſe quel Popolo col ſuo Rè alla Fede Chri

iana, hauendoli impetrato con le ſue preghiere la .

ioggia deſiderata, che per due anni n'era ſtata ſiti

i" la Terra ; nè tantoſto fù viſta la miracoloſa .

pioggia,ch'il Rè con tutto il Popolo, ch'arriuò alnu

mero di venti ſette mila Perſone, ſi lauò dalle macchie

de'peccati nel Sacro fonte battiſmale, che ſtaua nel

l'vmbilico della Città,benche hoggi ſia fuora; fù an

co da Brunduſini ad iſtanza dell'Apoſtolo dedicato

quell'antico Tempio, doue ſi adorauano i Luminari

maggiori del Sole, e della Luna,in honore della glo

rioſa Madre di Dio, e di S. Giouan Battiſta, che ha

durato quaſi per mille,e cinquecento anni con l'iſteſº

ſo battiſterio, il quale era cauato in Terra, con gradi

in giro, come quel di Coſtantino, che ſi vede in Ro

ma à S. Giouan Laterano, ma per traſcuraggine de'

Cittadini è ſtato rouinato dalle fondamenta per ſer

uirſi di quella materia per fabricarui iui appreſſo vin

Monaſterio alli Padri Capuccini, hauendoſi poſſuto

auualere d'altre pietre, che non mancauano, acciò ſi

conſeruaſſe l'antica memoria della Chriſtianità Brun

duſina per gloria del loro Apoſtolo S. Leucio.

R 4 Viſſe

Poare gran

isr
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Brunduſini,

abbraccia e

no la fede

di Criſto.

Si battez

2atmo Vco

tiſette mile

perſone.

Prima chie

ſa di Bria

di
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s Leucio -

muore, ,

Viſſe alcun tempo con eſſi il Santo Veſcouo, colti

uando con eſtrema fatiga la nouella Vigna del Si

gnore,ma chiamato alla fine doppo tanti ſudori à i

ripoſi dell'eterna vita, depoſto il graue peſo della ter

rena mole, ſe ne volò glorioſo, e trionfante nel Cielo

alli vndeci del meſe di Gennaro . Diede il Rè col

Popolò non ſenza copioſe lagrime honorata Tomba

Sepolcro,e'

Chieſa di s.

Leucio.

à quel S. Corpo nell'iſteſſo luogo, doue primieramé

te,doppo diſceſo dalla Naue; hauea ſparſo le prime,

ſemenze del Vangelo,e ſopra quel Tumulo fabricaro

la Chieſa dedicata al ſuo nome, che ſino ad hoggi ſi

vede tutta intiera, quale nel tempo appreſſo fù conſe

crata da vn Veſcouo di Canoſa a tredici d'Aprile , ,

benche non ſi ſappia determinatamente l'anno, nè il

nome del Veſcouo . - - - - - - - -

Ritiene inſino ad hoggi queſta Chieſa la preroga--

tiua di Catedrale, con tutto che la viciſſitudine de'

tempi l'habbia fatta reſtare eſcluſa dalle mura della .

Città,8 in ſegno,che ſia tale,tutti gl'Arciueſcoui Bri

duſini nella loro venuta prendono in eſſa il poſſeſſo

prima,che dentro la Città ſiano ſolennemete riceuu

ti, & ogni anno nell'iſteſſa Chieſa il dì primo di Mag--

giovégono tutti gl'Arcipreti,º Abbati della Dioce
ſe Brundiſina à riconoſcerla loro prima ſede, pre

ſtando la douuta obedienza al Prelato viuente, & in 2

ogni ſcrittura,ò bolla antica,come ſi dirà al ſuo luogo,

Arco degli

energume

fila,

in cui di eſſa Chieſa ſi fà mentione, vien chiamata ,

ſempre Protocatedra. Il Tempio nel modello della

fabrica nei marmi del pauimento, e nelle pitture di

moſtra l'antichità ch'eſſo tiene, doue è da notarſi,

ch'hebbe negl'antichi tempi queſta Chieſa vin'Arco

marauiglioſo,e miracoloſo, ſotto del quale paſſando

l'Energumeni, e ueſſati da maligni Spiriti; erano per

virtù diuina ſubito guariti,ma di tanti Archi,che hog:
- 3!
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f" ſono, non ſi sà qual ſia ſtato quello, così miraco

oſo, nè meno ſi può ſapere, ſe quell'Arco ſia nel nu

mero di quei, che vi ſono hoggi in piedi, eſſendoſi

mutate molte parti della fabrica della ſua prima ſtrut

tura. Vi ſi legge ſi bene in vn Marmo, che con lette

re mal fatte, e con caratteri, ch'in parte hanno del

greco, dirozza, e mala latinità queſto ſcritto:

sanctus, di Venerabilis Leucius Amicus Chri

ſti,hunr Arcum voluit eſſe in remedium pericli

, tantibus, vt omnis,qui vim patitur, per vigin

- ti pedes in ante destra, velieua, à periculo re- .

ſoluatur. 42aia. c placuit, Patri, 6 Filio, di

- Spiritus Sancti. Si qats autem hoc non obau

dierit, Anathema, Anathema, Anathemaſi,an

te Deo. i - . - -

ºi, di Tecla proſe ſalutem ſuorum filiorum
c'Ci t .. - - - - -

-

i

Criſto 16 º

Lettere ans

tiche. sus

Non ſi sa per ſcrittura alcuna,doue determinatamen

te ripoſi il Corpo di queſto Santo, benche ſia certiſ

fino eſſer morto in Brindiſi, e ſepelito nella Chieſa -

del ſuo nome, come s'è detto, ma in qual parte della

Chieſa ſi troui, ſolo a Dio è noto, e ſi ſaprà quando ſi

compiacerà riuelarlo. Si vantano alcuni luoghi del

Regno di Napoli godere Reliquie di lui, e l'iſteſſa ,

Chieſa Brunduſina neſſuo famoſo Reliquiario con

ſerua vn braccio di S. Leucio, del che appreſſo ſi dirà

la cagione. Si tiene tutta uia per antica traditione,e

per quel che ſi legge nei marmi della Tomba poſti in

corpo di
Leucio né

ſi sà doue

ſia ſepelito

mezzo al Tempio del Santo, che ſotto l'iſteſſa Tomba

sì gran Teſoro s'aſcondi, poiche oltre l'antica tradi

tione, e l'antico Libro della Chieſa Brunduſina, l'af

fermano quelle lettere antiche, ch'in quei marmi del

ſuo tumulo ſtanno ſcolpite, e dentro quella Tomba ,

che ſorge inanzi l'Altare maggior del Tempio del

Santo è- 3 - 1 --
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Infcrittio

ne della e

romba di

s Leucio,

Santo, mentre ſi vede nel pauimento di eſſa ſcolpiti:

l'Imagine d'un Veſcouo pontificalmente veſtito, e vi

ſi leggono queſti verſi, i quali ſecondo l'uſo di quel

l'antica,e rozza latinità,ſi corriſpondono a due,è due

in conſonanza di rima.

omnes chriſtico la gaudent hàe venientes,

Etforis, & intus,òſirmo corde credentes

Hos inter lapides ſcriptum,ſculptumquè iacere

Leucifelicis corpus venerabile verè.

Di fuori dentro le cornici della facciata intorno la

Tomba in lettere latine, ma di caratteri franceſi, ſi

leggono l'infraſcritti verſi, dalli quali ſi vede, che vn

Archidiacono di Brindiſi detto Riccardo Giornaueo

venuto da lontane parti habbia rinouato quel Tumo

lo già guaſto,e malconcio dal tempo, nelle quali ſi

'ce ripoſarſi il Corpo del glorioſo Pontefice.

Htc plaeuit Domino loca ſancta cum renouare, , ,
Etforis,d intus ab omni ſorde lauare; i l

ILonginquis mundi de partibus, ecce Riccardus

Giornaueus venit,tempore, non opere tardus.

Htc, annuente Deo, fuit Archidiaconus Vrbis

Brunde, qua pellet ſemper, ridetgue Turbis.

corpore non parum laborauit, mente deuota,

Vt renouaret opus hoc, omni ſorde remota,

Sumptibus eximys, o lato corde peregit,

In quo Leucius Antiſtes Christi quoque degit.

Non ſi sa chi ſia ſtato queſt'Archidiacono, ma l'eſſer

quelle lettere franceſi, e l'eſſer ſtata al ſuo tempo

quella Chieſa rouinata, ci rende probabil congettu

ra,che ſia ſtato franceſe, neltempo, che vennero in .

Brindiſi i Signori Normanni ; atteſo che à quel tem

po per le procedute rouine de Saraceni, come ve

draſſi, erano le Chieſe in gran parte deſolate, e la

Città s'era ritirata verſo quella parte, douehoggi ſi
- - - - - tIOuld e
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troua. Onde la Chieſa di S. Leucio era rimaſta fuo- iſto 164

ra, e deſerta, che però dall'iſteſſi Normanni fù dentro

la Città edificata la Catedrale,che hoggi ſi vede. Si

ſcorge ancora da quei verſi, che ſin da queitempi la chieſa di

Chieſa di S. Leucio ſia ſtata beneficioi" san Leucio

conato, come è hoggi, mentre che vn Archidiaconoi

hebbe cura di riſtorarla. La predetta teſtimonianza º

ci perſuade ancora, che iui ſia il Corpo dell'Apoſtolo

Brunduſino, doue l'Iſcrittione l'accenna, il che ſi può

confermare da queſto, che ſotto la predetta Tomba

ci è vna volta con vna ſotterranea Cappella, alla

quale ſi diſcende per molti gradi, e facendouiſi dili

gente auertenza ſi troua,che la volta di ſopra, cioè il

conueſſo di quella non è alta è proportione della ſce

ſa,come dourebbe eſſere, onde biſogna dire,che frà il

pauimento del tumolo di ſopra, 8 il cielo della Cap

pella ſotterranea,non ſia vna volta ſola,ma due,l'una

ſopra l'altra,frà le quali due ſia il Corpo del Santo ,

conforme accennano le parole dei verſi di dentro la

Tomba. -

Hos inter lapides iacere corpus Leuci.

Si potrebbe a queſto ſolamente opporre, che in mol

te Città ſi veggono reliquie di queſto Santo, e parti

colarmente nel Reliquiario,che ſi conſerua nel Duo

mo di Brindiſi, doue frà le molte marauiglioſe Reli

quie,che vi ſono, ſi vede vin braccio intiero di S.Leu- -

cio; & il Cardinal Baronio nel ſuo Martirologio af- Baronali

ferma che il Corpo di queſto Santo ſia ſtato venera- "ºsº

to in Roma,prouandolo con l'autorità di San Grego- is th.

rio, che dice, eſſer ſtata in Roma cinque miglia lungi º regiſt se

dalla Città vna Chieſa di S. Leucio, dalla quale eſ “Pºº

ſendone ſtate tolte in quel tempo alcune Reliquie di

quel Santo,ordinò l'iſteſſo Pontefice Gregorio, che

tutto il rimanente di quel Corpo fuſſe portatoi" 9

- - - Cillº
- a- -----
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ºº chiamandolo col nome di Martire, non di Confeſſo

re,con che manifeſtamente ſi proua, non trouarſi in .

riſpoſta al Brindiſi il ſuo Corpo, come s'è detto. Al che ſi ri
Earonio ſponde, con pace di detto Cardinale, che il nome di

San Leucio è molto equiuoco nel Romano Martiro

logio,poiche nel medeſimo teſto dell'undeci di Gen

naro, ch'egli annota, fa mentione di due Leucij, vno

Martire,che ſi celebra in Aleſſandria, e l'altro Ponte

fice, e Confeſſore di Brindiſi , oltre di ciò alli venti º

otto dell'iſteſſo meſe ſi fà mentione nel Martirologio

- d'vn'altro Leucio Martire ſotto Decio, che ſi celebra º

in Apolonia, dalla qualvarietà de Santi del medeſi

mo nome è nata l'equiuocatione di confondere l'Vno

con l'altre, poiche ſi può, e con gran probabilità di

re, che le Reliquie del Martire d'Apolonia, e di quel

d'Aleſſandria ſiano ſtate nella Chieſa di Roma, delle

quali parlò S. Gregorio chiamando S. Leucio col

nome di Martire; e che delle medeſime Reliquie ſia

no arricchite altre Chieſe, anzi divno di queſti due

leucii Martiri, e di biſogno dire, che ſia il braccio del

Reliquiario Brunduſino, ſtante quel che s'è detto.

Queſta diuerſità di Leuci delmedeſimo nome ha

fatto equiuocare il dotto Cardinal Baronio dellave

rità del libro Brunduſino,che tratta della vita di San

Leucio, sì circa la Perſona, come circa il tempo della

ſua venuta in Brindiſi, dicendo:

- ILegimus acta eius ab eadem Eccleſia recepta er
Baron.in e roribus quidem ſeatentia,ob maxima, tàm in
annot. 1 I, - - - - - - -

Gennaro, perſonis, tàm ettam in tºpore diſcepitiam, &c.

- In quanto poi all'arriuo del Santo in Brindiſi ſi può

facilmente toglier l'equiuoco, perche benche il libro

· lo metta ſotto il Pontificato di Pio Primo d'Aquileia,

e l'iſteſſo affermi Peregrino Arciueſcouo di Brindiſi

nella ſua Hiſtoria, il che diſcorda da i tempi," e
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che il Santo ſecondo eſſi,venne negl'anni del Signo

recentoſeſſanta quattro, e Pio fù Pontefice nel cento

Criſto 164. -

quaranta due,ſecondo il Platina; onde fù prima ven

tidue anni,e meſi,delli quali egli non viſſe nel Ponti- .

ficato, ſe non che anni vindeci, e meſi quattro , & al

trettanto viſſe Aniceto ſuo Succeſſore, nelli quali ſe

guì appreſſo Sotero, che reſſe il gouerno di S. Pietro

noue anni preſſo a quattro meſi, per il che con ragio

ne il libro della Chieſa Brunduſina, e l'Arciueſcouo

Peregrino per l'errore fatto circa il tempo della ve

nuta del Santo in Brindiſi,ſono dal Cardinal Baronio

tacciati d'errore, per né confrontarſi i tempi del viag

gio del Santo,e de Pontefici,com'egli afferma. Con

tutto ciò ſi poſſono conciliare i tempi , e le Perſone,

inſieme,dicendo,che nel Pontificato di Pio, e d'Ani

ceto ſia il Santo fiorito, e ſtato illuſtre in Aleſſandria,

come s'è detto ; e che nell'età più matura ſia venuto

in Brindiſi nel Pontificato di Sotero, equiuocandoſi

trà li geſti del Santo in Egitto,e la ſua venuta in Brin

i diſi, il che non deue eſſer di gran marauiglia in vina

antichità così vaſta. “,

Succeſſe doppo la morte del Santo,che Romualdo

IDuca di Beneuento diede il ſacco a tutto il paeſe Sa

lentino,e per non eſſer Brindiſi eſente dalla commu

ane miſeria,anch'egli fù ſoggetto all'iſteſſa calamità ,

da doue il Duca ne riportò a Beneuento,non ſolo tut

te le ricchezze,ma anche l'ineſtimabil teſoro del Cor

po dell'Apoſtolo Brunduſino per felicitarne la ſua.

Città,8 in tutto quel tempo, che S. Leucio fù in eſi

S'accorda

no i tempi.

Sacco a

Brindiſi.

lio,per così dire, da ſuoi figli Brunduſini,era ſomma- ,

mente honorato in Beneuento,e forſe in quella Chie

ſa iſteſſa, che la Moglie di Romualdo li fece edificare,

perciò che ſcriue il Platina, che Teodata Moglie del

Duca, Donna di gran pietà,e Religione, dele",
- , - C Ci

corpo dis.

Leuero è

Beneuento
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º che il marito riportò da Salentini, che fù copioſiſſi

ma, n'edificò preſſo a Beneuento vna Chieſa, 8 vn.

Monaſterio di Donne, e per queſta ragione ſtima Be

“neuento,ma falſamente,che in eſſo ſi troui quel Sacro

Depoſito,benche ſia vero, che l'habbia riuerito per

qualche tempo, il che ſi proua da quel che ſcriue Pe

regrino Arciueſcouo di Brindiſi nella vita di eſſo Sá

to,dicendo, che al ſuo tempo ſi conſeruaua nell'Ar

chiuio della Chieſa Brunduſina vn'antico volume,

manuſcritto, nel quale ſi leggeuano alcuni verſi, che

conteneuano, che vn'Arciueſcouo di Brindiſi detto

Teodoſio, Prelato Santiſſimo, haueſſe portato da .

e riportato Beneuento a Brindiſi il Corpo di S. Leucio, rimet

il corpo di tendolo nel ſuo antico luogo, da doue era ſtato tolto,

i" nonfacendo mentione alcuna del tempo, nel quale -

ſia ſtato queſto Veſcouo Teodoſio,nè quando ſia ſta

ta reſtituita à Brindiſi quella Sacra Reliquia, tutta uia

di crede, che ſia ſtato doppo,che fù ſpento il dominio

de'Longobardi da Carlo Magno, e reſtituito vina col

Regno di Napoli all'Imperio Greco, appreſſo del

quale furono sì benemeriti i Brunduſini, e poco, è

nulla accetti i Beneuentani. Si deduce anco queſta .

probabilità dal nome dell'Arciueſcouo, che riportò

quel Corpo, ch'era Tedoſio, nome propriamente,

“Greco,che fù oltre ottant'anni da che fù occupata da

“Romualdo la Città di Brindiſi.

Occorſe nella traslatione del Santo Corpo da Be

neuento in Brindiſi, che vin Veſcouo di Canoſa, il

qual doppo conſecrò la ſua Chieſa, come s'è detto,lo

riceuè ſolennemente, e con gran pompa nel paſſaggio

“che fece per la Puglia, e lo portò forſe per maggior

commodità delle Genti, che l'accompagnauano nel

la Chieſa Catedrale di Trani,doue fù riceuuto come

ſi douea da quel deuoto Popolo, é innºnri- -

l
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di tant'affetto dimoſtratogli da quei cittadini, li fà

conceſſo vn pezzo di Reliquia dalla parte del brac- Tranihare

cio del Santo, onde lo preſero per loro Padrone, e

Protettore, celebrandone ſino ad hoggi quellaChie

ſa l'Officio doppio con l'Ottaua.

Non ſi compiace con tutto ciò Iddio ( i cui ſecreti

ſono imperſcrutabili) di far ſcoprire quel Santo Cor

po per rimetterlo in luogo decete, e per conſolatione

de' ſuoi figli, che regenerò a Dio, il che coſta chiara

méte dal ſeguente miracolo occorſo ad vn Prelato di

Brindiſi,che moſſo da ſanto fine di deuotione, ſi vol

le mettere a queſt'impreſa.

Gouernaua la Chieſa Brunduſina nell'anno mille

cento nouanta in circa vn'Arciueſcouo, nomato Pie

tro, che per le ſue ottime qualità meritaua il ſupremo

ſoglio in Roma di quell'Apoſtolo, che n'hauea il no

me. Queſto acceſo da vma ſtraordinaria deuotione

di vedere, baciare, &adorare le beate Reliquie di Sã

Leucio, che l'antica fama, iſcritti, 8 i marmi diceua

no ripoſare nella ſua propria Chieſa, deliberò d'a-

prir quell'Vrna,e ſcoprirle ad honor di Dio, e del

Santo ; publicò per queſt'effetto vin digiuno per trè

liquia di s.

Leucio.

Gauant to.

2 ſeſ 3 c.1

Miracolo

d.s.Leucio

giorni al Popolo Brunduſino, non ceſſando egli per

"tempo dall'orationi, e mortificationi con gran.

eruor di ſpirito. Doppo il qual tempo, ſecretamen

te di notte con vn Canonico ſuo familiare, e con vn

Fabro,c'Irauea il medeſimo nome del Santo, e con al

cuni altri pochi, ſi conferì alla Chieſa del Santo, &

hauendo vn pezzo orato preſſo la Tomba, e canta

te con deuotione le Litanie, implorando il diuino

agiuto, comandò al Fabro, che rompeſſe il Marmo,

ehe ſtata ſotto l'Altare Maggiore, il quale obediente

à cenni del ſuo Prelato con pochi colpi ruppe vna.

parte del ſaſſo, 8 ecco, che ſubito ſi vide apparire va

--- --- ----- - - -- - profon
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rofondo forame, dal quale vſciuavna ſoauiſſima.

li di Paradiſo. Lieto il Prelato con gl'Aſſi-,

ſtenti per la vicina ſperanza del ritrouato Teſoro, ne ,

ringratiaua con lagrime d'allegrezza il Dator d'ogni,

gratia; intanto il Fabro ſeguendo l'incominciata im

preſa, tentaua di torre dal forame le rotture della

pietra ſpezzata, e mentre in ciò s'affatigaua, ſi ſente ,

con marauiglia ſtupefarſi le mani, già inchinate è,

prender quei fragmenti delle pietre, & ambe le brac

cia perdere il moto,8 il ſenſo. S'inorridì quel me-,

ſchino, 8 accorgendoſi, che quell'infermità gli era

ſtata mandata da Dio in pena dell'error commeſſo ,

hauédo violato la Tomba del ſuo Seruo, è lui humil

mente ricorſe, chiedendoli perdono della ſua pieto

ſa audacia v'interpoſe per mediatore l'iſteſſo Santo ,

il quale doppo picciolo interuallo di tempo,gl'impe

trò la ſanità perduta, con ſtupor di quanti iui eran.

preſenti. Atterrito l'Arciueſcouo del veduto prodi

io, ordinò, che le rotture fatte, ſi riſarciſſero con gli

fi iſteſſi con liquefatto piombo, chiudendo

bene, e riducendo il tutto allo ſtato di prima , inanzi

che ſi faceſſe giorno; nè più da lui, è d'altro ſi osò

tentar coſa alcuna in quella sacra Tomba, eſſendo

certo, che Dio non voglia manifeſtare quel Santo ,

forſe per ſerbare queſta gratia è tempo più opportu

no, ſecondo,che la ſua ſanta prouidenza ha diſpoſto.

E queſto s'hà per relatione dell'Arciueſcouo Pere

grino, succeſſore del nominato Pietro, che ſcriſſe la

vita di S. Leucio, e dice hauer inteſo la narrata Hi

ſtoria con le proprie orecchie, dall'iſteſſo Canonico,

che fù preſente inſieme con l'Arciueſcouo Pietro è

tutt'il ſucceſſo. La vita di S. Leucio è ſtata ſcritta da

S. Gregorio Niſſeno, Simon Metafraſte, e d'altri Au

tori dell'Hiſtorie Eccleſiaſtiche preſſo la Biblioteca

Vaticana. Siegue
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Siegue à Leucio l'inuitto Soldato di Chriſto San

Teodoro Martire, Tutelare anco di Brindiſi, come, S.Teodoro

S. Leucio. Fù Teodoro di Patria Leuantino, Nobi- martire,

le di ſangue, e di profeſſione Soldato, che ancotrà

l'armi sà la santità campeggiare,e Capo d'wn Reggi

néto in Ponto,douele Romane Legioni ſuernauano.

In queſto tempo Diocletiano, e Maſſimiano Impera

dori, ch'inſieme Signoreggiorno intorno è gl'anni

del Signore due cento ottantaſette,moſſero vma cru

deliſſima perſecutione contro i Chriſtiani, che fù la .

decima perſecutione c'hebbe la Chieſa di Dio, 8 in

eſſa ſi portò Teodoro da vero , e fedel Soldato di

Chriſto, poiche eſſendoſi publicato vin'Editto del

l'Imperadore , nel quale ſi comandaua à tutti ſotto

pena capitale,che doueſſero ſacrificare alli Dij, come

molti per paura di tormenti faceuano,non potendo il

Santo Giouane ſoffrire vna ſimile empietà,ſpinto ani

moſotrà quelle ſquadre,gridò ad alta voce, eſſer ſe

guace di Chriſto,e però non gl'era lecito dar ad altri

quell'adoratione, ch'al ſolo Iddio vero ſi doueua . ;

Fù perciò ſubito preſo, e menato dinanzi a Brinca ,

ch'era il Prefetto delle Legioni, il quale ſgridando

Teodoro, gli diſſe: Qual confidenza lo rendeſſe sì

audace di diſpreggiar publicamente gl'Editti Impe

riali in detrimento dell'honore del loro ſupremi Dei;

Al che riſpoſe il Santo, che quei, ch'eſſi chiamauano

Dei, erano Demonij, che li teneuano così ingannati

per far guadagno delle loro Anime,ma quel che ado

rano i Chriſtiani è il vero Iddio, Creatore, e Reden

tor del Mondo,per la fede del quale, ſtaua prontiſſi

mo à ſoffrire qualſifia tormento,e mille morti, noi che

vna,ſe mille volte morir ſi poteſſe, eſſendo certo di

conſeguir con la morte vin'eterna vita nel Cielo,ſico

rie agl'Idolatri Imperadori, e ſuoi Miniſtri ſtanno

º S pre
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preparate l'eterne pene dell'Inferno per eſſeriuietere

namente tormentati con li loro Dei,che adorano; Nè

mancorono celeſti dottrine infuſegli dallo Spirito

Santo per riſpondere a quella ſtolida dimanda, che,

per burlarlo vno degli Aſtanti in preſenza del Prefet

to gli fece: Se quel ſuo Dio, che dicono i Chriſtiani

hauer figli, generaua al modo,8 vſo humano? Spie

gando per ordine il Santiſſimo miſtero della Trinità,

e gl'altri dogmi della Fede Chriſtiana, ancorche neſ

ſun frutto produceſſero le parole di Teodoro negli

indiamanti i cuori di quei loolatri. Tentò più volte

la coſtanza del San o il Tiranno con luſinghe, dan

dogli ſperanza di ſommi honori,c'haurebbe ottenuto

dall'Imperadore, ſe haueſſe condeſceſo all'oſſeruan

za de ſuoi comandi,concedendogli alcuni giorni per

deliberare ciò che gli pareua più eſpediente per ſuo

veile; Ma queſto tempo conceſſogli tutto lo ſpeſe in .

orationi, digiuni, 8 in confortare i Chriſtiani nelle ,

Prigioni, acciò per tema di tormenti, non perdeſſero

la felice corona del Martirio, che li era preparata nel

Cielo. Così ſi andaua diſponendo al periglioſo Ago

ne, & alla cruda Carnificina, che preuedeua ſopra

ſtargli. Aggronſe à queſti atti via generoſa attione,

con la quale ſi ſegnalò per ſempre, dando fuoco al fa

Tempio di moſo Tempio di Cibale, ſtimata Madre di tutti li

di Cibale Dei, acciò quella bugiarda Deità, che tant'Anime ,

ii conduceua alle fiamme vltrici, pagaſſe il condegno

fio,con eſſer incenerita trà fuochi,e ſepelita trà fumi.

Accolſe tutte le furie nel petto l'irato Brinca, vdendo

il ſucceſſo contro di Teodoro, e fattolo condurre al

la ſua preſenza, rimprouerandogli il misfatto com

meſſo,lo minacciò di fargli ſentire li più aſpritormen

ti,che ſeppe già mai la crudeltà inuentare ; ordinan

do,che carico di catene fuſſe riſtretto entro vna oſcu

Iº
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ra Prigione, ma ad onta del Tiranno, fù di repente,

da chiariſſima luce illuſtrata, vdendoſi inſieme di ce

leſti Cantori armonioſo concento, con quali lieto

Teodoro cantando, lodana Iddio, che volle perglo

ria del ſuo Seruo,che i Cuſtodi delle Carceri,ch'eran

corſi alle ferrate, tirati dalla ſtraordinaria melodia.

del canto, fuſſero partecipi per qualche poco tempo

della viſta di quei Muſici del Paradiſo. Corſero po

ſcia velocià darne parte al Prefetto, che tirato da sì

fatta nourtà,venne in Perſona alla Prigione, vdendo

anch'egli il diuino Concento, diſſerrò le porte, entrò

dentro per vedere,chi fuſſero coloro, nè vidde altro,

fuorcheil Santo Martireligato, 8 alcuni altri Chri

ſtiani incatenati, che agiatamente dormiuano, e così

ſtupito partiſſi. Il ſeguente giorno,comandò, che gli

menaſſero nella ſua preſenza Teodoro, e tentata di

nuouo la ſua coſtanza,mainvano,comandò, che fuſ

ſe ſoſpeſo nell'Eculeo, hoggi volgarmente detto, il

Polletro, e che con aguzzi vncini di ferro ſia il ſuo

Corpo crudelmente ſcarnificato, nel qual tormento ,

lieto Teodoro cantaua: Benedicam Dominum in om

mi temporeſemper laus eius in ore meo; alla fine accor

gendoſi il Tiranno eſſer vinta la ſua fierezza dalla ,

fortezza del Martire, lo condennò alle fiamme, trà le

quali il Santo lodando,e benedicendo il Signore,po

ſe fine alla ſua glorioſa battaglia, aſcendendo trion

fante nel Campidoglio del Paradiſo, e riſuonando

per ogni parte l'Empireo per le feſtiue voci degl'An

gelici Spiriti, che lieti cantauano le ſue vittorie.

Fù quel Santo Corpo, che le fiamme non oſaro

er riuerenza incenerire, vnto di pretioſivnguenti ,

nuoto in candido lino, e dategli honoreuol ſepol

tura da vna deuota Donna chiamata Euſebia nella ,

propria Caſa, esiacº" e ch'è ºse"-
. - - 2 3
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” ad Amaſea ſua Metropoli. Seguì la ſua felice morte
alli noue di Nouembre nell'iſteſſo anno,eſſendo Pon

Baronioto tefice Marcellino Romano, ſecondo dice il Baronio.
2. Annal. Non ſi può negare d'eſſer ſtata fortunata la Città

ºººº di Brindiſi per eſſer fatta degna d'hauere in ſorte il

glorioſo Corpo del Santo, benche non ſi legghi di

ſtintamente il tempo,nè il modo, come vi fuſſe capi

tato, mentre le viciſſitudini delle coſe ſucceſſe, come

le guerre, gl'incendij, & i ſaccheggiamenti, che ha

patito la Città,gl'han tolto molte memorie de' paſſati

auuenimenti, la fama non di meno, che nelle poſteri

tà ſi è conſeruata afferma, che ſia capitata in quel Por

tovna Naue,che conduceua ſeco il Corpo del Santo

Martire,nè potè mai indi partirſi, ancorche haueſſe il

tempo proſpero,fin tanto, che non depoſe nella Città

quella pretioſa merce, che fù ſolennemente riceuuta

dal Veſcouo, Clero, e tutto il Popolo, 8 è così vini

uerſale,e continuata queſtatraditione, che può,in ue

ce di ſcrittura autentica, ſeruire per autorità dell'Hi

ſtoria.
-

Parlando il Caſtiglione dell'antiche memorie di

Brindiſi, diſſe, che non ſi debbia dar fede à qualſiſia

caſtiglione coſa, che non ſi troua ſcritta,forſe imparò queſto mo

conforato. do di parlare da Caluino, e d'altri Eretici, che nega

no affatto le traditioni, nè altro ammettono nella .

Chieſa, fuor di quello, che ſi troua ſcritto ; onde me

ritamente è ſtata da Concilij, e Santi Padri dichiara

-

ta queſta dottrina,non ſolo per falſa, ma per Eretica »

vedaſi particolarmente il Concilio di Trento,che la .

definì vltimamente ; e benche l'humane traditioni

non ſiano di tanta certezza,quito alle diuine,ad ogni

modo hanno la lor verità humana, fondata nell'anti

cavniformità del parere di molti, che coſtantemente

hanno aſſerito ſempre il medeſimo, come potrei pro

uarlo
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uarlo con molti eſempi, che tralaſcio, per non farmi

vedere di far caſo dell'altrui follie.

Si conſerua, come hò detto in Brindiſi queſtoSan

to Depoſito tutto intiero, ſpirante vita, ad onta del

tempo, e della morte,ripoſto nella Chieſa Arciueſco

suale in vna Caſſa d'Argento, vagamente lauorata,

che ſtà racchiuſa in vn'Arca di marmo, che ſerue pa

rimente per Altare per celebrarui il Santo ſacrificio

della Meſſi,nel ſuo diuoto Oratorio vltimamente ore

nato, S abbellito da D. Franceſco d'Eſtrada Spa

gnuolo Arciveſcouo di Brindiſi, come ſi dirà al ſuo

luogo,e ſopra la porta del detto Oratorio ſtanno ſcol

piti li ſeguenti verſi.
Theodoro Diuo Tutelari

“Pia eius Congregatio dicauit

Eſt decus omne Dei debetur gloriaſoli

Pro Domino famulis eſt quoquè dandus honor,

Dedicatergo Deo catus Theodore, tibiquè

Tu qui a Brunduſium protegis ante Deum

Si fiammas ignemquè Dei pro nomine paſſus

Viciſti, di proprium perdudit ignis opus.

Si celebra due volte l'anno il dì feſtiuo di eſſo Santo

in Brindiſi, alli noue di Nouembre quando ſucceſſe il

ſuo Martirio, 8 alli ventiſette d'Aprile giorno della

ſua traslatione, portandoſi proceſſionalmente per la

Città con il concorſo de' Cittadini tutti, e foraſtieri,

e trà l'altre gratie, che ſi degna Iddio oprare per li

meriti del ſuo Seruo, celebre, e degna di memoria è

Feſte di 33

Teodoroin

Brindiſi.

" che s'eſperimenta al ſpeſſo, che nelle maggiori

ccità dell'aria portandoſi in proceſſione detto San

to, per fine d'ottenere da Dio la bramata pioggia, ſi

vede miracoloſamente in giorno ſereno,e chiaro,tur

barſi immantenente l'aria, e piouere di sì fatto modo,

che ſi allaga non ſolo la Città,ma la Campagna tutta,

- S 3 dando
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º dádo appena luogo di riportar il Sáto alla ſua Chieſa,

Monete Batteuano anticamente i Brunduſini le lor monete

Brunduſine eon l'effigie del lor nume Tutelare, e molte ſe ne ve

dono hoggi in rame, argento, 8 oro, anzi nel ſigillo

maggiore della Città ſtà impreſſa la ſua Imagine, in

ſegno della protettione, e tutela, ch'egli ne tiene ap

preſſo Iddio. - -

Prima ancora delli predetti tempi, batteua la Città

di Brindiſi monete col ſuo nome, e durò queſto priui

legio ſino alli Rè Aragoneſi,come diremo , trattando

del Rè Ferdinando in ordine à Brindiſi. Dell'anti

chità della Zecca Brunduſina,ò vogliam dire,parlan

f" do ſecondo l'uſo degl'antichi, Aurificina, ne dà teſti

monianza vn marmo, che fù ſepolcro di vm Triumui

ro in Brindiſi, il quale vi fondeua, e zeccaua Oro,Ar

gento, e Rame, doue vi ſono queſte lettere ſcolpite.

D. M.

C L E. C A N I C. F. S A B B A S S I C E C IN AE

F L A C C I. I I I. VI R. A. A. AE. F. F.

VI X IT A N N. X II X. . .

Delle quali lettere, le cinque puntate s'interpretano.

A VR O, A RG E NT O , AE R E

F L A N DO F E R I V N D O .. -

L'antichità del qual meſtiero nella Città può ſcor

gerſi,non ſolo dal tempo della dignità Triumuirale,

della quale qui ſto Perſonaggio era ornato, ma anco

dalla fameglia Flacca, alla quale era coſtui di ſangue

congionto che fiori nella Città ſin dal tempo di Tul

lio, come nel primo Libro s'è detto. -

Si deue finalmente auertire, che queſto S. Teodo

ro, del quale ſi è ragionato, vien chiamato Tiro, che

vuol dire Soldato nuouo, à differenza di Teodoro

Ata, a Centurione, è Capitano, che fù ſimilmente Illuſtre,ro sato - - - - - - - -

reodoro Martire, riferito dal Romano Martirologio slie
Cl1.
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di Febraro, il di cui Corpo ſi trouahoggi in Venetia,

che morì in Eraclea, e fù martirizato nel tempo di Li

cinio, per il che alcuni hanno equiuocato, pigliando

l'vn per l'altro, e ſi può conoſcere l'errore del marti

rio differente, che patirono, e dal luogo, etempo che

detti Santi furono martirizati. Si può leggere la vita

di S. Teodoro, del quale ſi è parlato appreſſo Surio

Metafraſte, S. Gregorio Niſſeno, e Nettario Veſcouo

di Coſtantinopoli,che diffuſamente la ſcriſſero.

Non pati mai Brindiſi da Tirannida che riceuette

la Fede da S. Leucio in tutte le perſecutioni, che ſuc

ceſſero nella Chieſa ſino a Giuliano Apoſtata, fino al

qualtempo dagl'Imperadori Vero, e Comodo, nel

uale vi gionſe S. Leucio, erano corſe diece crudeliſ

ime p riecutioni di Chriſtiani, ſenza l'altretrè, ch'e-

rano ſtate prima in tempo,che i Brunduſini erano Ido

latri, cioè quella di Nerone, di Domitiano, e di Tra

iano. Nella quarta viueua già la Città ſotto la diret

tione della ſoaue legge di Chriſto, e nè in quella, nè

in altre che ſucceſſiuamente ſeguiro,come di Seuero,

di Maſſimino, di Decio, di Gallo, e Voluttiano, di

“Gallieno, e Valeriano, di Diocletiano,di Galerio, di

Coſtantio, di Licinio, e di Giuliano Apoſtata, fù

mai trauagliata per la Fede Chriſtiana. Et in uero

par eſſer coſa ſtrauagante, ch'eſſendo per tutto il va

ſto Impero de Romani ricercati, preſi, e morti tutti

quei, che la Fede di Chriſto profeſſauano, la Città

i" di Brindiſi publicamente, e ſenza timore viueua

ſecondo il Chriſtiano rito, come hauea viſſuta per

ſpatio di due cento anni, che tanti eran corſi da San .

Leucio ſino a Giuliano Apoſtata,la di cui perſecutio

ne, che fù la decima terza dal principio della Chieſa,

e decima della Chriſtianita Brunduſina, dà materia ,

alla preſente Hiſtoria di quanto ſeguì alla Citta nel
T - S 4 IC Ill
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Libertà di
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tempo dell'Imperio Romano, che in queſto ſecondo

Libro hauemo riſtretto. -

Prima d'ogni altro ſi deue ſaper la cauſa di tanta fi

bertà, che pacificamente godea Brindiſi contro gl'E-

ditti Imperiali, e nel rigore di tante fiere perſecutio
ni, che patiua la Chieſa, la quale è ſecondo l'antico

regiſtro della Chieſa Brunduſina, che in queſte me

morie ſeguiamo ; che in" tempi la Città, così di

ſito naturale,come d'arteficio, era fortiſſima, & ine

ſpugnabile ſecondo l'antico vſo di guerreggiare, era

anco piena di numeroſo, e bellicoſo Popolo, e ſopra

tutto ricchiſſima, che ſola potea far faccia è qualſiſia

Nemico; queſte forze la reſero sì formidabile , che

niuno ardì diſturbarle il culto della propria Religio

ne,che profeſſaua,oltre di ciò era commodiſſima agli

Imperadori, anzi neceſſaria per vinire lo ſtato d'O-

riente con l'Italia, onde da che s'vnì con ſtretto vin

colo d'amicitia con Romani, vſaro con eſſa ogni pia

ceuolezza, che con altre Città non ſoleano vſare,non

ſolo laſciandola viuere nelle leggi, che voleua , ma ,

anco nò aggrauandola di tributi, come con altri ſtati

faceano, oſſeruandoſi tutte quelle immunità conceſ.

ſele da Lucio Silla. Però non è marauiglia, ſe quei

Tiranni inimiciſſimi per altro del nome Chriſtiano ,

non perſeguitaſſero i Chriſtiani Brunduſini,e né gl'v-

ſaſſero violenza alcuna, che forſe gli ſarebbe riuſcita

pericoloſa, difficile, e dannoſa al loro Impero. Co

me ſi prattica à giorni noſtri d'alcuni Prencipi, che

per ragion di ſtato concedono a ſudditi difficili è do

marſi libertà di Religione. Queſta ſicurezza fà ca

gione,che veniſſe in Brindiſi, quaſi in ſicuro ricouro

trà le tempeſte di tante perſecutioni, che per tutto ſi

ſentiuano da Nemici della Chieſa vn Perſonaggio

Santo di Durazzo,chiamato Pelino, la di cui vita - ,

COIIAC
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come vno de Santi Tutelari di eſſa Città, e Veſcouo “ fosse

anco di quella, è conueniente che breuemente ſi nar

rifrà le coſe notabili di Brindiſi, come ſi è fatto de

gl'altri. - - --

Nacque Pelino in Durazzo ſotto l'Imperio di Co

ſtantino Magno, e fu alleuato nei buoni coſtumi, e vita disan

nelle lettere ſotto la diſciplina di S. Baſilio, per le cui Pelino,

orationi l'hauea conceſſo Iddio ad Elladio, e Safira. Mii

ſuoi Genitori. Diuenne dottiſſimo nelle ſcienze , e Pelino.

particolarmente nelle lingue, poſſedendo perfetta

mente la Caldea,la Siria, la Greca,e la Latina. Gion

to alla debita età fu da Baſilio aſcritto nel numero de'

Lcuiti,8 à tal grado di dottrina, e ſantità era aſceſo ,

che i più nobili di quella Città,e del contorno gli da

uano i figli per iſtruirli nelle virtù, e ne i buoni coſtu

mi. Sparſaſi in tanto la fama della crudel perſecutio

ne, ch'eſercitaua l'empio Apoſtata Giuliano contro

Chriſtiani, e che molti per timor de'tormenti volge

uano le ſpalle a Chriſto, & inclinauàno le ginocchia

a gl'Idoli; piangeua il Santotante miſerie, e penſaua

di porgerc alcun remedio, ſe poteſſe, è sì gran male : - ,

Luonde ſtimolato dal zelo della ſalute dell'Anime, -

deliberò nauigare in Italia. Tolta dunque la bene

dittione dal ſuo gran Padre Baſilio, e preſoſi in com

pagnia vin fanciullo ſuo Allieuo,raccommandatogli

caldamente dal ſuo Padre Elladio, che ſi dimandaua

Ciprio, e con quello, due altri compagni, Sebaſtio ,

e Gorgonio, aſceſero tutti quattro in vna Naue, e

drizzaro il camino verſo Brindiſi, vnico refugio de'

Chriſtiani, eſſendo il reſto della Puglia ſedotta dal

l'empio lmperadore, gionto con breue camino è

quel porto, fu benignamente riceuuto dal Veſcouo

della Città,ch'era già informato delle ſingolari qua

lità del nuouo ſuo oſpite. Il

º - a

,
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Iſtato della Chieſa Brüduſina da chef) da Steue

cio fondata ſino alla venuta di Pelino, che intermez

-

zò lo ſpatio di ducento anni, come s'è detto, non ſi

può diſtintamente ſapere, perche dal detto S. Leucio

primo Arciueſcouo ſino è S. Pelino non ſia ha memo

ria alcuna, ma certificandoci il Regiſtro Brunduſino

Aproculo

vetcotto al

Brindiſi.

B blioteca

rij della s

Chela.

manuſcritto, che da S. Leucio a S. Pelino, la Chieſa .

Brunduſina s'habbia ſempre continuata inuiolata .

nella Fede cattolica, ſi deue credere, che ſucceſſiua

mente non v'habbia mancata mai l'aſſiſtenza di Pre

lati zelanti, e timoroſi di Dio,ma come, che il tempo

n'hà ſpento i nomi, è forſe n'è ſtata cagione la man

canza de Scrittori, come occorre al ſpeſſo in ſimiglâ

ti antichità, non ſe ne ha notitia alcuna ; Cigioua .

però credere, che i primi Veſcoui Succeſſori di San .

Leucio ſiano ſtati alcuni di quei Compagni, che me

nò ſeco in Brindiſi, e particolarmente i due Sacedoti,

Leone, e Sabino, condotti d'Andrinopoli nel paſſag

gio,che fece da quella Città,e i due Diaconi, menati

dalla ſua prima Chieſa d'Aleſſandria, e così h abbia

no appreſſo ſeguiti altri ſino è queſto Veſcouo, che ,

riceuè Pelino. Era queſto il Beato Aproculo, che,

poco appreſſo morì di vecchiaia,non hauendo potu

to eſſer partecipe del Martirio,com'egli deſideraua .

Fù dunque dal Santo Veſcono cordialmente riceuu

to, honorato,S accarezzato Pelino con i Compagni,

delli quali, eſſendo conoſciuta da Proculo la virtù

ſingolare,eleſſe in Bibliotecari della Chieſa Brundu

ſina Sebaſtio, e Gorgonio, laſciando il giouanetto

Ciprio ſotto la cura del ſuo Maeſtro Pelino.

Era Aproculo d'età cadente, e perciò impotente

al graue peſo del gouerno,onde vedendo la ſantità ,

prudenza, e ſcienza di Pelino, pensò di deporlo sù le

ſue giouanili forze,il che poſe in opra, e fù in breue
- Pelino
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Pelino con applauſo di tutto il Clero, e Popolo della

Città accettato nella ſucceſſione del Pontificato d'A-

broculo, e per conualidar l'elettione con l'autorità

i" Romano, ſi conferirono a Ro

ma il vecchio Aproculo, Pelino, Sebaſtio, Gorgo

nio, Ciprio,& alcuni altri del Clero,li quali iui gion

ti, ottennero dal Pontefice la conferma deſiderata in

perſona di Pelino, facendo doppo ritorno per Brin

diſi, allontanati da Roma di ce otto miglia, vicino

ad Ardea antica Città del Latio,e già Reggia di Tur

no, preſſo propriamente ad Azio famoſo per il mara

uiglioſo Tempio della Fortuna, che iui era, il Beato

Aproculo pieno d'anni, e di meriti, infermato, ſe ne

volò al Cielo; ſi diede honoreuole ſepoltura al ſuo

corpo,oprando Iddio molti miracoli in quella Città

per i meriti del ſuo Seruo, per il che edificarono quei

Cittadini vn Tempio in honor di quel S. Veſcouo .

Dimorò iui per alcuni mcſi Pelino, iſtruendo quella

gente rozza nella legge di Chriſto, 8 hauendo com

pito a quanto ſi douea partì verſo la ſua reſidenza ,

facendo la ſtrada della Puglia, ch'era il ſuo dritto ca

mino, ma non andò molto, che fù incontrato da vn .

Prefetto dell'empio Giuliano, dal quale fu preſo, e

forzato di ſacrificare a gi”Idoli, il che coſtantemente ,

ricuſando il Santo, gli furono per ordine del Prefet

to tirati, e ſpezzati tutti i denti, e così mal concio, fù

condotto ad vn Tempio di Gioue per offerirgli In

eenſi,e Sacrifici,ma appena il Santo poſe il piede al

la ſoglia del Tempio, che ſoprauenuto vn ſpauente

uol terremoto, gittò per terra il Simulacro, e rouinò

dalle fondamenta quel Tempio. Infuriato per ciò il

Prefetto,fè legare il Santo in vna Ruota,cinta di cen

to quaranta denti di ferro,comandando che ſia raggi

In

PelinoVe

ſcouo.

s: 'Aprocue.

lo muore.

Tempio in

honor dis.

A proculo,

Tempio di

Gioue roui.

matOe
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Simpronio

ſi battezza

-

si battezza

po i 46oos

perſone.

e . .

Aureliano

viene alia

fede,

-

- -

-
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in terra a pezzi ; ma eſercitando quel tormento il ſuo

officio, fù da inuiſibilforza con tanta violenza com

moſſo, che ſpezzataſi la ruota in mille parti, vino di

quei denti di ferro ſaltando, colſe il Tiranno nell'oc

chio ſiniſtro, che gli lo cauò fuora con eſtremo dolo

re. Atterrito il Prefetto di tal ſucceſſo, comandò ,

che fuſſe il Santo ſciolto,ritrouandoſi il ſuo corpo ſa

no,& illeſo,anco d'ogni liuidura, & àprieghi di Pe

ſino,eſſendoli reſtituito l'occhio perduto, così egli,

come tutti quegl'altri, ch'erano preſenti, che furono

quattro mila perſone,credettero in Chriſto. ll nome

di quel ben'auuenturato Prefetto era Simpronio, che

di fiero miniſtro dell'Inferno, fu degno d'eſſer fatto

ſeruo di Giesù Chriſto. In quel giorno,e nel ſeguen

te,così della Città,come di luoghi finitimi riceuette

ro per mano del Santo l'acqua del Batteſimo quattor

decimila, e ſei cento perſone. Così vittorioſo di

tant'Anime guadagnate à Chriſto, ſe ne tornò il San

to Veſcouo alla ſua Chieſa di Brindiſi ; ma la fama ,

hauea riportato a Giuliano quat'era ſtato oprato co

tro i ſuoi ordini da Pelino ; però ſpedì contro di eſſo

in fretta Aurelio Capitano, e Maſſimo Tribuno con

cinquecento Soldati, che gionti in Brindiſi,legarono

Pelino col nuouo Chriſtiano Simpronio, e preſero il

camino verſo Roma;ma per ſtrada, il predatore dal

l'efficaci perſuaſioni di Pelino fu fatto preda, perciò

che, conuertì alla Fede Aureliano con cento ſeſſanta

Soldati di quei cinquecento, che lo menauano pri

gione, quali furono dal Santo Battezzati, riſanando

inſieme Aureliano col contatto dell'acqua batteſima

le d'vna antica, 8 incurabile infermità, che patiua ...

Non tardò il peruerſo Maſſimo Tribuno con i trecen

to quaranta Soldati ſuoi ſeguaci dar conto del tutto è

Giuliano, dal quale fù rimandato ſubito in" con

- .1c1 Cem
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ſeicento altri Soldati, con ordine, di far morirei

reliano, Simpronio, e quei cento ſeſſanta Soldati no

uelli ſeguaci di Chriſto, e prima di tutti, d'uccidere,

Pelino,come peruerſo ſeduttore ; ma prcuedendo in

ſpirito il Santo quanto da Giuliano era ſtato ordina

to,lieto del vicino martirio, 8 impatiente della dimo

ra,intrepido andaua innanzi a tutti, quaſi generoſo

Capitano della nouella militia di Chriſto, 8 incon

trato da nemici alla via Ardeatina nel luogo chiama

to le Catacumbe,fu ordinato da Maſſimo,che trà cru

deli era veramente il maſſimo, che fuſſe troncara la .

teſta à i centoſeſſanta Soldati battezzati, e che Aure

liano,e Simpronio fuſſero ſegati per mezzo, condu

cendo legati a Roma quaſi Duci maggiori del vinto

Eſercito, Pelino, Sebaſtio, Gorgonio, e Ciprio, per

ſegno di trionfo della ſua carnificina.

Furono dati in potere di Corniculario Giodice ,

che codotti in Corfinio Città de Peligni, acciò ſacri

ficaſſero a Marte, il Santo con la ſua ſolita oratione.

non trattò meglio Marte, che trattato hauea prima -

Gioue; perciò che è ſuoi prieghi rouinò il Tempio ,

& oppreſſe ſotto le ſue rouine l'iſt:ſſo Giodice Cor

niculario con due certo, e ſette Infedeli ; i Sacerdoti

dell'Idolo, già ridotto in poluere, corſero infuriati a

dorſo è Pelino, e doppo crudeliſſime battiture, con .

ottanta cinque ferite, quaſicon tanti luminoſi Dia

manti,fà ſmaltata, & arricchita la glorioſa Corona ,

del ſuo Martirio. Seguìla ſua felice morte allicinque

di Decembre,e nel ſeguente giorno furono decapita

Anni di

Criſto364i

Aureliano»

simpronto,

e soldati

IThaltiglo

San Pelino

illloree

Sebaſto, e

ti Sebaſtio,e Gorgonio - Ciprio per l'età giouanile Gorgono

fù laſciato in vita, ma diſcacciato in eſiglio da quei ºrº

confini. Fù edificato in Corfinio vn Tempio in ho

nor di S. Pelino nel luogo iſteſſo, doue fù martiriza

tOa
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“Criſto 364.

ºCiprioVe

ſcouo di

B.indiſi.

Chieſe ro

- uinate.

to, e ſepolto,che fù coltempo Chieſa CatedraleVal

uenſe,che per li molti miracoli è con gran deuotione

frequentata, e riuerita tanto da Cittadini, quanto da'

eſteri. Ciprio ritornato in Brindiſi narrò diſtintamé

te del ſuo Maeſtro,e compagni la pugna,e la vittoria;

onde dal Clero, e da Cittadini vniuerſalmente fù

eletto ſucceſſore di Pelino nella Chieſa Brundufina,

edificando anch'egli nella ſua Città vna nobiliſſima ,

Chieſa in honore del Santo ſuo Maeſtro, la quale i

tempi è dietro teneuano i Brunduſini per Cappella .

dell'Vniuerſità; hoggi per"de'tempi, e per

negligenza di chi douea conſeruarla è diruta, ve

dendoſene ſolamente le veſtiggia. Così anco per

l'ifteſſa ragione ſono in tutto tolte dalla memoria ,

non pur dalla viſta de' Cittadini molte altre riguar

deuoli Chieſe,che faceuanoteſtimonianza della de

uotione,e pietà che haueano gl'antichi Brundulini ,

le quali mi è parſobene rimentarle,almeno per reſti

tuirle alla memoria de' poſteri, ſenza però vſcir fuora

della Città, per numerare i Tempi diruti del ſuo Ter

ritorio, che ſono quaſi innumerabili, e ciò ſarà vina

chiara redargutione contro Quinto Mario Corra

do, che con lingua troppo licentioſa chiamò empij,

e poco religioſi i Brunduſini: La Chieſa del Sal

uatore , dello Spirito santo, dell'Aſcenſione, di

San Michele , di Santo Elia , di San Giousnni

Battiſta Gieroſolimitano , di Santo Pietro, e mol

te diuerſe ſotto nome di San Giouanni , di San ,

Simone , e Giuda , di San Tomaſo , di San ,

- Matteo , di Santo Andrea detto il piccolo , di

Santa Maria della Neue , di Santo Luca, di Santo

Marco , due di Santo Stefano, di Santo Lorenzo,

di San Giorgio, di San Teodoro, di Santo De
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metrio, di San Mercurio, di Santo Euſtachio,º

molte di San Nicolò, di Santo Eligio , di Santo

Biaggio, di Sant'Agneſe, di Santa Lucia, di San

ta Barbara , di Santa Margarita , di Santa Maria ,

del Carmine, di Santa Maria degl'Alemani,di San ,

Giuliano , vn'altra di Santo Matteo , di Santo Ip

polito, di Santo Martino, e d'altre molte, alle qua

ligionte quelle che ſono in piedi al preſente, ben ſi

vede che i Brunduſini ſiano ſtati ſempre, mal grado

del maldicente , Religioſiſſimi , e zelantiſſimi del

culto Diuino : Teſtifica anche il medeſimo la mol

titudine delle sacre Reliquie, che ſono nel Duomo

della Città , oltre l'intiero Corpo di Santo Teo

doro Martire ; ne fanno ampia fede l'altre Reli

quie quaſi ſenza numero , che con ſomma vene

ratione ſi conſeruano nella Chieſa delle Monache

di San Benedetto , 8 in quella delle Monache,

di Santa Maria degl'Angeli. Vorrei però ſapere,

dal Corrado doue appoggiato haueſſe queſto ſuo

detto ? poiche ſe la Religione conſiſte in vn pie

toſo ſentimento, che ha per oggetto la riuerenza -

douuta à Dio, e queſta ha diſteſo ſempre ferme le ra

dici per tutto il continente della Iapigia, ſenza mai eſ

ſer corroſe da vermini di miſcredenze, è auuelenate

da ſerpi di falſi dogmi,come poteua eſſer ſpenta, e ſe

pelita nei cuori di quei Cittadini di Brindiſi, ch'era

no norma di viuere à tutta la Regione, e zelantiſſimi

difenſori dell'wna, e l'altra Maeſtà diuina, & huma

na; crederei che ſimiltaccia cadeſſe à propoſito alla ,.

Città di Brindiſi,fe fuſſe ſtata ferua,e vaſſalla in qual- Bernardinº Ao

che tempo di Bernardino Bonifaccio,che fù Marche- nifaa

ſe della ſua Città d'Oria; il quale Apoſtatò dalla Fe

de,emorì Luterano ch'intal caſo poteua eſſer ſoſpet- -

t2i
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ºta di eſſer contaminata in qualche modo dal contag

gio dell'empietà del Padrone, poi che ſecondo il det

to di Lucano. -

Monſie inflettere ſenſus

Aumanos edicta valent,quam vita regentis.

Leſmo.

-

E perciò non potendo ſoffirire il dottiſſimo Caſimiro

il modo di parlare troppo licentioſo di Q. Mario ,

così, benche modeſtamente, riſponde.

cio: Batti

4ta Caſimi

so in Apol. Tu mi Mari legum obſeruantiſſime, oritanos

prodis, leges toti ſaprgie indiviſe. At tùm

dum alios imperitiſſimos , alios imprudentiſ

fimos, alios ſtultiſſimos, alios doctrine, ci

sanctitatisſimulatores; Brunduſ nos verò ini

quiſſimos appellas; dumquè saturnium redar

guis, non debuiſe tàm petulanter in alios in

uehi, ne maledicendi ſcientiam Pueri addi

ſeant ; alj te Chriſti legem minimè ſernare ,

comprobant ; Nim cum chriſtas iniurias tibi

prohibeat, cº- ignis gehennam minetur ; Ttt

nullis iniuris lareſitus, nos atquè alios iniu

rjs afficis, o Iuuenes, ac Senes, preſentes ,

ac poſteros, qui tua ſeripta legunt , legentquè

contumelioſos eſe, al te docuiſe reuincunt .

Etiamſ tu omnium sapientiſſimus, atquè san

fiſſimus videri velis; & cum ex doc7iſſimo

rum Virorum, e preſertim M. Fabj guinti

liani ſententia ſeiam , Barbariſſimum verbis ,

- - “C67Z2- -
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cºmitti,di moribus.Ego malim verbis inuitus,quà meri

bus ſpontè Barbarus videri eo quod ſapientior viſus eſt,

qui Dei,quam qui Gramatici alicuius preceptaſeruarit.

cciſo che fù Giuliano nella Perſia in vna battaglia

davn colpo di Lancia, che gli paſsò il braccio, 8.

entrò in gran parte nel coſtato i Viſſe la Città di

Brindiſi ſempre quieta ſotto i ſeguenti Imperadori .

Ma come che dal tempo , che Coſtantino trasferì la

ſede dell'Imperio in Coſtantinopoli, ſi diuiſe la Mo

narchia in quattro Prefetture, commettendo ad vno

de quattro Prefetti l'Italia, Sicilia, e l'Iſole intorno,

Corica, Sardegna, Africa, dalle Sirti ſino a Cirene,

ſecondo il ripartimeto,che ne ſcriue Zoſimo nella ſua

nuoua Hiſtoria, eſsedo sépre obediéte Brindiſi à tali

Prefetti pl'antica amiſtà,come s'è detto, che tenea co'

Romani,nò patì però nouità alcuna, métre nò la patì

il corpo dell'Imperio, e particolarmente l'Italia.

i Fù ſentita appreſſo nell'Italia vna commotione no

tabile ſotto l'Imperio di Zenone Iſaurico, che regnò

gl'anni del Signore quattro cento ſettanta quattro ,

poiche queſto Imperadore infeſtato da Odoacro Rè

di Heruli,e temendo la potenza di Teorodico Rè de'

Gothi, procurò, che il Gotho andaſſe in Italia contro

l'Herulo per diſcacciarlo. Venne preſtamente Teo

dorico in Italia, e ſeruendoſi dell'imprudenza di Ze

none per ſuo vtile, ſe ne impadronì, e vi regnò ven

ticinque anni, Fondando la ſua ſede in Rauenna l'an- i

no della noſtra Salute488. nel qual tépo Brindiſi co

minciò a sétire il peſo di giogo ſtraniero, che gli par

ue duro,eſſendo aſſuefatto per tati ſecoli d'obedire al

dolce Imperio di Roma. Quì terminaremo queſto 2.

Libro,doueterminò l'Imperio Romano, cominciado

il 3. dal principio del Regno Gothico,con deſcriuere

quáto ſucceſſe alla Città ne'tépi,che regnaro in Italia,

Fine del Secondo Libro. T Ll

Criſto; 64.

t1attro

Prefetture,

Eoſim. lis.

2enone Ifo

uricoregna

nell'Italia ,

474°

Teodorico

s'impadre

niſce d'Ita

ia.

483,
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LIBRO TERZO

DELL'ANTICHrri DELLA CITTà DI

B R IN D I SI
e a r . r o z o P R I M O ,

I Gothi s'impadroniſcono di Brindiſi.
-

- - -

AVENDO la Città di Brindiſi nelle reuo.

lutioni de'Gothi patito ſpeſſe, e turbolenti

mutationi più di quante mai prima, è dopò

ne patiſſe, conuiene molto à queſt'Hiſtoria, che ſi di- -

chiari prima breuemente il principio, 8 origine di

queſta natione, come anco faremo dell'altre, che di

tempo in tempo mutaro il ſtato della Città, ſeguendo

Iernand de in queſta narratione il Veſcouo Iornande nel Libro,

geſtis Go- ch'è dell'origine, e geſti de'Gothi ch'ei ſcriſſe. 'E vi

i" Io cino al lido dell'Oceano Artoo,al Settentrionale vna

la. grand'Iſola chiamata Scanzia, nella quale,benche vi

uano quaſi innumerabili nationi,non dimeno di ſette

Tºlºliº ſolamente fà mentione Tolomeo. Da queſt'Iſola,che

da Iornande è chiamata officina di Genti, e vagina di

Popoli vſciro primieramente i Gothi, coſi dicendo:

Ex hac igitur Scizia Inſula, quaſi officina Gentili,

BerghoRè º certè velut Vagina nationi ci Regeſuo nomine

de G, Berigh Gothi quondam memoranturegreſſi. -

Errano coloro,che li chiamano Scithi, percioche ſe

códo la vera deſcrittione de'Coſmografi,la Scithia è

nell'Aſia,e la Scanzia in Europa. Furono detti Gethi

da Gothi,ò pur Gothi da Gethi,per la ſimigliaza delle
------- - - - – - –- – - –--- - - voci
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2 or Anni di

Criſto 483,
voci; Natione sì fiera, e bellicoſa,che han detto, che

quel Marte fauoleggiato da Poeti per Dio delleGuer

re ſia nato frà loro,onde così diſſe Virgilio.

Gradiuumque Patrem,Gethicis, qui preſidet armis. vigens.

Che perciò a Marte immolauano per vittime i prigio

ni, che faceuano nelle guerre, ſtimãdo che il fiero Nu

me delle guerre, ſi plachi più facilmente co l'humano coſtume a

ſangue. A lui prometteuano in voto le primitie dellaº

preda, 8 à lui sù li tronchi ſoſpendeuano in trofeo le

ſpoglie oſtili.Nó laſciaro di farſi conoſcere ſin dal té

o di Lucullo,e poi d'Ottauiano Auguſto,dido qual

che geloſia all'Imperio Romano, che poi s'accrebbe

(ſpingendoſi più innàzi) al tempo di Domitiano,ha

uendo paſſato il Danubio,occupata l'Vngaria e vinto campesie
i Capitani Romani. Traiano poi valoroſamente ſe, delle coſe

l'oppoſe,e li ributtò;tornaro à romperſicò l'Imperio dºººthi

al tempo di Filippo, e di Decio, câbattendo covgual

fortuna,ma Claudio Secòdo l'affliſſe oltremodo. Co

ſtätino il gride li debellò,e li diede pace. Valente li

riceuè al ſuo ſtipendio, e life Chriſtiani,benche ſotto

l'Ereſia d'Ario,ribellatiſi poi,ruppero i loro nemici in

battaglia,ma furono poi domati da Teodoſio, col qua

ie,e có Leone primo Imperador Greco, e col ſuo"

ceſſore Zenone mätennero sempre amicitia,e fedeltà.

Al tempo di coſtui,come s'è detto,Teodoricolor Rè,

födò in Italia la ſua Monarchia,poſſededo felicemete

il Regno di Napoli,mentre viſſe,che fù da 25. anni.

Da quel tempo Brindiſi cominciò ad eſſer gouer

nata da Miniſtri Gothi,ſtando il Rè in Rauenna, do

u'egli, come i Succeſſori hebbero la ſede del Regno, Brindiſper
mentre ſtettero in Italia . Non ſentì mai la Città al- ſeduto da

teratione alcuna in tutto il lungo dominio di Teodo- ",
rico, & in quello d'Amaleſunta, e poi di Atalarico, º"

3Figliola l'vna, e l'altro Nipote di lui. Ma ſucceſſe al

C . - T 2 Regno
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s-taſto 537.

Theodato.

iuſtiniano

Imperatore

Lode di Be

liſario.

Brindiſi fil

Ottocento

anni ſotto

Romani.

Vettigge ,

è prigio

Regno Theodato Rè auaro, & ingiurioſo a tutti, che

cominciò a turbare, non pure in Brindiſi, ma pertut

to, la pacifica poſſeſſione de'Gothi. Per il che Giu

ſtiniano Primo di queſto nome, Imperador di Co

ſtantinopoli, per liberar l'Italia da quel Tiranno, &

vnirla al corpo dell'Imperio, dal quale cinquant'an

ni era ſtata diſunita, per il mal gouerno dell'Impera

tor Zenone, mandò per rompere il giogo Gothico

dall'Italia, vin ſuo valoroſo Capitano, Beliſario chia

mato, huomo d'impareggiabil valore,e degno per le

doti ſingolari dell'animo, e del corpo d'eſſer pareg

giato à qual ſi ſia Duce famoſo, dall'antiche Hiſtorie

celebrato. Venne coſtui in Italia l'anno cinque cen

totrenta ſette del Signore, 8 al primo arriuo, cedero

con poca repugnanza i Gothi le Città, che hauean .

poſſeduto cinquant'anni, e ritornaro i Brunduſini

ſotto l'Imperio, lietiſſimi non ſolo,per eſſer liberi dal

la tirannia di quei Barbari,ma per eſſer riuniti all'an

tico dominio de Romani, ſotto il quale erano ſtati

continuamente in pace,oltre otto cento anni, dal qua

le per cinquant'anni erano ſtati diuiſi, e ſeparati qua

ſi membro dal corpo. Ma durò poco queſta reinte

gratione, perciò che partito Beliſario d'Italia vitto

rioſo, e trionfante,menò ſeco in Coſtantinopoli pri

gione Vettigge Rè, che i Gothis'haueano eletto per

loro Signore. -

Depoſto dal Regno l'infame Theodato, fù eletto

in Rè de'Gothi Totila huomo di ſingolar virtù. Que

ſto toſto che hebbe la Corona, s'accinſe all'acquiſto

di quanto da Theodato, e da Vettigge era ſtato per

duto, e venendo con groſſo Eſercito in Terra d'O-

tranto, eſſendo ſtato laſciato Brindiſi da Beliſario con

picciolo, e debole preſidio, cadde ſenza conteſa in

mano di lui doppo otto anni, che fù nell'anno cinque
- - - - - - - --- - - - - -- - -- - CCIACO
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cento quarantacinque del Signore, e con eſſo il reſto

della Prouincia, eccetto Otranto, della qual Città i

Greci in tutta la guerra Gothica fero gran capitale ,

eſſendo il loro Aſilo, e ſicuro refuggio in tutte le ne

ceſſità di guerra,così l'haueano ben munito, Totila,

ottenuto ch'hebbe Brindiſi, e laſciatoci buon preſidio

di fantaria, e di cauallaria, ſe ne paſsò all'aſſedio d'O-

tranto,che ſolo in tutto il Paeſe inalberauale bandie

re Imperiali di Giuſtiniano. Biſognò dunque, che,

er le coſe d'Italia, ritornaſſe di nuouo da Coſtanti

nopoli l'iſteſſo Capitano Beliſario, parendo,che ſolo

lui fuſſe fatale à Gothi. Venne con lui per capo d'w-

na parte dell'Eſercito vn Nepote dell'Imperadore,il

cui nome fù Giouanni. Queſto con la metà dell'E-

ſercito rimaſe a Durazzo, per mancamento di Naui,

non eſſendo l'Armata capace di tant'Eſercito, e Ber

liſario col rimanente nauigò per drittura ad Otranto,

aſſediato da Nemici. Intanto Totila laſciando parte

de' ſuoi all'aſſedio d'Otranto, ſe n'andò col reſto in .

Roma. Smontato l'Eſercito di Beliſario,i Gothi fug

girono immatinente in Brindiſi,8 vnitiſi col preſidio,

che vi era,faceano vn mediocre corpo d'Eſercito,po

co temendo le forze di Beliſario, parendo loro che,

haueſſe menato pochi legni, e poche genti. Queſta .

ſicurezza,S il non ſapere,che altrettanta Armata,con

altrettanto Eſercito, douea venire in breue, ſotto la

condotta di Giouanni, li facea più negligenti nella

cuſtodia della Città, di quel ch'iltempo richiedeua .

S'aggiunſe à queſta traſcuraggine maggior cauſa, e

queſta fù, che Beliſario liberato ch'hebbe dall'aſſedio

la Città d'Otranto, e fuggiti i Gothià Brindiſi; non .

volendo,che mentre egli s'occupaſſe all'acquiſto di

Brindiſi Totila eſpugnaſſe, e deſtruggeſſe la ſede del

l'Imperio, ch'era Roma, come il Barbaro ſi vantaua
is T 3 voler
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le valli di

Brindiſi,

Godipreſi

Cauallide”

Gothipreſi

ti i

voler fare; ſi moſſe con preſtezza verſo Roma, onde

il preſidio Gothico di Brindiſi,traſcurò maggiormen

te la guardia. Et eſſendo il meſe d'Aprile cacciaro

in campagnatutti i lor Caualli all'herba, dentro quel

le Valli,che cominciando dalle due eſtremità delle ,

corna del Porto, ſi eſtendono per alcun miglio den

troterra. In queſta traſcuraggine de'Gothi, Giouan

ni imbarcate le ſue genti fè vela da Durazzo col pri

mo buontempo, ch'hebbe, e ſmontato in terra d'O-

tranto,ſi drizzò perterra, ſenza perder tempo a Brin

diſi, per cogliere all'improuiſo quel preſidio. Non ,

eran molto diſtanti dalla Città, quando dalla Van

guardia furon preſi due Ghoti, che vſciti da Brindiſi

gl'occorſero improuiſi, nè potero fuggire indietro .

Andauano coſtoro intorno per ſecrete ſentinelle, è

ſpie,vno delli due facendo moſtra di volerſi difende

re in quel primo furor della preſa, fù tagliato à pezzi;

l'altro gettatoſi à piedi del Capitano, chieſe la vita in

premio d'wngrä ſeruigio,che gl'haurebbe fatto, e di

mandato in che potrebbe giouarli, ſe li daua la vita ,

promeſe, che non ſolo al Duce, ma all'Eſercito tutto,

che menaua, ſarebbe ſtato di vtile, e di commodo

grande. Comandato da Giouanni, che dichiaraſſe ,

la promeſſa, che quando fuſſe ſtata, qual egli diceua ,

non pur la vita, ma ancora la libertà , e quanto bra

maſſe,gl'haurebbe conceſſo. Scoprì doue tutti inſie

me i Caualli de'Gothi, che ſtauano in Brindiſi, eran

tenuti all'herba,con la preſa de quali poteano all'im

prouiſo opprimere il preſidio di quella Città, che,

tutto ſpenſierato ſe ne ſtaua, non temendo alcuno ſi

niſtro accidente, che li poteſſe accadere. Riceuuta il

Gotho la fede dal Capitano, facendoſi guida d'alcu

ne ſquadre più ſpedite,diè in mano dell'Imperialitut

" nel luogo detto erano alla rati e
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Il Generale facendo montare a cauallo tanti Soldati

quant'erano i Caualli, &aggiungendoli vn'altro in .

groppa per ciaſcheduno, li ſpinſe velociſſimamente,

alla Città,preuenendo con la celerità la fama dell'ar.

riuo dell'Eſercito Nemico. I Gothi,ch'ogn'altra co

ſa fuor di queſta teneuano; colti all'improuiſo, non

prima s'accorſero del pericolo, che fuſſero gl'Inimici

dentro i loro alloggiamenti. Sproueduti dunque ,

diſarmati,8 atterriti dell'improuiſo caſo,ſcordando

Anni di

Ci ſto 546.

Gothirotti

ſi della priſtina lor virtù furono in gran parte tagliati

à pezzi,S: appena pochi con la fuga ſcampati,ſi riduſ

fero ſpauentati è Totila. Così Brindiſi in poco tem

poritornò di nuouo ſotto la poteſtà Imperiale, ha

uendo la fortuna non poco fauorito Giouanni, ſenza

la quale, non potea ſperare così facile vina vittoria ,

sì rileuante, eſſendo il preſidio Gothico grande di

numero, e di valore,e tutti Soldati veterani, & eſer

citati nelle guerre de Rè paſſati. Teſtimonio irre

fragabile di queſt'accidente è Procopio Medico ,

ch'in quelle guerre ſeguì Beliſario, e ſcriſſe tutta l'Hi- i

ſtoria Gothica, e l'iſteſſo racconta Leonardo Aretino

nei ſuoi Libri della guerra contro Gothi. -

Totila in tanto hauendo preſo Roma, e laſciatoui

memorabil veſtigio della ſua crudeltà, riuolſe indie

tro l'Eſercito vittorioſo, e carco delle ſpoglie Roma

ne,ardeua di rabbia,per la perdita ch'hauea fatto del

ſuo ſtato nel Regno di Napoli, hauendoli Giouanni

tolto nella ſua aſſenza l'Abruzia, la Lucania, e la Sa

lentina. Si trouauano molto declinate le forze Im

periali, e Beliſario ſenza nuoui agiuti, non era baſte

uole à reſiſtere, non pure à reprimere il furor di Toti

la, poi che ſecondo l'Vſo del guerreggiare di quei té

pi, chi era Signor della Campagna comandaua facil

mente i luoghi chiuſi, onde con facilità il Rè Gotho
- T 4 veniua

Btindiſi ſot

to l'Impe

riale.

Procopio

ſi 3.

Aretino
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veniua recuperando quant'il Capitano Giouanni, e

Totila ricu le genti di Giuſtiniano gl'haueantolto. Pugnaua per

peta il per- lui la fama dell'acquiſtata vittoria, e parea, che à chi

º haueſſe deſtrutta Roma capo del Mondo, non poteſ

ſe, è non doueſſe opporſi Cittade, è Caſtello alcuno.

Rihebbe perciò in breue il Gotho tutti i Bruti, tutti,

i Lucani, e portò l'empito delle tante vittorie, 8 il

a indiato grido di tanto furore, contro i Salentini. Tornò di

naà Gothi nuouo Brindiſi è riceuere il freno Gothico, ma più

duro, e più violento di quello dinanzi, poiche l'ec

cidio de' ſuoi Soldati (benche ſenza colpa de'Brun

duſini) rendeua al Barbaro Rè odioſo il luogo, come

- bagnato ancora dal freſco ſangue de' ſuoi. Può da .

ueſto ogn'vno imaginarſi quel che la miſera Città

habbia patito in sì ſpeſſe, e sì violenti mutationi di

Signorie, poiche in ſpatio di diece anni in circa alter

nò quattro volte il vaſſallaggio, 8 ogni volta con .

violenza bellica. I caſi particolari ſucceſſi in queſte

vicende Martiali, non ſi notano dagl'Hiſtorici, ma ſi

poſſono meglio conſiderare da chi ha letto il furore,

e la rabbia di Totila, che ſcriuere. , a
- ! - - -

-

- - -

i

C A PIT o L o S E C o N D o. , ,

I Gothi ſono oppugnati in Brindiſi dagl'Imperiali, ,

e gl'accidenti ſucceſſi in quel tempo.
- - i - - 5

E Ran non poco peggiorati l'intereſſi Imperiali

I C, nella guerra Gothica,onde biſognò, che Giuſti

niano prouedeſſe nuoue genti in ſuppliméto di quel

le, che militauano in Italia. Per la qual cauſa fà ſpe

, alerianº dito Valeriano,che tenea la Prefettura dell'Armenia
erazzº , - - - - - - -

Vero, con genti Armene, ſotto la guida di Berazze huomo

famoſo nell'armi in quella Natione, e conse"-
IlMC
----
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rule condotte dal Capitan Vero e così ſecondo,cheº

le Naui eran cariche,facean vela,non potendo per la

fretta che s'hauea partir l'armata tutta inſieme. Era .

l'ordine, che ſecondo ſi sbrigauano nauigaſſero tutte

per Otranto,ò per i lidi vicini, mentre in Otranto ha

ueano fatto piazza d'armi i Greci, 8 iui s'attendeua

Giouanni Nipote di Giuſtiniano, con il reſtante del

l'Eſercito Imperiale,ch'era ſotto i ſia cura i pri

mo, che con le ſue ſquadre ſcioglieſſe le vele da i lidi

Greci,fù Vero Capitan d'Heruli, e queſto prima di vero ins

tutt'il reſto dell'armata gionſe ad Otranto . Iui ri- Otranto.

ceuuto da Giouanni, e deliberò, intendendo il ſtato

delle coſe, il Vero d'andare per terra ad aſſaltare il

preſidio Gothico, ch'era in Brindiſi, ſtimando pareg

giare in queſto la fortuna di Giouanni, che nell'altro

paſſaggio hauea ribauuta quella Città con vna ſimil

preſtezza. Cercò Giouanni di ritrarlo da sì audace

impreſa, dicendoli, come non haurebbe hora trouato

l'Inimico traſcurato, anzi dal paſſato accidente era .

fatto più cauto, e che Totila con l'Eſercito vincitore

era vicino, e però non douea metterſi ſolo a quel ri

ſchio, al quale appena ſarebbe baſtante tutto l'Eſerci- e

to, che con Berazze,e Valeriano s'attendeua; meglio

dunque ſarebbe aſpettare i compagni, e con tutte le ,

forze vmite aſſaltare apertamente la Città. Vero,che

di natura era audaciſſimo,e temerario aggiungendoſi -

à queſta natural prontezza l'eſſer molto dedito al vi- " vbriº

no, i cui fumi ſpeſſo gl'accreſceuano la ferità natiua,

non volle dar orecchio al buon conſeglio di Giouan

ni; ma ſtimando rubbare l'honore,ch'hurebbe tocca

to à Compagni ſe gl'haueſſe aſpettati, s'affrettò di

vincer ſolo prima, che quelli arriuaſſero,S: entraſſero

in parte della vittoria. S'auuiò dunque con li ſuoi

Herulià Brindiſi. Al primo comparir delle ſchiere

- nemi
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º” nemiche,il preſidio Brunduſino mandò in fretta a dar

vero aſſe parte al ſuo Rè dell'arriuo di Vero. Gl'Heruli acci

dia Brindiſi patiſi intorno alla Città eran diſſutili per l'aſſedio ,

non meno, che per l'aſſalto, eſſendo pochi per l'aſſe

dio d'vna Città disìgran circuito, e nè meno hauea

no machine, 8 ordegni neceſſari, per eſpugnar le ,

- - - mura; Mentre così perdeuano il tempo, Totilavdito

liº il temerario ardire di Verosà'l principio, comeCa

pitano auezzo, e prattico nelle ſtratagemme militari

dubbitò,parendoli,che ſenza granfondamento, non

haurebbe coſtui oſato con sì poche genti aſſalire i

ſuoi, quaſi in ſua preſenza. Ma dall'altro canto, non

vedendo cagione alcuna ſuſſiſtente, che poteſſe dare

all'Herulo giuſtamente queſt'ardire,ſuſpettò,che non

fuſſe virtù, ma vitio, e che Vero, non ſi moueua da .

fortezza, ma datemerità. E perciò diſſe, è queſto è

molto forte, è molto pazzo, è vero la ſua fortezza li

fà ſpreggiare il pericolo, è la pazzia non glielo fà co

noſcere. Facciſi però eſperienza d'appreſſo, acciò

noi conoſciamo le ſue forze, 8 egli s'auerta della ſua

Totila è pazzia. Così dicendo Totilas'incaminaua con gran

ºiºdº dee ben iſtrutt'Eſercito verſo Brindiſi; Non biſognò

molto tempo per chiarirſi il Rè Gotho del ſuo ſoſpet-.

to,perciò che vedutaſi da lungi la poluere dell'Eſer

icito,che giungeua & vditiſi gridare i Gothi da sù le ,

mura della Città, lieti, 8 ardimentoſi del ſoccorſo ,

che veniua: il temerario Vero, 8 i mal guidati He

vere, se i ruli, ſi poſero in precipitoſa fuga per l'iſteſſa ſtrada sù
iuoi fuggo la Marina,onde eran venuti, drizzandoſi con l'animo,
no, verſo Otranto, doue ſolo potean ſperare ſicuro ſcam

po. Ma gl'andauano togliendo queſta ſperanza i Ca

uallieri Gothi,che gl'erano alle ſpalle. Si trouaua sù

la ſtrada, vicino al Mare,vna folta, 8 intricata ſelua ,

iui procuraro gl'Hrulila lor ſalute, è almeno la dila
t1One
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tione della lor morte,poiche non poteuano penetrar.

ui i Caualli nemici, e facilmente i pochi potean de

fenderſi da molti. Non potero però eſſersì preſti ad

imboſcarſi, che più di due cento di loro non fuſſero

ſopragiunti prima di metter il piede nel boſco,li qua

li tutti pagaro col ſangue la temerità del Capitano .

Due centa

Heruli vc

ciſi.

Sopragiungeua intanto l'Eſercito tutto, che circon

dando la ſelua al miſero Vero con lisbigottiti Heruli

gl'era data la caccia a guiſa di fiera, 8 era homai preſ

ſo ad eſſer preſo, e morto. Quando la fortuna, che ,

di pazzi ha cura impenſatamente li diede il ſoccorſo.

Già era con parte dell'Armata, e dell'Eſercito di Va

leriano gionto à lidi Brunduſini Berazze il Duce ,

Armeno, 8 hauea dato principio al sbarco delle ſue

fouadre, non lungi da quel luogo,doue dentro la ſel

ua ſi facea la caccia di Vero,8 Heruli compagni. Fu

rono da lungi vedute da Totila le Naui, e ſapendo ,

che s'aſpettaua di punto in pito Valeriano con gran

d'Eſercito, giudicò, che tutta l'Armata con numero

ſiſſime genti ſia iui venuta, non volle per ciò inconſi

deratamente mettere à riſchio d'vna battaglia l'hono

re, il Regno, e la vita, onde fè ſonare à raccolta, e ſi

riduſſe con le ſue genti ſotto la Città , così ſcampò

Vero,8 i ſuoi Soldati, quand'era la lor ſperanza più

diſperata, e benche dal principio reſtaſſero fuor di

modo marauigliati dell'improuiſa ritirata de'Gothi,

non di meno, quando s'accorſero dell'amica Armata

conobbero la cauſa della loro ſalute, e dell'impreſa -

abbandonata con tanta preſtezza da Nemici.

Non eſprimono i Scrittori da qual parte della Cit

tà ſia ſtata queſta ſelua, ma come, che il camino, che,

da Otranto a Brindiſi, fatto da Vero è verſo il corno

deſtro del Porto, e da quella banda conueniua, che,

s'accampaſſe, iui ſi ha da giudicare, che ſia ſtata la fu

Benazze in

Brindiſi.

Totila s'in

ganna

Vero , 8 i

ſuoi ſi ſale

uanoe

Selua diVe

ro doue a

fuſſe.
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ga,&iui la ſelua sù l'iſteſſa Marina,che và verſo mez

zo giorno, e verſo Lecce, 8 Otranto, doue hora è la

Torre del Cauallo, e le Saline. Corrobora queſta

probabilità l'eſſer sbarcato Berazze vicino a queſta

ſelua,il quale,non potendo entrare nel Porto nemico,

nè douendo paſſare alla ſiniſtra banda di eſſo Porto ,

per non eſſer veduto verſo Tramontana, doue hau

rebbe hauuto il picciol Porto di Gaugeto,conueniua,

che s'haueſſe poſto in terra da quella banda delle Sa

line, sì per queſto,come perche il lido, per tutto quel

tratto è ſpiaggia netta di ſcogli, e commoda è sbarca

re. Con tutto che,non ſolo quella ſelua, ma molte,

altre erano all'hora intorno alla Città, non eſſendo in

quel tempo per alcune miglia il terreno atto alla ſe

mina,com'era più da lungi dentroterra, per lo che,

conueniua,che ſi laſciaſſe imboſchire quella parte , ,

ch'era malatta all'agricoltura, per trarne all'incon

tro maggior commodità di legna, per la vicinanza

della condotta per terra, e per mare,anzi tutte le col

line, che cingono intorno le due corna del Porto in

teriore, e le ripe anco dell'eſteriore, erano antica

mente ſeluoſe, e boſcareccie, che aggiungeuano non

poco vaghezza alla Città. Che per ciò Virgilio de

ſcriuendo il Porto, ch'egii ſi finge di Libia, prende,

l'idea dal Porto Brunduſino, come nel Primo Libro

s'è detto, affermando, ch'era tutto circondato da fol

te ſelue, che li ſopraſtauano.

Tumſyluis ſcena coruſcis

Deſuper, horrentique Atrum nemus imminet umbra.

E per la commodità di queſte ſelue giudico,che ſiano

ſtate nella Città tante vitrere, e fornaci di lauorar

ſtagno, che ſino ad hoggi ſe ne vedono le veſtigie in

molte parti, anzi nel tempo di Plinio, s'eſercitauano

queſti meſtieri con grandiſſima perfettione, 8 eccel

lenza,

º
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lenza, come ſi lauorano hoggi in Venetia, lodandoº

eſſo grandemente iſpecchi di ſtagno, come ſi coſtu- specchi ai

mauano in quel tempo, che ſi lauorauano in Brindiſi. Brindiſi
specula ex eo laudatiſſima Brundusj tempera- " ra

bantur donee argenteis vta capere,c Ancile. -

E ritornando all'Hiſtoria; reſtò Brindiſituttauia ſot

to i Gothi, nè mai più Beliſario, è Giouanni potero

preualere contro Totila. Onde richiamato Beliſario

da Giuſtiniano, fù in ſuo luogo mandato per Gene

irale in Italia Narſete Cameriero dell'Imperadore ,

huomo, benche Eunuco, di più che viril valore, e do- Narſete, a

tato di tutte quelle virtù, che poſſono rendere ſingo- se lodi

lare,& cccellente vin Capitano, 8 all'incontro,morto

Totila,era ſucceſſo nel Regno Gothico Teia bellico- Tei

ſiſſimo, e valoroſiſſimo Guerriero. Varij furono i "sº

giochi dell'iſtabil Fortuna trà queſti due Capitani, e -

ſolo da noi ſi referiranno quelle coſe, che aſpettano

alla noſtra Hiſtoria. a º

Erano i due contrarij Eſercitià fronte vicino è No

cera, di quà, e di là del Fiume Fortore, ſi cuſtodiua ,

il paſſo, S il Ponte del Fiume per Teia, hauendo in

ciò vantaggio,ch'à ſua poſta poteua fare, è non fare ,

giornata, aſſaltare, è ritirarſi,ſenz'eſſer forzato più al

l'vno, che all'altro; Il Greco Duce hauea all'incon

trovn'altro vantaggio, 8 era, che ſtando eſſo dalla

banda del Mare, ſin'al quale era Signor della Cam

pagna,poteua impedire al Gctho le vettouaglie, che

la ſua Armata ſomminiſtraua; per queſto,e per i tem

pi cattiui,che molte volte impediuano i ſuoi legni di

pigliar Porto, 8 accoſtarſi al lido; il Campo di Teia

era molto anguſtiato dalla fame , e benche in molte

coſe la fortuna arrideſſe à Gothi, che tenendoſi forti Fame de

in quel ſito,ſenza dar agio all'inimico di far giornata, º

poteanoſperare, che col tempo il Campo de' Greci
* - fa i s'an
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s'andaſſe deſtruggendo, non accorgendoſi ch'à mag.

gior pericolo ſtauano eſpoſte le ſue ſoldateſche, di

quelle dell'Inimico, eſſendo la fame il più implacabi

le nemico del Mondo. Pure ſapendo, che tanti lor

legni carchi di viueri radeuano i vicini lidi, confor

tati dalla vicina ſperanza, con patienza ſoſteneuano

la careſtia del vitto, ſenza precipitarſi alla battaglia ,

alla quale il nemico ogni giorno li ſtimolaua. Ma.

queſta ſperanza del ſoccorſo maritimo, come tutta .

appoggiata nell'inſtabilità de venti, e del Mare, li

riuſcì vana in tutto,per vn caſo,che occorſe. Fù col

ta in Marevn giornol'Armata Gotha davna di quel

le furioſe tempeſte, con le quali ſuol taluolta l'Adria

tico farſi ſentire, e non hauendo altro Porto in tutta ,

lariua di queſto lato d'Italia, eccetto il Brunduſino,

ſi ricourò in quello tutta conquaſſata dalla tempeſta.

Armata de I Brunduſini, che per sì ſpeſſe variationi di ſtato, trà

gothi à Gothi, e Greci, hora erano da Gothi occupati, 8.

º hora ricadeuano all'Imperiali, e che da Teodorico,

ſin'à Teia haueantante volte alterato le Signorie,ho

mai erano poco anſioſi più dell'wno, che dell'altro

dominio; perciò che in sì lunga, 8 in sì varia guer

ra diminuiti di numero, priui in gran parte delle mu

ra, & abbattuti d'animo per sì ſpeſe ſtraggi, e tante

continuate ingiurie, che portan ſeco le leggi della .

guerra, per fuggir l'vltimo eſterminio, ſeguiuano sé

pre le parti di chi nelle battaglie era ſuperiore, fatti

volontaria preda del più potente, e del primo occu

colenne pante, che perciò dice Pandolfo Colennuccio, che

ciois, ſin'à quel giorno dell'arriuo dell'ArmataGotha allor

Porto erano eſſi ſtati d'ambigua fede,poco affettiona

ti all'Imperio, e niente à Gothi, e da che Totila ri

buttò Vero,e gl'Heruli,la Città rimaſta mal'atta à po

terſi difendere, e facile a ricuperarſi, ſe ſi perdeſſe era
t a - - IIIT13

Criſto 55o.

-



Tempi Gothi. s, Terzo zo2 Anti di

rimaſta ſenza preſidio Gothonia ben ſotto Gouerna

tore, e giuriſdittione de'Gothi. Tal era il ſtato della

Città in quel tempo. Queſto fà dubbitare i Capi

dell'Armata di ſmontare in terra, quando fur dentro,

il Porto, parédoli temerità arriſchiare in mano d'huo

mini di dubbia fede quell'Armata, e quelle vettoua-.

glie da cui dependeua la vita dell'Eſercito Gotho, e

conſeguentemente il Regno di Teia. Onde prima,

che ſmontaſſero, mandaro alla Città per chiedere ſi

curtà, e ſaluo condotto per venire àterra. Riſpoſero

i Brunduſini, ſtupirſi di queſta dimanda eſſendo eſſi

Vaſſalli del Rè Gotho, e viuendo con ogni deuotio-.

ne, & vbbidienza ſotto il di lui Scettro, per il che ſi

reputauano à graue ingiuria il ſoſpetto, che pareano

hauere della lor fede. Scendano pure i Gothi nella

propria Città, acciò ſiano ſeruiti,8 accarezzati come

Padroni, non pur come Hoſpiti de'Brunduſini, che,

perciò ſe li daua loro ogni ſaluo condotto, & ogni ſi

curezza poſſibile, benche non neceſſaria, anzi più che

ſouerchia. Smontaro i Gothiaſſicurati, ſtanchi del

la paſſata tempeſta,8 alleggiaro dentro la Città,qua

ſi tutti i Padroni, Nocchieri, e principali dell'Arma

ta, reſtando sù i legni ſolo le Ciurme,e le genti di ſer

uitio. Il ſoſpetto moſtrato da Gothi cominciò è por

re in conſideratione à i primi della Città il ſtato pre

ſente delle coſe, e frà loro s'incominciò a diſcorrere,

come da quell'Armata dependeua la ſomma della .

guerra, e che ogni volta, che i Gothi reſtaſſero priui

di quella,neceſſariamente ſarebbero diſtrutti, nè più

potrebbero mantenerſi in Italia. Alcuni propone

uano, che non doueſſero laſciarſi vſcir di manovna.

tanta occaſione, di ſcuotere dal collo d'Italia il giogo

Cotho. Altri però di loro sopponeuano à quel di

ſegno,dicendonò douerſi mancare al ſaluo".
- & alla
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º &alla publica fede data a Gothi, prima che ſmontat.

ſero. Che ſe la fede deue ſerbarſi all'Inimico, molto

più ſi deue oſſeruare all'Amico, 3 al Padrone ; Do

uendo conſiderarſi,che la lor Città ſtà ſotto il Scettro

de'Gothi; Teia eſſer legitimo lor Rè, e non Tiranno,

º poiche gouernaua il Regno per iſtitutione, 8 inueſti

tura di Zenone Imperadore, il quale, come Signor

del ſtato, creò,8 inueſtì per Rè d'Italia legitimamen

te Teodorico, e tutti i ſuoi ſucceſſori, e ſopratutto do

uerſi hauer l'occhio, che ſeguirebbe vn'infamia nota-,

bile alla Città appreſſo tutto il Mödo, ſe rotta la fede,

commetteſſe taltradimento contro il Signore, l'Ami

co, e l'Hoſpite loro.

Queſte coſe, che nel conſeglio de Brunduſini ſi ri

feriuano crano abbracciate dalla maggior parte, co

me honoreuoli, giuſte, e religioſe, 8 era hormai per

sindice dei concluderſi in fauor dell'Armata. Quando il Procu

so Procura rator del commune(che hoggi è detto Sindico) huo

º mo di graue età, e di grand'eſperienza,inſtrutto nelle

buone lettere humane, e ciuili,ſtando in luogo, doue

poteſs'eſſer datutti vdito,intalforma cominciò a par

lare. º

orarione Il vederui così dubbioſi (ò Cittadini) circa la de

del procu terminatione di quel che ricerca il caſo preſente, in

i" vero non mi ſpiace, anzi lodo in voi queſto timor
Brindiſi. -: - -- =– º

dell'infamia, che non alberga, ſe non negli animi no

bili, e generoſi, e godo di vedere in molti tanto zelo

della fede, e del giuſto. Ma ponete ben mente per

Dio, che la tema di non eſſer biaſmati non partoriſchi

contrario effetto, facendoui infamare,e che la geloſia

di non mancar di fede, non macchi d'eterna nota di

perfidia, e fellonia la commune riputatione. Hor

qual maggior mancamento può farſi all'honore, qual

perfidia più abbomineuolepuò commetterſii"
- - tr3C1IC
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nimici potendo dar la vittoria ſenza ſangue in mano

del vero, e proprio ſuo Prencipe, e laſciar di farlo ?

Chi è, è Brunduſini, il natural Signore di queſta Pa

tria ? Il Gotho forſe per ragion di legitima inueſtitu

ra di Zenone 2 Non nò, Inimico, Inimico è, non Si

gnor noſtro è il Gotho. Laſcio hora di diſputare, ſe,

ptè Zenone per ſua viltà,e dapocaggine ſmembrare

dall'imperio l'iſteſſa Madre dell'Imperio, l'Italia . .

Ma habbia pure legitimamente inueſtito Teodorico

dell'Italia in Feudo; non vedete, che dal punto, che,

Teodato preſe l'armi contro Giuſtiniano diretto Pa

drone del Feudo, e che da lui fà priuato dell'inueſti

tura, caſcò da tutte le ragioni,che da Zenone teneua ?

Giuſtiniano, Giuſtiniano è il Signor noſtro, a lui ſi

deue la fede, è lui il ſangue, 8 à lui la vita. All'incon

tro queſti Barbari, che hormai ſettant'anni han lace

rato, e sbranato in pezzi la miſera Italia, han ridotto

all'eſtrema miſeria la noſtra Patria iſteſſa , che ci ha

prodotti, e nutriti, d'onde reſpiramo queſt'aere, e,

l'eſſere di queſto ſpirito . Hanno anco cercato di

ſpegnere è fatto il nome Romano, che noi per più di

otto cento annivantamo, e profeſſamo con la voce,e

con l'opere, ſarà alcuno che ardiſchi chiamarli noſtri

Amici, e noſtri Signori? Noſtri Amici coloro, che,

bramano ſpegnere la memoria del Nome Italiano ?

per reſtar perpetuamente ſepelita con noi la noſtra -

poſterità è chi non ci chiamerà più che traditori, ſe

per ſeruire à Teia, contro Giuſtiniano, procura il vit

to all'Eſercito Gotho, mandandoli in ſuſſidio queſta

Armata, che hoggi è in man noſtra ? Mandiamo le ,

vettouaglie contro l'Italia,poniamo in mano dell'Ini

mico il coltello, acciò ſparga il nobil ſangue Italiano:

Perche? per non mancar di fede è dunque all'Ini
- - - - - Im1CO
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Criſto sgo. mico ſaremo perfidi al natural Signore, di cui ſemo

vaſſalli, al nome di Roma, dalla quale trahemo l'ori

gine, alla noſtra Patria, S è noi ſteſſi? E per non pa

tire vn vano biaſmo del Volgo ignorante,che frà po

co tempo s'hà da dileguare,anzi conuertire in ſupre

ma noſtra lode,daremo occaſione, ch'il Mondo per

tutt'i Secoli,ci reputi infami, per lauer con queſta .

Armata nutrito l'Inimico della Nattione,e Patria no

ſtra mantenendolo contro il proprio Imperadore, ,

ſendo al fine cagione ch'egli trionfi del noſtr'iſteſſo

ſangue? Non niego, che la fede ſi debbia oſſeruare,

anco all'Inimico,ma non già contro il Prencipe natu

rale, contro la Patria, e contro noi ſteſſi, che nulla fe

de può obligarcià queſto,niun ſacraméto può aſtrin

gerci à patto sì reo. Anzi ben è ſciocco, chi non co

noſce tal fede eſſer perfida, 3 infedeltà. Ma che dico

io ſerbarſi la fede à Gothi, sì, ma nel modo che lice,

oſſeruarla; ſi è dato il ſaluo condotto di non offende

re i Gothi nella Città, e di rilaſciarli con l'Armata , ,

ogni volta, che vorran partire . Non s'offendano ,

non ſi trattengano, lo concedo, per la fede già data-;

Ma vedete bene,ò Cittadini, la fede di queſta Città

non è fede di tutta l'Italia, nè di tutto l'Imperio Ro

mano, ma priuata di lei ſola, e come tale s'oſſerui ;

paſſi frà noi, e coſtoro ogn'officio d'amicitia, ma pri

uata. Potrà forſe queſto pregiudicare alla cauſa pu

blica di tutta l'Italia, che in ciò è intereſſata è certo

che nò. 'E cauſa publica, e non priuata di Brindiſi ,

che queſta Armata nudriſchi gl'Eſerciti contro l'Im

perio Romano, è che l'Inimico priuo di queſto ſoſte

gno reſtituiſca il Regno al vero ſuoSignore,ritornan

doſene al ſuo gelato Settentrione,d'onde,in mal pun

to,vſcio. Potrà dunque la parola di queſta Città pri

ſemo

uataPregiudicare alla cauſa commune, alla quale noi.
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femo aſtretti per legge indiſſolubile di Natura,contro

la quale non potemo promettere,nè obligarcià patto

alcuno? vagliali il ſaluo condotto circa il rilaſciar

l'Armata, ma ſenza pregiuditio del commune inte

reſſe d'Italia, contro il quale non era à noi lecito pat

tuire coſa alcuna. Aſſicurinci i Gothi, che in queſta

Armata, che hoggi è in noſtro potere non ſi porghi in

alcun tempo aggiuto, fattore, è commodo all'Inmi

co dell'Imperio Romano di ſorte, che il noſtro Pren

cipe, la Natione, la Patria, le perſone noſtre, e la fa

ma,non habbian mai da riceuere danno,pericolo, in

commodo, è nota alcuna, che con queſte conditioni

ſe gl'oſſeruarà il ſaluo condotto . Ma s'ogn'huomo

di ſana mente conoſce chiaro, che non potremo in.

modo alcuno eſſer mai ſicuri di queſto da Gothi,non

è pazzia la più ſtrana del Mondo, non aſſicurarci noi

diloro col prenderli hora,che potemo farlo, trattan

doli nel reſto amichetiolmente? Deh per Dio non .

ingombri la noſtra mente il vano timor d'infamia.

mancandoſi al giuramento, perche non ſi deue oſſer

uare quel ch'è ingiuſto,8 illecito è promettere. Non

ſiatei delle dicerie del Volgo, il quale non .

penetra il noſtro fine, forſe biaſimarà da principio

queſt'attione, ma vedendo il grand'wtile, che ne ſe

guirà, ci lodarà,8 eſaltarà,come liberatori d'Italia, e

conſeruatori del nome Romano. Habbiamo, è Cit

tadini,vn cuore coſtante, e ferino contro i biaſmi del

Popolo, non ci curiamo, che pervn poco ſi dica i

Brunduſini hauer violato la publica fede, hauer rotto

il ſaluo condotto, hauer ſpergiurato, purcheveduta.

poi la liberatione di tutta l'Italia, ci lodi, benedichi,

e s'aſcriui queſt'atto generoſo a perpetua gloria in .

tutte l'Hiſtorie future. Fabio Maſſimo, che fù di tan

ta gloria appreſſo quel Popolo, di cui vantiamo il

- - V 2 prin
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principio noi Brunduſini,non ſi curò ſcemare peral

cuntempo la ſua reputatione, fuggendo il fatto d'ar

mi con l'Inimico, ſentendoſi tal'hora con le proprie,

orecchie chiamar codardo, e tal'hora ambitioſo, co

meſe per prolongare ſtudioſamente la Dittatura,me

naſſe in lungo la guerra, purche al fine conoſciutoſi il

ſuo intento, l'Iſteſſo Popolo murmuratore riconoſceſ

ſe da lui la ſalute, e l'imperio, e che per titolo, e per

vanto ſi diceſſe di lui.

Vnus homo nobis cundfando reſtitnit rem.

Hor ditemi di gratia, non ſarebbe ſtato Fabio di vm

animo infermo, e fiacco, ſe per sfuggire quella mala

opinione, che di sè shauea, haueſſe temerariamente

eſpoſto all'Vltimo pericolo la ſalute di Roma,come fè

Marcello ? e Zopiro, quel gran Barone di Dario ,

forſe non ſopportò,non pur di eſſer riputato traditore

del ſuo Rè,ma di difformarſi anco quella ſua belliſſi

ma faccia, e di troncarſi il naſo, acciò con quell'aſtu

tia fuggendo all'inimica Babilonia, come ſe quelle,

ferite, e quel ſtroppio haueſſe hauute per ingiuria dal

ſuo Rè,fuſſe dalli Nemici creduto, riceutito, e fatto

lor Capitano, e ch'alla fine apriſſe le porte di quella

Città al ſuo Signore, che d'altro modo,non haurebbe

ottenuta già mai,onde poi fuſſe dalla Perſia tanto lo

dato, quanto da principio era ſtato vituperato. I no

ſtri maggiori ſteſſi (ò Brunduſini) non vcciſero,e ſe

peliro in queſta Piazza,doue noi ſemo, gl'Ambaſcia

tori degl'Etoli, ſenza curare il biaſmo d'hauer viola

to la ragion delle genti, e la fede publica ? perche ,

quella fede non potea obligarli contro la libertà del

la Patria, la quale per laſciar partire illeſi coloro, ſa

rebbe caduta ſotto l'Imperio peregrino de' Greci ;

Tolgaſi dunque da' voſtri petti queſta vana chimera

di ridicola fede, e con vn'iſteſſa attione togliamo in

que
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queſt'Armata le forze all'Inimico, il giogo all'Italia,

e la ſeruitù à noi ſteſſi. Poiche io ſon preſago, e cer

to non m'inganno, che i Gothi in breue ſenza queſto,

ſoſtegno dell'Armata, che già, volendo noi, è noſtra,

cederanno forzoſamente la guerra. Racquiſtando

noi con queſto nobil'atto la gratia del noſtro Princi

,la qual forſe, per le paſſate mutationi di guerra ,

nell'animo di lui hauemo diſminuita.

Queſto ragionamento commoſſe di ſortegl'animi

-.

-

Brunduſini

de'Cittadini, che ſenza indugio in vn tempo iſteſſo f"

furon preſi per la Città i Principali dell'Armata Go

tha, occupati, e disarmati i legni,ſenza chevn ſol huo

mo poteſſe à Teia portarla nouella di sì fatta perdita.

Il Gotho aſpettando lungo tempo il ſoccorſo,oppreſ

ſo dalla penuria del vitto, e ridotto è ſtrano termine,

dalla fame,contro la quale non ſi può ſtringer ſpada,

ò impugnar lancia, fù dalla neceſſità forzato venire ,

Armata

Gotha.

al fatto d'armi con ſuo diſuantaggio, nel quale fù rot- Teia veci

to il ſuo Eſercito, & egli veciſo, perdendoſi il Regno "egnaro i

Gothico, che per ſettanta due anni era durato in Ita- Gorhip.

lia. - anni.

Narſete prima, e poi Giuſtiniano riconobbero la .

buona opera de'Brunduſini con lodi, con gratie, e,

con doni. Nè fù vano in queſto il preſagio del Pro

curatore, è Sindico del gouerno, poiche tutta l'Italia

liberata dalla tirannide ſtraniera, riconobbe la ſua li

bertà principalmente da Brindiſi. Ma non per ciò ſi

ceſsò in tutto da trauagli di guerra, perciò che, men

tre Narſete diſcacciaua le reliquie de'Gothi, per la

riua del Mar Tirreno, e Toſcano, ſucceſſero altre tur

bolenze, che ornaro il buon Eunuco di nuoui trofei,e

nuoue ſpoglie. Erano venuti da Francia due Fratel

li con molto Eſercito in Italia, i quali da Agathia .

Scrittor delle coſe Gothighe,ſon chiamati Bulchino,

V 3 e Leu

Agath. lib.

2 Bulchino

Leuthare.
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“' e Leuthare. Coſtoro diuiſoſi l'Eſercito , Bulchino

per la riua del Mar Toſcano, e Leuthare per quella.

dell'Adriatico, ſcorſero tutta la longhezza d'italia,

ionio in per quanto ne racconta il Giouio negl'Elogij. Bul

urlete chino incontratoſi col valoroſo Eunuco fù con le ſue ,

genti tagliato a pezzi; Ma Leuthare dall'altro Mare,

di ſopra,non trouando chi ſe gl'opponeſſe, né termi

- nò il ſuo corſo, ſe non col termine di quel lato d'Ita
'erra d'O- , . . . i N-- --- :

ti: lia, cioè con Terra d'Otranto, e quella ſcorſe,e depre

redata dò tutta, ſpogliando ſin'alle Chieſe degl'ornamenti

Sacri. Queſta calamità fù ſentita da Brindiſi più del

l'altre maggiori,che hauea paſſate ; poiche rimaſta .

conquaſſata dalla lunga guerra Gotha, ogni picciol

trauaglio inſopportabilmente l'affliggeua. Pure il ſa

crilego non andò impunito della ſua empietà, perciò

che tornando indietro con la rapita preda non potè

fuggire la giuſtitia di Dio, che entrata nel ſuo Eſerci

tovn'horribil peſtilenza egli medeſimo cadde in vna

infermità così graue, che doppo hauer veduto di

ſtrutto il ſuo campo,morì rabbiando. Queſto fù il fi

ne ch'hebbe l'inſulto di due Fratelli Franceſi.

Tempi Longobardi.

- C A P IT O L O T E R Z O .

I Longobardi entrati in Italia depredano Brin

- diſi, c alla fine ne ſono diſcaceiati.
-

Auendo regnato i Gothi nell'Italia per quel

ſpatio di tempo ſopradetto, ſucceſſero nel do

, slopa. minio i Longobardi, li quali, dice Paolo Diacono ,

cono, anch'egli Longobardo, eſſer di quell'iſteſſa officina,ò

radice di Natione, che di ſopra hauemo"
- C3Il
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scantia, da lui detta Scandenauia, che fermatiſivn.º

tempo nella Germania con le Mogli, e Figli, doppo scandena

molt'anni occuparola Pannonia, all'hora habitata uia,e Scan

da Hunni, che eran detti Abari , con l'aggiuto de “

-quali vinſero i vicini Germani ſotto due lor Capi

Aio, e Tato. Acquiſtaro il nome di Longobardi Aioerato

dalle lunghe barbe, che nutriuano. Prima, che ve- nomi di L5
niſſero in Italia hebbero diece Rè, e ſotto il decimo ," do

che fù Alboino,vennero la prima volta a militare ſot- “ ci illle

to il ſtipendio di Narſete contro Gothi,dando ſaggio

di loro di animoſi, e forti guerrieri. Finita la guerra

Gothica,furo da Narſete rimandati a caſa. Intanto

morì l'Imperador Giuſtiniano l'anno cinque cento

della noſtra ſalute, e fù aſſonto all'Imperio Giuſtino Giuſtino

ſuo Nepote,per la Sorella, huomo, nè per arte di pa- Imperatore

ce,nè di guerra molto habile à ſoſtener tanta mole, .

“Onde la Moglie di lui detta Sofia, comandaua à ſuo

modo, auuerandoſi quell'Adagio commune: In caſa

d'huomo da poco, la Moglie hà il primo luogo. Co

ſtei inuidioſa della gloria di Nariete, e della maggio

ranza,che tenea nell'Italia,ſcriſſe à quello tante, e co

sì ingiurioſe lettere,che non potendo quell'animo ge

neroſo ſoffrir ſimili improperij, ſi commoſſe à tant'ira,

& à tanto deſio di vendetta, che chiamò in Italia Al

boino Rè de'Longobardià farſene Signore, e fon

daruivn nuouo Regno al diſpetto del vile, 8 effemi

nato Imperadore. Alboino,che hauea d'innanzi gu- Atesino

ſtato l'aere della bella Italia, e compiaciutoſene mol- in italia.

to,non ſi laſciò vſcir di mano sì grand'occaſione, e

fatto vn grand'Eſercito, vi venne all'infretta, con tut

to che frà tanto fuſſe morto il ſuo Amico Narſete, e

ſucceſſo a lui nel Principato d'Italia Longino, che a

continuò la ſede in Rauenna , chiamandoſi Eſarco i"

d'Italia, come doppo tutti i ſuoi ſucceſſori s'intitola- """
4. -
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Duchi de'

Lógobardi

Duca diRa

uºnna.
-

. . . . . .

Brindiſi ſot
to gli Eftar

i 227.an.

695e

Lógobardi

in Terra di

Ctranto,

Romualdo

à Brindiſi.

a

ro. Sedeua all'hora nella Catedra di S. Pietro Gio.

uanni Terzo, e correuangl'anni di Chriſto cinque

cento ſeſſant'otto . Occupò Alboino quella parte,

d'Italia, che da lui fù detta Lombardia, fondandoui

nuouo, e ſtabil Regno. Morto lui,e morto anco il fi

glio Caleph, ſecondo Rè di Lombardia, deliberaro i

Longobardi di né voler più gouerno Reale, ma crea

rotrenta Capitani, chiamati da loro Duchi, alli qua

li, per dodici anni ſeguenti poſero in mano il gouer

no della nattion Lombarda. Queſti Duchi occuparo

buona parte del Regno di Napoli,ma particolarmen

te fondaro vn nuouo Ducato in Beneuento. Reſtan

do però il reſto d'Italia all'obedienza dell'Imperio

Greco, ſotto l'Eſarco di Rauenna, e particolarmente

con la Prouincia Salentina, Brindiſi. Sotto vino di

queſti Duchi, il cui nome fù Romualdo ſi mutò il ſta

to di Brindiſi, paſſando la Città dal dominio del Gre

co Imperadore, al Longobardo. Cento, e venti ſet

t'anni haueano i Longobardi ſignoreggiato in Italia,

ſotto diuerfi Duchi, S in tanto tempo non s'erano

ſentite le loro armi in Terra d'Otranto, nè in Cala

bria. Ma correndo gl'anni del Signore ſei cento no

uanta cinque, è come vogliono altri, ſei cento ſettan

ta cinque, il ſopradetto Romualdo Duca di Beneuen

to, radunato vn groſſo Eſercito,entrò nella Calabria,

e nella Salentina,Prouincie dell'Imperadore. Preſe,

e ſaccheggiò Taranto, e non trouando reſiſtenza in .

tutta la Peniſola Salentina, portò le ſue forze a Brin

diſi. Era ſtata la Città quietiſſima, da quando vlti

mamente Leuthare Franceſe l'hauea depredata cen

totrenta cinque anni innanti,8 in sì lunga pace ſi era

dimenticata delle calamità hoſtili, ma ſe le rinouella

ro con la violenza di Romualdo. Perciò che gl'Eſ

ſarchi in tempo di tanta quiete d'Italia, non vi tenea
IlO
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no preſidio alcuno, 8 i Cittadini haueano diſmeſſe “º

l'armi,e gl'eſerciti della guerra; onde fù à Romualdo

facilcoſa impadronirſene. Furono i miſeri Brundu- Brindiſi ſia

ſini oltre modo afflitti, e gl'auari Soldati non laſciaro cheggiato

coſa, che non depredaſſero,non perdonando nè anco inui

alle Chieſe,8 alle Sacre ſupellettili. La preda Brun

duſina, la Tarentina, e la Salentina tutta fù traſporta

ta à Beneuento, aggiungendo à quel ſuo Ducato sì Brindiſi del

nobile, e si ricca parte, così reſtò dall'hora in poi "º

Brindiſi, e tutta la Peniſola,ſotto il gouerno, e domi- “

nio de' Duchi di Beneuento Longobardi, vbedendo

dopò la morte di Romualdo al figlio di lui Crimoal

do,& indi a Guelfo fratello di Crimoaldo morto ſen- -

za heredi maſchi, come ſi raccoglie da Carlo Sigo- sigon lis:

nio, e dal Platina. Frà l'altre ricche prede che Ro- Plainles.

mualdo portò da Brindiſi in Beneuento, fù il Corpo"

glorioſo di S. Leucio Apoſtolo Brunduſino, che do- Beneuento

pò fù riportato in Brindiſi, e poſto nel luogo di primai"
da vn Arciueſcouo della medeſima Città di Brindiſi,

chiamato Teodoſio, ſecondo dice Peregrino Arciue- .

ſcouo Brunduſino nella vita di quel Santo, come s'è

detto di ſopra nel Libro ſecondo, Capitolo decimo ,

quinto. Ritornò frà Longobardi vn'altra volta il no- -

me Reale dopò dodeci anni che fù mutato in Duchi,

e molti Rè Longobardi regnaro in Lombardia, re

ſtando i loro Duchi in Beneuento, e quaſi per tutta ,

la Campania; L'vltimo di quei Rè, che fù Deſiderio,

induſſe col ſuo mal procedere,contro la Chieſa, è ve

nire in Italia Carlo Magno,che rouinatolo, e ſpoglia- Carlo Mas

tolo del Regno, fù coronato Imperador dell'Occi- si in"

dente, reſtando il Coſtantinopolitano per Imperador fa corona

dell'Oriente. Si diuiſe l'Italia in più Signorie, per-"

ciò che nel Regno di Napoli reſtaro Signori della "º

i Salentina, e Puglia i Greci Imperadori, e di tutta .

quaſi
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Criſto 774. quaſi la Campania i Duchi di Beneuento; di Capua,

e Salerno i Longobardi, quali furouo laſciati intatti

da Carlo Magno, e di tutt'il reſto l'Imperador del

l'Occidente; Così tornò Brindiſi ſotto l'Imperio Gre

co l'anno ſette centoſettanta quattro, cioè, ottant'an

ni doppo, che fù occupata da Duchi di Beneuento ,

Sigon li 3. ſecondo il computo di Carlo Sigonio, che noi ſegui

- tiamo. Ma in sù'I principio della mutatione di que

ſto dominio cominciaro alla Città crudeliſſimi ſuc

ceſſi per ſempre memorabili.

Haueano alcun tempo prima i Saraceni occupato

l'Iſola di Sicilia, d'onde quei Barbari partiti, per aſ

saraceniin ſaltar l'Italia, ſe ne vennero con groſſa Armata in
Brind Brindiſi, 8 è prima gionta ſe ne impadronirono, tro

uandolo ſprouiſto di preſidio, per hauerne richiama

te le lorgenti i Duchi di Beneuento, ſtante la diuiſio

sebero ne fatta da Carlo Magno. Ereberto Hiſtorico de'

Longobardi, da cui ciò ſi caua, & vn'antichiſſimo Li

bro de Salernitani, letto, per quanto ei dice, da Ma

Marino Fre rino Freccia, dicono, che Sicardo Prencipe di Bene

º" uento,accompagnato da molti perſonaggi Beneuen

pripitani, e Salernitani, corſe con grand'Eſercito di Lon

Salerno gobardià ſoccorrer Brindiſi, sì per l'affettione, che,

· portaua alla Città, eſſendo ſtata ottant'anni della lor

Dittione,sì anco per eſtinguere quella fiamma prima

che s'accendeſſe per tutto il Regno. Haueano i Bar

bari in certi luoghi fatto occultiſſime foſſe, e coperte

le in modo,che non ſi poteſſero vedere; con quell'in

ganno tirati i Longobardi, e Beneuentani all'inſidie,

furono quaſi tutti veciſi, ſaluandoſi il Principe Sicar

do,con la fuga, accompagnato da pochi de' ſuoi. Ri

maſero però i Saraceni trionfanti in Brindiſi, e già ſi

curi d'ogni nemico inſulto. Ma Sicardo rifacendo

in fretta maggior Eſercito di prima, tornò auido di

- - VCIA
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-

vendetta ſopra la Città. I Mori, che doppo quella. riſto 774-.

vittoria non credeano che poteſſero più temere da.

Sicardo, le cui forze credeano eſtinte à fatto,veduto

ſi così grande Eſercito ſopra, e diffidati di poterman

tenere la Città, poiche l'altra volta, più con inganno,

che con valore l'hauean difeſa, acceſo il fuoco alla saraceni,

Città, 3 arſela tutta, s'imbarcarono, e fecero vela. dan fuoco

verſo Sicilia. Frà queſte calamità incontraroi Brun-ºººº

dufini di nuoto il dominio de' Greci, che non men

calamitoſo riuſcì loro nei tempi, che ſeguiro,eſſendo

ſempre la Città ſtata infeſtata, hor dagl'iſteſſi Sarace

ni,hor da Germani, hora da feditioni Ciuili, & hora

da Normanni, come vedremo. - . . .

Tempi dell'Imperio Greco.

c A PIT o L o 2 VA RT o. -

I Saraceni prendono di nuono Brindiſi, ne ſon di- -

ſcacciati da Germani,e tornano ad impadro

nirſene i Greci.

Acquero i Saraceni da Iſmaele figlio di Agar º

ſerua d'Abrahamo d'onde fur detti Iſmaeliti , saracenico

& Agareni,ma poi ſdegnando l'origine di Agar, e de detti

pigliandola da Sarra legitima Moglie d'Abrahamo ,

ſi chiamaro Saraceni. Furon poi detti Turchi, nome

proprio di Vincitori, è Mori, dal paeſe ch'habitaro,

come ancoArabi. Coſtoro acquiſtaro grand'Impe

rio, più volte vennero in Italia, oltre quella, che da

Ereberto hauemo ſcritto. Con tutto che Carlo Si

gonio, ſenza far mentione di queſto, che s'è detto , sigonis.

ſcriua, che la prima lor venuta fia ſtata l'anno otto

cento, ma per quel che importa alla noſtra Hiſtoria ,
tOIIld
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que, guidati da vn lor Capitano, detto Sabba, ſcor

rendo tutta la Calabria, e Salentina. Da principio

fù più toſto ladroneccio, che guerra, ma hauendo

tornaro l'anno di Chriſto otto cento quaranta cin

-

-

º

sui preſe eſpugnato Bari, ſottovn Capitano, che dal Sigonio è

chiamato Maſſar, vi ſi fortificaro, e mantennero per

trent'anni continui. Nel qual tempo ſcorrendo fero

cemente i lidi Salentini, Brindiſi patì da loro via più

d'ogn'altra Città,e tanto maggiore fù la rouina di co

ſtoro, che da Gothi, e Longobardi,quanto che queſti

eran almeno Chriſtiani, e quelli inimiciſſimi del no

me di Chriſto, che per ciò incrudelirono ſpecialmen

Chieſe di te contro i luoghi Sacri. Furono in queſto tempo le

i"- Chieſe di Brindiſi tutte arſe, & adequate al ſuolo, re

ſtando ſolamente quella di S. Leucio, è perche la

grandezza, e fortezza della machina,eſſendo tuttain

uolta,haueſſe reſiſtita agl'incendij,ò perche il glorio

ſo Santo difeſe la ſua ſedia, come primo ſegno del

Chriſtianeſimo Brunduſino, che in eſſa hebbe princi

pio. Reſtò anche in piedi, per l'iſteſſa forma, e gran

dezza della fabrica il Tempio di S. Maria del Ponte,

sù l'eſtremità del ſiniſtro corno del Porto, però tutte

l'altre andaro in rouina. Quindi è ch'à tempi noſtri

-, non vi è alcuna Chieſa antica, ma le più antiche han

- no origine dalli tempi, nei quali ceſsò queſta crudel

perſecutione de'Mori nella Prouincia, il che ſi può

anche auertire in Taranto, e nell'altre Città, e Terre

della Peniſola, maſſimamente in quelle che ſono po

ſtesù'l Mare, nelle quali non appare veſtigio alcuno

d'antichità del Tempij, innanzi a queſte Saraceniche

incurſioni. L'Imperador d'Oriente, a chi toccaua

prouedere alla ſua Prouincia Salentina, ridotta all'wl

utensi., tima miſeria. Mandò da Coſtantinopoli vn'Arma

imperator ta,contro queſti Saraceni, ſotto la guida dire"
- llO
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mi,"accortoſi il Grecoi, infici di Ct ſto 845.

forze all'Inimico, non volſe arriſchiarſi ſolo è tan

t'impreſa, e per ciò induſſe il Duce di Venetia Pietro

Gradenico à far lega col ſuo Imperadore, 8 è man

dare à quell'impreſa ſeſſanta Galere. Il Saraceno di

Bari in tanto vinito con altri de' ſuoi,venuti dall'Afri

ca, aſſediaua Taranto, ma vdito come l'armata Gre- Taranto af

ca, e la Venetiana li veniuano adoſſo, laſciato l'aſſe- ſediato.

dio di Taranto,ſecondo ſcriue Pietro Marcello, ſi ri- -.
• A -. v . - :1 Pietro Mas

tirò con le ſue Galere à Cotrone doue incontrando il ti

nemico,lo ruppe, e disfece. Rimaſti così gl'infedeli

aſſoluti Signori del Mare, 8 hormai ſenza contraſto,

s'impadronirono liberamente della Prouincia tutta, Greci eve

patendo Brindiſi tutti quei immaginabili eſempi di "º

fierezza, 8 immanità,che da Nemici sì fieri ſi potea

no aſpettare. Partendoſi alla fine il Barbaro vitto

rioſo, e ricco di preda, tornò la maggior parte dell'E- -

ſercito in Africa. Con tutto ch'il rimanente della ,

Prouincia reſpiraſſe, non per queſto hebbe Brindiſi -

vn minimo reſpiro,poi che la vicinanza dell'Inimico

in Bari,e l'occaſione del ſuo Porto,lo teneano in con

tinua moleſtia. Era però il male ſopportabile, e ca

pace di qualche ſollieuo, mentre non era moleſtato,

d'altro Nemico, che da quel ſolo, che era annidato è

Bari, ma poco tardaro è ritornar dall'Africa quelli

medeſimi, che s'eran trouati in parte della vittoria ,

nell'Armata,e della depredatione nella Prouincia ,

perciò che la dilettatione del vincere, e del predare,

l'eccitò l'appetito al ritorno. In grandiſſimo numero

ſi partiro i Saraceni da lidi Africani l'anno otto cen

toſeſſanta quattro,hauendo parte di loro ſcorſo l'Iſo- ssa:

la di Candia,doue eſercitarono la ſolita inhumanità,

e parte entrati nel Golfo Adriatico rinouellarono in -

tuttalariua dell'Italia le miſerie paſſate, e d'Ancona"
- ſino nuouoe
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“ſino ad Otranto, ogni luogo fù pieno di ſtrage, d'ine

cendij,e di rapine, ma più di tutti,e fuor d'ogni com

paratione le ſentì Brindiſi, perciò che gl'altri luoghi

maritimi, e non molto lontani dal Mare, ſentiro l'of

rindiſi più feſa per modo di paſſaggio, ma non così Brindiſi,che

ci ſodiut ſecondo l'occaſione del nauigare, tenne lungo tempo

" le loro armate nel ſuo Porto. E ſe non che ceſsò per

alcun tempo quel Diuino flagello, non vi ſarebbe,

rimaſto veſtigio alcuno della Città, poiche partirono

da queſto paeſe per l'Africa ſati di prede, e di ric

chezze, e ſtanchi di far male, e per cinquant'anni ap

preſſo non ritornaro. Queſta intermiſſione, e queſto

º ſpatio di ripigliar qualche poco di forza, mantenne

Brindiſi in quiete, ma ritornaro i Saraceni dopò quel

tempo, con l'occaſione, che diremo.

- Reggeua l'Imperio Coſtantinopolitano Coſtanti

coſtantino no Settimo, figlio di Leone, contro il quale ſi ſolleuò

settimº vin ſuo Capitan dell'Armata, huomo di vil conditio

ne, ch'era detto Romano, queſto fellone ribello del

ſuo Signore,gl'occupò l'imperio, 8 in queſte turbo

lenze Brindiſi, e l'altre Città di Puglia, e della Cala

bria ricuſando d'vbbidire al falſo, Seintruſo Impera

dore, ſi manteneano fermi nella fede del lor vero Si

gnore, Romanohuomo empio, non men contro il

ſuo Prencipe, che câtro Dio, non potendo con le ſue

forze donar le Prouincie, che ricuſauano il ſuo vſur

pato Scettro,ardendo di defio di vendetta, chiamò li

nemici della Fede dall'Africa in agiuto, che furono i

Saraceni, e li perſuaſe, & induſſe ( il che li fà facile )

à tornare in Italia contro Calabri,e Puglieſi, Simoſ

ſero ſubito i Barbari per l'impreſa , inchinatiſſimi è

quella, per l'odio naturale che portavano a Chri

ftiani, e per la memoria delle predate ricchezze, tan

to più, che chiamati da colui, chene"
- - - - - - 'Im
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rempi dell'Imperio Greco e Teres, 3 º ".
d'Imperadore, e di Padrone,li parea, che veniſſero "

alla preda, non alla pugna, ſenz'alcun pericolo,e con

l'euidente certezza dell'wtile. Vennero dunque in- saraceni

Puglia è rinouare nell'infelice gentile miſerie anti- e nano.

che l'anno noue cento quattordeci. La Puglia , lai

Salentina, la Lucania, e la Calabria furo in vntratto,

come da vm folgore percoſſe, piene di ſtrage, e di

rouine.Se qualche parte d'intero era rimaſto in Brin

diſi dagl'incendij paſſati, è ſe qualche riſtoramento ſi,

fuſſe fatto in quei cinquant'anni di tregua,in queſt'vl-. asia

tima rouina fu demolita, ſenza laſciarci pur vna pie- ai

tra ſopra l'altra, facendone al preſente fede le rouine

che di ſotterra ſi ſcuoprono ogni giorno , l'opere di

vermiculato, è moſaico, che nelli pauimenti delle

ftrade ſi trouano ſotto il terreno, le fondamenta di

groſſe mura, che di paſſo, in paſſo,doue ſi caua, s'in

contrano. Inſuperbiti gl'audaci Agarini di tante vit

torie,penſaro anco d'eſpugnar Roma, ma dal Ponte

fice Giouanni Nono, che ſi collegò con Alberico Gio:Nono.

Marcheſe di Toſcana furorotti, e fugati, e ſi ricou- .

rorno al Monte Gargano, è di Sant'Angelo , iuiſi"

fortificarono, 8 eſſendo ineſpugnabile il ſito, e per Angelo

molti anni vi ſi mantennero,contro le forze d'Italia ,

gouernati tuttauia dal lor Capitano Maſſar, ſecondo .

dice il Sigonio. Donde partendoſi con i lor legni di Sigºn li se

tempo,in tempo ſcorreuano tutta la riuiera di Terra ,

d'Otranto ſino alla Calabria, laſciando per tutto hor

ribil ſegno dell'immanità loro. In queſte incurſioni,

che per lunghi anni duraro, il Porto di Brindiſi fà ,

ſempre nei continui paſſaggi, ricetto de'lor legni, e

berſaglio della lor crudeltà, non mancando genti, 8

cdifici, in chi incrudelir ſi poteſſero. Finalmente

quel che non potero mai fare li Pontefici Romani e 5

le forze Italiane, fu fatto con l'aggiutoses",
. - C CC -

!
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e degl'Vngari,l'anno noue cento ſeſſantatrè, il che

schiauoni, per non appartenere alla noſtra Hiſtoria lo laſciamo

8 vºgati, da parte. L'ultima mano di ſradicarli da quel forte

i" nido del Gargano, e fugarli in tutto dalle Prouincie

Imperiali . Fù poſta dall'Imperador Occidentale

ottone I Ottone Primo, al quale era paſſato l'Imperio di Po

nente, eſtinta la progenie di Carlo Magno; per ope

ra di coſtui furono eſtirpati li Saraceni dalla Puglia,e

- da tutto il Paeſe. Ma ſdegnato Ottone con l'Impera

i" dor Greco Niceforo, per hauerli negato la figlia

“Theofania per Moglie del figliuolo, non ſoffrendo,

che il Greco haueſſe il frutto della vittoria,ch'egli ha

Greciſeac- uea con tanta fatiga ottenuta, cacciò i Greci dall'an

ciati tica lor poſſeſſione delle Prouincie, che nel Regno di

- Napoli teneuano. In queſto diſcacciamento de Gre

ci, ſucceſſero varie occiſioni, e rouine alle miſere Cit

tadi, che ſono ordinari frutti delle guerre. In queſti

tempi cadè Brindiſi ſotto l'Imperio Occidentale de'

Germani, che ſignoreggiaro le Prouincie per tutta la

vita di Ottone Primo, 8 in parte anco di quella di

Ottone Secondo, ch'al primo ſucceſſe, ſenza che l'Im

perador Greco tentaſſe mai di recuperarlo. Ma fi

nalmente aſſunto all'Imperio di Coſtantinopoli Baſi

lio, e Coſtantio fratelli, mentre Ottone era occupato

in altre guerre di Ponente, deliberaro di recuperare

quanto dall'Imperio Greco era ſtato ſmembrato nel-.

l'Italia. Onde conducendo allo ſtipendio quei Sº

raceni,ch'erano in Candia, paſſarono con grand'Ar

coisnp, mata nella Puglia, ſcriuono il Colennuccio, 8 il Si
Sigon li 7 gonio, ch'à prima giunta di quell'Hoſte fù preſo Ba

- ri,e di là come dalla ſedia della guerra furono con fe

"liciprincipi diſcacciati i Germani, e dopò con auué
1 pren , - - - - - - - -

di turoſi progreſſi da tutta la Puglia,e da Terra d'Otran

to. Così tornò Brindiſi ſotto l'antico dominio.Greco

a l'anno

Brindiſi de'

Germani.
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l'anno decimo ſeſto, da chel'haueano occupato i Ger

mani, cioè l'anno di Chriſto noue cento ſettanta no

ue,cento, e trenta quattr'anni da che la prima volta ,

ſe n'impadronirono i Saraceni. Insì lungo ſpatio di

patimenti era ſtata la Città ridotta è tal ſtato, che i

Greci non riconobbero in lei ſerbarſi altro del priſti

no,ſe non ſolo il ſito, e queſto reſtò, per non poterſi

diſtruggere, eſſendo che dall'empie, e ſcelerate mani

de Saraceni,come inimici della noſtra fede, ſi erano

in eſſa eſercitati tutti gl'. tti di fierezza, e di crudeltà ,

che poſſono imaginarſi. Rihauuta dunque la Città

dal ſuo natural Signore, importando tanto all'Impe

rio Greco per quel Porto, mantenerla in vita, s'im

piegaro gl'Imperadori è riſtorarla dalle fondamenta,

al ettando di venire ad habitarla non pur le reliquie

degl'antichi Cittadini, fuggiti altroue, ma anco fora

ſtieri con molte amoreuolezze. Però quanto ſi vede

intero è tempi noſtri dell'antico,tutto è opera de' ſuoi

Reſtoratori Greci ; fabricaro frà gl'altri edifici no

tabili vina Torre al lato Orientale della Città, che riſ

guarda è drittura il Porto, non lungi dalle Colonne,

la quale fu detta di S. Baſilio, dal nome dell'Impera

dor Baſilio, che la fè edificare, quale ſeruiua all'hora

di guardia per ſcoprire dalla ſua cima le Naui, che,

veniuan da lungi, nè di queſta Torre à giorni noſtri

appare veſtigio alcuno,come nè anche d'vna Chieſa

di S. Baſilio, che fè edificare l'iſteſſo Imperadore .

Hebbe la cura di far renouare, è reedificare la Città

vn'illuſtre Perſonaggio della Corte Imperiale per

dignità Protoſpatario. Era nella Corte Imperiale,

queſto titolo di Protoſpatario di tanto honore, che,

ſcriue Pietro Marcello, che l'Imperador Michele per

hauer hauuto ſeſſanta Galere da Pietro Gradenigo

Duce di Venetia in ſoccorſo contro Saraceni, come
X - - s'è

Greci riſto,

ratori di

Brindiſi.

Torre dis,

Baſilio.

Chieſa di

s.Baſilio.

Titole di

Protoſpata

rio grande.
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Biondo de

geſtis Ve

IlCtOIulm.

s'è detto, per ſegno di gratitudine e per farli fauor ſe

gnalato li mandò il titolo di Protoſpatario, come ve

diamo à tempi noſtri mandarſi dal noſtro Rè Cattoli

co il Toſone, quando vuol honorare qualche gran .

Perſonaggio. Anzi l'iſteſſo Imperador Baſilio, per

quel che ſcriue il Biondo, per gratia ſpeciale dichia

rò Protoſpatario Vrſo Partiziaco Duce anco di Ve

netia. Vn Protoſpatario dunque, chiamato Lupo ,

in nome dell'Imperador Coſtantinopolitano riedifi

cò la Città di Brindiſi deſtrutta. Si leggono di ciò

nella baſe di vna delle due Colonne che hoggi ſtà in

piedi, i verſi d'wna Epigramma, imperfetto però, e ,

non finito, laſciando imperfetta, e mozza l'oratione,

uali dichiarano eſſer ſtata ſin dal principio, di coſtui

l'opera di reedificarla Città, che dicono così:

Illustris Pius actibus, atquerefulgens

Prothoſpata Lupus Vrbem hanc ſtruxit ab imo

-2uam Imperatores Pontificeſaue benigni

Si può confirmare anco, che in queſto tempo, e non

in altro, ſia ſtata la Città reedificata, poiche innanzi ,

ò non era ſtata mai dalle ſue fondamenta deſtrutta ,

cioè auanti la venuta de' Saraceni, è non era in poter

de' Greci, che poteſſero farla di nuouo, cioè in quei

centotrenta quattr'anni, che non ne furo Signori ;

Nè meno potè eſſere in tempo,che la poſſedero i Ger

mani dell'Imperador Ottone, poiche queſto fù poco

tempo, come s'è detto, S oltre di ciò, non conueniua

quel titolo di Protoſpata, come perſona della Corte,

Germana; nè anco potè eſſere nei tempi,che ſeguiro,

perciò che poco doppo queſti tempi, in che noi ſemo

nell'Hiſtoria, ceſsò per ſempre in Brindiſi, 8 tutta la .

Prouincia il dominio de' Greci. Reſta però, che que

ſto Protoſpatario in queſti tempi, che la Città ritornò

ſotto l'Imperio Greco tutta deſtrutta, l'habbia rino

ulata »
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uata, e riſtorata. 'E imperfetta l'oratione dell'Epi

ramma,perche nella baſe dell'altra Colonna ſegui

ua, nella quale per eſſer dal tempo guaſti, e disfatti i

caratteri non ſi può leggere il fine de'verſi, ma men

tre chiama benigni quei Imperadori, e Pontefici,

-2aam Imperatores, Pontifice/gue benigni.

S'hà da intendere, che forſe volea l'Epigramma con

numerarle gratie, 8 i fauori, che dianzi è B indiſi

hauean fatti quei Signori, è quali s'aggiungeua ilme

morabil beneficio, che quel Protoſpata Lupoli face

uti di riſtorarla dalle fondamenta. Siaſi pur come ſi

voglia, deue la Città hauer queſto Protoſpatario per

vn'altro B ento, per hauerli reſtituito l'eſſere, che da

quello prima riceuuto hauea. E forſe per queſt'emu

lattone volle il buon Lupo ſcolpire ad eterna memo

ria, ch'egli reedificaua la Ciltà nelle medeſime Coló

ne del ſuo primo Autore, acciò vgual ſia la gloria ,

d'ambi, non eſſendo minor beneficio il dar l'eſſere, ,

che il conſeruarlo, ſe pur ciò non fù à caſo, con l'oc

caſione d'hauerſi trouato quel marmo vacuo d'in

ſcrittione, e d'intagli.

Reſſe lungo tempo Baſilio l'Imperio, cioè anni

cinquantatrè, per il che hebbe ſpatio ba

ſtante à proſeguire la renouatione,

della Città, hauendo gran pre

mura, che ſi metteſſe Brin- ,

diſi in buon ſtato, per

- poterſi popola

- - - re , come - -

- in fatti ſucceſſe frà poco

- - - tempo .

-

º,

º ºº

- , X 2 - CA
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B u aiuſina

aln. 1Ca.
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ſtaza de li

A: citieſ o
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c: A PIT o L o 2VINT o.

Per la deſtruttione della Città paſſano gl'Arciue

ſcoui Brunduſini in Oria. I Greci ſon di

--

ſcacciati in Puglia da Normanni. -

A fierezza dell'incurſioni de Saraceni, che ſpe

cialmente s'vſaua contro le coſe ſacre, ſpauentò

di ſorte il Veſcouo Brunduſino,che fuggendo abban

donò la propria Chieſa, cercando altroue ſicura ha

bitatione; Non ſi sà, chi ſia ſtato quel Veſcouo,e qual

fuſſe il ſuo nome, poiche i ſaccheggiamenti, e gl'in

cendij di quei Maſtini eſercitati per centotrét'anni, e

più nella Città di Brindiſi, e con maggior odio con

tro le Chieſe, e perſone Eccleſiaſtiche, ne tolſero tut

ti gl'Archiuij con tutti i Libri, e memorie della Chie

fa, il che interuenne anco à Taranto,che per ciò Gio

uanni Giouane raccogliendo le memorie della Chie

ſa Tarentina,nò troua veſtigio di Veſcoui, ſe non do

pò ceſſato l'eccidio Saraceno, e dopò tornato Taran

to all'Imperador Greco nel tempo che ritornò Brin

diſi, come di ſopra s'è detto.

Conteneua in quei tempi, come di varie Bolle ap

pare,la Dioceſe Brunduſina quattro luoghi principa

li, Oria, Oſtuni, Monopoli, e Nardò. Quel primo

Veſcouo, che timido laſciò la ſua vera ſedia, fuggì in

Oria più toſto, che in Oſtuni, è in Monopoli, per al

lontanarſi dal Mare il più, che poteua dentro la ſua ,

Dioceſe,eſſendo infeſte l'Armate Saracene più à luo

ghi Maritimi, che à Mediterranei. Queſta traſpor

tatione della ſede Brunduſina in Oria, partorì è tem

pi noſtri alterationi notabili nella Catedrale di Brin

diſi, come al ſuo luogo vedremo, 8 anco innanzi a

- - - - - - - queſti
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queſti tempi eccitò pretendenze di primato frà Brin

diſi, & Oria, poiche la ſtanza de' Veſcoui in quella .

Città, che fù per più di cento , e trent'anni, da che

Brindiſi fù deſolato, e per molti altri ancora , doppo

che cominciò a rifarſi,ſi come vedremo al ſuo luogo,

fè parere quei Prelati Veſcoui Oritani, non Arciue

ſcoui Brunduſini, del che ſi ragionarà diffuſamente al

troue. Il primo Veſcouo, del quale habbiamo tro

uato il nome,frà tutti coloro, che tennero la ſede in

Oria, fù Andrea nell'anno noue cento ſettantaſette,

cioè, trè anni prima, che la Città ſi riſtoraſſe dalla ro

uina patita. Era all'hora Oria, come tutto il reſto ,

gouernata dall'Imperio Greco, 8 iui tenea la vice

dell'Imperadore vn Perſonaggio della ſuprema di

gnità di Protoſpatario ornato, ſi come era il reſtora

tore di Brindiſi Lupo, era il nome di coſtui Porfirio ,

queſto non ſi sà per qualcagione veciſe in Oria il Ve

ſcouo Andrea, di queſto caſo è Autore Marino Frec

cia nel ſuo Libro de Subfeudis, non ſcriuendo da do

ue l'habbia eſſo cauato. Doppo queſto Andrea,l'al

tro più antico, che teneſſe tuttauia la ſede in Oria, fù

detto Marco, del quale habbiamo memoria nella ,

Chieſa Brunduſina nell'anno mille della noſtra ſalu

te, reggendo tuttauia l'Imperio Baſilio, e Coſtantio,

perciò che in quelle antiche ſcritture regiſtrate nel

l'vltimo foglio di quel regiſtro vniuerſale dell'Archi

uio della Chieſa, ſi troua queſto Marco chiamarſi

così: -

Ego Marcus gratia Dei humilis Epiſcopus 9

Dominator Sancte Sedis Oritana,Brunduſina,

Hoſtunenſis, Monopolitana.

E benche nell'anno milleſimo la Città di Brindiſi, e

la Regione tutta fuſſe già libera da Saraceni, non era

tuttauia in ſtato di poteruiſi ridurre gl'Arciueſcoui

- X 3 per

Andrea Va

ſcouo.

Veſceue

vcciſo in o

Oi l. e -

Marino

Freccia

Marco Va:

ſcouo.

seeee
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Catapano.

per alcun tempo, come ſi vedrà appreſſo. Mentre,

dunque, per beneficio degl'Imperadori, e per dili

genza di Lupo la Città renata,andaua creſcendo,s'in

terpoſe vn'accidente, che non ſolo diſturbò la buona

opera della riſtoratione, ma induſſe in tutta la Pro

uincia,anzi in tutto il Regno nuoua mutatione di ſta

to, la cui origine è di biſogno quì diſtintamente nar

I f311 C e

Il gouerno de' Greci nella Prouincia cominciò a

degenerare in tirannide, il che è prognoſtico chiaro

della caduta d'ogni Regno , imaginandoſi, che ha

uerla preſa con l'armi, hora togliendola da mano a

Saraceni, 8 hora eſtorquendola all'Imperator Ger

mano, gli fuſſe lecito per ragion di guerra, trattarla à

ſuo modo; cominciaro dunque à vilipendere i Po

poli, à diſpreggiare i Cittadini, 8 ad incrudelire nel

ſangue, non pur nella robba di eſſi. Hauea l'Impera

dore in tutta la Puglia creato vin nuouo Magiſtrato ,

che ſi diceua con greca voceCatapano, che in lati

no ſonarebbe circa omnia, quaſi, che fuſſe ſopra in

tendente à tutte le coſe, 8 à tutti i negotij del ftato .

Dice Carlo Sigonio, che da queſto Catapano preſe,

il nome la Prouincia, che chiamiamo Capitanata,che

più toſto deue dirſi Catapanata. Hor queſto Cata

pano reſidendo in Bari, 8 eſercitando iui con cru

deltà,8 tirannide il ſuo gouerno, concitò due nobili

Cittadini Bareſi,impatienti di ſoffrire più tante ingiu

rie, à tentare d'eſtirpare quel tirannico Gouerno dal

la Città, e dalla Regione. Eran detti coſtoro perno

me Melo, vno, e Datto, l'altro. Trattaro coſtoro ſe

cretamente di ſcacciare dal Paeſe i Greci, e s'erano

già teſe l'inſidie per molte parti del Regno di Napoli,

dominio all'hora de' Greci, che come peſtilente con

taggio, cominciando da Bari, era andato ſerpendo

capitanata
d'öde det

ta- -

- -

- -.
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per tutto il Paeſe, ma non potè tanto coprirſi queſto“

fuoco, che non ne faceſſero vedere il fumo,hauendo

i Prencipi,non men lunghe l'orecchie, che le mani i

fù ſcouerto il trattato, S: vcciſo nelle faſcie, s'intentò Ribellion0

queſta ribellione (ſe pur ribellione ſi può chiamare, ſcouerta.

il procurare di ſottrarſi dalla tirannide) & inſieme ſi

ſcoperſe, ſecondo Carlo Sigonio nell'anno mille, e - .

ſedici. I due Autori Bareſani Melo, e Datto, ſi poſe-ºgºli º

ro in fuga, ma preſo da Miniſtri del Greco nel fuggi

re il miſero Datto fù con la pena del Parricidio puni

to, eſſendo fatto cuſcire dentro vin cuoio di Bue, e, Catto moo

buttato in Mare. Hebbe meglio fortuna Melo,che ſi to.

ſaluò in Capua, 8 iui benignamente riceuuto dal "lº ince

Prencipe di Salerno, inimico de' Greci, attendeua. “

ſeco à concitare i Popoli del Regno Napolitano con

tro la tirannide Greca. Il Capitan Greco non meno

ſdegnato contro Melo, che contro il Prencipe di Ca

pua, che il ſuo ribello fauoriua,chiamando in ſuo ag

giuto le reliquie de Saraceni, rimaſti nel Regno, e,

fatto vn potente Eſercito,andò a danni di quel Pren- Greeiase

cipe,8 aſſediò ſtrettamente Capua. Era à ſtraniter- diano Ca

mini ridotto il Prencipe, che Guaimano hauea nome, º

& hormai il fuggitiuo Melo hauea poco ſperanza di

ſalute, quando li ſoccorſe la Fortuna nell'angonie

della loro moribonda ſperanza. Erano poco tempo , -

innanzi capitati in Campania alcuni Cauallieri Nor- Si

manni di Natione Franceſe, in numero di quaranta , i"

chetornauano da Gieruſalemme,doue per voto eran Capua.

ſtati a viſitare quei Santi luoghi, huomini di gran va

lore nell'armi, & amici del giuſto, li quali, ſecondo il

lodeuol coſtume di Cauallieri antichi facean profeſ

ſione di fauorirgl'innocenti, e di emendare con la .

ſpada i torti,che à' deboli da Potenti eran fatti. Vdi

ta la mala fama del gouerno Greco, la tirannide del

X 4 Ca
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cò q attro

fratelliNor

manni.

Catapano,e l'ingiuſta guerra, ch'inſieme con i Nemi

ci della fede ſi facea contro il Prencipe di Salerno in

Capua,deliberaro di agiutare il Prencipe contro l'in

giuſto Bubagano, che tale era il nome di quel Capi

tan Greco, e con tanto valore s'applicorno alla dife

ſa del giuſto, che con l'aggiuto di coſtoro ottenne il

Prencipe molte vittorie, furno date molte rotte à

Greci, e la maggior parte dei Saracenivcciſi, tanto ,

che ſi ſciolſe per all'hora l'aſſedio di Capua, con tut

to che non ſi finiſſe la guerra; Nè volendo i quaranta

Cauallieri fermarſi nel Regno, benche fuſſero inſtan

temente pregati dal Prencipe, tornaro è ſuoi in Nor

mandia colmi d'honori, e di doni del Paeſe, che dal

liberal Guaimano li furono dati. Nell'arriuo che fe

cero informaro, & innamoraro inſieme i lor compa

trioti col racconto delle qualità di quel Paeſe, doue

hauean di paſſaggio militato, nel quale par che la na

tura habbia fatto l'ultimo sforzo, raccogliendo in .

vno quanto à diuerſe Regioni del Mondo ha com

partito, eſprimendo in vn'opra tutte le ſue opere ma

gnifichc, & allettando gl'occhi con la moſtra di quei

regali, che la Regione produce, e ch'haueano hauuto

in dono; eccitarono il deſiderio è molti di paſſarui in

perſona. Frà gl'altri vn gran Barone Normanno ,

che Giſelberto ſi chiamaua, fuggendo l'ira del ſuo

Prencipe per vn homicidio commeſſo, facendo vna .

comitiua di gente, inſieme con altri quattro ſuoi fra

telli,che fur detti Rainulfo, Oſcilitino, Oſmundo, e

Rodulfo, paſsò con l'armi, e caualli in Italia, e tro

uando, che tuttauia ardeua la guerra de' Greci con

tro Capua,per cauſa di Melo, andò per drittura à ſer

uire quel Prencipe amico della ſua Natione. Era in

tanto ſucceſſo a quel Principato Pandulfo , morto

Guaimano, che due anni prima hauea honorato

i qua
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Anni di

Criſt.1c12.

i quaranta Cauallieri Normanni. Varie furono le

fattioni de' Normanni in fauor di Melo, e di quei Si

gnori di Campania dando molte rotte à Greci, 8 ab

battendo grandemente l'autorità, e l'Imperio del Ca

tapano per molti anni, che ſeguiro. Tanto che Rai

nulfo per la ſua virtù apparentato con quei Prencipi

fù fatto Conte d'Auerſa,che fù il primo di tutti i Nor

manni,ch'habbia hauuto ſtato in Italia l'anno mille,

e trenta due. Ditempo in tempo cominciaro è paſ

ſare in Italia altri di Normandia, mantenendo ſem

preinimiſtà, e guerra con Greci, che ſignoreggiaua

no al rimanente del Regno. Ma chiariſſimo frà tutti

della loro natione, che veniſſero in Italia fà Tancre

di, il quale vi venne con cinque valoroſi figli, Gui

glielmo, Dragone, Hunfrido, Ruggiero, e Ruberto,

che fù cognominato Guiſcardo, del che ſi veda il Si

gonio, che meglio del Colennuccio eſpreſſe la venu

ta di queſti Prencipi . Venne queſto Tancredi in .

Italia l'anno mille, e quaranta, che portò la total ro

uina, e l'ultimo fine della Signoria de' Greci nel Re

gno di Napoli, fondando vna nuoua ſede alla ſua fa

meglia, perciò che queſto con cinque figli inſieme

col Conte d'Auerſa Rainulfo, e con altri Normanni

antichi cacciaro dal Paeſe i Greci, dopò due cento

quarant'anni, che vi haueano ſignoreggiato, e fuga

ro i Saraceni, e Germani. Da queſti tempi comincia

remo à diſcorrere della Città di Brindiſi nel dominio

de Normanni, ſottoli quali cadde, e patì molti di

ſaſtri. -

Ma vediamo prima qual fuſſe il ſtato della Chieſa

Brunduſina negl'Vltimitempi del dominio Greco ,

per non confonderla poi con i tempi Normanni. Di

moraua tuttauia la ſede degl'Arciueſcoui Brunduſini

in Oria, & in queſtotempo, ch'era il ſecondo anno

-
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di

Nardo Ar

ciueſcouo

Brüduſino

dell'Imperio di Coſtantino Monaco,vi riſedeua l'Ar

- ciueſcouo Nardo, chiamandoſi Signore della ſede,

Oritana, Brunduſina, Oſtunenſe, 8 Monopolitana .

Era in quei tempi sù l'Iſola di Brindiſi il Monaſterio

di S. Andrea, dalle cui rouine, come pezzi di Colon

ne, & altri nobiliſſimi marmi ch'hoggidì ſi vedono ,

opera d'Imperadori Coſtantinopolitani, fù fabricata

la porta maggiore della Chieſa del Carmine di eſſa ,

Città, li quali ſono marmi venati, lucidi, e di tutta ,

bellezza, che furno fatti traſportare da quell'Iſola,

per ordine della Città, acciò ſe ne ſeruiſſe per la ſua

chieſa di Chieſa di S. Rocco, edificata per rendimento di gra

Rocco de tie à detto Santo della peſte ceſſata in Brindiſi, che
Carmelita

ni.
i" fù conceſſa a Padri Carmelitani, come ſi dirà al

uo luogo. In queſto Monaſterio di S. Andrea l'Ar

ciueſcouo Nardo, ſtando in Oria, inſtituì Abbate vn

certo Sacerdote di Monopoli, chiamato Taſpide, è

Abbatia di cui anche, ſecondo le Bolle che n'apparono nel ſacro

" Archiuio, conferì l'Abbatia di S. Leucio, ſua prima,
dis Leucio

Normanni

chifiano.

e principal Catedra, che nella generale deſolatione,

della Città, e nella lunga aſſenza degl'Arciueſcoui ,

di Chieſa Catedrale dell'Arciueſcouato, in effa pri

mieramente inſtituito, diuenne all'hora per maligni

tà de'tempi, e poco ſenno de'Prelati Abbatia,S. Ab

batia piccola, poiche nè i priuilegi ſopra ciò ſpediti,

à lei, viene prepoſta la Chieſa di S. Andrea: queſte,e

i" mutationi fanno anco le coſe ſacre ſotto Pre

ati, che hanno più lunghe l'orecchie, che ſano l'in

telletto. Tal era il ſtato Eccleſiaſtico in Brindiſi ,

quando ſi mutò il dominio temporale con la venuta

de' Normanni. -

Nel che è da notarſi, che per antica origine i Nor

manni furono Gothi, vſciti anch'eſſi dal medeſimo

ſtipite. Furono così detti dalla voce North , che ſi

- -- - -- - - - gnifica
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gnifica Settentrione, e da Man, che ſignifica huomo, “

quaſi gente Settentrionale. Occupò prima queſta .

gente quella gran Peniſola nell'Oceano Germanico,

che anticamente fù detta Cimbrica Cherſoneſo, &

hoggi è detta Dania, è Datia . Vn ſecondo genito

d'vn Rè di coſtoro, andato con molto Popolo in .

Francia, v'acquiſtò ſtato tanto, ch'vn ſuo deſcenden

te, che fù detto Rollone, apparentò con Carlo, detto

il Semplice Rè di Francia, 8 hebbe in dote quella .

Prouincia, che fù detta Neuſtria, e che dall'hora in . Neuſtria ,

poi fù chiamata Northmannia, quaſi Terra di gente dettº Nor

Settentrionale. Tali ſono i Normanni con tutto che"

non manchi chi dica eſſere i Normanni quei Popoli

antichi di Gallia, che da Ceſare,e da Plinio ſon chia

mati Veromanni. Di queſta gente dunque furono veromini.

Tancredi, 8 i ſuoi cinque figli, che fondaro vna nuo

ua Signoria nell'Italia, con tutto che altri dicano ,

non cinque, ma dodeci figli hauer menato ſeco, ma

ciò poco importa alla noſtra Hiſtoria, queſto Tan

credi,e figli dopò molti trauagli tolſe la Puglia è Gre-Normanni

ci Signori antichi di quella, diuidendola frà loro i "a Puglia.

reſtando Melfi in commune a tutti. Queſti furono i “

tempi, nelli quali paſsò Brindiſi à Normanni, delli

quali diſcorreremo appreſſo.

Tempi Normanni.

cap IT o Lo s e sro.
-

Brindiſi in poteſtà de Normanni ; stato della

Chieſa Brunduſina in quei Tempi.

Itutta la Progenie di Tancredi, quel che più

Lº inalzò il nome Normanno, 8 ampliò col ſuo

- - - - - valore
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“º valore il dominio fù Ruberto cognominato Guiſcar

do, ch'in quel linguaggio ſignifica aſtuto, 8 ingegno

ſo. Queſto non contento del titolo di Conte di Pu

Nicolò II glia, ottenne dal Pontefice Nicolò Secondo il titolo

onca di di Duca di Puglia, e di Calabria l'anno mille, e cin

"quanta noue. Nonerano ancora in tutto cacciati i
Greci dalle Prouincie, e particolarmente s'erano for

tificati a Bari, 8 in Brindiſi,con hauer ridotto in que

ſte due Piazze tutte le reliquie delle lor forze. Non

ſi ſtimando il Guiſcardo per vero Signore dello ſtato,

di che hauea hauuto il titolo, mentre in quei due luo

ghi ſi ſtaua fortificato il ſuo auuerſario, aſsediò con ,

tutte le ſue forze l'wna, e l'altra Città, rimanendo egli

in perſona all'aſſedio di Bari, 8 a Brindiſi mandò

Brindiſi af Ruggiero ſuo Fratello con altrettanto Eſercito, durò

ſ" lungo tempo l'aſſedio nel vma, e nell'altra Città, che
º“ arriuò al patio di trè anni continui,ſeguendo ſangui

noſe ſcaramuccie al ſpeſſo d'ambe le parti; Fù già do

pò il triennio preſo Bari, e ſcacciati i Saraceni,e Gre

Basi preſo ci, ma niſſun progreſſo ſi vedeua fare in Brindiſi da -

Ruggiero, però il Guiſcardo aggiunſe all'aſſedio le ,

ſue genti con la propria perſona, che già per la fama

del ſuo gran valore era fatto formidabile, e ritornan

doà lui l'altro fratello Goffredo, il quale mentre era

durato l'aſſedio di Bari, e di Brindiſi hauea occupato

molt'altri luoghi, cacciatone da tutti le reliquie de'

Montepelo Greci, S. vltimamente s'era impadronito di Monte e

ſopreſo. peloſo, lo poſe il Guiſcardo con le ſquadre ch'hauea

menato sù l'armata, acciò dal Porto, ſi ſtringeſſe mag

giormente l'aſſedio della Città. Vana però era ogni

opera, reſiſtendo ogni dì con gran valore è nemici

gl'aſſediati. Ruberto accorto, e ſagace Capitano ve

dendo andare à lungo l'aſſedio, e che ci haurebbe,

corſo gran tempo per impadronirſi della ri 3

lIl
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ſtimò non conuenire à ſuoi vaſti diſegni inuecchiare“

ſotto le mura d'vna Città, diminuendo con queſto il

grido,che del ſuo nome riſonaua per tutto, laſciato

però all'aſſedio il fratello Ruggiero, a cui dal princi

pio era ſtata commeſſa la guerra, ſe ne paſsò in Sici

lia, per tentare più importanti impreſe, e per non in

terrompere il corſo alla ſua Fortuna,che lo chiamaua

à maggiori acquiſti,che dºvra ſola Città. Comandò

inſieme à Goffredo, che con l'armata, che tenea nel Ruggiero

Porto coſteggiando la Calabria, aſſaltaſſe per ogni ſºlº nell'af

parte quei lidi. Reſpirò con queſto alquanto Brin-º

diſi da sì ſtretto aſſedio, reſtandoli libera la via del

Mare, e diminuendoſi molto il numero dell'aſſedia

tori di Terra . Vedendo Ruggiero ſcemarſeli ogni

giorno la ſperanza di potere impadronirſi della Città

per aſſalto, riuolſe l'animo è gl'inganni, che nella ,

“guerra molte volte preuagliono alla forza . Hauea,

egli intelligenza con alcuni di dentro la Città (non ſi

legge ſe fuſſero Greci, è naturali ) i quali haueano

promeſſo vna notte determinata metterlo dentro le ,

mura. Gionta l'hora ſtabilita della notte, ſi conduſſe

Ruggiero con vna ſquadra di ſcelti Cauallieri, ch'era

il fiore dell'Eſercito, ſotto il muro nel luogo concer

tato. Quei di dentro,ò che fuſſe ſtato doppio il trat-,

tato, è che la vigilanza delle ſentinelle non haueſſe e -

dato aggio à traditori d'oſſeruare à Normanni la

promeſſa, eſſendo queſto ignoto, non furo preſi al

l'improuiſo, come l inimico credeua . Ma occorſe a

che nel tempo, che i primi di tutto il Campo Nor

manno procurauano entrare sù la quarta vigilia del

la notte nella Città furono con tal furore ributtati ,

che con gran fatiga trouorno la ſtrada, per ridurſi al Quaranta

Vallo; reſtando iui morti quaranta Cauallieri prin- Cauallieri

cipali Normanni, con altrettanti soldati di minor "
- COntO , - --
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Criſt 1o61.

Leteſte de'

Cauallieri

Normanni

mandate à

Conſtanti

nopoli.

Sabell.li.3.

Errore del

Freccia de

feudis.

conto. Ruggiero pentito d'hauere inconſiderata-,

mente tentato impreſa sì dubbia, e sì pericoloſa, s'a-

ſtenne per l'auuenire, fatto cauto a ſue ſpeſe di pro

curare altri attentati, fuorche di chiuder le vie, onde

per terra poteaſi condur ſoccorſi all'aſſediati. Lieti i

Brunduſini di sì buon ſucceſſo,mandaro per vin legno

à poſta in Coſtantinopoli le quaranta teſte di quei

Cauallieri Normanni, come trofeo della lor vittoria.

Scriue queſto ſucceſſo Marc'Antonio Sabbellico con

queſte parole.

In oraſuperi maris circa Apuliam Ruggerius ,

quem Guiſcardus frater in Siciliam traiecta

rus ad Brundusy obſidionem reliquerat, ſpem

Frbis per proditionem occupanda temerèſequu

tus; 2uarta noctis vigilia in Vrbem receptum,

ex primoribus Normannici nominis quadra

ginta numero tranſniſit Viros, e cum his Gre

garios milites pari numero interfectorum,capi

ta Brunduſni Bizantium ad Imperatorem mi

fere. -

Si ſono traſcritte le parole predette, acciò ſi veda . ,

quanto habbia errato Marino Freccia, che per ogni

vno di quei morti pigliando mille, dice che i Brun

duſini in quella fattione notturna vccideſſero quari

tamillia Normanni, mandandone le teſte in Coſtan

tinopoli, che quando ben l'Hiſtorie non diceſſero eſ

ſer ſtati ſolo quaranta Cauallieri Principali della na

tione Normanna, come potea perſuaderſi,che in vno

aſſalto notturno,anzi in vin'occulto tradimento, ch'e-

ra d'introdurui pochi celatamente, fuſſe ſtato poſſibi

le, che cadeſſero quaranta mila Soldati, quanti appe

nahaurebbero poſſuto morire in vin Eſercito di Serſe,

in giornata campale, e ſe quaranta mila erano i pri

mati di quell'Eſercito, quante centinaia di"-
- al 3 ſl

-
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- Anni di

Crilt.1o62.

l

ſaranno ſtati i Soldatigregali? Certo quaſi innume

rabili. Buttaro i Brunduſini quei cadaueri in alcuni

pozzi, che ſin ad hoggi ſon detti pozzi fetenti. Ven

ne alla fine dopò varie vicende, la Città in poter de'

Normanni, ma il modo, come fuſſe ſtata la ſua cadu

ta non ſi sà, ſe per l'anguſtie dell'aſſedio, ſe per ha

uerſi ſpontaneamente data, è ſe per forza d'armi, non

ſapendoſi nè meno l'anno quando ciò ſia ſtato . Se,

non ſi fuſſe alquanto diſcreditato Marino Freccia .

con la bugia di ſopra detta, ſe li potrebbe dar fede ,

dicendo, che la Città ſia ſtata preſa per forza militare

l'anno mille, e ſeſſanta due , così egli affirmando .

Chiaro è che non in poter di Guiſcardo, ma di Rug

giero ſia ciò auuenuto, hauendo il Guiſcardo lungo

tempo guerreggiato in Sicilia,e Calabria,e ſin'all'an

no mille, e ſettantatrè, non fù aſſoluto Signore della

Puglia, e Salentina.

Tuttavia la ſede della Chieſa Brunduſina dimo

raua in Oria, eſſendo ancora Arciueſcouo l'iſteſſo

Nardo,da doue furono ſpedite alcune Bolle dell'Ab

batia di S. Andrea, che ſi vedono regiſtrate in Brin

diſi, dalle quali appare, che i traſcurati Arciueſcoui

non teneuano conto della lor prima Catedra, intito

landoſi Signori della santa ſede Oritana, e Brunduſ

na, ma doppo la morte di Nardo, eſſendo ſucceſſo

nel Pontificato Brunduſino Euſtaſio,vedendo la Cit

tà ſua Metropolitana in miglior ſtato, & hormai atta

à godere la ſua antica dignità, cominciò a farſi nomi

nare col ſuo vero titolo, laſciando il ſurrettitio,d'Ar

ciueſcouo Brunduſino,& à chiamare la Chieſa di San

Leucio ſua Protocatedra, così alternando l'inſtabil

Fortuna la ſua vice,fè che la Chieſa della prima ſede,

che dianzi fù fatta picciola Abbatia, ritornaſſe di

nuouo à ripigliare il ſuo luogo, eſſendo fi"

Pozzi fe

tentI.

Brindiſi in

poter de'

Normanni.
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Sede Atci
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in Oria.
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na alla ſua

prima di

gnità.
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““ ſede, com'era d'auanti. Ritrouandoſi queſt'Arciue

ſcouo Euſtaſio nella ſua Chieſa Dioceſana di Mono

poli, inſtituì Abbate di S. Andrea di Brindiſi vn cer

Melo Ab- to nominato Melo, a cui impoſe, che debbia viuere

tedis Leu ſotto la regola di S. Benedetto, donando a quell'Ab
CIO, batia la Chieſa di S. Nicolò di Brindiſi, con la metà

delli due fiumi del Porto, li quali ſon hora detti col

nome di grande, e di piccolo, che all'hora, come nel

Priuilegio di quella conceſſione appare, regiſtrato,

nel ſeſto foglio del Regiſtro maggiore Arciueſcouale,

pelta. La eran chiamati Delta, e Luciana. Dura inſin'ad hog

ciana fiumi gi l'intero dominio di quei fiumi appreſſo la detta

g" º Abbatia di S. Andrea.
piccolo. In queſto iſteſſo anno cominciaua l'iſteſſo Arciue

ſcouo con la preſenza è fauorire la ſua Catedrale di

S.Leucio,come già l'hauea fauorita,reſtituédoli il ſuo

titolo, vſurpatoli prima dalla dappocaggine de' ſuoi

Predeceſſori; ſegno euidente, che la Città era hor

mai atta ad eſſer habitatione del Veſcouo, poiche ſi

vede in vn'altro Priuilegio, che ſtando nella Chieſa

di S. Leucio, promoſſe in Abbate della detta Abba

Lucio Ab tia di S. Andrea vn certo Lucio, ſotto la cui dignità

bate disat quella Chieſa riceuè la prima volta il rito, e la vera

i" a forma del Monaſterio di S. Benedetto. Viſſe molti
ide anni queſt'Arciueſcouo, & egli ſteſſo nel predetto,

"An Priuilegio, pone il decimo quinto anno del ſuo Pon

- tificato. Nella gran caduta, che ſin'à queſto Arciue

ſcouo Euſtaſio hauea fatta la Chieſa di S. Leucio ,

ch'era diuenuta Abbatia, come s'è detto, la Chieſa

Monopolitana già ſua ſuddita s'era ſottratta dall'an

tica ſua ſoggettione, laonde reſtituito alla vera Ca

tedrale il titolo d'Arciueſcouo, ricuſaua la Monopo

litana riconoſcerla per ſuo capo . L'Arciueſcouo ,

che fauoriua la giuſta cauſa della ſua ſede, risie
- d
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alSommo Pontefice, che prouedeſſe di giuſtitia.

all'ingiuſte pretenſioni della Monopolitana Chie

ſa . Sedeua all'hora nella Catedra di San Pietro

Gregorio Settimo, il quale dichiarò , che la detta ,

Chieſa Monopolitana ſia ſottopoſta all'antico Arci

ueſcouato di S. Leucio, com'era prima, come n'ap

paiono l'Apoſtoliche lettere originali dirette all'Ar- ,

ciueſcouo Euſtaſio, nel foglio ventivno del ſopra

detto Regiſtro, il che non ſolo fu ordinato da quel ſo

lo Pontefice, ma ſe ne vedono Bolle di Leone Nono,

di Nicolò Secondo, e d'Aleſſandro Secondo. La .

Chieſa Veſcouale della Città di Nardò fù anche ſem

pre ſuddita,e ſuffraganea alla Metropolitana di Brin

diſi, com'era anco Monopoli, ma col tempo per ne

gligenza de'Prelati, e dappocaggine da chi doueua f

mantenerſi in detto poſſeſſo ſi fece eſente, e libera ,

non può però chiamarſi aſſolutamente libera, e non

ſoggetta alla Protocatedra di S. Leucio, ma ſuffraga

nea eſente, non potendoſi togliere quel primo carat

tere di ſuffraganea, che hebbe dal principio, come,

adeſſo è attualmente Oſtuni, hauendola fatta eſente,

doppo gl'accidenti del tempo, non l'autorità delle ,

leggi, come n'appaiono le Bolle nel sacro Archiuio

Brunduſino, 8 anco ciò teſtifica il Dottiſſimo Barbo

ſa nel Tomo de Poteſtate Epiſcopi. -

Tal era lo ſtato della Chieſa Brunduſina, quando

la Città venne ſotto il dominio Normanno di Ruber

to Guiſcardo, il quale fù aſſoluto Signore di tutta la .

Regione nell'anno mille, e ſettantatrè , Ma mentre,

il Guiſcardo attendeua fuora alle ſue impreſe, poſſe

deua Brindiſi, e tutte le nobili Città della Salentina,

e della Puglia, con titolo di Conte Goffreddo fratel

lo di lui, con la Moglie Sichelgaida, Prencipi di tan

ta bontà di vita, e di tanta liberalità verſo le Chieſe,

e - - Y che
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Dioceſe ,

Brunduſina

God no

Veſcouo.

Oritana ſia in tutto diuiſa, e diuerſa dalla Brunduſina,

che perſeuera ſin'ad hoggi, e perſeuerarà per tutti

ſecoli la memoria della lor religione. Procurò sì lui,

come la Moglie, che di cuore, conforme l'hauea data

il Cielo, di ampliare la Città di Edifici, di ricchezze,

e di honori. Che però offeriro all'Altare di S. Leu

cio, come al Primo Arciueſcouo Brunduſino in Dio

ceſe dell'Arciueſcouato, Oria, Oſtuni, Carouigna, e

Miſagna, e molte altre Caſtelle, inſieme con le deci

me, e ragioni Arciueſcouali in perpetuo, come n'ap

paiono le Bolle Pontificie regiſtrate nel sacro Ar

chiuio Brunduſino a foglio nono, e vigeſimo primo.

Ampliata la Chieſa di ricchezze, procurarono anco

d'ampliarla d'honori, che però ſupplicaro Vrbano

Secondo, che comandaſſe all'Arciueſcouo Brunduſ

no,il quale lungo tempo hauea trasferita la Sedia in .

Oria, per la paſſata deſolatione della Città, che tor

naſſe hormai alla ſua Metropoli. Era ſucceſſo all'Ar

ciueſcouo Euſtaſio,Godino, il quale più ſcimonito di

Nardo, fauorendo troppo appaſſionatamente Oria ,

ſedotto da ſuborni, non ſolo repugnaua ritornare alla

ſua Catedrale di S. Leucio, reſtituita all'eſſer di pri

ma, ma pertinacemente contendeua, che la Chieſa -

e ſtando in ciò oſtinato, ancorche ne fuſſe ſtato ri

chieſto più volte da Goffredo, e dalla Moglie , quei

Signorin'hebbero ricorſo al Sommo Pontefice Vr

bano, il quale vedendo la giuſta dimanda del Conte

Goffredo, comandò per vna Bolla all'Arciueſcouo ,

ch'eſſendo già la Città rifatta, e reſa commodiſſima .

di Popolo, e d'habitatione, che doueſſe ritornare alla

ſua ſedia Paſtorale. Appare il Breue originale nel

ſacro Archiuio regiſtrato nel vigeſimo primo foglio

del Regiſtro maggiore. E perche la medeſima pre

rendeiroia è paſſata ſin'all'età, quaſi noſtra - ,

m'è
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m'è parſo traſcriuere quì le proprie parole della Bol- “º

la, acciò ſi veda come il Romano Pontefice, doppo

eſaminate le ragioni dell'wna, e l'altra parte, con l'in

teruento di dotti Cardinali, e Prelati, chiama Brin

diſi Città, 3 Oria Municipio.

rrbanus II. ser. ser. Dei.

Diletta in Chriſte Fratri Godino oritano Anti

ſtiti Salutem, c Apoſt. Benedict.

Vrbano2.

.2gia nobis Virorum veracium aſſertione, qui rem

diligenter inueſtigarunt compertum eſt, Cathe

dram tuam, que nunc apud oritanum Munici

pium habetur, apud Brundus j ciuitatem anti

quitus extitiſſe, poſtea Ciuitate deſolata in ori- ,

tanum Municipium eſſe translatam. Nune cum ,

(miſerante Domino) Brundus j eſt Ciuitas re

ſtituta, volumus, ci preſentis pagine authori

tate sancimus, vt eadem Epiſcopalis Cathedra

Brunduſium referatur, eo tenore, vt Goffredus

egregius Comes noſter in Chriſtofilius pollici

tus eſt, crc. -

Ma non per queſtovbbidì all'hora l'oſtinato Godi

no, dal che ne ſeguì quel che al ſuo luogo diremo.

Attendeuano in tanto con ogni diligenza i due e

pietoſi Signori Goffredo, e Sichelgaida à riſtorare ,

& ornare la loro Città di Brindiſi. Fabricaro coſto

ro il Monaſterio delle Sacre Vergini di S. Benedetto,

che hoggi ſi vede, opra in vero degna della grandez- Monaſtero

za del loro animo Regio, non" per la qualità ",

della fabrica, ma per le grandiſſime ricchezze, di che Monache,

lo dotaro, delle quali con tutto che hoggi ſiano in .

“parte deteriorate, non ha però potuto far tanto la .

maluaggità de'tempi,che non li ſiano rimaſte rendite

- Y 2 baſtan
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Sáta Maria

Veterana.

Ambito di

Brind ſi al

tempo de'

Normanni.

S.Martino

nel borgo.

S B2ingeet

to nel bor

baſtanti, acciò poſſano commodamente, e con ſplen

dore viuere cento Religioſe. Si chiama è tempo no

ſtro queſto Monaſterio S. Maria delle Monache Ne

re di S. Benedetto, ma ſecondo i priuilegi di quei

Principi il ſuo primo titolo fù S. Maria Veterana, eſ

ſendo ſtato fondato all'hora nelle ruine della Città

vecchia, che così in quei priuilegi s'eſprime, In Ci

mitate Vetere. Perciò che Lupo Protoſpatario comin

ciando a rifare la Città deſolata, come s'è detto, dal

gran Ambito antico,l'hauea ridotta è sì picciolo ſito,

ch'appena era la vigeſima parte di quel Brindiſi Ro

mano, e la quarta di quella,ch'à tempi noſtri ſi vede,

eſſendo riſtretta ſolamente nel Colle Settentrionale,

e non intieramente com'è hoggi, ma ſolo nella metà

di eſſo, ch'è verſo il Leuante, reſtando di fuora tutto

il Colle Meridionale, e tutta la Valle appreſſo, che,

hora chiamamo l'Vrſolilli, e l'Oliua cauata, con tutto

il rimanente della parte Settentrionale, che mira il

Ponente, ſi che il luogo doue fù all'hora fondato il

Monaſterio predetto, era fuora della Città, e fuora -

anche era quella parte, dou'è hoggi la Chieſa di San

Martino, benche, perche minacciaua rouina, ſia al

preſente profanata, e mutata in particolari habitatio

nide Cittadini, queſta Chieſa in quei Priuilegi era

chiamata Hoſpitale di S. Martino. In tutto quel ſito

deſolato erano campi, e giardini, e le parti più vicine

al muro erano Borghi, che con general nome erano

detti Città vecchia, è pur veterana, nel qual luogo ,

che ſi diceua la Città vecchia, fù edificato il Mona

ſterio, e nominatamente nel Borgo di Brindiſi, e nel

l'iſteſſo Borgo, anco vien nominato l'Hoſpitale di S.

Martino nelle predette ſcritture di quella fondario

ne. Si conſeruano i Priuilegi originali di quei Prin

cipi intorno alle coſe appartenenti à assº"-
- l CIT10
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ſterio nell'Archiuio delle Monache, ſpediti nell'an-º

no mille, e nouanta nell'iſteſſa Città di Brindiſi, doue

detti Principi habitauano; dotandolo ancora di groſ

ſe entrate, delle quali ſi dirà altroue, frà le coſe nota

bili, che li furono donate nel contado di Brindiſi, fu

rono le due Ville Tuturano, e Vallerano, delle quali ruturane

Tuturano ſin'à giorni noſtri fù habitato d'Albaneſi , dato ai Mo

che viueuano con rito Greco, ma al preſente ſono º

gl'habitatori tutti Italiani, viuendo col rito Latino ,

ſotto la giuriſditione ciuile del Monaſterio, e ſogget

ti nel criminale al Giodice Brunduſino . Deſideran

do poi quei Principi, per maggiormente nobilitar

quel loro Monaſterio, che fuſſe libero dalla giuriſdit

tione dell'Arciueſcouo Brunduſino, acciò quelle Mo

nache viueſſero con maggior quiete, 8 autorità,con

uennero con Godino Arciueſcouo di donarli la Chie chieſa di

fa di S. Baſilio in Monopoli con tutte le ſue preemi- S.Baſilio in

nenze, e ragioni, e che l'Arciueſcouo per contra-ºpºli,

cambio li laſciaſſe libero il Monaſterio con quanto

all'hora donato da eſſi Principi poſſedeua, & era per

poſſedere con l'eſentione della giuriſdittione degl'Ar

ciueſcoui Brunduſini in perpetuo, come appare per il

Priuilegio di Godino. -

Queſta libertà, è eſentione conſiſteua, ch'il Mona- Eſenzioni

ſterio poſſedeſſe tutte le Chieſe, e beni laſciateli da del Moi.

Goffredo,e tutte l'altre Chieſe ch'in tempo acquiſtaſ

ſe, è edificaſſe, come ancogl'Hoſpitali,e che iui al ſuo

arbitrio vi poteſſer metterui Clerici Latini, è Greci ,

li quali poteſſero riceuer gl'ordini da qual ſi voglia ,

Veſcouo, ch'al Monaſterio più piaceſſe, e che nelle ,

cauſe criminali non fuſſero riconoſciuti d'altro Gio

dice, che dal Monaſterio. Che poteſſero le Mona

che farſi conſecrare da qual ſi ſia Veſcouo, e così an

co le lor Chieſe, 8 Altari, ſenza che gl'Arciueſcoui

Y 3 Brun
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Brunduſini l'impediſſero. Ch'il Monaſterio non rie

conoſceſſe la Chieſa Brunduſina in qual ſi ſia ſorte di

tributo, gabella, ſuſſidio, è canone: nè da iSecolari,

ò Preti, dedicati a loro ſeruigio, ſi poteſſe mai eſige

re decima, primitia, è compoſitione alcuna, ſecondo

le leggi degl'Arciuc ſcout, ma che, come s'è detto ,

reſtaſſe per ſempre libero totalmente, è immune di

Arcipreta

tito d gni.

tà anticadi

B, ndiſi.

Goffredo

lanuore.

Paſſaggio

di Gieruſ.

qualſiuoglia riconoſcimento. Appare di ciò il Pri

uilegio originale dell'anno mille, e nouanta quattro,

firmato, oltre molti altri teſtimoni, dall'Arciprete e

della Chieſa Brunduſina. - -

Dal che ſi proua, che la dignità dell'Arcipretato

in eſſa Chieſa ſia antica oltre cinquecento anni, e cò

tinuata neitempi d'altri Arciueſcoui,che ſeguiroap

preſſo, come ſi vedrà d'altri Priuilegi, ch'al ſuo luogo

s'addurranno, benche in altro propoſito. -

Morì il buon Conte Goffredo, doppo hauer meſſo

il predetto ſuo Monaſterio ſotto la protettione della .

Santa Sede Apoſtolica, acciò da eſſa immediatamen

te dependeſſe. Rimaſe la Città di Brindiſi con il ſta

to al gouerno della vedoua Sichelgaida, e del figlio

Tancredi, che ſoprauiſſe lungo tempo, vedendoſitrà

li Priuilegi, ch'ella conceſſe al predetto Monaſterio,

vno ſpedito in Brindiſi l'anno mille cento, e venti ſei.

S'era frà queſto mentre fatta quella sì grande, e fa

moſa addunanza di guerrieri ſegnati con la Croce,

per paſſare all'acquiſto di TerraSanta, nella quale,

hebbero non picciola parte i Signori Normanni del

la Puglia, e particolarmente Boemondo. Haueua

queſto all'hora guerra col fratello Ruggiero figliam

bedue del valoroſo Guiſcardo ſopra del ſtato pater

no, ma vedendo Boemondo si gran preparamento

Giºssico- de Principi Chriſtiani per quel paſſaggio, come nar
lò Do glio

ne n-lcóo

laſt part 3.

ra Nicolò Doglioni,tocco da pietoſa, e generoſa in
- - , - - - - uidia
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uidia,cedendo il ſtato al fratello Ruggiero,volle farſi

vno di quei Soldati di Chriſto, per militare ſotto la .

ſua Croce contro gl'infedeli, 8 hauendo armato do

decimilliafanti Italiani, ſeguì quel grand'Eſercito di

trè centomila combattenti. La commodità dello ſta

to, che haueuano i Normanni,ma molto più l'oppor

tunità del Porto, induſſe quei Principi è condurre

tutto il Campo per imbarcarſi à Brindiſi, come dice il

Doglioni. Non haueuaviſto la Città ancora, da che Doglione.

fù edificata, maggior Eſercito di queſto nei ſuoi lidi, vb up.

benche molti n'haueſſero condotti i Romani, onde

non eſſendo capace, per sì gran numero di gente, ſi ...

rendeua incommoda e confuſa l'imbarcatione, diui- "

ſero però le genti, reſtandone vna parte in Brindiſi , tin Blind.

vna ſe ne andò a Bari, e l'altra ad Otranto, acciò con -

maggior commodità,8 ordine ſi poteſſero imbarca

re; Sciolſero le vele al vento dal Porto Brunduſino

parte de legni dell'Armata Chriſtiana, ſopra li quali , ,

s'erano imbarcate cento mila perſone, ſecondo il Pla-i"

tina. Andò con Boemondo vn ſuo Nepote gioua- vibano il

netto, chiamato Tancredi; Alcuni han detto , che,

queſto ſia ſtato quel Tancredi, che dianzi hauemo

detto, eſſer rimaſto del Conte Goffredo alla Conteſ

ſa Sichelgaida di Brindiſi, ma il Platina, il Biondo, il

Sabellico, e tutti dicono eſſer ſtato non quello, ma

vn figlio di Ruggiero, fratello di Boemondo,col qua

le haueua dianzi guerreggiato per il dominio del

Regno. Queſto Tancredi è quel guerriero sì famo

ſo cantato da Torquato Taſſo nella ſua Gieruſalem

me. Vi è l'altro che fù figlto della Conteſſa di Brin

diſi, qual hebbe ſolamente titolo di Conte di Con

uerſano, picciolo in vero Signore, in riguardo del

Cugine, ſottoſcriuendoſi col titolo di Conte di Con

uerſano in alcuni Priuilegi , ch'egli con la Madre,

- 4 400ſl
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Godino nò

fà côtodel

l'ordine di

Vrbano II.

Paſcale II.

Papa.

conceſſe al ſopra nominato Monaſterio delle Mona

che di S. Benedetto di Brindiſi,perciò che il dominio

aſſoluto, e totale fu prima in Roberto Guiſcardo, do

po in Ruggiero, e Boemondo innanzi l'accordio fat

totrà loro; tutti gl'altri Normanni del lor ſangue poſ

ſedeuano ſtati particolari,con titolo di Conte, chi di

ueſte, e chi di quelle Terre, il che ſerue non poco a

aperſi per chiarezza di molte equiuocationi,che nel

la diſcendenza di queſti Signori ſi ſogliono incon

trare ,

In queſto mezzo l'Arciueſcouo Godino, poco cu

rando l'ordine Pontificio d'Vrbano Secondo , non ,

purtratteneua la ſede in Oria,ma publicando,che la .

Chieſa Brunduſina, & Oritana eran diſtinte,e ſepara

te, applicaua à sè ſteſſo i frutti, e l'entrate della Chie

ſa Brunduſina, baſtandoli ſolamente, che fuſſero vini

te alla ſua borza; Mà Paſcale Secondo, che ad Vrba

no era ſucceſſo,con vn rigoroſo, e minaccioſo Breue

lo tolſe da quella pazzia, e lo fà ritirar per forza alla

ſua Catedrale. Il Breue, che ſi conſerua nell'Archi

uio Eccleſiaſtico, e ſtà regiſtrato nel dianzi citato fo

glio, è il ſeguente.

Paſchalis Epiſcopus Seruus Seruorum Dei.

Godino oritano Salutem, o Apoſtolicam

Benedictionem.

Valdemiramur te in tanta prorupiſe, ci permane

re inſania,vt Brnnduſini Epiſcopatus bona tua

proprietati vendices. Vnde mandamus,quate

nus, ſi Nos diligis, di Beati Petri gratiam ha

bere deſideras, ab hac deſiſtas inſania, alioquin.

noueriste communione priuari. Brunduſine

enim Eccleſie oritana ſubiacet. Inde inter eas

nullum debet eſſe diuortium.

- Godi-
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Godino, che così acerbamente ſentì riprenderſi dal

Pontefice, ſubito reſtituì alla Chieſa Brunduſina il

ſuo primato, che per cento, e venti anni gl'era ſtato

vſurpato; fù ciò l'anno mille, e nouanta noue. Furo

lunghi gl'anni di queſto Arciueſcouo, che menò in

Brindiſi, vedendoſi dalle ſue ſcritture hauer viſſuto

ſotto Gregorio Settimo, il quale ſedè nella Catedra

di S. Pietro l'anno mille, e ſettantatrè, e dopò fù, co

me s'è detto, ſotto Vrbano, e Paſcale Secondi, il pri

mo de'quali ſedè negl'anni mille, e ottant'otto,e l'al

tro mille, e nouanta noue, ſotto li quali trè Pontefici

numerano a queſto Godino venti otto anni in circa ,

di Veſcouato .

Morto lui, li ſucceſſe alla dignità Balduino, che fù

il primo frà tutti li ſucceſſori ad intitolarſi Arciueſco

uo Brunduſino, e non più Oritano, perciò che il ſuo

predeceſſor Godino, con tutto che per li Breui di Vr

bano, e di Paſcale, fuſſe ritornato a Brindiſi, tuttauia

ſempre s'intitolò Arciueſcouo Oritano, fauorendo

almeno coltitolo la ſua pertinacia. Balduino di buo

na volontà, e ſenza alcuna repugnanza , come ve

ro Paſtore,non mercenario, come Godino, fà la ſua ,

reſidenza in Brindiſi, con tutto che di tempo in tem

po gl'Oritani ricalcitraſſero, e fuſſe ſtato biſognote

nerli ſempre à freno, acciò preſtaſſero la debita obe

dienza al loro Prelato Brunduſino, come al ſuo luo

go vedremo. A queſt'Arciueſcouola religioſa Con

teſſa Sichelgaida fù anche corteſe, e liberale di mol

t'entrate, e poſſeſſioni, che aggionſe alle rendite Arci

ueſcouali, come ſi vede dall'original Priuilegio nel

Regiſtro maggiore al decimo ſeſto foglio. Non viſſe

queſt'Arciueſcouo, oltre vn'anno, & in ſuo luogo fù

da Papa Paſcale. Secondo promoſſo Nicolò l'anno

11 o 1. come dall'originali ſue Bolle ſi vede. Queſto

Criſt.rosº.

Brindiſirac

quiſta il pri

matOa

Godinoref

ſe la Chieſa

- paſsò
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ºpaſsò nella Chieſa Brunduſina,ſendo la Città,e laRe

gione ſotto l'uniuerſal dominio di Ruggiero. -

s . c A PIT o Lo s ErrrMo. -

- , - - i

A diſpetto de Normanni fu preſa la città di Brindiſi da

Vngari, e Venetiani, quali ſiano ſtate le coſe della .

chieſa Brunduſina in quei tempi. -

P Area che la Città doueſſe dopò lungo tempo ri

poſare dalle paſſate miſerie, ſperando di giorno

in giorno andarſi ſolleuando, mentre Ruggiero Si

gnor del tutto era homai ſicuro da nemici ſtranieri ,

& i moti Ciuilitrà lui, 8 il ſuo fratello Boemondo ,

soemendo non pure erano ſopiti, ma eſtinti,ſendo che Boemon

Principe di donella guerra ſacra s'hauea acquiſtato nuouiſtati,e

Antiºchº fattoſi gran Prencipe, aſpirando ſolo al ſtabilimento

di quelli, come di lui cantò il Taſſo nella Gieruſalem

Taser. Liberata- Efondar Boemondo al nouo Regno
se - , Suo d'Antiochia alti principi mira.

Senza penſarpiù à gl'intereſſi di Puglia piccioli, e di

'poco momento in riguardo di quelli grandi dell'O-

riente,quando impenſatamente la Fortuna portò nuo

ui accidenti alla debole, e conualeſcente Città, per li

quali ricadde di nuouo àterra,con grandiſſimo peri

colo di mai più riſorgere, nacquero i motiui dall'i-

“ ſteſſe forze di Ruggiero, e Boemondo, dalle quali el

la s'hauea promeſſo il ſtabilimento, e la futura quiete.

'Era Boemondo tornato dall'Aſia, per menar fecola -

eoſtanza Moglie Coſtanza figlia di Filippo Rè di Francia, ma

i"" nella ſua aſſenzaAleſſio Comneno Imperadordi Co
- ſtantinopoli cominciò a trauagliare il Principato

sabelllia d'Antiochia. Egli dunque,ò pure il ſuo fratello Rug

giero (ch'il Sabellico ne dubita ) è forſes"
- (ACAM

9
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deliberaro di cacciar dall'Imperio i Greco, impreſa

cominciata prima dal loro Padre, ma non finita, e,

fatto vn grand'Eſercito preſero quaſi tutta la Dalma

tia, e l'Epiro. Il Greco per diuertire i Normanni ,

pensò aſſalir la Puglia lor caſa, e facendo lega con .

Venetiani, eſſendo Duce Vitale Michele, ſecondo,

Pietro Marcello, e con Calomano Rè d'Vngaria, con

potentiſſima Armata aſſalirno Terra d'Otranto. Fù

la prima impreſa del Rè Vngaro contro Brindiſi. Se

all'hora la Città fuſſe ſtata preſidiata, 8 eſpugnata.

per forza d'armi, è ſe trouandoſi impotente à reſiſte

reà sì feroce Nemico,fuſſe ſtata dal ſuo Popolo abbi

donata per tema, non ſi può di certo affermare, men

tre neanco l'afferma il Sabellico, dopò hauer viſto

molti Autori, che di ciò così ſcriſſe:

Brunduſum quando fuit captum à Calomano ,

Pannoniarum Rege, ci Venetis, fuerit ne preſi

dtofirmatum, an hostium mette relictum,autha

res, quos ſequinurnon tradunt.

Certo è, che la Città venne in potere dell'Vngaro, e

del Venetiano, e che per queſt'impreſa non ſolo s'in

terruppe la ſua incominciata reſtauratione, fuggendo

i ſuoi Cittadini altroue, ma ſi diſtruſſe gran parte di

quel che ſi era reedificato,per la barbarie, e ferocia.

degl'Vngari, e della furioſa tempeſta de' SoldatiVe

neti, Schiauoni, Albaneſi, e d'altre Nationi. Fermò

Calomano il ſuo Seggio nella Città, perciò che per

infeſtare tutta la riuiera Salentina, S. Appula,come e

per ragion di guerra ſi doueua fare per ritrarne Rug

giero dalli danni del Greco,biſognaua hauer fermo,

e ſtabil ricetto in quel Porto, e però vi ſi fermò il pie

Calomano

Rèaſlalta e,

Brindiſi.

--

Sab.loc.cit.

de per trèmeſi, nel qual tempo depredò tutta la ri- vogati tra

uiera, e preſe anco, e ſaccheggiò Monopoli, e così meſi in

carichi di bottini,e di preda Brunduſina,sei"la

- ula.

Monopoli

preſo.

Brindiſi.
-
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- ſuariua, tornaroli nemici a caſa. L'Imperator Gre

co intanto s'era pacificato con Boemondo, il quale ,

già ſe n'era paſſato in Antiochia, e con Ruggiero,che

rimaſe nel pacifico poſſeſſo del ſuo Paeſe, reſtando

l'inimiſtà con Venetiani,rimanendo impreſſo negl'a-

nimi de' Brundaſini il deſio di vendicarſi di loro ,

quando ſe l'offeriſſe occaſione, che non tardò molto,

benche alla fine ridondaſſe a lor danno, e fù queſta.

Eran paſſati quattr'anni dalla detta incurſione,

colenlis d'Vngari, e Venetiani, ſecondo il Colennuccio,qui

ArmataGe do eſſendo crudel guerratrà Venetiani, e Genoueſi ,

i": entrò nel Golfo vna Armata di Genoueſi,e Piſani in .

piſi lega per chiudere il paſſo a Venetiani. Queſta biſo

sº: gnoſa di ricetto nelli contrarijtempi, che l'aſſaliro, e

di prouiſione di vitto, ſi ricourò nel Porto di Brindi

ſi, penſando,che negl'animi di quei Cittadini, ſi nu

triſſe odio contro il Veneto, sì per l'inimiſtà del ſuo

Rè, come per l'ingiuria dell'wltima loro depredatio

ne,e rouina,nè s'ingannaro punto, perciò che i Brun

duſini,non potendo altrimente sfogar l'odio interno,

riceuero amicheuolmente i Genoueſi, e Piſani, & in .

quanto potero con ogni officio di corteſia, e liberali

tà prouedero l'Armata di vettouaglia, e d'ogn'altro,

che li fà biſogno. I Venetiani arrabbiando di ſdegno

per queſto, e reputando i Brunduſini, come authori

del lor pericolo, che in lorodio aggiutanano i nemi

ci,dopò che poſero in fuga i Genoueſi, e Piſani, e re

ſtaro Signori del Mare, riuolſero l'animo alla ven

detta contro i Brunduſini. Mandaro dunque due lor

Capitani con potente Armata,cioè Giouanni Baſilio,

e Tomaſo Falliero,eſſendo Doge di Venetia,non En

ranco ricoDandolo, come vuole il Colennuccio, raccon

ieiccº tando queſto ſucceſſo, ma Ordelaffo Falliero, perciò

che Enrico Dandalo fù Prencipe di Venetia nel"-
C
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le cento nouanta due, ſecondo Pietro Marcello, cioèº

ottanta ſette anni dal tempo, che queſt'Armata con

quei due Capitani fuſſe mandata contro Brindiſi .

Non trouaro però i Venetiani ſproueduti i Brunduſi

ni, à quali non era naſcoſto l'odio che l'era portato

per le carezze fatte à Piſani, e Genoueſi, onde viril

mente ſi difeſero dall'armata Veneta. Vedendo l'I- venetiani

nimico non poter impadronirſi della Città ſi riuolſe dinnaggia

tutto à gl'incendii del Territorio, alle rapine della . ººº

Campagna, S ad aſtringere d'aſſedio la Città, che ri

ſtretta nell'ambito per le cauſe dette di ſopra, era fa

cile ad eſſer cinta da poche genti. I Cittadini, che,

non potean patire di veder arder i loro poderi, e diſ

farle ior Ville, cominciaro è pratticar l'accordio, eſ

ſendo cariſſimo queſto trattato a Venetiani, bramoſi Amina di

dell'amiſtà de'Brunduſini per cagione del loro Por- B ndiſi ci

to, che molto importaua à gl'intereſſi de'loro ſtati , Verºni:

capitolata perpetua amicitia fè vela l'armata Veneta

per il ſuo Paeſe. Rimaſe poi lungo tempo Brindiſi

quieto,ſotto il Dominio Normanno, eſſendo Signo

re col titolo viniuerſale di Duca di Puglia il detto

Ruggiero, primo nel dominio, ma ſecondo nel nu

mero de Ruggieri,viuendo ſotto l'obedienza di Rug

giero molti Signori particolari del ſuo ſangue, che, º

gl'erano Cugini, Fratelli, e Nepoti, e particolarméte

comandando buona parte della Peniſola Boemondo -

d'Antiochia ſottotitolo di Prencipe di Taranto, al:

quale ſeruiua Oria, e quaſi tutta la Prouincia, eccetto Taranto.

Brindiſi, Oſtuni, Monopoli, 8 alcun'altre Terre del

Contado di Brindiſi, che riconoſceuano per loro Si

gnore Tancredi, e Sichelgaida figlio, e moglie del

Conte Goffredo, come di ſopra s'è detto à lungo.

Reggeua in queſti tempi la Chieſa Brunduſina. Guideline

l'Arciueſcouo Guiglielmo, è Guidelmo di natione Faceſe As

- - - Fran- ciuetcouº
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ºfranceſe, ſucceſſore di Nicolò, e promoſſo dall'iſteſ.

ſo Papa Paſcale Secondo, del che n'appaiono le Bol

le originali. Queſto confirmò al Monaſterio di San

Benedetto tutte quelle eſentioni, che l'hauea conceſſo

Godino Arciueſcouo,conſeruandoſi da quelle Mo

nache l'original Priuilegio - Grande eſſer douea il

buon odore della vita, e ſantità di quelle ſerue di

Dio, ch'all'hora in quel ſacro Chioſtro racchiuſe,vi

ueuano, poiche non fù Principe, è Principeſſa di

quell'età, che non l'honoraſſe, con qualche dono, è

priuilegio,come con l'occaſioni andaremo dimoſtra

do. Vno de'quali è , ch'eſſendo non molto doppo

coſtanza ººº in Antiochia il Prencipe Boemondo, ritornata

d,alMo Coſtanza ſua Moglie col picciol figliolo , chiamato

naſtero di ancoBoemondo al ſuo Principato Tarentino, eſſen

º" doin Oria l'anno millecento,e ſedicife dono di mol

te poſſeſſioni uel ſuo ſtato al detto Monaſterio, ve

dendoſi hoggi i Priuilegi originali di quella Signora,

firmati dal picciol Prencipe Boemondo Serondo .

Dopò paſſati alcuni anni, eſſendo morto l'Arciueſco

uo Guidelmo, è Guiglielmo, che con l'uno, e l'altro

nome ſi troua ſcritto, ſupplicaro i Brunduſini il Som

mo Pontefice Gelaſio Secondo, che concedeſſe per

i".: loro Paſtore, e Prelato vin certo Giuliano, di cui non
e “ e - -, • - , r - - -

i ſi sà particolarità alcuna. Il Papa volentieri glielo

'conceſſe,preſcriuendo di più all'Arciueſcouo il mo

do che doueſſe tenere, nel ripartimento delle ſue en

trate, ordinandoli, che vna parte di quelle tenga per

sè, vn'altra diſtribuiſca a ſuoi Clerici, ſecondo il me

rito di ciaſcheduno, vn'altra la ſpenda in fabriche , ,

eſſendo all'ora neceſſarie nella Città dinanzi deſtrut

ta,& vn'altra, ch'è la quarta parte, la diſpenſaſſe à

poueri, e peregrini, raccordandoli il ſtretto conto ,

che n'hà da rendere à Dio di tuttoquetone"
C13 IſlC
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eſame dell'altra vita. Vedeſi queſt'ordine notificato

per vna ſua lettera dal Papa al Clero, è gl'ordinati ,

&al Popolo,regiſtrato nel Decreto ci queſte parole:

Gelaſius, clero, ordini, 6 Plebi Brundus j.

conceſſo vobis, quem petiſtis Antiſtite, Fratre, 6

coepiſiopomeo Iuliano, neceſſarium fuit eodem

ad Eccleſiam ſuam mox remiſe, advos noſtra ,

ſcripta pariter deſtinari. Agibus dignoſeeretis

eidem faſe precepti, nevnquam ordinationes

preſumat illicitas,redditus, o oblationesſide

liti in quatuor partes dimidat: quari vuàſibire

tineat, alteram Clericis pro officiorum ſedulita

te diſtribuat, fibricis tertiam, quartam paupe

ribus di peregrinus habeatfaeliter erogadam.

A2aarum rationem Dtuino eſt redditum exa

mtni. -

Nella qual lettera due coſe principalmente ſi deuono

auertire, l'una è, che i Preti è quel tempo non haue

uano entrate proprie capitulari, ma erano nutriti in a

commune dalle rendite Archiepiſcopali; l'altra, che

l'Arciueſcouo haueua all'hora particolar cura de'

Peregrini. Il che procedeua dal gran numero di eſ

ſi, che continuamente concorreua in Brindiſi, perciò

che eſſendoſi in quei tempi conquiſtata Terra Santa

da Goffrede Buglione con altri Prencipi Chriſtiani,

dal cui paſſaggio,s'è detto innanti; veniuano da tut

te le parti della Chriſtianità innumerabili Peregrini,

per andare è viſitare il Santo Sepolcro del noſtro Re

dentore in Gieruſalem, i quali neceſſariamente nel

l'andare, è nel ritornare, capitauano in Brindiſi per

imbarcarſi, e taluolta vi faceuano lunga dimora, per

aſpettare il tempo di paſſar nell'Aſia, per lo che nella

Città conueniua che vi fuſſero molti hoſpitali per

commodità publica del paſſaggieri, come ess" i 2,

º - i Clº.

Cap, cbceſi

ſo 13. q a -.

Canonica

in Brindiſi,

Peregrini

"Gie:

ruſalem.
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che vi erano, perciò che, oltre l'Hoſpitale di S. Mar-.

tino, di cui s'è fatta mentione nei Priuilegi del Mo

naſterio di San Benedetto, ſi troua nell'antiche ſcrit

ture del detto Monaſterio nominato con gran ripu

tatione il Priore d'un'altro Hoſpitale, chiamato di

tutti i Santi, e quello del Santo Sepolcro, come in al

tropropoſito vedremo, però con ragione prouidde,

Gelaſio è queſt'Hoſpitali per li Peregrini della quar

ta parte dell'entrate Arciepiſcopali di Giuliano . Il

non vederſi Bolla di queſto Arciueſcouo, nè memo

ria alcuna di lui nell'Archiuio della Chieſa, ci dà mo

tiuo di credere, che non ſia gionto coſtui à prender il

poſſeſſo del ſuo Veſcouato per alcun'accidente, che

vi ſi potè interporre, e perciò nel detto Archiuio ſi

troua preſſo a Guidelmo,non Giuliano, ma Bailardo,

e che queſto Giuliano ſia ſtato in mezzo trà Guiliel

mo, e Bailardo, ſi vede chiaro dalli Sommi Pontefi

ci, che quelli Veſcoui promoſſero, perciò che Gui

delmo,fù promoſſo,come s'è detto, da Paſcale, e Bai

lardo, come diremo da Caliſto Secondo, e queſto

Giuliano, del quale ſi parla nel Decreto, ſi vede pro

moſſo daº". in mezzo di Paſcale, e Cali

ſto,cioè nel mille cento, e dieci ſette, è come dice il

Platina, che mi par più veriſimile, nel mille cento, e

dieci otto,ſi che da itrè accennati Sommi Pontefici ,

furono promoſſi trè Arciueſcoui Brunduſini , cioè

Guidelmo, Giuliano, e Bailardo,

In queſti ſteſſi tempi, è nel mille cento, e dieci ſet

te, come vogliono altri, hebbe principio in Gieruſa

lem l'Ordine de'Cauallieri Templari, è del Santo

Sepolcro, ſecondo il Platina, 8 il Sabellico. Creb

bero per tutta Europa in grandiſſimo numero, e mol

to più in ricchezze, hebbero nel principio della lor

Religione in Brindiſivn'Hoſpitio, è pur Hoſpitale ,
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perei dei lorcanali paſſaggio, cheº

requentauano dall'Italia all'Aſia, e di là, ad Italia ,

Fù il luogo dal nome della Religione, chiamato San- sito sepol

to Sepolcro, di fabrica magnifica, e ſpecialmente il º insin
Campanile, ch'è d'artificioſi lauori di pietre edifica- diſi.

to. Fù dotato d'entrate più che mediocri, che à tem

pi noſtri è poſſeduto in Commenda da Cauallieri di

Malta, a quali paſſarono le rendite del Templari, do

pò la loro eſtintione. Il Priore di queſto Hoſpitale

fù in Brindiſi di tanta autorità,che in alcune differen

ze,nate trà il Prelato Brunduſino, 8 il Monaſterio di

San Benedetto,come appreſſo vedremo, egli inſieme

con vn Cardinale, e con molti Veſcoui entrò per

comporle nel conſeglio congregato per ordine del

Sommo Pontefice. -

Correndo gl'anni del Signore mille cento, e venti ira.

due vacò la Chieſa Brunduſina, e la Conteſſa Sichel

gaida,& il figlio Tancredi, chieſero al Sommo Pon

tefice, ch'era Caliſto Secondo, che ſi compiaceſſe di

concedere per Arciueſcouo della loro Città Bailar- , Bailardo

do. Era queſto Cardinale di grandiſſima ſtima è i".

quei tempi. Caliſto con vna ſua lettera riſpoſe amo- uo.

reuolmente alla Conteſſa,concedendoli l'Arciueſco

uo richieſto, qual lettera con la Bolla di Bailardo è

regiſtrata appreſſo l'Archiuio Arciueſeouale al for

glio nono, e nel vigeſimo primo . Venuto il Cardi

nal Bailardo a Brindiſi,e parendoli troppo pregiudi

tiale alla dignità l'eſentione del Monaſterio di San ,

Benedetto, che non riconoſceua in coſa alcuna l'Ar

ciueſcouo, cominciò a pretendere di tirarlo ſotto la

ſua giuriſdittione. Fondaua la ſua cauſa, che Godino

Arciueſcouohauea cambiato la ragione,che gl'aſpet- Lite trà l'

taua ſopra il Monaſterio con la Chieſa di San Baſilio ".
in Monopoli,e ſue pertinº; come di ſopra s'èdetto, naſtero a

. . . . . . - . ma
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Onorio2.

Pietro Dia

cono Car

dinale.

ma perche la Chieſa Brunduſina non poſſedeua quel

contracambio, mentre la Chieſa di San Baſilio ſi tro

uaua alienata dal dominio degl'Arciueſcoui Brun

duſini, ceſſando perciò la conuentione, era di ragio

ne ch'il Monaſterio tornaſſe ſotto la ſua Dittione, co

me era prima del cambio. Al che riſpondeua la ,

Conteſſa hauere il ſuo Marito Goffredo,e lei già con

ſignato la Chieſa di San Baſilio con le ſue ragioni è

Godino in cambio della libertà del Monaſterio da'

Prelati Brunduſini,ma che ſe li Succeſſori di Godino

non la poſſedeuano perloro difetto, non eſſer per col

a del Marito,nè ſua, ma del medeſimi Prelati. Bai

lardo hebbe di ciò ricorſo al Sommo Pontefice, ch'e-

ra all'hora Onorio Secondo. Scriſſe il Pontefice al

la Conteſſa, che ſopra quella differenza congregaſſe i

vicini Veſcoui,col giuditio de'quali ſi ſopiſſe la con

trouerſia. Trouauaſi in Terra d'Otranto Pietro Dia

cono Cardinale Legato dalla Santa Sede Apoſtolica,

che chiamato venne in Brindiſi, e facendo, che la .

Conteſſa,come il Papa ordinaua,congregaſſe vn Có

cilio ſopra di queſto, furono chiamati, e ſi congrega

rono Formoſo Veſcouo di Lecce, Ambroſio Abbate

di San Stefano di Monopoli,Arnono Priore del San

to Sepolcro di Brindiſi, 8 Adelardo Priore dell'Ho

ſpitale di tutti i Siti.Coſtoro inteſa la diſputa,trà l'Ar

ciueſcouo,& ilMonaſterio,le cui parti difedena la C5

teſſa,giudicaro in fauore del Monaſterio,e fecero che

l'Arciueſcouo n'habbia la poſſeſſione della Chieſa di

S.Baſilio di Monopoli,per il cambio, che fece il Côte

Goffredo, e la Moglie Sichelgaida con l'Arciueſco

uo Godino. E perche non riſorgeſſe di nuouo l'iſteſ

ſa controuerſia, l'Arciueſcouo ne fece vn ampliſſimo

Priuilegio, il quale originalmente, inſieme col giudi

tio della differenza, firmato dalle perſoneºrie
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ſi conſerua nell'Archiuio delle Monache ſteſſe. Maº

non baſtò queſto à prohibire, che nei tempi, che ſe

guiro, non rinaſceſſe l'iſteſſa lite, del che ſi ragionarà

al ſuo luogo.

- C A PIT o L o o 1 T A Vo.

Ruggiero s'inimica con la chieſa, e Brindiſi ſifà

del Dominio Eccleſiaſtico; Ricupera Ruggiero

il tutto; Si narrano gl'Arciueſeoui del

la città nel tempo del ſuo Dominio.

-

Sſendo morto Ruggiero Duca di Puglia, Rug

giero Terzo nel numero de Ruggieri,ma Secó

do nel dominio, occupato il Regno è Guglielmo,che

vi era ſucceſſo, di Conte di Sicilia, che prima era . ,

s'intitolò Rè di Napoli, anzi d'Italia, e fù il primo ,

che nel Regno prendeſſe il nome Reale ; Hebbe co- Russiere

ſtui ſin dal principio inimiſtà grande con la Chieſa - inimico dei

Romana, ſotto Caliſto, onorio, 8 Innocentio, cheº

ſucceſſiuamente regnaro, ſi pacificò taluolta c5 quel

la, ma vltimamente fauorendo nel Sciſma le parti di

Anacleto Antipapa, il quale è diſpetto del vero Pon

tefice Innocentio Secondo, e per affettionarſi Rug

giero, l'intitolò Rè d'ambedue le Sicilie, e quello in

ricompenſa l'adorò per vero Papa, come dice il Pla-,

tina. Innocentio chiamato in ſuo aggiuto Lothario"

Imperadore con vn Eſercito di Franceſi, diſcacciò centio ,

da Puglia, e da Calabria Ruggiero, degno per certo

caſtigo alla ſua empia temerità - Laonde Brindiſi , . . .

che s'era quietato ſotto il Scettro Normanno venne "- - - - - - - - - - nto

come Città Cattolica, e timoroſa di Dio è riconoſcer delpoi

per ſuo Signore il Vicario di Chriſto, l'anno mille,

cento quaranta. Creò Innocentio Duca di Puglia -

Z 2 vno
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Rainone ,

Duca diPu

glia.

I I 45'.

vno de' Conti, che militauano con Lothario, il cui

nome era Rainone, e ſotto il gouerno di coſtui reſtò

la Città per poco tempo quieta, perciò che tornato

Ruggiero da Sicilia, doue al principio di quella tem

peſta s'era refuggiato, con l'armi andò ricuperando,

qnanto dal P5tefice, e da Lothario gl'era ſtato tolto;

Brindiſi, che haueua dal Pontefice Innocentio otte

nuto d'eſſer perpetuamente Demaniale della Santa

Sede Apoſtolica mal volentieri haurebbe voluto ri

tornare fotto Normanni, vedendo, che doueua eſſer

ſoggetta oltre al Rè, ad altro Signore particolare,co

me era ſtato ſempre ſotto quel Dominio, ma non già

Ruggiero

eſpugna

Brindila -

-

Duomo fi

bricato da

Ruggero.

moſſo da queſto fine temporale, ma da zelo di Reli

gione, ricusò di tornare ſotto il giogo d'vn Rè nemi

co della Chieſa. Fù dnnque neceſſitato Ruggiero

venire alla forza eſpugnando la Città con violenza

d'armi, ch'alla fine la vinſe, e debellò, vſando con

tro quella le ſolite ingiurie militari, come rapine, in

cendij, e morti. Reſtò pure trà tante calamità ſem

re ferma, e coſtante l'inclinatione della Città verſo

la Chieſa, che quando il tempo lo permiſe, ſi venne à

ſcoprire. L'occaſione di guerreggiare in Grecia con

l'Armata, trattenne lungo tempo in Brindiſi queſto

Rè, e parendoli mal conueniente,che la Chieſa Arci

ueſcouale,ch'era quella di San Leucio, fuſſe per lun

goſpatio fuor delle mura della Città, volſe, che ſe ne

edificaſſe vn'altra dentro l'habitato. Fè dunque dal

le fondamenta edificare il Duomo,ch'hoggi ſi vede,

fabrica in vero Reale, il modello del quale ſi tolſe

dall'antica Chieſa di Santa Maria del Ponte, che ſtà

sù l'eſtremità del ſiniſtro corno Auſtrale del Porto ,

come s'è detto altroue. La materia della fabrica in

gran parte fù ſomminiſtrata dall'antichiſſime rouine

di quel Tempio,che nella loro Idolatria alzaro"-
t1C
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tichi Brunduſini ad Apolline, e Diana, non lungi dal

luogo,doue ſi vedono le Colonne, appreſſo alla nuo

ua Chieſa, che Ruggiero ha edificato. Nè queſto fù

à caſo, ma dalla Diuina Prouidenza ordinato, che ſi

come la prima Catedrale di Brindiſi fà da San Leu

cio fatta dal Tempio,in cui s'adoraua il Sole, e la Lu

na, come ſi diſſe, così queſta ſeconda volle che fuſſe

alzata dalle rouine d'vn'altro Tempio, in cui ſi riue

riua Apolline, e Diana. Leggonſi sù la Porta prin

cipale del Duomo queſti verſi, in memoria del Rè

autore di tant'opra. -

Gloria prima veri, tibi ſit Rex Magne Ruggeri

Arbitro, cuius Templi labor extitit huius.

Non ſi può preciſamente affermare in qual anno del

Regno di Ruggiero ſia ſtato eretto queſto Tempio ,

ma ſi può veriſimilmente credere eſſer ſtato doppo

ch'il Rèracquiſtò la Città, perciò che tutto il tempo

innanzi l'haueua ſpeſo nelle guerre; oltre che doppo

quel tempo, e non prima hebbe occaſione per l'Ar

mata,che teneua in Leuante di far lunga dimora nel

la Città. Ma queſto importa poco all'Hiſtoria. Co

sì la Chieſa, e l'habitatione del Paſtore non fù più

fuora dall'ouile del ſuo gregge, come ſin'à quel tépo

era ſtata dalla deſtruttione Saracenica. Era all'hora

tuttauia Arciueſcouo il predetto Cardinal Bailardo,

il quale hebbe cura del modello, e degl'ornamenti

del Tempio, e perciò è perpetua ſua memoria furo

ſopra la Porta ſcolpiti queſt'altri due verſi, che vi ſi

leggono. -

compoſuit Templum Preſal hoc Bailardus honeſti

Audiatin Celis, gaude bone ſeruefaelis.

Marino Freccia nel ſuo Libro de Feudis, vuole, che

queſto Duomo fºſſe ſtato coſecrato da Papa Vrbano,

il che non pare eſſer probabile, perche non potè eſſer

- - - Z. 3 ſtato

Criſt 1145.

Verſisù la

a Porta della

Chieſa,

Memoriadi

Bailardo.

Freccia de

Feud.
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Errore del

Freccia.

Bailardo

muore.

Lupo Arci

ueſcouo,

Sabellli 4.

Ampia giu

rifiittione

delMºnaſt

di S Bened.

di B:indiſi.

ſtato altro Papa Vrbano, ſe non il Secondo di queſto

nome, eſſendo ſtato il primo noue cento, e venti due

anni auanti l'edificatione di queſto Tempio, 8 il ter

zo fù quarant'anni doppo,cioè nel mille cento ottan

tacinque, ſecondo il Platina; nè meno potè eſſerVr

bano Secondo, perciò che queſto Pontefice morì

nell'anno mille, e cento, è venti noue di Luglio, ſe

dunque la conſecrò, ſarà ſtato trenta, è quarant'an

ni dopò, che morſe, e quaſi nuouro Samuele eſercitò

il ſuo officio doppo morto, altro dunque Pontefice,

che Vrbano haurà conſecrato la Catedrale Brundu

ſina. Morì in tanto il Cardinal Baitardo Arciueſco

uo, e da Lucio Secondo Sommo Pontefice fù man

dato per ſuo Succeſſore l'Arciueſcouo Lupo, come e

appaiono le ſue Bolle nella Chieſa Arciueſcouale -

Il Rè mentre di ſuo ordine s'edificaua il Duomo, non

tralaſciaua in Brindiſi le cure della guerra, perciò che

faceua congregare nel Porto potentiſſima Armata a

con la quale hauea deliberato di ſcacciare dall'impe

rio di Grecia l'Imperatore Emanuele Secondo, anti

co nemico della ſua caſa Normanna. Partì con que

ſt'Armata dal Porto di Brindiſi, e poſte genti nella .

Grecia preſe in breue molte Terre, e s'impadronì di

molti Stati in Corfù,nella Morea, 8 in Negroponte,

e combattendo finalmente con l'Armata Veneta, e

Greca vniti in lega,la ruppe, e menò dieci noue Ga

lere cattiue al Porto Brunduſino, doue trionfante fù

riceuuto dalla Città. Fù ancor eſſo liberale al Mo

naſterio di San Benedetto,come hereditario de Nor

manni, oltre il confirmarli quanto poſſedeua in Brin

diſi,in Taranto, in Monopoli,in Bari,in Giouenazzo,

in Maruggio, 8 in Bitonto, che per tutti queſti luo

ghi s'eſtendeuano l'entrate del Monaſterio, ſecondo

il Priuilegio del Rè. Li donò anche ottantavi
1
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di Meſagna, ch'erano ſuoi Demaniali, 8 appaiono di

i" due Priuilegi del Rè. Hebbe anco cura, che,

uſſe conſeruata al detto Monaſterio l'eſentione, 8.

immunità dalla Chieſa Brunduſina; perciò che l'Ar

ciueſcouo Lupo intentando l'iſteſſo, che dianzi in

tentato hauea Bailardo contro detto Monaſterio,tur

baua il poſſeſſo dell'eſentione, non oſtante la ſenten

za data nel tempo del ſuo Predeceſſore. Ma il Rè pi

gliando in sè il giuditio di queſta controuerſia, che,

con la ſentenza de'Legati del Papa dianzi non ſi era

poſſuta totalmente ſopire, ordinò è Girardo Arciue

ſcouo Tarentino, 8 a Ruggiero Veſcouo di Melfe ,

& à Pietro Abbate Venuſino, che conferendoſi in

Brindiſi terminaſſero quel litiggio. Vennero coſto

ro a tempo, che per l'iſteſſa cauſa s'erano giuntati ci

l'Arciueſcouo Lupo, trè altri Veſcoui, cioè di Lecce,

di Caſtro, e di Motula , chiamato poſcia in giuditio

Lupo non volle comparire, onde in contumacia fù

dichiarato perditore della cauſa, nè più nel ſuo go

uerno tentò coſa alcuna contro la libertà del Mona

ſterio,appreſſo le medeſime Monache appare il Pri

uilegio di quella sétéza.Durò ventinoueanni l'Arci

ueſcouato di Lupo, ſecondo le Bolle di diuerſi Som

mi Pontefici, che nel ſacro Archiuio ſi leggono, per

ciò che egli fù promoſſo da Lucio Secondo, e ſi veg

gono Breui à lui diretti da Eugenio Terzo, d'Ana

ſtaſio Quarto , d'Adriano Quarto, e d'Aleſſandro

Terzo, -

Reggendo Lupo la Chieſa Brunduſina la Città con

tutt'il Regno hauea due Rè ; cioè Ruggiero, e Gui

glielmo il figlio, il quale molt'anni viuente il Padre,

eſercitò il Gouerno del Regno, e benche il Colen

nuccio ſia in ciò diuerſo, tuttaui, da i Priuilegi del

Rè Ruggiero, e del Rè Guiglielmo inſieme, che in .

Z 4 Brindi

Lupo turba

la libertà

delMonaſt.

Veſcoui v

niti per de

ciderla lite

delMonaſt.

cò l'Arciu.

Lupo Arci.

tleſce an,2 p.

Due Rè in.

Ginee
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Errore del

Colennuc.

Lecce,e ,

Caſtelladi

ſubedienti

à Gugliel
mo,

.

Ruggiero

aſſedia Lec

Ce -

Brindiſi ſi conſeruano, ſi vede che il Rè Ruggiero ,

non ſolo non era morto l'anno mille cento quaranta

noue, come il Colennucio ſcriue, ma ancoviueua nel

mille cento cinquanta quattro, S era all'hora il vige

ſimo terzo anno del ſuo Regno, e ſeco inſieme regna

ua il figlio Guiglielmo, 8 era all'hora il quarto anno

del ſuo Regno, di ſorte ch'il Rè Guiglielmo comin

ciò à regnare l'anno mille cento cinquanta, viuendo

il Padre, per il che fece errore il Colennuccio,dicen

do, che Ruggiero fuſſe morto nel 1149. ritrouando,

che l'anno appreſſo regnò il figlio. Trè anni prima

che Guiglielmo fuſſe Rè col Padre , era nata in al

cune Terre de Salentini vna controuerſia verſo di

lui. Erano queſti luoghi, la Città di Lecce, 3 alcu

ne Caſtella intorno, cioè Rugge, Baleſo, Vaſte,e Co

lumito, le quali erano del Duca d'Athene, che così

s'intitolaua vno della caſa Reale, per il titolo dello

ftato, che li Normanni s'acquiſtaro in Grecia, quan

do guerreggiaro contro quell'Imperio ; Ricuſauan .

quelle Terre obedire à Guiglielmo, non volendo ri

conoſcere altro Signore ch'il Duca d'Athene, egli

per impatronirſene, vi mandò Ruggiero ſuo Primo

Genito, che poi fu morto in Sicilia fatto Rè di quel

l'Iſola,pochi giorni doppo ; Andò Ruggiero quarto

nel numero de Ruggieri, e s'accampò vicino a Lec

ce, ma non potendo eſpugnarla, li poſe l'aſſedio ;

Non ſcrivono coſa alcuna l'Hiſtorie del Regno , è

d'Italia di queſte oppugnationi, ma Antonello Con

niger Lecceſe, in vna raccolta, che fà delle coſe Sa

lentine,ne diſcorre diffuſamente, con alcuni altri ac

cidenti particolari, che occorſero in quel fatto , al

quale ſi deue preſtar credito, ch'eſſendo di Lecce ſa

peua ogni coſa della ſua Città, più ch'à qual ſi ſia al

tro, che ſcriuendo, ſtà all'altrui relatione, che puòeſ

ſer
l -
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ſerfallace, e bugiarda, come diſſe il Galateo: Illt. I 15f.

Nemo poteſtſcribere Prominciam, niſi qui in ea natus ſir Galat de ,

Trè anni,ſecondo il Conniger, durò l'aſſedio di Lec-ſitu lapig.

ce, tempo veramente troppo lungo,e gran ſegno d'o-"

ſtinatione d'ambedue le parti ; nel fine del triennio, Lecce.

eſſendo Guiglielmo,có li cui auſpici ſi facea la guer

ra, aſſunto alla Corona in compagnia del Padre me

gliorò la foriuma dell'aſſediatori. Perciò che il Cam-"
berlengo della Città tirato da ſperanze di gran pre

mijtradì la ſua Patria all'Inimico. Ruggiero con Lecce de.

Guiglielmo hauuto ch'hebbe la Città di Lecce in po-ſtrutta

tere la rouinò dalle fondamenta, e la ſmantellò affat

to, acciò non poteſſe per l'auuenire reſiſtere a lui",

confidato alla fortezza delle mura, come all'hora ,

con lunga oſtinatione haueua fatto. Et in pena del

la paſſata reſiſtenza, perche l'altezza delle Caſe del

la Città gl'haueua reſo la vittoria molto ſanguinoſa,

ancorche vi fuſſe entrato per tradimento, ordinò,che

per l'auuenire non poteſſero fabricarſi le ſtanze più

alte di dodeci palmi : Scorrendo poi per le Caſtella Caſtell

del Contado complici dell'iſteſſa reſiſtenza, rouinò "º

dalle fondamenta Rugge, della cui antica rouina ,

hoggi appena ſe ne vede il buſto, noto ſolamente per

vn Monaſterio,ch'in quella ſolitudine tengono i Pa

dri Capuccini. Rouinò ancora Boleſo, le cui anti

che memorie col ſuo Fonte rinouò nelle ſue dotte,

carte il Galateo. Rouinò anche Vaſte, e Colomito.

Così Guiglielmo cominciando con tanta crudeltà il

ſuo regnare s'acquiſtò il cognome di Malo, ma molto Guigliel

più per quello, che fece appreſſo ; da che nacque ili

più miſerabile eccidio, che Brindiſi habbia da quel lo

tempo patito da mano mortale; del che l'originale,e

primaria cagione fù l'eſſerſi egli inimicato con la .

Chieſa, per diuerſe ingiurie fatte contro il ſtato Ec

- cleſia
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ºcleſiaſtico, e contro la dignità Pontificia, ch'adorare,

non che offender doueua , dal che ſeguiro glacci

denti occorſi in Brindiſi, delli quali nel ſeguente Ca

pitolo ragionaremo. .

- il

caprroz o No no.

Guiglielmo s'inimicarol Pontefice, combatte, con

Puglieſi, e Greci ſotto Brindiſi, eſpugna la

Città; Stato della Chieſa. Brunduſina

in quel tempo,

Ell'anno mille cento cinquanta cinque, ſecon

- do ilSigonio, Guiglielmo togliendo cmpia

i"," mente al Pontefice Adriano Quarto le conſecrationì

i" de ſuoi Veſcoui,per quanto ſcriſſe Sigeberto, fù dal

suiglielm Papa ſcommunicato. Per il che infuriato fè aſſaltare,

"& aſſediare Beneuento Città della Chieſa dal ſuo
Cancelliero chiamato Arſcottino . Adriano offeſo

nella dignità, e nello ſtato, chiamò per vendicar l'in

giurie gl'aggiuti dell'wno, e dell'altro Imperator

Chriſtiano, Emanuel Secondo de Grcci, e Federico

cognominato Barbaroſſa de'Germani ; Si moſſe l'u-

no, e l'altro al ſoccorſo d'Adriano, ma il Germano

non penetrò l'Italia più, che la Marca d'Ancona, ar

reſtato iui dalla peſte, ch'entrò nel ſuo Eſercito . Il

Greco con più ſpedito corſo per Mare mandò le ſue ,

genti, e denari. Haueua il Papa intanto moſſo molti

Prencipi del Regno di Napoli, ch'erano ſtati ſcaccia

ti dai loro Stati da Guiglielmo, è dal Padre, a rac

quiſtare i loro Stati; Frà queſti, quel che venne à far

c" guerra è Guiglielmo in Terra d'Otranto, fù Ruberto

saſſauilla. Conte di Baſſauilla. Infeſtaua queſto tutto il tratto

maritimo con le ſue genti da Bari ſino è,T" s

- - º II 1
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Arriuaro in queſto gl'aggiuti,8 i danari dell'Impera- “º

tor Greco, con li quali il Conte accreſciuto di ſchie

re, e di ſequela di Popoli, allettati dalle paghe del- Brindiſi

l'oro Greco, aſſaltò Brindiſi, e ſe ne impadronì,e con preſo.

l'iſteſſo corſo di vittoria occupò Bari, e Taranto,ſpo

gliando Guiglielmo di tutta la Prouincia, come dice

il Sigonio,8 intendendo, che il Rè veniua contro

loro, s'vniro i Duci Greci, 8 il Conte Ruberto, con .

tutte le lorgenti in Brindiſi, è per conſeruarſi quella

Città, che più facilmente haurebbe mantenuta la . . .

ſomma della guerra con la commodità del paſſaggioi"

dai lidi greci, è perche in ogni caſo dubbio haureb- Brindiſi

bero hauuto aperta la ritirata per mare. Alloggiato

dunque l'Eſercito nella Città, aſpettauano l'occaſio

ne di combattere. Guiglielmo, poiche invano heb

be tentato di placare il Pontefice, vedendo diſperato

ogni accordio,entrò preſtamente convn grand'Eſer

cito nella Puglia, riempiendo ogni coſa di terrore,e

di ſpauento, drizzando il camino verſo Brindiſi .

Gionto alle campagne della Città, gl'vſcìall'incótro .

l'inimico EſercitoAppulo, e Greco, ſotto la condot-""
ta di Emanuele, e del Conte Ruberto : Confliſſero“

acramente queſti due Campi ſotto le mura della Cit

tà, ma con diſpare, e diſuguale fortuna, perciò che i Battaglia ,

Greci, gente imbelle, ch'in quella guerra non hauea- tºto Brin

no altro intereſſe, che d'wbbidire forzoſamente à chiº

gl'hauea comandati a combattere, & i Puglieſi gente

tumultuaria, e preſa a caſo in quell'occaſione, poco

importandoli l'intereſſe di queſto, è di quel Prenci

pe, mal potero reſiſtere alla militia Regia, ch'era di

gran valore, e di Soldati veterani compoſta. Arri

dendo dunque ſin dal primo incontro la vittoria è

Guiglielmo, trouandoſi i Greci, e Salentini la Città

alle ſpalle, è il Mare pieno di legni, hebbero più

pronti
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Greci, e Pa

glieſi rotti.

Brindiſi pre

ſo da Gui

glielmo.

Caſimiro

Brundufino

pronti i piedi è ſaluarſi, che le mani ſpedite à com

battere, 8 in vn momento ſi vidde l'eſercito Greco, e

Salentino andar in rotta, e vergognoſa fuga ; Gui

glielmo inſtando alle ſpalle dell'inimico, entrò con .

lui nella Città, e con l'iſteſſo corſo, ſenza interrom

per la vittoria, la preſe, entrando per quella parte ,

che riſguardaua l'alloggiamento de' Greci, e de' ſuoi

Popoli, ch'era la parte mediterranea della Città ,

cioè l'occidentale, doue fù, come s'è detto, fabrica

ta la prima Chieſa di San Leucio. In queſta parte ſi

vede ſin'ad hoggi vn gran dirupo, che ſi chiama la .

rupe maggiore,come opra del Rè Guiglielmo , fatta

in quella eſpugnatione della Città, e da quell'iſteſſa

banda appaiono i veſtigi delle rouine, e degl'incen

dij, che rappreſentano la miſerabilmemoria di quel

la deſtruttione. Frà l'altre ſcritture antiche di Brin

diſi, ſi conſerua vn Priuilegio, che queſto Rè fece al

l'Arciueſcouo della Città, nel quale và rammemo

rando la paſſata ſtragge, e ſi vanta hauer laſciata la .

Città in tutto deſtrutta. Non tardò molto à tornar

Guiglielmo in gratia del Pontefice, ſopendoſi frà lo

ro tutte le gare,8 inimicitie paſſate,reſtádo però per

etui ſegni delle loro paſſioni nella miſera Città, eſ

endo veriſſimo quel detto:

-2uidquid delirant Reges pledfuntur Achiui.

Gio: Battiſta Caſimiro Brunduſino in vina lunga Epi

ſtola defenſiua, che ſcriſſe à Q. Mario Corrado Ori

tano, eſagerádo queſt'eccidio di Brindiſi,malamente

afferma eſſer ſtata la Città preſa da queſto Rè dopò

d'hauerla tenuta aſſediata per ſette anni continui .

Credo ch'habbia voluto il Caſimiro far la ſua Patria

in queſta cattura ſimile à Troia, è a Meſſina, tirando

l'aſſedio preſſo al decennale. Fonda coſtui tal rela

tione ſopravna lettera ſcritta da queſto Rè à"Po

- poli,
-
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poli, nella quale dice, che ſcriueda hauer fatigato

ſett'anni nella preſa di Brindiſi, e perciò hauerla la

ſciata per ſdegno deſolata. Queſt'Epiſtola, ſe lui l'ha

viſta, ſi laſci alla ſua credenza, non eſſendo ſtata letta

da neſſun altro, fuorche da lui, ad ogni modo non ,

può eſſer vero,che Guiglielmo haueſſe ſpeſo vn ſet

tennio per l'eſpugnatione della Città, poiche non era

da tacerſivn'aſſedio di ſett'anni, e pur l'Hiſtorie non

ne dicono parola alcuna. Il Biondo, che è il più an

tico Scrittore di quei geſti, ſcriue nella ſeconda Deca

del declinato l'imperio de Normanni, parlando del

l'imbaſciata, ch'il Rè Guiglielmo mandò al Pontefi

ce per accordo, prima che ſi veniſſe al rompimento

narrato col Pontefice, hauendone hauuto la repulſa,

dice queſte parole: -

Vixque ſatisſi iebatur oratores ad Guiglielmi,

eſſe reuerſos, quando illum paratiſſimo exercitu

in Apuliam dučfo, omnia euertere auditum eſt;

Copys namque Graecorum, c Appulorum apud

Brunduſium coadfis, eoprelioſuperiorfuit.

Di modo che frà la repulſa hauuta dall'accordo , e

la ſconfitta dell'Eſercito in Brindiſi, non ci fù tempo ,

ſecondo quella parola, Vix, poiche con tanta celeri

tà ſù eſeguito il tutto, che appena ſi ſapea eſſer torna

ti gl'Ambaſciatori dal Papa. Dell'iſteſſa repulſa ri

ccuuta dal Rè, parlando il Sabellico nella narratione

dell'iſteſſo caſo, così dice :

42uod vbi negatum iriſibi Guiglielmus ſenſit,

continuò Apuliam inuaſit cum valido Exercitu

Greeos, d Appulos, qui circa Brundaſium Ca

ſtra fecerant , acie congreſſos egregiè ſuperat :

Salentinos, c Appulos deditos in falem reci

ptt . .

Carlo Sigonio non dice coſa alcuna di queſta"º
ch'i

Si Confuta

ilCaſmiro.

Biondode

ca2li 5.

Sabelli, si
infine,
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Criſt. I 155

Sigon.li.12

dereg Ital.

Ingâno del

Caſimiro.

Malgouer

no di Gui

glielmo,

eh'il Caſmirio afferma, ma ſolo, che non eſſendo ſtate

vdite le propoſte del Rè appreſſo il Pontefice, vinſe i

Greci, e li cacciò da Brindiſi, ſenza dir parola d'aſſe

dio. -

2ua ab Adriano tonditione ex cardinalium

authoritate repndiata, handità multo poſt cum

ingentibus copys in Apuliam transjt, ac Gra

cospralio vitos Brundaſio deturpauit, c Ba

rium in poteſtatem adduéfum, planè euertit.

Se dunque queſti trè grauiſſimi Autori s'accordano,

che quella vittoria del Rè in Brindiſi ſia ſtata ſubito,

ch'il Papa l'eſcluſe dall'accordio ch'el Rè li propo

neua, dichiarando il fatto ogn'vn di loro con termini

eſpreſſiui di celerità, vno dice, Vix, l'altro, continuò,

e l'altro, Haud multo poſt; Non ſi deue dunque aſſeri

re eſſerui interuenuto aſſedio di ſett'anni come il Caſ

miro vuole, ma tutto il contrario, che ſi fuſſe impa

dronito Guiglielmo della Città ſubito, che gionſe ,

hauendo in poche hore rotto, e fugato l'Auerſario .

Poſſo ben credere, che coſtui habbia equiuocato, fa

cendo paſſaggio dalla narrata eſpugnatione della .

Città fatta dal Rè Guiglielmo, all'aſſedio, che vi ten

ne Ruggiero Duca di Puglia con gl'auſpici di Ruber

to Guiſcardo,mentre in tutto il tempo de' Normanni

altro aſſedio non patì Brindiſi, il quale eſſendo dura

totrè anni,come di ſopra s'è detto, haurà dato è co

ſtui occaſione d'eſtenderlo oltre il doppio, trasferen

dolo da Ruggiero, è Ruberto Guiſcardo a Guigliel

ITMO ,

Regnaua Guiglielmo di modo,che ben conforma

ua il ſuo gouerno al cognome, che s'hauea acquiſtato

di Malo, e trà gl'altri ſuoi diſordini vno de più vitu

peroſi fù queſto, che hauendo inalzato alla ſuprema

altezza de ſuoi efficivnvillano Bareſe, detto Maio

- - IlC,
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ne,figlio d'wn venditor d'oglio, ſecondo narra il Co- riſt : 155.

ſto per autorità del Fazello, e del Falcando, compor- Tomaſo

taua, che da queſto fuſſero tiranneggiati i Popoli de' Colto nei

ſuoi Stati, il che non potendoſi ſoffrire da Salentini,"i

facendo trà di loro vina ſecreta prattica, ſi ſolleuorno fa indo.

contro quella tirannide con la guida d'un certo Con-"
te di Loretello chiamato Vberto . Sentiro non pic-i

ciol trauaglio da queſta ſolleuatione Brindiſi, e Ta

ranto, con altre Terre, e Caſtella della Prouincia ,

perciò che venendo il Rè dalla Sicilia con potente,

Eſercito punì ſeueriſſimamente le Città infette di

quel moto, vſando barbariſſime crudeltà nelle per

ſone, troncando ad altri le mani, ad altri cauando gli

occhi, 8 altri ſegnando con diuerſi ſtroppij, e defor

mità,onde tutta la Prouincia fù in breue ripiena di ti

more. Morì finalmente queſto Rè l'anno mille cen- Muºre Gri

toſeſſantaſei laſciando in Brindiſi, e nella Prouincia"

di sè odioſa memoria, che durarà per tutti i ſecoli. E rias.

ſucceſſe al Regno il ſuo figlioGuiglielmo che fù detto "il Buono, per le ſue ſingolari virtù. Così alterna le , Ce

ſue viciſſitudini la Fortuna, e così ſi rendono maraui

glioſe le tragedie del Mondo,col variarſial ſpeſſo le a

scene, e i perſonaggi. Non ſi ha in Brindiſi di

queſto Rèaltra memoria, eccetto di un Priuilegio ,

che conceſſe al Monaſterio di San Benedetto,ſpedito

in Palermo l'anno mille cento ottantaſei, poiche ha

uendo egli viſſuto in Sicilia, di hauendo mantenuto

la pace nel Regno, non diede materia alli Scrittori di

farne mentione alcuna nell'Hiſtorie Brunduſine.

Nel tempo del Regno di coſtui mutò la Chieſa.

Brunduſina Paſtore, per morte di Lupo, al quale ſuc- ,

ceſſe Guiglielmo, promoſſo è quell'Arciueſcouato daº"

Aleſſandro Terzo l'anno mille cento ſettanta trè. In lo ,

tempe di queſt'Arciueſcono gl'Oritani simi alla

- QIO
-- - --
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º loro antica pretendenza, e ſottraendoſi dalla debita

obedienza della Chieſa Brunduſina poco , è nulla ,

ſtimauano gl'ordini di Guiglielmo, il quale quere

landoſi appreſſo la Santa Sede, fece, che Aleſſandro

Terzo ſpediſſe vn Breue al Clero, e Popolo Oritano,

Chieſad'O che nel Sacro Archiuio ſi vede, in cui comandaua, e

riatraſpo dichiaraua la Chieſa Oritana eſſer ſtata traſportata -

i"º alla Brunduſina, e perciò con queſto era ſuppreſſa.

ogni autorità di lei in accreſcimento della Brunduſi

na, chiamando Oria in quel Breue Villa, e picciol

oriaCaſtel Caſtello; ordinando di più , ch'il Santo Chriſma ſi
lo. faccia in Brindiſi, e che gl'Oritani ſotto pene grauifſi

me riueriſſero, 8 vbbidiſſero l'Arciueſcouo Brundu

ſino. Queſto Arciueſcouo Guiglielmo abbellì, &

ornò il pauimento del ſuo Duomo,come hoggi ſi ve

de d'opera vermiculata, facendoci dipingere con .

quel miſchio l'arbore della deſcendenza d'Adamo di

varie,e vaghe figure,con l'intreccio di curioſe foglia

me; leggeſi nel tronco dell'arbore il nome dell'Arci

ueſcouo,& il tempo, nel quale fà fatta quell'opra,che

fù l'anno della noſtra ſalute mille cento ſettant'otto ,

º Noue anni viſſe Guiglielmo nella Chieſa Brunduſi

pietro Arci na, e li ſucceſſe Pietro l'anno mille cento ottanta due,

ueſcouo ſecondo le Bolle,che ſi vedono. Non meno è coſtui,

º che al ſuo Predeceſſore furono infeſti gl'Oritani con

la medeſima pretendenza,onde Lucio Terzo con due

Breui,che ſi conſeruano nell'Archiuio minacciando

li, come Aleſſandro haueua fatto, li coſtrinſe al douu

to oſſequio della lor Metropoli, non eſtinguendoſi

però in loro il ſeme dell'antica gara, che però di tem

po in tempo andorno ſempre inueſtigando il modo

da poterſi eſimere dal riconoſcimento del loro vero,

c legitimo Paſtore. . . .

Doppo la vita di queſto buon Rè fù per manca

- - - - - - ImCntO

Pretenden

zap'Orla.
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mento di legitimo Succeſſore eletto in Rè Tancredi

figlio di Ruggiero nato in Lecce dal detto Ruggiero,

e da vna figlia di Ruberto Conte di Lecce, e Duca ,

d'Athene,andando ſempre congionti queſti due ti

toli nella caſa Normanna, e tutti i Duchi d'Athene ,

furono Conti di Lecce; Queſto Tancredi doppo la .

morte del Conte ſuo Auo, era ſucceſſo al titolo di

Conte di Lecce, ſecondo il Colennuccio, la Moglie

ſua fù detta Sibilla, ma non peruenne alla Corona ,

ſenza lite, perciò che Clemente Terzo pretendendo

che non fuſſe legitimo, e però il Regno fuſſe ricaduto

alla Chieſa, ſi diuiſero i Popoli in fattioni Reali, e

Pontificie, riempiendoſi il Regno di controuerſie, e

diſcordic sì grandi, che ſe n'aſpettaua qualche gran

rouina, & eſſendo l'altro Pontefice, che ſucceſſe à

Clemente Celeſtino Terzo, tutto il Paeſe Salentino

arſe lungo tempo di guerra, e fù moleſtato da Eſerci

tifrà di loro di contrarie fattioni. Brindiſi al ſuo ſo

lito ſeguendo le parti della Chieſa, ricusò dal princi

io il Scettro del Scommunicato Tancredi, e prima,

che l'ubbidiſſe, volentieri s'offerì à ſoffrire ogni acer

bità d'aſſedi,8 eſpugnationi. Di queſti trauagli ſof

ferti dalla Città per non mancare al douuto oſſequio

della Chieſa Romana, n'habbiamo per teſtimonian

zale Bolle di due Pontefici, che ſeguiro, conſeruate ,

ſino ad hoggi, come diremo appreſſo . Pure preua

lendo la forza del Rè al Pontefice, riceuè la Città

contro ſua voglia il freno da Tancredi. Non man

ca alla Città qualche veſtigio dell'opere di queſto

Rè, perciò che egli gl'arricchì d'vn belliſſimo, e co

pioſiſſimo Fonte, che ſino ad hoggi ſi vede, che è di

grandiſſimo vtile al Publico, chiamandoſi fonte gra

de, sù l'eſtremità del Ponte, doue cominciaua la Via

Appia, che porge copioſiſſime acque alla Città, S&

- A a à gl'a-

Criſt 119o.

Tancredi

è

Ruberto

Conte di

Lecce.

Tancredi

prima C6

te di Lecce

Colenn. li
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Terzo.

Celeſtino

Terzo.
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credi.
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Figura del
la Fontana

grande.

-

à gl'animali, che vi concorrono a bere, irrigando

tutti quei giardini, che nella ſottopoſta coſta di mare

ſi trouano, ſenza che ſi ſappia hauer mancato mai ne

i tempi delle maggiori ſiccità, quando tutti gl'altri

Fonti,e Pozzi d'acque ſorgenti ſon diſſeccate, di ſcor

rere con la medeſima copia d'acque, che dal princi

pioli fù data dall'induſtrioſo Artefice. Il modello

di queſto Fonte è all'wſo antico, ma riguardeuole, e

vago, poiche conſiſte in vn vaſo grande di groſſe,

pietre fabricato lungo palmi ventidue in circa, 8 è

proportione largo, che ſtà del continuo pieno d'ac

e per beneficio commune. Nelle due eſtremità,

ò angoli del predetto vaſo vi ſono due Nicchi gran

di con le cupule nella ſommità di eſſi, e da ciaſche

duno nicchio per ſotterranee ſtrade ſcorrono abbò

dantiſſimamente acque dolciſſime nelli lororecipié

ti, e di là ſi communicano al vaſo maggiore detto di

ſopra. La qualità di queſt'acque, ſecondo l'eſperie

za fatta da Medici, e da Periti, ſi è ritrouata eſſer la .

migliore di tutte l'altre, che ſono dentro, e fuora del

la Città; come dell'acqua detta di Giardino è mare,

chiamata Pomeriana dell'acqua di S. Anaſtio; dell'-

l'acqua Hebrea,ch'era ſolo deſtinata per ſeruitio di

quelle genti quando dimorauano in Brindiſi, acciò

neanche con l'acque ſi miſchiaſſero con Chriſtiani ;

dell'acqua Carmelitana, che è vn pozzo del Carmi

ne antico. Dell'acqua Patritia, della Perfana, di Ca

lone, di Tramazzone; delle fontanelle, che ſcaturi

ſce nella riua del mare nel porto Brunduſino, e d'al

tre acque ſalubri, e perciò di eſſa ſi ſerue la maggior

parte de' Cittadini, e particolarmente gl'Infermi ;

nel mezzo di eſſa vi è la ſeguente inſcrittione in vin .

faſſo: - , .

1. i ”. - Ad
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Ad Viatorem

Appia Appio, Fons Tancredo Rege edita.

Ambo Ferdinando Loffredo Heroe iuſtaurata

.2uare ſtà, Bibe, &propera, ci Tria hac commedie

His tribus Procertbus accepta referto. - -

Più à baſſo ve n'è vn'altra, i cui caratteri ſono alquan

to disfatti dal tempo, che con difficoltà ſi leggono,

che dice così:

Anno Dominice Incarnationis milleſimo, ren

teſimo nonageſimo ſecundo. Regnante Domino

noſtro Tancredo Inuitiſſimo Rege Anno mertio,

& feliciter Regnante Domino noſtro glorioſiſſi

mo Rege Rogerioflio eius: Anno primo, menſe

Auguſti, Indic. Decima. Hoc opus.factum est.

ad Honorem Eorundem Regum.

Il che diede materia è Nicolò Taccone dottiſſimo Nicola

Poeta Brunduſino di ſcherzare con vn ſuo Epigram- Taccone

ma intorno la figura del capo di Ceruo, ch'il Porto

accenna, vnito con il detto Fonte, fingendo eſſer ſta

to quel Fonte, oue Diana viſta ignuda d'Atteone fù

da quella conuertito in Ceruo, e da proprii Cani

sbranato, dal cui capo lacerato, e riſoluto in ſangue

ſi formò quel Porto, che perciò ne ritiene il nome,e

la forma. ;

Hic miſer Atheon viditſine veſte Dianam -

- Fit Ceraus, Ceruum corripuere Canes. s"

Cornibus aereis caput à cerurce reuellunt: grande .

Sanguine, vicino in littore ſtagnat humus

Nondum Portus erat, formariit cornua Portum

Ceruini capitis Vrbs quoque nomen habet.

Mentre il gouerno della Città era appreſſo Tancredi,

quel della Chieſa Brunduſina era tuttauia appreſſo

Pietro Arciueſcouo, il quale, come s'è detto nel Li
- - - A a 2 bro
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Proceſſio

ne il primo

di Maggio

à S. Leucio

Lite trà il

Monaſterio

di S. Bene

detto, e s
l'Arciueſc.

Cardinali

Legati.

bro Secondo, al Capitolo decimo ſeſto, fù deſidero

ſo di vedere le sacre Reliquie di San Leucio, ma non

giudicò Iddio eſſer quel tempo opportuno per reue

ſare alle pupille de mortali Teſoro sì grande, come,

ſino ad hoggi nè meno ſi è compiaciuto riuelarlo .

Si ruppe,come ſi diſſe di ſopra, alla preſenza del Ve

ſcouo,la tomba, S& il marmo, ch'era ſotto l'Altare del

Santo, e parendo al buon Veſcouo, che ſi fuſſe viola

to l'Altare tornò di nuouo à conſecrarlo con tutta la .

Chieſa. Fù fatta queſta conſecratione il primo di

Maggio , 8 in memoria di ciò, ſino a giorni noſtri

s'oſſerua d'andarci quel dì proceſſionalmente il Ca

pitolo con l'Arciueſcouo cantandouiſi ſolennemente

la Meſſa,preſtando al Prelato l'obedienzatutti gl'Ar

cipreti, & Abbati della Dioceſe.

Sotto queſt'Arciueſcouo Pietro ſi turbò vn'altra

volta la pace del Monaſterio di San Benedetto, per

ciò che pretendendo Pietro eſercitar la ſua giuriſdit

tione ſopra le Chieſe, e Clerici di eſſo Monaſterio, e

non eſſendo vbbidito interdiſſe alcune Chieſe delle ,

Monache, 8 i Clerici del lor Caſale di Tuturano .

Mentre paſſauano queſte turbolenze, giunſero in .

Brindiſi due Cardinali, cioè il Cardinale di Santa ,

Ruffina, & il Cardinale di Santa Suſanna che anda

uano all'Imperator di Coſtantinopoli Legati della

Santa Sede per imbarcarſi in quel Porto. Coſtoro

hauendo inteſa la controuerſia, e la doglianza parti

colarmente dell'Abbadeſſa differirno la terminatio

ne della cauſa ſino al loro ritorno da Coſtantinopoli,

mettendo per all'hora vna ſuſpenſione, e tregua frà i

litiganti. Tornati finalmente procuraro d'accordar

li, e porli in pace, ma non potendo ottenerlo, ordi

naro,che mentre il Papa altro non dichiaraſſe, ſi to

glieſſe l'interdetto, 8 ogn'yno ſi manteneſſe nelle ſue

- - antiche
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antiche giuriſdittioni,ſenza turbar gl'altrui , veden- “º

doſi di ciò le ſcritture originali appreſſo le Monache

ſpedite in Oſtuni, doue ſi trouauano all'hora quei dichiara:

Cardinali l'anno ſecondo del Pontificato di Celeſti- ratione a fa

noTerzo, che fù nell'anno mille cento nouantatrè "

di Chriſto, come n'appaiono le lettere dell'iſteſſo

Papa date nel medeſimo anno, ordinando all'Arci

couo,che non oſaſſe più turbare la libertà del Mo

naſterio. In queſto tempo fù fondato in Brindiſi il

Monaſterio di Sant'Agoſtino ſotto il titolo di Santa -

Maria della Gratia, sù'I principio iſteſſo della refor- Conuento

matione di quell'Ordine Heremitano. Hauea trà i Ago

queſto mentre il Papa chiamato l'imperatore Enrico -

Sueuo contro Tancredi vſurpatore del Regno, dan

doli per Moglie Coſtanza Normanna figlia di Rug-: Enrico Rè

giero, ch'era Monaca Clauſtrale in Palermo, eſſendo Napoli

queſta ſola Signora rimaſta della legitima deſcenden

za dei Rè Normanni, come dicono il Platina , S& il pi 2- - -

Fazello,che lo coronò Rè di Napoli, e lo ſpinſe con- "ile

tro Tancredi. Varij furono i ſucceſſi trà Tancredi , lib. s.

& Enrico. Ma rimaſe alla fine Enrico aſſoluto Si-.

gnor del Regno, terminando in Tancredi il dominio .

Normanno, che ſecondo il Biondo nella ſua Italia,

Illuſtrata, era durato cento cinquantatrè anni, e paſ

sò alli Sueui, delli quali cominciaremo à trattare.

Biondo.

Tempi Sueui.

C A P IT O L O D E C I M O .

Gente Sueua qualſia, Regna Enrico, e doppo Federico ſuo

figlio ; Si fa la giunta per il ſecondo paſſaggio di -

Terra sita,e ſi fonda il caſtel Grande di Brindiſi.

º Ono i Sueui in mezzo la Franconia, la Bauiera,la

D Valle dell'Eno, & il Contado di Tiro per teſti

A a 3 monio
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Ceſare.

Tacito.

Deſcendé

za di Enri

co Impera

tore e

monio di Ceſare, e di Cornelio Tacito ; gente belli

coſiſſima, che ſotto più nomi ottenne la maggior par

te della Germania. Hoggi rattiene ſolamente il no

me di Sueuia quella parte che ſoggiace alla Caſa

d'Auſtria, e di Bauiera de' Marcheſi di Baua, e de'

Conti di Vittembergo. Hà molte nobili Cittadi, trà

le quali è Campidonio, Meninga, & Vlma, è bagna

ta dal fiume Lieb, dal Flauio, e dall'Illaro, e dalla

foce del danubbio.Da queſta géte nacque vin'huomo

valoroſo della fameglia di Staffen, ch'hebbe perMo

glievna figlia di Enrcio Quarto Imperatore, che fù

detto Federico Duca di Sueuia, dal quale nacque,

Corrado Secondo Imperatore, da Corrado Federi

co Primo Imperatore detto Barbaroſſa, e da queſto

nacque queſt'Enrico Seſto Imperatore Marito di Co

ſtanza Normanna,ch'hauendo diſcacciato Tancredi,

fù il primo della caſa di Sueuiaà regnare nelle due

Hoſpidale

de' Theu

nonici.

Monaſterio

del Carmi

ne ,

Sicilie. Venuto Brindiſi ſotto il dominio Tedeſco ,

per commodità di quella natione, che frequentaua il

paſſaggio di Terra Santa, vi ſi fabricò vn Hoſpidale

con la Chieſa intitolata Santa Maria delli Theutoni

ci dal nome della natione. Il luogo douefù fabricato

detto Hoſpidale, è ora il principio della piazza d'ar

mi del Caſtel Grande sù la riua alta che mira il deſtro

corno del Porto interiore. A queſta Chieſa, 8 Ho

ſpidale conceſſe l'Arciueſcouo Pietro alcuni Priuile

gi, che ſi conſeruano nell'Archiuio Eccleſiaſtico ;

ma hoggidì, nè della Chieſa, nè dell'hoſpidale ap

pare veſtigio alcuno, eſſendo ſtato il tutto diruto ,

perche era d'impedimento alla piazza d'armi del det
to Caſtello .

Sotto la riua iſteſſa è canto al mare fù fondato in .

queſti tempi il Monaſterio de'Padri Carmelitani ſot

to il titolo della lor Santiſſima Madre di Santa"
- c
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del Carmine, condotti da quei pietoſi guerrieri nel

l'Italia, che militauano in Terra Santa, ſpinti dalla ,

deuotione dell'habito, e dalla riuerenza che potta

uano alla loro vita eſemplare, eſſendo tutta la Pale

ſtina ripiena dell'odore della lor ſantità. Occorſe in

tanto che viuendo nel Monte Carmelo quell'Angelo

non men di nome, che d'opre, ſi diſpoſe laſciando le

parti Orientali di paſſar nell'Italia è quella Città do

ue da Dio gli era preparata la bramata Corona del

Martirio,3 imbarcatoſi gionſe à Ciuità Vecchia luo

go del ſtato Pontificio, doue ritrouò il Vicario di

Chriſto, e con eſſo l'Imperator Federico di Chiara

monte,baggiò prima,non ſenza lagrime di tenerezza,

i piedi del Sommo Pontefice, e doppo fece riueren

za all'Imperatore,regalando l'Vno, e l'altro di molte

inſignie Reliquie; Li ragguagliò del Stato di Terra

Santa,con raccomandarli caldamente i Chriſtiani di

quel paeſe, e particolarmente i ſuoi figli Carmeliti .

Non ſi può dire con quant'affetto fù raccolto, e s'ac

crebbe maggiormente la ſtima quando l'Vdirono

predicare, ſembrando vn Serafino nel ſpirito, 8 vn

Cherubino nella ſcienza.

Partì poſcia il Santo da Ciuità Vecchia, e gionſe

in Roma, 8 hauendo deuotamente viſitato quei San

ti luoghi, fù pregato dal Popolo Romano ( hauendo

precorſo il ſuo arriuo la fama della ſua ſantità ) che

voleſſe farvna predica per loro ſpirituale conſola

tione, condeſceſe volentieri Angelo alla pietoſa ri

chieſta, 8 aſcendendo il Pergamo nella Baſilica La

teranenſe,ſi vedeua hor fulminare qual vn'altro Pao

lo, & hor commouere i cuori qual nuouo Geremia .

Si ritrouauano all'hora in Roma, e nella medeſima ,

Chieſa ad aſcolrar la Predica quei due gran Lumina

ri della Chieſa l'Vno delle Spagne, e l'altro dell'Italia

s. A a 4 trà

S. Tngelo

Martire. a

S. Angelo
in Roma,
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Morte del

Santo.

trà di loro cordialiſſimi amici Domenico, e France

ſco, che con vicendeuoli encomi celebrauano la

dottrina, e la santità del Gieroſolimitano Carmelita;

e dato fine alla predica, ſceſo Angelo frettoloſo dal

Pergamo, corſe veloce à riuerire i due Santi, ſtrin

gendo hor l'vno, hor l'altro trà le braccia, e quelli

diſciolti in lacrime d'allegrezza abbracciarono ſimil

mente Angelo , non potendoſi diſtaccare dai dolci

nodi di quei santi ampleſſi. Chi non chiamarà felici

uegl'occhi, che furono degni di vedere sì deuoto

i in quel giorno di trè perſonaggi così grati

al Cielo, e così illuſtri nel Mondo. Paſſarono trà di

loro molti offici, di carità, e di ſpirituali complimen

ti: Prediſſe Angelo a Franceſco le Sacre Stimmate ,

che doueano imprimerſi dal Signore nella ſua carne,

e Franceſco ad Angelo la Corona del Martirio, che ,

riceuer douea per la Fede di Chriſto nella Sicilia ,

auuerandoſi col tempo l'Vna, e l'altra predittione , ,

quella di Angelo nella perſona di Franceſco nel Mö

te Aluernia, e quella di Franceſco nella perſona di

Angelo nella Città della Licata in Sicilia, doue ri

prendendo nella Predica il publico inceſto di Beren

gario, hauendo ridotto è penitenza la ſua Sorella ,

Margarita compagna di Berengario nella colpa, fù

dall'iſteſſo Berengario nel feruore della predicatio

ne con mano ſacrilega, con cinque mortali ferite per

coſſo, e così con triplicata Corona di Vergine , di

Dottore, e di Martire ſe ne volò quell'Anima beata .

nel Cielo. Non mi è parſo tralaſciare di riferire.

tutto queſto diſcorſo con le medeſime parole di Enoc

Patriarca Carmelita,che fù teſtimonio di viſta, e co

pagno di tutt'il viaggio del Santo, che dice così:

Relictis
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- V V -

loca sanctorum omnia deuotè laſtrantes mane primo , Enoch Pa

maxima tàm Cleri, tàm Populi multitudine coacfa, in triarcha in

Baſilica Sancti Ioannis Lateranenſis Sanctus Dei An

gelus magno ſpiritus feruore predicare capit. Aderant

ibi Saniti Dei Viri Franciſcus, di Dominicus, quos cum

nuſquam antea vidiſet, ſuperna claritatis ſplendore ,

mens illuſtrata cognouit, c nouas, ſed ſolidiſſimas co

lumnas adeſſº predicit. Sermonetandem finito, San

ctus Dominicus ſpiritu eleuatus dixit Sandfo Franci

ſco; Hic eſt Angelus Hieroſolimitanus, Chriſti, ci faei

Catholica defenſor, e declamator ardentiſſimus, qui

doctrina,ci sanctitate vite incredibiliter Chriſtian e

fdei profait. Cui Sanéfus Franciſcus reſpondit: Hic

cſ ille Ciuis Celeſtis, qui in Sicilia martyrio coronabi

tur; ci ambo ſimulanimo hilari ad Sanctum Angelum

veniunt,c cum incredibili humilitateſalutant, ac mue

tue pacis oſculo proſequuntur. Tunc Angelus, ſaluete ,

inquit, maximi Chriſtiana militia Dottores, Domini

ce impugnator hareſum ſtrenuiſſimè; & Franciſce Chri

ſti precipuè imitator, qui virtute humilitatis, vera e

portabisſtigmata Chriſti. Dominicus verò, tu, inquit,

Angele, gaude, ci letare, tibi enim Chriſti priuilegio

datum eſt, mortiferam ha reticorum rabiem compeſcere,

Chriſtianum nomen defendere, ci Eccleſiam augere, &

illuſtrare; & Franciſcus ſubdit; Tibi Angele veritatis

defenſor meritògeſtiendum eſt. Breui namque in Sici

lia martyrio vite militiam terminabis, di triplici lau

rea coronatus diuina fruitionis, d ſempiterni gaudy

premia ſuſeipies. Ad hoc Angelus. Vobis sanctiſſimi

Viri,vobis magisgaudendum quibus Chriſtianam Rem

publicam felicibus ceptis meritis, c doctrinis amplif

care conceſſum eſt. His, & alijs vltro citroque inenar

rabili charitatis ardore dictis,ſeorſum cedentes de mule

tis,

vita S. An

geli cap.21

s
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º tis, c magnisſeripturarum,d faei myſterys humiliter

interſe aliquandià locuti ſunt. 2aibus ita agentibus

felicem,qui aderant, diem, o rarum, orſingulareſpec

taculum dixerunt: quoſimul procedentes, cum propè ad

Sanctam Sabinam perueniſſent, homo genere nobilis le

proſus offert ſe obuium eis dicens: orate Sanctiſſimi Vi

ri, vt Deus fado hoc morbo veſtra interceſſione me libe

ret, quem illi in pacem abire iubent; & ſubito ſanus ef

fectus, dat gloriam, e honorem omnipotenti Deo. An

gelus autem cum Dominico, di Franciſco diem illam,d-

noctem diuinisſermonibus, di oratione tranſegit.

pietro de Riferiſcono queſto ſacro auuenimento ancora Pietro

Natali nel de Natalis, Tomaſo de Truſſillo, Luca Vuandingo,

i" & altri grauiſſimi Dottori appreſſo il Venerabile Pa

fruſſillo dre Maeſtro Gio: Battiſta Lezzana.

º". Ritornando dunque all'Hiſtoria Brunduſina in

gotom . queſt'anno mille cento nouanta quattro della noſtra

iº miº ſalute, paſſando continuamente i Padri Carmelitani,
Irum anneo - -

,e iº, che veniuano dal Monte Carmelo, e dalla Paleſtina

rana tom per Brindiſi, per andare in Roma, e ritornando anco

“" ra per il medeſimo camino, ſtimarono eſſer quella .

Città luogo commodiſſimo per i loro continui viag

gi di Terra Santa, e di Roma, però volentieri vi ſi

fermaro nel modo detto di ſopra, e con l'aggiuto de'

deuoti in breue tempo,vi fondarovn commodo Mo

naſterio è canto il Mare nella riua interna del deſtro

corno del Porto, con allegrezza commune de' Citta

dini per eſſer nota queſta Religione all'hora nell'Eu

ropa per la ſola fama,che veniua dall'Oriente, doue,

hebbe i ſuoi feliciſſimi natali, prima da Elia lor Pa

triarca, e l'educatione dalla gran Madre di Dio Ma

ria,come appare dalle Bolle Pontificie, e come ſuoi

figli gl'arrichi di copioſi fauori, e di ſingolari priuile

gi in vita, 8 in morte. Non hauea queſta nouella

. - pianta
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iantaiben fondate lei nei cuori deliº Criſt 1194

polo Brunduſino,benche peraltro fuſſero quei Padri

di vita eſemplare, e di coſtumi irreprenſibili, ad ogni

modo, volendo la grorioſa Vergine, che s'acreſceſſe

l'affetto de'Cittadini verſo i ſuoi figli, e la diuotione

verſo la ſua Religione nell'anno mille duecento, e

venti vno fè che vi capitaſſe il ſuo Seruo Angelo ſo

pra nominato; Non ſi sà ſe ſia venuto a drittura dal

la Paleſtina è sbarcare in Brindiſi, per paſſare in Ro

ma, è che partendo da Roma ſia ſceſo in queſta Re

gione per viſitare, e conſolare i ſuoi figli, che ſtauano

alquanto afflitti per eſſer ſoli in queſte parti, il che è

più probabile per hauer fondato nell'iſteſſo paſſag

gio il Comuento della Grotta Minarda, che s'incon

tra per ſtrada da chi viaggia dal Paeſe Salentino per

Napoli; Paſſarono il ſegno ordinario l'accoglienze,

con le quali fu riceuuto il Santo da Cittadini, che,

con santa gara s'ingegnauanotrà di loro è chi poteſ

ſe più honorarlo; beato, e felice ſi ſtimaua, chi pote

ua parlarli, è baciarli le veſti, 8 egli amoreuolmen- A

- te accoglieua tutti, benedicendoli ſenza paſſare i li

miti di quella profonda humiltà, che profeſſaua . ;

S'inferuorò maggiormente à ſtimarlo, e riuerirlo il

cuor di tutti, ſentendolo predicare più volte nel Duo

mo,di eſſa Città; diede l'ultima mano al ſuo Mona

ſterio del Carmine, del quale più ragioneuolmente a

chiamarſi deue Fondatore, che Reſtauratore, eſſen

do prima quaſi vn imperfetto embrione, accreſcen- .

dolo non ſolo di Religioſi, maanco d'entrate, di fa

briche, e commodità, e trà l'altre degne memorie ,

che di lui rimaſero vi è vn fonte d'acque dolciſſime,

cauato con le proprie mani dal Santo per commodi

tà de Religioſi,che ſino ad hoggi la Fontana di San

t'Angelo Martire ſi domanda, le cui acque ſono per
- - - intCI a
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Priuilegi di

Coſtanza è

S. Benedet.

Girardo

Arciueſco.

llO»

La Regina

Sibilla C6

teſſa

Lecce.

di

interceſſione del Santo ſalutifere à chi deuotamente

ne beue. Così hauendo poſto buon ordine à tutte ai

le coſe, 8 operato molti miracoli nella Città, proſe-.

guì il ſuo viaggio di Sicilia, doue l'aſpettaua il trion

fo del ſuo beato Martirio.

Di Enrico ſopra nominato, mentre fù Signore di

Brindiſi,non ſi dice hauer fatto coſa alcuna notabile

nella Città, ſe non che ſua Moglie Coſtanza affettio

nata al Monaſterio di S. Benedetto, come opera del

li Normanni del ſuo ſangue, ſin da Palermo li con

ceſſe alcuni Priuilegi, che ſi vedono ſpediti nell'anno

mille cento nouanta ſei. -

Trà queſto mezzo era morto l'Arciueſcouo Pietro,

& in luogo di lui era ſtato promoſſo dall'iſteſſo Pon

tefice Celeſtino Terzo, che ancora viueua Girardo .

Quanto tempo ſia viſſuto nella ſua Chieſa queſt'Ar

ciueſcouo,non ſi troua, non apparendo di lui ſcrittu

ra alcuna, eccetto l'accennata elettione. Così paſsò

Brindiſi dalla caſa Normanna è quella de Sueui, e,

ſeco tutto il Regno, eccetto il titolo del Contado di

Lecce, che per all'hora reſtò nell'iſteſſa fameglia ,

Normanna ; perciò che Sibilla già Moglie del Rè

Tancredi eſſendoſi reſa ſotto la fede dell'Imperatore

Enrico,ottenne che li figli, ch'ella hauea hauuti da .

Tancredi, poteſſero poſſedere in Terra d'Otranto il

Contado di Lecce, che col Marito hauea poſſeduto

prima che fuſſero inalzati alla Corona, e benche non

haueſſe ottenuto la libertà, reſtò nondimeno colti

tolo di Conteſſa di Lecce. Oh dell'infedel Fortuna

inſtabilruota, quella che dianzi da Conteſſa fà ſol

leuata alla Corona d'ambe due le Sicilie, ſi vidde in

vn punto priua di due Regni,reſtando col ſolo titolo

di Conteſſa, e prigioniera del ſuo inimico in Germa

nia,auuerandoſi in lei quel che diſſe il Poeta: ,

Si
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Si fortuna volet,fes de Rethore conſul Criſt riga.

si volet hee eademfes de conſule Rethor. Giouanale

Morto poi Enrico l'anno mille cento nouantaſette, e Sat 7.

rimaſto il Regno al picciol figlio Federico ſotto la ."

tutela del Pontefice, per molto tempo doppo , non muore.

occorſe à Brindiſi coſa degna di ſcriuere, l'anno che

ſeguì appreſſo ſi vidde la Città tutta lieta, e feſtiua.

per l'arriuo di grandiſſimi Perſonaggi,venuti per im

barcarſi nel ſuo Porto per Coſtantinopoli. Perciò

che mentre ſi guerreggiaua nell'Aſia contro gl'Infe

deli, eſſendo diuoluto l'Imperio di Coſtantinopoli è

Franceſi, il Conte Pietro Altiſiodorenſe coronato in Pietro Al
- - - tiſiodoren

Roma Imperatore con la Moglie, chiamata Iole, ſe- , Imperao

condo il Platina, s'incaminò verſo il ſuo Imperio con tore.

nobiliſſima Comitiua, cioè con Andrea Rè d'Vnga

ria,col Duca d'Auſtria,con Gualtiero Camerario del

Rè di Francia, e col Cardinale Giouanni Colonna ,

Legato dell'Eſercito del Papa,che militaua in Aſia .

Tanti, e sì fatti Prencipi con pompoſo apparato, e

con grandiſſime feſte furono riceuuti in Brindiſi, che

di lunghiſſimi tempi, non hauea viſto sì alti hoſpiti

dentro le ſue mura,che fù nell'anno mille duecento,

e quindeci. Era venuta pocotempo innanzi nel Por

to Brunduſino l'Armata Veneta, che douea condurre sabella,

le dette genti in Leuante, per quel che afferma il Sa- s. -

bellico, che partì fràbreue da Brindiſi per il ſuo viag

gio, con tutti quei Signori, e comitiua, che ſeco con

duceuano. -

Mentre viueua il Regno ſotto il dominio dell'Im

perator Federico Secondo, figlio dell'eſtinto Enrico,

e di Coſtanza Normanna ſua Madre, eran molto de- r

teriorati nell'Aſia gl'intereſſi del Chriſtianeſimo, e

periclitaua tutto il Regno di Terra Santa. Trouauaſi

all'hora obligato eſſo Imperatore à portar ſoccorſo

- , con

12 15'N
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ºcon l'armi alle cadenti ſperanze de Chriſtiani nel

l'Aſia, ricuſaua però di porre in opra le promeſſe fat

Honorio te ſotto diuerſi friuoli preteſti, onde fu da Honorio

Terzo. Terzo ſcommunicato, e priuato dell'Imperio, e dal

N"º Succeſſor Gregorio minacciato dell'iſteſſo ſe non ſi

riſolueua obedire. Promiſe, atterrito da queſte mi

naecie, partire nella proſſima Primauera,il tutto però

era inganno, non hauendo volontà d'oſſeruare la

promeſſa. Appoggiato ai detti dell'Imperatore, ha

uea il Pontefice Innocentio fatto intendere à tutti co

loro che voleaa prendere la Croce con l'armi contro

gl'Infedeli, che ſi trouaſſero in Brindiſi, doue far ſi

douea l'Aſſemblea generale, 8 iui egli in perſona ha

Cruciata uea promeſſo douerſi trouare, come afferma il Sigo

"nio e Federico ſimilmente hauea egli intimato è tut
tii Chriſtiani la radunanza all'iſteſſa Città. Corre

uano per tutti i Regni dell'Europa i corrieri, e le po

ſte, per le quali eran chiamati a Brindiſi dalli due ſu

premi Capi della Chriſtianità, Pontefice, 8 Impera

tore, i guerrieri di Chriſto. Vi concorſe in breue

grandiſſima moltitudine della ſacra Militia, e quaſi

innumerabile ſoldateſca diſpoſta alla partenza. Que

secondo ſto è quelgran Secondo paſſaggio, che ſi fece , dopò

l". quello di Goffredo a Terra Santa da Popoli Chri

si ſtiani. Non è da credere, che tanta moltitudine di

ſoldateſca poteſſe capire nella Città, è nei ſuoi Cam

pi intorno le mura, e perciò ſi deue affermare , che

quei tanti pozzi inſieme noue, è diece miglia lontani

dalla Città, verſo la Villa di Santo Vito, nel luogo

detto Campie disfatta, ſiano veſtigi degl'Eſerciti,iui

campiede alloggiati,ſino all'opportunità d'imbarcarſi, conget

ſtrutta, al tura più veriſimile di quella, che noi di ſopra habbia

!" mo apportato degl'alloggiamenti delli Romani in

ierci torno alla Città, al che ſi concorda il nome diCam

- - pie,
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pie,per il Campo,ch'iui dimoraua. Frà gl'altri Pien º

cipi,che con le ſue genti vivennero, fù il Lantgrauio Lantgrauio

di Germania, che conduſſe ſeco numeroſe ſchiere di Tedeſco.

Tedeſchi, i quali, è perche nati, 8 aſſuefatti al freddo,

cielo della lor Regione, non poteſſero ſoffrire il gran

caldo della Salentina, come parche voglia il Bion

do, è pure aſſaliti da peſte, è per altra cauſa, come" 2

dubita il Sabellico, in breue oppreſſi d'acutiſſimi mor- iiii

bi,quaſi tutti inſieme colloro Prencipe reſtaro eſtinti: Tedeſchi

ſino al giorno d'hoggi per molto ſpatio intorno la"

Chieſa di San Martino, ch'era Hoſpidale d'Oltramó

tanì, ſi vede il pauimento del Cimiterio, cauandoſi -

vn poco, pieno d'oſſa humane. Intanto Federico in

Sicilia ſimulaua eſſer infermo, trouando con varie

arti mille ſcuſe all'indugio. Ma voita la morte del

Prencipe Tedeſco, volò ſubito in Brindiſi, vſurpan- Federico a

doſi i Caualli, il Teſoro, e tutto l'apparato bellico Brindiſi.

dell'eſtinto Signore, & indi per sfuggire le conteſa.

ſorgenti ſopra quella riua, per la preda ingiuſtamen-.

te occupata, ſciolſe dal Porto Brunduſino le vele con"
tutta l'Armata l'anno mille duecento, e venti ſei, alli diſi.

vndeci d'Agoſto, verſo Leuante, ma il ſagace Impe

ratore di notte riuolſe la prora della ſua Galera al

Porto, da doue era partite, ſeguito da ſuoi, di ciò

prima auiſati ; così tornò a Brindiſi poco doppo la -

partita, fingendo non hauer potuto inoltrarſi al viag-si

gio, per i contrarijventi, benche il Sigonio dica . , diſi.

ch'egli nauigaſſe trè giorni, tornando doppo ſotto

preteſto d'infermità, che non ſi facea ſoffrire il viag

gio di mare. E mirando dalto mare nel ritorno, che

faceua in Brindiſi la ſua diletta Città, tutto lieto la .

ſalutò con queſte parole:

Filiaſolis Aue, noſtro gratiſſima cordi.

Ilche fù teſtimonio verace del particolar affetto che

- - portae
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ºportaua à quella Cittàtrà tutte l'altre del paeſe Sale

- tinos hauendo eſperimentato in tanti accidenti mar

tiali,ch'in eſſa s'appoggiaua la ſua ſaluezza, e la fer

mezza della ſua Corona. Lungo tempo Federico fe

dimora in Brindiſi con tutto l'Eſercito, e per nonte

nere otioſa tanta moltitudine di gente, pensò con ,

queſt'occaſione di fortificare la Città, maſſime da .

quella parte doueſtaua eſpoſta à i pericoli de'nemi

ci, e da doue era ſtata più volte preſa, perciò fondò

sù l'eſtremità del deſtro corno del Porto interiore il

Federico Caſtello, chiamato il Grande, poſto in quadro con .

fonda ilCa vna ſuperba Torre per ogni angolo; opera veramen

iega te degna d'wn'Imperatore, e della fatiga non d'altro

- che d'wn grand'Eſercito, sì per la grandezza del cir

cuito,come per l'incredibile altezza delle mura,cinto

di profondiſſimo foſſo, non già quel che hoggi ſi ve

de,ma vn'altro,che da i Rè Aragoneſi fu poi coperto

in volta, e ridotto in caſe ſotterranee,come al ſuo luo

go diremo, perciò che fù opera di Federico ſolamen

te la fabrica interiore del Caſtello, non di quel primo

antemurale ch'hoggi ſi vede, che fù aggionto doppo

per maggior fortezza del Caſtello. Ma oltre le qua

lità narrate,rendono ſopra tutto ammirabile quella .

Rocca le pietre quadre,di che fù ella tutta edificata .

Impiegò Federico in quella gran fabrica tutte le ro

uine dell'antiche mura, e delli deſtrutti edifici della

Città vecchia, e da quella furo aſſorbite le pietre del

li rouinati Tempij, e delli Teatri, e dell'Acquedotti,

che per tutto l'ambito della Città vecchia, erano ſe

minate ; e quindi è che ſopra terra pochi veſtigi ſi

veggono de ſaſſi, e fabriche antiche, trouandoſi ſo

lamente ſotto Terra ſimili ſegni degl'antichi edifici,

Errore d'al- S'imaginano alcuni falſamente, che quella Rocca

cuni. ſia opera del Primo Federico Barbaroſſa, e non del

Secon
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Secondo, non auertendo, che Federico Primo non

hebbe mai che fare nel Regno, non che in Brindiſi, e

ſi toglie l'equiuocatione dal nome , conſiderando ,

ch'al Secondo Federico come Rè apparteneua forti

ficar la ſua Città, 8 hebbe commodità di fortificarla

per la lunga dimora, che fece in Brindiſi, con tutto

l'Eſercito, come s'è detto; Oltre che l'iſteſſo Impera

tore ſi tiene dal Caſtiglione, che habbia edificato la ..

Rocca d'Oria di ſimigliante ſtruttura,e di pietre ſimil

mente quadrate nell'iſteſſo tempo. Toglie anco ogni

dubbio il Galateo con queſte parole, parlando di

Brindiſi:

Arcem habet miro opere, e quadrato lapide

Primo è Federico Iuniore, Enriciflio

AEnobarbe Nepote conſtructam .

Mentre queſt'Imperatore ornaua,& aſſicuraua con sì

bella, e forte Rocca la Città, non laſciaua però dibe

neficare le Chieſe, benche fuſſe poco amico del Pa

pa. Perciò che donò alla Catedrale Brunduſina vn

oncia d'oro ogn'anno in perpetuo d'impiegarſi in vn

Cereo per la Paſca, ſopra le rendite Reali della Do

hana, la quale continuamente ſino alli noſtri giorni

s'è pagata, e paga per detto effetto ogn'anno. Era .

all'hora l'Arciueſcouo della Città Peregrino, che,

ſcriſſe, come di ſopra s'è detto, la vita dell'Apoſtolo

Brunduſino San Leucio, già ſucceſſo è Gerardo ; la

cagione che moſſe queſto Arciueſcouo à ſcriuere la

vita di quel Santo, furono due miracoli, che Iddio

per mezzo di S. Leucio oprò nella Città, nel tempo

iſteſſo che Federico era in Brindiſi, li quali egli ſcriſſe

con l'altre coſe del Santo, che da noi nel ſuo luogo

ſono ſtati narrati.

Con l'Eſercito dell'Imperatore era venuto nella

Città vn Tedeſco, il cui nome era Conrado, queſto

- Bb Ctſ 2
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era aſſidrato, e ſecco d'ambedue le coſcie, e gambe,

nè potea mouerſi in modo alcuno, ſe non dentro va

picciol plauſtro in cui veniua tirato tanto miſerabile,

che mendicaua il vitto; huomo che per la mendicità,

e per quel genere d'infermità era notiſſimo all'Eſer

cito, è Cittadini,3 all'Arciueſcouo iſteſſo, che ciò

ſcriſſe. Coſtui mentre nella notte della Purificatione

della Beata Vergine dormiua dentro la Città,li parue

nell'aurora, che vn Sacerdote d'aſpetto graue,e d'ha

bito venerando, lo chiamaſſe per nome, e lo perſua

deſſe à farſi portare alla Chieſa del Beato Leucio ,

ch'iui haurebbe ricuperata la ſanità perduta; Si fè iui

condurre il pouero infermo ſenza dimora, e mentre

giaceua in terra diuotamente orando, ſentì da dietro

tirarſi per i piedi con tal violenza, che vdì il ſuono ,

che fecero le proprie ſue oſſa,3 indi fattoſeli da fron

te l'iſteſſo Santo, che nel ſonno hauea veduto,lo pre

ſe viſibilmente per mano: Sorgi, gli diſſe,ò Conrado,

e loda le marauiglie di Dio, drizzoſſi in piedi l'infer

mo ſano, forte, e ripieno di ſanto ſtupore, ſenza ve

der più il glorioſo Medico, che l'hauea guarito. Di

uolgoſſi ſubito la fama di sì mirabil fatto, e mentre ,

l'Arciueſcouo Peregrino ſermoneggiaua al ſuo Po

polo, frà le ſolennità della Meſſa,li fù riportato l'aui

ſo,e ſe li preſentò innanti l'iſteſſo Conrado riſanato,

raccontò in preſenza del Popolo il miracolo, ringra

tiando tutti la Diuina Bontà, che per mezzo de' ſuoi

Santi ſi degna oprare effetti sì marauiglioſi, fù teſti

monio diviſta di tutto queſto, Peregrino,che lo ſcriſſe.

L'altra marauiglia occorſa fù nell'iſteſſo anno ,

benche non di tanto ſtupore, e fu queſta . Vn ſerui

tore d'vn Cittadino di Brindiſi chiamato Caſtaldo ,

mentre non lungi dalla Chieſa del Santo entrò nel

Mare è lauare nella riua vltima del deſtro corno vn

- Ca
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Cauallo, hauendo entrato poco cautamente fà get

tato al fondo del Mare dal Cauallo, & eſſendo già

vicino ad annegarſi, ſentiſſi mirabilmente eſſer tirato

à galla, e conſeruato in vita tanto tempo, che dal lido

potè eſſer ſoccorſo con vna fune, e nºvſcì ſano,e libe

ro. Narrò egli doppo il pericolo, come ſtandoſi per

affogare, chiamò con deuotione S. Leucio, e ſubito

ſenſibilmente ſentì il Diuino aggiuto, cauandolo dal

fondo dell'acque, e mantenendolo, come s'è detto ,

ſenza che haueſſe ſaputo nuotare. Dice Peregrino

eſſerſi trouato preſente à queſto miracolo il ſuo Arci

diacono con altri, che ne fecero fideliſſima teſtimo

nianza .

Non ſolo Federico fù corteſe con la Chieſa Cate

drale di Brindiſi, ma col Monaſterio di San Benedet

to ancora,moſtrando con queſto l'origine,ch'egli tra

heua da Normanni, fondatori dell'wna, e l'altra ,

Chieſa. Veggonſi alcuni Priuilegi, ch'egli conceſſe

al detto Monaſterio, ſtando in Pelicoro, doue furo

no firmati, continenti alcuni doni, 8 honori à quello

fatti, che ſi conſeruano gl'originali appreſſo le Mo

nache. Andò finalmente Federico in Soria, e vi fe

ce notabiliſſimi progreſſi, i quali perche non appar

tengono alla noſtra Hiſtoria li laſciamo da parte, .

Mentre egli era fuor dell'Europa il Pontefice Gre

gorio Nono li moſſe guerra nel Regno, ma egli, che,

n'hebbe auiſo ritornò volando con due ſole Galere,

per reprimere quell'empito, e nell'anno mille due ,

cento, e venti noue ſmontò nel Porto di Brindiſi, ri

ceuuto ſolennemente dalla Città, nella quale riposò

alcuni giorni dalla fatiga del Mare. Hauea Federi

covn figlio baſtardo, chiamato Manfredi, quale di

chiarò Prencipe di Taranto, ma non baſtando quel

ſtato, benche grande, alla vaſta ambitione d'wn ba

- - - - - - Bb 2 ſtardo
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ſtardo aggionſe Federico è quel Principato alcune,

altre Città, e Terre, che dianzi non erano ſtate ſotto

la Dittione de'Prencipi Tarentini, del che così ſcri

satis conſta Federicum paulò prius quam mo

reretur Manfredum inſtituiſſe Tarentinum ,

Principem, multis illi additis Oppidis, c Ca

ſtellis, que Principatus titulo prius non conſue

ttºratzai C0/2 tl A C7 t , -

Frà queſti luoghi aggiunti al Principato Tarentino,

vno fù Brindiſi,come appare da vma Bolla di Papa -

Aleſſadro Quarto, ch'al ſuo luogo riferiremo i mal

volentieri ſopportaro i Brunduſini queſt'aggrauio,e

ſe ne dolſero grauemente col Pontefice, il che partorì

noui moti alla Città, e ne ſeguirograuiſſime ſolleua

tioni, e mutationi di Signorie, come diraſſi à ſuo tem

o. Reggeua all'hora la Chieſa Brunduſina l'Arci

ueſcouo Pietro cognominato di Biſignano, per quel

che appare nel ſacro Archiuio da vna certa donatio

ne, ch'egli fece in quell'anno al Capitolo di Brindiſi

d'vna Caſa nella contrada di Santa Maria del Mon

te; Qual Chieſa benche in quei tempi fuſſe ſtata ma

gnifica, per le rouine non di meno patite nella Città

- ſi è ridotta in picciola forma, commoda però per ce

lebrarci il Santo sacrificio della Meſſa, e poſta detta

Chieſa quaſi in vn Promontorio del deſtro Colle,

della Città sù'l mare all'incontro della bocca delle ,

due corna al Leuante, dalla qual Bolla di donatione

ſi ſcorge l'antichità di detta Chieſa. Fù fondato in

monaſterie

di s Done
illCO,

queſto tempo il Monaſterio, 8 il Tempio di San Do

menico de'Padri Predicatori, conſeruandoſi nell'Ar

chiuio di quei Padri l'Inſtrumento della lor fonda

tione, ſtipulato nell'anno mille duecento, e trenta, il

Fondatore di eſſo fù il Beato Nicolò Paglia di Gio

uenaz
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uenazzo, compagno del Patriarca Sã Domenico,idiº

cui Corpo è tenuto con gran veneratione in Perugia.

In queſta Chieſa ſi adoravna deuota, e miracolo

ſa Imagine del noſtro Saluatore, di rilieuo, pendente

dal patibolo della Croce, alta vna ſtatura di huomo,

e benche ſtia con gl'occhi aperti riuolti al Cielo in at

to di parlare con l'Eterno ſuo Padre, non pregiudica

però alla Piaga aperta, che tiene nel Lato, hauendo

riceuuto quella ferita doppo ſpirato, e doppo ch'in

chinò il venerando Capo sù'l petto ; perche queſto

fù fatto dall'artefice, acciò appariſſe più vaga l'Ima

gine con quella piaga maggiore, 8 acciò con più ef

ficacia eccitaſſe la deuotione nei cuori de fedeli :

Le membra così grandi, come picciole, i nerui, l'oſſa,

le vene, le congionture, le liuidure, e le ſcarnifica

tioni de'flagelli ſono eſpreſſi al viuo: La materia è

di legno, nè per tanti ſecoli ha poſſuto il tempo nuo

cerla, eſſendoſi reſa incorruttibile dalla diuina Ima

gine ch'in sè rattiene.

Capitò queſta sacra Reliquia nella Città di Brin

diſi per mezzo d'wna Naue Veneta venuta d'Aleſſan

dria d'Egitto, che ſi ricourò in quel Porto, fuggendo

l'onde feroci dell'Adriatico . Conduceua entro di

sè la Naue vn Clariſſimo Venetiano, chiamato per

nome Giouanni Cappello, che veniua da Gieruſa

lemme,doue per ſua deuotione haueua viſitato quei

Santi luoghi, portando con sè molte Reliquie, e trà

l'altre l'Imagine predetta del Santiſſimo Crocifiſſo ;

Sbarcò coſtui in terra per ripoſarſi dal trauaglio pa

tito del Mare, e fù riceuuto nel Monaſterio di San

Domenico da quel Superiore ch'era di Bergamo ,

Città ſoggetta alla Republica Veneta, col quale fa

migliarmente ragionando quel Padre del ſuo viag

gio, li domandò trà l'altre coſe, che diuotioni condu

Bb 3 Cºlla
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ceua in Venetia, al quale riſpoſe quel Nobile, por

tarne molte, e trà l'altre commendò grandemente vin

Crocifiſſo di rilieuo ; per il che ſpinto il Priore non

tanto dalla curioſità, quanto dalla deuotione, lo pre

gò inſtantemente che voleſſe farlo ſcendere in terra ,

acciò l'eſponeſſe publicamente nella Chieſa, per far

lo adorare dal Popolo Brunduſino; non parue à quel

Caualliero di contradire à sì pietoſa dimanda ; ma

ſubito ordinò che ſi ſcendeſſe à terra la sacra Imagi

gine, e che fuſſe poſta sù l'Altare Maggiore di quella

Chieſa, doue hoggi ſi troua. Si commoſſe tutta la .

Città à talauiſo, e correndo frettoloſe le genti alla ,

Chieſa di San Domenico non ſenza copioſe lacrime,

e caldi ſoſpiri adororno quel Diuino Simulacro .

Tranquillato poſcia il Mare, 8 raſſerenata l'aria, eſ

ſendo già il tempo opportuno alla partenza, voleua

quel Clariſſimo ripigliarſi il Sacro pegno per con

durlo nella naue, ma non fù poſſibile rimouerlo da .

quel luogo dou'era ſtato poſto, ancorche ſi haueſſe,

fatta ogni humana diligenza per leuarlo, & alla fine

per hauerſi l'intento, ricorſero all'orationi, & alle ,

preghiere, ma non ſi fece nulla; per il che accorgen

doſi tutti, che ſia volontà di Dio non partirſi la sacra

Imagine da quel luogo, deſiſtì il Nobile dall'impre

ſa, e ſolo ſi pigliò per ſua deuotione il dito indice ,

della man dritta, che ſi compiacque il Saluatore di

darli per gratificare il ſuo conduttore, e con quello

ſciolſe le vele dal Porto, e nauigando con proſpero

vento, gionſe felicemente alla ſua Patria.

Morì finalmente Federico nell'anno mille due

cento cinquanta,onde la Città ſentì nuoue

alterationi, e turbolenze, delle quali

ſi ragionarà appreſſo.

CAPI
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Da daue ſi ſia originata l'uſanza nella Chieſa ,

Brunduſina di portare è Cauallo il Santiſſi

ma Sacramento nel ſuo Giorno Solenne.

P" di far paſſaggio dal tempo di Federico à

quello de' ſuoi Succeſſori è conueniente, che ſi

eſamini l'opinione, che alcuni hanno di queſto Im

peratore, intorno ad vra ſingolare vſanza, che ha la

Chieſa Brunduſina nel feſtiuo giorno del Corpo di

Chriſto Signor Noſtro.

L'vſo è queſto, & è mirabile, per eſſer ſingolare ;

Nella ſolennità che ogni anno ſi celebra del Santiſſi

mo Sacramento, l'Arciueſcouo della Città, è in ſua ,

mancanza la prima Dignità della Chieſa Catedrale,

veſtito Pontificalmente,monta innanzi la Porta Mag

giore del Duomo ſopravn bianco Cauallo,ricouerto

d'vn manto ſimilmente bianco,vagamente lauorato,

che gionge ſino a mezza gamba diſpoſto in modo ,

che poſſi commodamente coprire la groppa, la ſella,

il collo, e la teſta del Cauallo, laſciandoli a modo di

viſiera, proportionate l'aperture degl'occhi,gl'addat

tano sù'l capo vna belliſſima corona di raccami, e di

fiori artificiali inteſſuta, portando nelle mani la Cu

ſtodia, doue è racchiuſa la venerabile Euchariſtia - ,

lauorata d'argento, e di criſtallo, la quale appoggia ,

ſopra il Corporale diſteſo in vin ricamato coſcino,

ſotto il cielo d'un ricchiſſimo Baldacchino, portato

dai Nobili della Città a vicenda,ſecondo l'età,e gra

do di ciaſcheduno. Conducono il Cauallo per il fre

no dell'wna, e l'altra banda i due Officiali maggiori

della Giuſtitia del Rè, cioè il Gouernatore della Cit

- . . . Bb 4 tà 9
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tà,& il Giudice,ò altro maggior Miniſtro Regio, ſe vi

fuſſe preſente, è Signor d'alto ſangue, commutando

volentieri il titolo di Principe con l'officio di ſtaffiero

di Chriſto, così proceſſionalmente camina il Rè de'

Regi per tutta la Città di Brindiſi in quelgiorno ſe

gnalato, entrando anco nelle Chieſe, che per iſtrada

s'incontrano . Non hà che fare quel tanto celebrato

Bucefalo d'Aleſſandro con queſto che porta sù'l dor

ſo Seſſore sì degno,poiche ſi vede in quel giorno,che

caggiona marauiglia a tutti, con ſtraordinaria maeſtà

raſpar,e batter la terra, leggiermente nitrire, eſtoller

la ſuperba ceruice,e girar intorno il maeſtoſo fronte;

paſſa per mezzo le ſoldateſche, e non ſi muoue; ode i

confuſi ſuoni di Tamburri, e di Trombe,e non teme;

ſe gli ſparano d'appreſſo le Bombarde, 8 i Cannoni,

e non s'atterriſce ; ſtrepitano le machine d'artificiali

fuochi compoſte,S egli intrepido le fronteggia; non

teme i perigli mortali , che par che li minacciano

quei bronzi vomitanti fuochi, e balle, quaſi ſapendo

di eſſer aſſicurato dall'Author della vita, che sù la ,

ſchiena conduce ; e quel che cagiona più marauiglia

ſi è, che in sì lungo camino non ſi è viſto mai co ina

turali eſcrementi imbrattare , com'è ſolito di ſimili

animali, i luoghi per doue camina, ma laſcia monde,

e pure le ſtrade,e le Chieſe doue paſſa, 8 incontami

nati itapeti,8 i fiori che calpeſta.

L'antica, e vera tradittione di queſta ſingolare,

vſanza è la ſeguente. Nel ſecondo paſſaggio che,

fece San Lodouico Rè di Francia per l'acquiſto di

Terra santa nell'anno mille ducento quarant'otto ,

guerreggiando in Soria fù fatto prigione da Saladino

Rè d'Egitto in vna miſerabilrotta, che riceuette ſotto

la Città di Damiata, doue fece il Barbaro sboccare,

contant'empito la foce del Nilo nel Campo de'Chri

- ſtiani,
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ſtiani,che li coſtrinſe, è renderſi nelle ſue mani,ò che

reſtaſſero aſſorbiti dall'acque. Così il Santo Rè fatto

prigione, conuenne doppo alcun tempo con Saladi

no di riſcattarſi con vna certa ſumma di denari, e frà

tanto che andaſſe per il riſcatto, promiſe al Turco di

darli vn pegno il più ſicuro che poteua darli, ch'era

l'Hoſtia conſecrata. Accettò il Barbaro il partito,non

già perche credeſſe che ſia di tanta ſtima l'Oſtaggio,

quale le fü commendato dal Santo,facendoſi interna

mente beffa della conuentione, ma lo preſe con ſpe

ranza di vituperare la chriſtiana Religione, e di mac

chiare con eterna infamia la Regia dignità, mancan

do alla promeſſa, che per la propria libertà non ha

ueſſe curato di laſciar cattiuo il ſuo Dio, ouero per

deridere quella sacra Hoſtia, che non ſia tale, quale,

da Chriſtiani ſi ſtima, facendone sì poco caſo vn Rè

Chriſtianiſſimo. Partitoſi dunque Lodouico per fa

re il denaro neceſſario del riſcatto, capitò per volon

tà di Dio nella Città di Brindiſi, doue ritrouò l'Impe

rator Federico ſecondo ſuo amiciſſimo, col quale ha

uendo communicato il ſuo biſogno,gli promiſe il cor

teſe Imperatore di prouederlo ſubito di quanto gli

era neceſſario per la ſua libertà. Dicono ragioneuol

mente alcuni, che non haueſſe volſuto quel santiſſimo

Rè andare nel ſuo Regno di Francia, per eſſer più ce

iere il ritorno in Damiata venendo in Brindiſi; e per

preuenire il tempo ſtabilito da Saladino, acciò cono

ſceſſe di quanta premura gli fuſſe la ricuperatione del

diuino Depoſito laſciato. -

Fece perciò ſubito l'Imperatore zeccare in Brindiſi

molte monete d'oro, e d'argento per il riſcatto del

santiſſimo Sacramento, e del Rè Lodouico,nelle qua

li davna parte vi fece effiggiare vn Tabernacolo, e

nerativa Aquila, sconnusasesonie"C
r

Criſt. 123oi

s. Lodoui

co prigioe
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ººº Rè trenta mila marche di quella moneta, che tanto

importaua il riſcatto, partì Lodouico ſopra la mede

Libertà del ſima Naue che lo conduſſe, 8 inbreue tempo ritornò

SRè Lodo in Soria. Reſtò fuor di modo ammirate Saladino
UICO, della puntualità del Rè, nè parendoli conueniente,

farſi vincere di corteſia dal ſuo Cattiuo, non ſolo li

reſtituì la sacra Hoſtia, e la libertà, ma anche tutto il

denaro che portato haueua per il riſcatto, atto in ve

rotanto più generoſo, e magnanimo, quanto che fù

oprato da vn barbaro Trace. Ritornando poſcia il

Santo Rèalli ſuoi Stati con il Sacro pegno, non ſi sà

ſe per elettione per gratificare al ſuo benefattore, è è

caſo reſpinto dal furor de venti capitaſſe à i lidi Brun

duſini, applicando il Vaſcello alla ſpiaggia, che è nel

canto deſtro del Porto verſo mezzogiorno, non ha

uendo poſſuto per il vento, che l'oſtaua entrare nel

porto medeſimo della Città. L'auiſo di sì maraui

glioſo auuenimento fù precorſo dalla fama: per il

che l'Arciueſcouo della Città,ch'era all'hora Pietro

terzo di queſto nome, poſtoſi a cauallo, non potendo

andare a piedi, sì per la diſtanza del luogo, come per

l'età graue nella qual ſi trouaua, s'inuiò proceſſional

mente verſo il Mare col Clero, 8 Eccleſiaſtici, e col

ſeguito di tutti i Cittadini, che ſpopolorno la Città ,

per popolare i deſerti di quelle riue, ou'era approda

to il Rè de Regi: E l'Imperator Federico pompoſa

mente veſtito, col corteggio de' più Grandi della ſua

Corte, che à gara con bizzarregale ſi ſtudiorno più

del ſolito in quel giorno comparire, volle in perſona

feſteggiar l'incontro del Sacramentato Iddio. Gion

ti al margine dell'acque, ſi ſpinſe l'Arciueſcouo col

Cauallo ſin doue ſtaua il legno, che conduceua il Sä

tiſſimo depoſito, eſſendo poco diſcoſto da terra , S.

lauendo riceuuta la sacra Hoſtia per mano de' Sa
- - - CCI -
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cerdoti, ch'à queſt'effetto conduceua il Rè Santo, laº

portò così è cauallo ſottovn ricco baldachino ſolen

nemente nella Città, portando deuoramente il freno,

da vna parte il Rè Lodouico, e dall'altra Federico.

Imperatore. Per memoria del qual fatto ſi continuò

nel tempo appreſſo l'Vſo di portare per la Città il

Santiſſimo a Cauallo nel ſuo giorno feſtiuo.

La certezza di queſta tradittione ſi conferma dal

nome d'vn ſcoglio che ſtà in quel luogo,doue ſi tiene

eſſerſi auuicinata la poppa del Vaſcello, 8 appreſſa- scogliodei

toſi il Prelato è Cauallo, perciò che ſino ad hoggi ſi Cuillo.

chiama il ſcoglio del Cauallo, non hauendo peraltro

ſimiglianza, è analogia alcuna col cauallo, nè con .

altro animale. La Torre ancora anticamente fonda

ta sù la riua di quel ſcoglio ſino al preſente giorno ſi

chiama la Torre del Cauallo, ſi come nell'altra Tor

re più antica,dalle cui rouine fù alzata queſta ſecon

da, che hoggi ſtà per guardia di quella marina, ſi ve

deua sù la porta di eſſa in vn ſaſſo ſcolpito vin Calice

con l'Hoſtia ſopra: Eſſendo tutto ciò vero, nulla di

meno,quanto alla perſona del Prencipe,ch'impegnò,

riſcoſſe, e portò in Brindiſi la sacra Hoſtia, ſolamente nº a º

Verano nella ſua Hiſtoria afferma eſſer ſtato Federi- verano.

co: Il che non ha del veriſimile, poiche nè Federico

Primo chiamato Barbaroſſa, nè il Secondo Nepote

di lui puotè eſſer ſtato: non il primo, perche non fù

mai prigioniero d'Infedeli, 8 eſſendo andato a guer

reggiare nell'Oriente non tornò più in Europa per

eſſerſi iui annegato in vn fiume, nè il ſecondo, perche

non ſolo non fù mai in forza de'nemici, ma conſeguì

di loro memorabil vittorie. Nè ſi può dire che la .

prigionia di vno di queſti due Prencipi ſia paſſata a

in ſilentio datanti Hiſtorici,che diſtintamente ſcriſſe

ro i loro geſti. Non hà dunque hauuto Verano fon

- - - - - - - - - damen
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ºdamento alcuno per appoggiare la ſua opinione, ſe

non vna ſemplice diceria del volgo, dalla quale ſi è

laſciato ingannare. Potrebbe ſi bene dirſi, che que

ſt inganno ſia nato dall'equiuocatione de nomi di

º Federico, e Lodouico, poiche il Prencipe al quale

occorſe quel che di Federico egli dice, fù Lodouico

Rè di Francia il Santo, il quale ſecondo tutte l'Hiſto

rie fù fatto prigione in Damiata nel ſecondo paſſag

s . gio che fece à Terra Santa, e ſopra queſta verità ſi

i fonda la vera, e più commune opinione, ch'egli hab

- bia laſciato per oſtaggio la sacra Hoſtia, e riſcoſſala

poi con quella taglia, che di ſopra ſi è detto . Nè ſi

mette in dubbio da Scrittori,che haueſſe laſciato l'o-

ſtaggio, perche tutte l'Hiſtorie communemente l'af

fermano, ma che queſt'oſtaggio ſia ſtato il Sacramé

to non ſi troua eſpreſſo appo coloro , che la vita di

quel Santo Rè ſcriſſero, anzi par che l'eſcludino no

minando gl'oſtaggi, 8 il patto con che il Rè fù rila

ruolo Emi ſciato: Eſſendo che Paulo Emilio, che ſcriſſe i geſti

lio. de Franceſi, dice, che laſciò in pegno i Fratelli, e S.

Antonino Arciueſcouo di Fiorenza aſſeriſce, che re

º Antºniº ſtando l'iſteſſo Rè in Damiata mandaſſe i Fratelli in .

Francia per portare la taglia pattuita col Soldano,ma

quel che pare più eſcludere la sacra Hoſtia impegna

ta ſi è, ch'il detto S. Antonino dice, che non ſia ſtato

dimandato oſtaggio aleuno al Rè per ſicurezza della

ſua promeſſa , ma che Saladino l'haueſſe ſolamente

ricercato che giuraſſe,ch'ogni volta ch'egli non com

Prºpoſta s pliſſe la parola s'intendeſſe da quel punto hauerrine

ini, gato la Fede di Chriſto, & hauerrinunciato il nome

Chriſtiano. Il che hebbe quel Santo Rè in tant'hor

rore,che riſpoſe, voler più toſto eligere innanzi mille

volte la morte, che pronunciare parole ſi empie; on

defù neceſſario trouar altro modo con che il Barbaro

- , i -
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reſtaſſe aſſicurato, come ſoggionge il medeſimo San º

t'Antonino.

Per alium demum modum abeo recepit Solda

nus Iuramentum . In quo oſtenditur deuotio

Regis,di conſtantia in faem Chriſti, circ. --

Et il modo fù quel che di ſopra ſi è detto, cioè di dar

gli in pegno l'Hoſtia conſecrata ; ſapendo Saladino,

benche infedele,quant'era in ſtima appreſſo de Chri

ſtiani per eſſer da quegli adorata, come ſacro velame

che realmente, e ſoſtantialmente contiene il Diuino

Verbo humanato ; il che l'induſſe ad accettarla per

ſufficiente ſicurezza. Sopra il qual fatto conferman

do la verità dell'Hoſtia ſacra impegnata dal Rè Lo

douico à Saladino, fece vn elegantiſſimo Epigram

ma Gio: Vitale Palermitano nell'Elogio di Saladino, vitale.
che ſi legge appreſſo il Giouio: Giouio.

Accepit pignus victor Saladinus Ieſu,

Redderet, vt regniste Ludouica tuis;

Tu pignus redimis, multò prestantiàs auro

Vera fales maiorilla, veliſta fuit:

Che con non minor vaghezza fu nella noſtra lingua

tradotto da Lodouico Domenichi.

Vincitor Saladino in pegno tolſe,

s.Antonino

-, sº -

domenichi

Il corpo di Giesù da Lodouico;

E incontinente in libertà lo ſciolſe, ,

E ritornollo nelſuo Regno antico: -

Perch'egli rihauere ilpegno volſe. - -

D'honor via più, che di teſoro amico,

-Qualfi, maggior bontà, qual maggior fede ,

o di ch il preſe, è di ch'il pegno diede ?

Fù anco da Lodouico reſtituito all'Imperatore il me

deſimo denaro del ſuo riſcatto, eſſendoli ſtato reſti

tuito da Saladino,come ſi è detto di ſopra, per la qual

cauſa eſſendo quella moneta ritornata nelºs" , fù

Cl13
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chiamata communemente Torneſe, e di eſſa ne fa

bricò Federico il Tempio di San Leonardo in Man

fredonia, che col ſuo Monaſterio fù dato a Cauallie

riTedeſchi. L'opinione dunque dell'Hoſtia conſe

crata impegnata a Saladino è conforme all'antica ,

traditrione, 8 alla ſentenza di Verano, mutando il no

me di Federico in Lodouico ; ma non conuiene col

detto di Sant'Antonino, perciò che ſecondo lui non

chieſe quel Prencipe alcuna ſicurtà, ſe non d'hauere,

la Città di Damiata nelle mani,quale hauura, diede,

licenza al Rè che partiſſe, benche niun'altro fuor di

lui queſto ſcriua, e forſe ciò fece Sant'Antonino per

buon fine,eſſendoli parſa queſt'impegnatione fatta .

dal Rè Lodouico, attione ſcandaloſa, che vin Rè Chri

ſtiano,e Santo laſciaſſe per ſuo intereſſe in mano d'in

fedeli il noſtro Redentore nell'Hoſtia conſecrata, e

però per euitare qualche inconteniente, che n'haueſ

ſe poſſuto naſcere appreſſo alcuno ignorante,pruden

concordia temente l'han taciuta: Nè per queſto s'han da ripro

dell'hiſto -

rie.

uare il Giouio, & il Vitale nella ſopradetta loro opi

rione. Nè oſta la contradittione ſopradetta è quel

che noi diciamo, perche ben potè laſciare il Rè l'Ho

ſtia per aſſicurare la reſtitutione di Damiata, e dirſi

inſieme,che la laſciò per tornare libero al ſuo Regno,

eſſendo quello il fine vltimo dell'wna, e dell'altra at

tione; e l'hauerla poi riſcoſſa con rendere Damiata ,

non eſclude,che l'habbia anco ricomprata con oro ,

potendo hauer promeſſo l'un'e l'altro per la ſua libe

ratione. Nè meno il dirſi d'hauer mandato i Fratelli

in Francia è prouederla taglia, è l'eſſer andato egli in

perſona, toglie, che habbia potuto laſciare quel pe

gno, per poter mandare i Fratelli, reſtando eſſo libe

ro appreſſo i ſuoi, che teneuano Damiata, è per an

dare eſſo medeſimo , Nèmeno S. Antonino eſclude

- - - - l'impe
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l'impegnatione predetta, ma ſolamente l'hauer vo-“º

luto giurare in quella forma, ch il Soldano voleua, ei
dice, che ſi trouò altro modo di giuramento,e ſicurtà,

per il che reſtano le ſopradette opinioni trà di loro, º

concordi, ſenza che l'vna eſcludi l'altra, bencheap-.

paiono diuerſe nel modo di riferire il caſo , come ,

auuiene al ſpeſſo nel ſcriuere, che fanno gl'Autori la .

medeſima Hiſtoria. - -

Dubita ancora il Giouio,ſe il Prencipe infedele cô sfandino

cui còuenne Lodouico ſia ſtato Saladino, è pure il fi- figlio disa

glio di lui detto Safandino. L'Arciueſcouo di Fio-ºdiº

renza citato, toglie l'honore di quella vittoria al Pa

dre, e la dà al Figlio, ſcriuendo, che Saladino morì.

prima della ſconfitta, e prigionia di Lodouico, ma -

che il Rè fù poi preſo da Safandino, ſucceſſo al Padre i

nella Soldania. Potrebbe anche il Giouio, e ſeco il

Vitale hauere equiuocato dalli nomi di Saladino, e

Safandino a Farcandino, che fù vn loro Capitano ,

che guidò l'Eſercito contro Lodouico, benche nean

che coſtui preſe il Rè, perche fù vcciſo nella batta

glia. Si può però tutto queſto ridurre al vero ſenſo

dell'Hiſtorie, dicendo, che l'attioni di Farcandino ſi

poſſano attribuire à Safandino,ch'era ſucceſſo all'Im

perio,e ſotto li cui auſpici quel Capitano guerreg

giaua,anzi il ſuo luogotenea, mentre ſopragiunſe,

Safandino con ſupplemento, 8 aggiuti dall'Oriente, i

il qual Safandino, dopò aſſunto all'Imperio potrà

forſe hauer preſo il nome del Padre Saladino, per safandino

honorarlo, e per qualificarsè ſteſſo col nome di sì va- disi.

loroſo Prencipe,che non hebbe pari frà Barbari in dino.

virtù, e valore, che perciò il Dante, volendolo quaſi

fare vnico,e ſenza pari, diſſe di lui.

E ſolo in parte viddi Saladino. - Diteinfia.

Etil Petrarca alludendo all'iſteſſo, diſſe: - -

Viddi
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Petrarca

crionfo del

la Fama.
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Viddi verſo la fine il Saracino -

che fece à noſtri aſſai vergogna, e danno

2uet di lungi ſeguiua il Saladino .

Onde"il nome del Padre al figlio, è

difficilcoſa diſtinguerſi frà loro queſt'attione, & in

ogni modo ſempre ſi può attribuire al Saladino, è al

primo, è al ſecondo, che ſia ſtato . Come ſi vede à

tempi noſtri nella ſucceſſione de'noſtri Rè di Spagna,

che aſſunto il terzo al ſecondo, è il quarto al terzo al

gouerno,ſono ſtati chiamati col nome di Filippo, di

ſtinguendoſi li Filippi col numero di ſecondo,terzo,e

quarto,come anticamente erano i Faraoni,iTolomei,

& i Ceſari. Reſta dunque per coſa probabile,che il

Saladino habbia poſſuto hauere da Lodouico l'Ho

ſtia in pegno,come il Giouio dice, e che poi l'habbia

all'iſteſſo reſtituita, e da queſto ne naſce, che l Santo

Rè habbia voluto in ſegno della ſua Fede, e della ri

uerenza,che hauea al Santiſſimo Sacramento, porta

i al ſuo Regno l'iſteſſa sacra Hoſtia per memoria del

attO , a -

Da quali preſuppoſti ne ſiegue, che l'antica tradit

tione,e l'hiſtoria di Verano,benche falſa nella perſo

na del Prencipe, il ſaſſo dell'antica Torre con l'Ho

ſtia nel Calice, non ſi debbiano condennare per in

ueriſimili,e ſenza fondamento, ma ſi debbiano tenere

per veriſſime,e conformi a quello, che andiamo di

cendo; ilche anco appare da queſto, che Lodouico

partito d'Aleſſandria per la nuouahauuta della mor

te della Madre,verſo il ſuo Regno, portando nella .

Naue, è Galera l'Hoſtia predetta, come moſtraremo

appreſſo eſſer coſa veriſſima, puotè facilmente, per

fortuna del mare eſſer ſtato ſpinto a i lidi Brunduſini,

e fatto naufraggio in quel luogo di ſopra detto, nel

quale ſogliono naufragare coloro, che ci quel vento i
a Il 4Ul1
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nauigano dall'Egitto in Italia, & hauer perciò dato º

cauſa,ch'il Santiſſimo Sacramento ſia ſtato tolto dal

ſdruſcito legno, e condotto ſolennemente nella Città,

come s'è detto; & acciò non paia ad alcuno, che ciò

ſia detto ſenza fondamento, e da capriccio,hò voluto

quì traſcriuere le parole dell'Arciueſcouo di Fioren

za, per moſtrare, ch'il Rè, nauigando verſo i Chri

ſtiani portaua nella Naue il Sacramento,che patì for

tuna, e diede la Naue in vn ſcoglio con gran perico

lo di ſommergerſi. S. Antoni

Demum Ludouicus audita morte Matris,de con- no part 3.

ſilio ſuorum redire in Franciam diſpoſitit, 6 ºººº

dum eſſet in Mari tertia nocte propè diluculum,

ad rupem, ſei terre linguam Nauis, deferens

Regem bina impulſione tàm fortiter eſt colliſa,

quod à Nautis, & algsſubmergenda protinus

crederetur. Tanta igitur concuſſione perterriti,

& excitati Sacerdotes, o alg Sandfiſſimum ,

Regem inuenerunt coram Sancto corpore chri

ſti orantem; Etfuit omnium firma fales, quod

eius meritis, di precibus omnipotens Deus ,

eos à periculo mortis liberaſet.

Ma quando quella Rupe, è lingua di Terra, doue,

vrtò la Naue,non fuſſe ſtata in Brindiſi, parendo for

ſe ad alcuni troppo gran diſtanza d'Aleſſandria à

Terra d'Otranto, perche in trent'otto hore, cioè trè

notti con li lor giorni, aggiontoui vn giorno artefi

ciale di più, non habbia poſſuto fare sì gran camino;

non ſi toglie però,ch'hauendo mezzo naufragato in .

Corfù, è nella Saſina, ſia poſſuto arriuare al lido pre

detto, attribuendoſi il tutto è miracolo , e che iui, è

mancatoli il vento, come doppo le gran procelle,

ſuole auuenire, è mutatoſeli, è per altro aceidente , ,

fermatoſi ſenza entrare nel Porto , habbia con la .

Cc noui
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nouità della marauiglia tratto l'Arciueſcouo, & il

Clero à riceuere il Sacramento è Cauallo, indotto il

Rè con i ſuoi da qualche ſcrupolo, è deporlo nella ,

prima Terra, che trouaſſe. Ma laſciando tante, e sì

probabili congetture, baſta l'uniuerſale, antica, 8.

continuata fama, che ſolo puol far credere, ſenz'al

tra teſtimonianza qual ſi ſia coſa in ogni materia, co

me diſſe il Poeta:

42gis hoc credat, nifſt proteste vetuſtas ?

Come appunto è la Brunduſina vſanza di portare il

Santiſſimo Sacramento a Cauallo del ſuo giorno ſo

lenne, baſtando l'antica tradittione,che ſi ha di que

ſto fatto, oltre le ragioni, e congruenze addotte.

Procurò l'Imperator Federico, finche viſſe di fa

uorire la ſua Città di Brindiſi in tutte l'occaſioni, che

ſe gl'offeriuano di fauorirla, e beneficarla. Chiamò è

leggere nei publici ſtudi di Napoli i decretali Bar

tolomeo Pignatello Brunduſino, ch'era dottiſſimo

nella legge Canonica, come ſi vede nel Regiſtro Im

periale dell'anno mille duecentotrenta noue nella .

Regia Summaria . Conceſſe piene franchitie , &

immunità da tutt'i publici peſi à tutte quelle perſone,

che ſtauano impiegate alla Real Zecca, che all'hora

era in Brindiſi, il che ſi troua regiſtrato nel Regio Ar

chiuio dell'anno mille duecentotrenta noue.

Era intanto ſucceſſo alla Chieſa Brunduſina per

morte di Pietro di Biſignano vin'altro Pietro , che fù

detto Paparone, il quale nel primo anno del ſuo go

uerno cominciò a pretendere la giuriſdittione ſopra

la Chieſa di San Giacomo dentro la Città, la quale ſi

teneua per Cappella Regia, poſſeduta dall'Vniuer

ſità, che però in eſſa prendeuano il giuramento di ben

amminiſtrare coloro, che al gouerno publico nouel

lamente erano ſtati eletti . Informato l'Imperatore,

della
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della pretendenza dell'Arciueſcouolo citò alla ſua.

Regal Corte, che andaſſe à portare le ſue ragioni ;

appare ciò nel Regiſtro Imperiale dell'anno mille,

duecentotrenta noue; e dall'eſſerſi poi quella Chie

ſa mantenuta eſente dalla giuriſdittione Arciueſco

uale, ſi può comprendere, che fù decretato contro

l'Arciueſcouo. Ad ogni modo al preſente ſi troua .

ſotto la giuriſdittione Eccleſiaſtica, eſſendo beneficio

anneſſo alla dignità Cantorale, doue ſon paſſati ad

habitarui i Padri di San Franceſco di Paola per la

mutatione fatta dellor primo Monaſterio,come ſi di

rà al ſuo luogo; Così vanno le vicende de'tempi ,

che ſogliono trasferire i dominij de Regni da vno in

vn'altro Signore, non che il poſſeſſo d'una picciola

habitatione, nel che maggiormente riluce la pietà

della Città, che ſempre ha deſiderato l'auanzo del

feruitio di Dio. Fù ſopragionto Federico dalla mor

te in Fiorentino Caſtello di Capitanata l'anno mille

due cento cinquanta, e fu il ſuo teſtamento ſcritto da

vn Notaio di Brindiſi, che ſi trouò in quel luogo ,

chiamato Nicolò, per quanto ſi vede nel Regio Ar

chiuio regiſtrato in quell'anno.

Subito che fù morto Federico, fe portare Man

fredi il Real cadauere in Sicilia nella Città di Mon

reale lontana quattro miglia da Palermo, 8 iui pom

poſamente fà ſepelirlo; Sopra la ſua tomba, in teſti

monio della ſua virtù vi furono poſti queſti trèverſi.

si probitas, ſenſus, virtus, res, intellectus

Nobilitas orti, poſſent reſiſtere Morti;

Monforet extinctus Federicus, qui iacet intus.

º
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C A PIT O L O D VOD E C I MO.

è Si difende Brindiſi ſotto la deuotione della chie

ſa contro Manfredi,che vſurpa il Regno,dº it

- Papa li concede molte prerogatiue in

| premio della ſua fede.

Corrado Vcceſſe al Scettro di Napoli, e dell'Imperio di

Imperato. Roma il figlio di Federico Corrado, che in bre

res ue fù condotto è morte per fraude dell'iſteſſo Man

fredi, baſtardo di Federico Prencipe di Taranto, che

fù ancor fama hauer tolto di vita il proprio Padre, è

col veleno, è con vn coſſino poſtoli sù la bocca per

fine d'eſſer herede vniuerſale dell'wno , e dell'altro

Regno di Sicilia, e di Puglia, come dice Nicolò Do

poglioni glioni, & altri Scrittori affermano, ancorche, il Co

cemp hiſt lennuccio dica, che tal coſa non habbia poſſibilità ,

º"e nè veriſimilitudine alcuna, come ſe Manfredi nonGlennuc- - - - -

cio ſi è fuſſe ſtato huomo di far peggio di queſto per cauſa di

proba- regnare,come ſe lui non haueſſe fatto attoſſicar Cor

rado ſuo Fratello,e Federico ſuo Nepote, come ſe nò

haueſſe ancotétato di far il medemo à Corradino ſuo

Nepote,douédoſi queſto,e peggio ſperare da vn cuo

re lacerato dal crudo Auoltoio dell'ambitione. Vedé

do il Papa eſſer ricaduto il Regno alla Chieſa Roma

na, s'affrettò d'acquiſtarlo cd l'armi ſpirituali, e tépo

rali. Hauendo dunque ſcommunicato Manfredi,che

ge" s'hauea vſurpato la Corona, Brindiſi ſeguendo il ſuo
ſa. antico coſtume d'hauer tenuto ſempre ferme le parti

della Chieſa, alzò ſubitò le bandiere del Pontefice ,

publicandoſi per Demaniale della Chieſa, come da

i" Papa Innocentio era ſtata fatta. Odiauano à morte i

Brunduſini Manfredi,come quello,che eſſendo Pren

cipe di Taranto, s'hauea per conceſſione del Padre,

- aggion
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aggionto al ſuo Stato la Signoria della Città loro ,

nè potean patire d'eſſer membri del Principato Ta

rentino, sì perche ſi recauano ad ingiuria non ordi

naria eſſer vaſſalli d'wn baſtardo, sì per eſſer ſtato

Brindiſi capo coronato della Salentina, come ancora

per l'antica gara, che i Brunduſini hanno hauuto dal

le faſcie con Tarentini. Ridotta la Città ſotto il do

minio Eccleſiaſtico, e lodata,3 accarezzata dal Papa

per il ſuo buon procedere, ſi comprometteua lunga .

quiete, mentre l'odiato Manfredi andaua tuttauia -

peggiorando, e perdendo il dominio. Ma s'interpo

ſe la morte del Pontefice, con la quale cominciò a

migliorare il ſtato di Manfredi, e la Città rimaſe ber

ſaglio del ſuo ſdegno, che doppiamente ſe ne ſentiua

offeſo, e come Prencipe di Taranto, e come Rè di

tutto il Regno, ricuſato vgualmente, 8 odiato da .

Brindiſi. Molto ſoffrì la Città per non cader nelle ,

mani dell'adirato Rè, fù oppugnata, e combattuta a

molt'anni, hora con tumultuarie correrie, 8 hora -

con Eſerciti formati, impiegandouiſi le reliquie de'

Saraceni rimaſti nel Regno, 8 altri Saraceni"i

ri, che il Rè haueua condotti, per rinforzo delle ſue ,

genti. Non potero però i diſaggi degl'aſſedij, il gua

ſto delle campagne, e tutti i patimenti, che porta ſeco

la guerra diſtorre la Città dalla deuotione del Pon

tefice, al quale diedero auiſo i Brunduſini della loro

oppreſſione, e della fedeltà nella quale per la Santa

Sede perſeuerauano, e ſarebbero per perſeuerare ſi

no à l'vltimo ſpirito, ſupplicandolo ancora, che in

premio della lor fede confirmaſſe alla Città quel che

gl'hauea dianzi conceſſo Innocentio Terzo,facendo

la perpetuamente Demaniale della Chieſa, e dolen

doſi particolarmente, che ingiuſtamente fuſſe ſtata

da Federico Secondo aggionta al Principato Taren

Cc 3 tino,
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tino, con ſupplicarlo, che la ſeparaſſe da quel Princi

pato,com'era ſempre ſtata ſeparata, e diuiſa. Era al

l'hora Sommo Pontefice Aleſſandro, che ſucceſſe ad

Innocentio,il quale conſiderando quanto hauea Brin

diſi ſofferto per difeſa delle parti Eccleſiaſtiche per

tutto il lungo tempo del Regno de' Normanni, che,

cominciò,e continuò ſempre con inimiſtà della Chie

ſa, e quanto hora attualmente patiua da Manfredi,

non ſolo determinò il Papa di concederli quanto

chiedeua, ma ſopra abbondantemente volle gratifi

carla con ſtraordinarie prerogatiue, e ſingolari ho

nori, lodando eſtremamente la fedeltà Brunduſina .

Conceſſe alla Città, che poſſa eligerſi in perpetuo per

l'auuenire i Magiſtrati per il ſuo gouerno; Sottopoſe

alla giuriſdittione Brunduſina Oria, Gallipoli, Nar

dò, & Oſtuni, ordinando,che in perpetuo fuſſero del

diſtretto, e territorio di Brindiſi, purche da quella

conceſſione non ſi pregiudicaſſe ad altri ch'à Manfre

di, come Prencipe di Taranto,ſotto il qual titolo an

dauano le ſopradette Terre. Conceſſe anco, che i

Brunduſini per tutto il Regno dell'wna, e l'altra Sici

lia fuſſero franchi da tutti i deritti ſpettanti al Fi

ſco. E perche tal conceſſione è vina chiara

teſtimonianza di quanto ſia ſtata be

nemerita la Città di Brindiſi

verſo la Santa Sede Apo

ſtolica , hò voluto

traſcriuere quì l'iſteſſa Bolla,acciò da

quella ſi vegga l'affetto del Pon

tefice, che alla Città

portaua.

ALE
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A L E X AND E R 2 VA RT VS, &e.

Poteſtati Concilio , 6 Communitati Ciuitatis

Brunduſina Fidelibus noſtris.

Via veſtre integritas Fidei, 6 deuationisſinceri

tas, d inuiolabilis coſtanti e firmitas clarè pa

tent; Ommittimus hac ad preſens commen

datorys explicare ſermonibus ; verba laudis poſtponi

mus, nec ad eorum preconium ſtilum producimus, ſed

potius in hts quodammodo calamum coarctamus. -2uo

niamſ dignè laudare vellemus vix forſitan facfa poſe

ſent ex primi plenè dictis, nec ad commendationem ido

neam verba ſuppeterent,quare vera plus geſta continet,

quam ſermo poſit prolixior enarrare: Tanti namque »

meriti magnitudo verborum tenore non capitur,nec cer

tas ſuſcipit laudun metas, que velut immenſam lauda

di, quaſi ſupergreditur facultatem. Reſtat igitur, vt

vos, quiſicut fortes,3 constantes viriliter propugnatis

pro Eccleſie Matris honore, ac veſtra, ci communi Pa

tri e libertate in einſdem Eccleſie fidelitate perſiſtentes,

congruisfrmemus fauoribus,cº Ciuitatem veſtram con

dignis gratiarum titulis exaltemns. Cum itaque ſicut

ex parte veſtra fuit propoſitum coram nobis, felicis re

cordationis Innocentius Papa predeceſſor noster, vos,6

Ciuitatem ipſam in Demanium Eccleſia receperit, prout

in ipſius Predeceſſoris Priuilegio ſuper hoc obtento ple

nius continetur. Nos veſtris ſupplicationibus inclina

ti, quod ab eodem Predeceſſore fa fum est in bac parte ,

ratum habentes, ci gratum, ae authoritate Apoſtoltca ,

confirmantes, Ciuitatem ip/am , cum eius deſtricfu à

Principata Tarentinorum, & tam ab ipſius Principa

tus, quan Manfredi quondam Principis Tarentinorum

Demanio, d Dominio (quemadmodum ſicut aſſeritis

- - - - Cc 4 - num
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Criſt. 1261.

nunquam ciuitas eadem de prefatis Principatu , &

Dominiofuerit) ad maiorem tamen certitudinem per

petuis temporibus duximus eximendam; habendi quo

que communiperpetuò, e aſſumendi poteſtates pro ip

ſius regimine Ciuitatis, dummodofideles,cº deuotos Ec

cleſie aſſumatis, liberam vobis concedimus tenore pre

ſentium facultatem. Sanè vt ex affluentia beneficiorum

eiuſdem Eccleſie exultet ipſa Ciuitas gaudio pleniori ,

orie,Gallipolis, di Neritons Caffra, ac Terram oſtunei

cum omnibus iuribus,e pertinentis eorumdem vobis ,

e predicta ciuitati ſub debitis, di conſuetis ſeruitys

confirmamus de gratia ſpeciali; Dummode nulli,excep

to predicto Manfredo, ex huiuſmodi conceſſione preiu

dicium generetur. Statuentes, vt Caſtra, di Terra ea

dem in perpetuum de diſtrictu vetro ex iſtant, 6 de ip

ſo diſtrictu de cetero cenſeantur. Concedimus inſuper,

quod Ciues Brunduſ cum eorum Mercimonjs quaſ

cumque Ciuitates,e quecumque Caſtra,d alia loca Re

gni Sicilie,tàm per Mare,quàm per Terras intrare, cº

exire, ac emere, di vendere ibidem Mercimonia, que

voluerint liberè valeant, itaque ad alicuius Portuatici,

vel Plateatici Riuagy, ſe è Pedaggi, ſiuè cuiuslibet alte

rius Iuris, ſei Diritti ad nos, d predictam ſpectantis

Eccleſiam nullatenus teneantur. Datum Anagnia ſee

cundo kalendas Octobris 1261.

Nella qual Bolla ſi è da conſiderare le viciſſitudini, e

mutationi del Mondo,poiche Gallipoli,Nerito,Oria,

& Oſtuni hoggi ſon Cittadi con Veſcouati di preg

gio,che quattro cento, e noue anni addietro erano di

sì poca ſtima, ch'il Pontefice li chiama Caſtella.

Fù ſempre inquieta la Città di Brindiſi, mentre

durò il Regno di Manfredi, viuendo ſempre in armi,

& in timore, ſenza però mai diminuire lade"-
VCT1O
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verſo i Pontefici Romani; Ma con la morte di Man

fredi fù eſtinta la Fameglia Sueua, e paſsò ad altri il

dominio di lei, perciò che Vrbano, che ad Aleſſan

Criſt. la 6 fe

Vrbane

dro ſucceſſe deliberato di diſcacciare in tutto dal Re- Quarto

gno Manfredi, chiamò Carlo Conte d'Angiò, e di

Prouenza Fratello del Rè Lodouico di Francia,acciò

acquiſtaſſe quel Regno, e che reſtaſſe Feudatario del

la Chieſa; Accettò Carlo l'inuito, e ſubito ſi poſe in

viaggio per la ricuperatione del Regno propoſtoli ,

ma prima, che giungeſſe in Italia morì Papa Vrbano,

e li ſucceſſe Clemente Quarto Franceſe, dal quale fù

benignamente riceuuto in Viterbo, doue dimoraua,

& animato all'impreſa contro Manfredi, preſtandoli

anche il Pontefice gente per rinforzo del ſuo Eſerci

to. Paſsò Carlo in Roma,doue fù con allegrezza da'

Romani accolto, e doppo i Cardinali perciò manda

ti dal Papa,lo coronorono inſieme con la Moglie nel

la Chieſa di Laterano Rè di Gieruſalemme, e di Sici

lia,con conditione, che come Feudatario della Chie

ſa fuſſe obligato a difendere le giuriſdittioni di quel

la, & à pagarogn'anno quaranta mila ducati d'oro .

Finita la funtione della ſua coronatione ſi partì ſenza

induggio per pigliar il poſſeſſo del ſuo Regno di Na

poli impadronendoſi ſenza adoprarla ſpada di tutta

la campagna. Incontrò gl'Ambaſciatori di Manfre

di per ſtrada, li quali in nome di eſſo li chiedeuano

pace, è tregua per qualche tempo. Ma Carlo non li

dando orecchie, li riſpoſe, che tornaſſero al loro Si

gnore, e li diceſſero che non voleua altra pace,ò guer

ra, ſe non che, è egli mandaria Manfredi nell'Infer

no, è vero che Manfredi mandaſſe lui in Paradiſo, 8:

inoltrandoſi Carlo s'impadroniua di quante Terre,e

Città s'incontraua, & in tutti i fatti d'armi Manfredi

nhaueua la peggio, oltre che la maggior parte dei

Baroni---

Clemente

tratto e

Carlod'An

giò corona

to RèdiSi

cilia.
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º Baroni Puglieſi, e Regnicoli l'abbandonorno, chi

fuggendo verſo Abruzzo, e chi verſo Beneuento ,

- . . er il che Manfredi facendo ogni ſuo sforzo deliberò

d'affrontar Carlo preſſo Beneuento,per eſſerui largu

re molto commode di far battaglia Campale, e per fi

nire molte battaglie in vna squal nuoua portata à

Carlo come,che deſiderauavna ſimile occaſione co

là ſubito ſi conduſſe, e ſtando preſſo l'Vno all'altro

Eſercito per venire à giornata, volendoſi mettere,

Manfredi l'elmetto in teſta li cadde ſopra l'arcione,

d'innanzi l'aquila d'argento che ſoleua portare per

Cimiero, il che hebbe per male augurio, e diſſe in .

lingua latina:

Hoc eſt ſignum Dei.

Onde così ſenz'altro Cimiero ſi cacciò animoſamen

tetrà Nemici, facendo proue incredibili, ma vincer

a to Riccardo tirandoli vn dardo diede nell'occhio del

ſuo Cauallo che lo cauò da fronte, 8 il Cauallo per

itanfedi il dolore ſolleuoſſi sì alto da terra con i piedi d'in

vcciſo. nanzi, che ſi riuoltò ſopra Manfredi, 8 i Nemici ſen

za ſaper chi fuſſe li furono adoſſo, l'ammazzorno con

molte ferite, e lo ſpogliorno ignudo, come faceuano

degl'altri, ch'vccideuano, ma conoſciuto non ſi poſe

più in dubbio la vittoria di Carlo, ſiche furono am

mazzati la maggior parte de'Nemici, e quaſi tutti i

primi condottieri di Manfredi, e quelli di più conto

furono mandati priggioni in Prouenza, 8 iui fatti

morire.

Non parue conueniente à Carlo d'honorare quel

Corpb di ſepoltura Reale, per eſſer morto ſcommu

nicato, quantunque ne fuſſe pregato da molti, ma lo

fece buttare in vi foſſo preſſo il Ponte di Beneuento,

i" doue ogni ſoldatovibuttò ſopravn ſaſſo, e doppo il

iVeſcouo di Coſenza per ordine del Papa lo fè ca

- - - - ll3IC »
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uare, e ſepelire fuora del territorio di Beneuento , “º

alla riua d'vn fiume, acciò neanche morto toccaſſe,

la terra della Chieſa, della quale era ſtato ſempre, a

contumace, e diſſobediente. Si rallegrò di queſto

ſucceſſo la Città di Brindiſi, ſtando in molto timore, º

mentre egli viſſe, hauendola più volte minacciata ,

di volerſene col tempo vendicare, perche haueuate

nuto le parti della Chieſa i Ma Iddio li troncò il filo

d'ogni ſuo maluaggio penſiero. Così paſsò Brindi

ſi à Franceſi, eſtinta la Caſa di Sueua, che per ſettan

ta ſei anni haueua goduto il Scettro del Regno di

Napoli, ſecondo il computo, che ne fà il Biondo nel

l'Italia Illuſtrata, e cominciò il Reame Franceſe da .

Carlo Primo d'Angiò , come hauemo detto . Co

minciaremo dunque nel ſeguente Libro a trattare,

delle memorie della Città dal tempo di queſti altri

Rè Franceſi, nè ci affaticaremo à dichiarare chi ſia a

queſta Natione, come habbiamo fatto de Norman

ni, e Sueui, per eſſer notiſſima, tuttauia per hauerſi

cognitione di queſto Carlo, per mezzo del quale ſi

trasferì il Dominio del Regno di Napoli in vina nuo- Carlo chi

ua fameglia, ſi deue auertire, come quel Lodouico fù.

Rè di Francia, che fù meritamente ammeſſo nel nu

mero de Santi, hebbe più Fratelli, trà quali fà que

ſto Carlo Duca d'Angiò, per la qual cauſa i ſuoi

Deſcendenti furono chiamati Angioini, e noi chia

maremo tempi Angioini quelli, nelli quali regnò la

poſterità di coſtui : Hebbe per Moglie Beatrice Fi

glia del Conte di Prouenza, che perciò egli s'intito- lo qua

Iò Conte di Prouenza, e taluolta nell'Hiſtorie i ſuoi"

ſon detti Prouenzali. Fù Signore del Regno, e par- ciò à re

ticolarmente di Brindiſi l'anno mille due cento ſeſ-sº

ſantacinque. Era all'hora Arciueſcouo di Brindi

ſi, per morte di Pietro chiamato Paparone Pere

- - - - --- -- - - ----- ---- grino e
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º grino, di cui ſi trouano memorie nella Chieſa Brunº
duſina ſino all'anno mille duecentoſettanta ſei,

il quale chiamaremo Peregrino ſecondo ,
Peregrine - - -

i. à differenza dell'altro Peregrino,che

isº ſcriſſe la vita di San Leucio.

Fine del Terzo Libre.
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L 1 e R o o v A R T o

DELL'ANTICHITà DELLA CITTà DI

B R I N D I S I.

C A PIT O L O P R I M O -

Viuono contenti i Brunduſiniſotto il Dominio di

Carlo, ma ſi turba la lor deuotione con la

pretendenza di Corradino ; Si fa vna

Armata nell'Arſenale Brundu

ſino.
-

'ODIO inteſtino, che ragioneuolmente porta

l ua la Città contro il peſſimo Manfredi fece ,

che con allegrezza grande riceueſſe il Vaſſal

laggio del nouello Rè Carlo d'Angiò legitimo Si

gnore del Regno per l'inueſtitura datali dalla Chieſa,

alla quale, come s'è detto, profeſsò ſempre inuiola

bil fede, & appena l'hauea giurato obedienza, che ſe

l'offerſe opportuna congiuntura di ſeruirlo, ma più

per sfogare la rabbia còtro il nome Manfredi.I Baro

ni,che contro Carlo hauean ſeguito l'armi infelici de'

Sueui, in quell'ultima giornata, nella quale caddeMä

fredi,e ſeco il Regno de Sueui,s'erano ridotti à Brin

diſi,fuggédo l'ira del vincitore,forſe per tragittarſi da Baroni di

quel Porto in Leuáte. I Brüduſini adirati,ſubito li pre"

ſero,efsédo ſtati loro nemici, e ne diedero parte al Rè,i

il quale mandò per eſſi, e li fà condurre à lui,per darli -

il condegno caſtigo; Di queſta prigionia ſe n'hà no

tamento nell'Archiuio al Regiſtro di Carlo"e
G

------

Crif.1265,
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fogl. 152.

Guigliel

mo Lando

Vicerè.

Corradino.

Luoghi ri

bellati.

Ruggiero
Caualerio

Caſtellano

mille duecentoſeſſanta cinque. Ma durò molto po

co l'allegrezza della Città , per hauer cambiato Si

gnore, ſecondo le ſolite mutationi, & incoſtanze del

Mondo. Perciò che il Rè mandò per Gouernatore ,

della Prouinciavn Franceſe di Parigi detto Guigliel

mo Lando, huomo crudele, ingiuſto, 8 auaro , Co

ſtui gouernando, anzitiranneggiando le Cittadi, e

Caſtelle della Prouincia , haueua già concitato nei

Popoli odio mortale del nome Franceſe, e con tacito

ſuſurro ſi cominciauano ad vdire i preludi di qual

che gran tempeſta imminente alla Prouincia, e dal

polſo diſordinato della lingua ſi poteua facilmente

comprendere la graue alteratione de'cuori contro il

Rè Carlo. S'vdiro in" appena i primi moti di

Corradine, il quale era ſolo rimaſto della caſa Sue

ua,che con grande Eſercito era entrato nel Regno è

pretendere la Corona degl'Aui, che ſubito ſi turbò la

ace della Prouincia, & alla fama di quell'Eſercito

Tedeſco, la Puglia tutta mal ſodisfatta dal gouerno

del Lando, cominciò a tumultuare, riceuendo pron

taméte l'occaſione che ſe l'offeriua di ſottrarſi a quel

la tirannide. Tutte le Città, e Caſtelle che non ha

ueuano preſidio di Carlo, ſi ribellaro manifeſtamen

te, come Lucera, Andria, Potenza, Venoſa, Matera,

e tutta Terra d'Otranto, e frà queſte Brindiſi, in cui

viueua la memoria de'benefici riceuuti dall'Impera

tor Federico, dal quale Corradino deſcendeua .

Non teneua all'hora il Rè Carlo preſidio nella Città,

è ſicuro da nemico foraſtiero, è confidato nella fede

de' Cittadini, il che pare più probabile, poiche nella

Rocca della Città, cioè nel Caſtello Grande, nèan

che haueua poſto vn Caſtellano della ſua gente, ma

in ſuo nomegouernaua quella Piazza vn Cittadino,

chiamato Ruggiero della fameglia Caualleria i"-
3- - --- ---- - -- - - pa c
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pale in quei tempi in Brindiſi, come appreſſo vedre-º

mo; Della carica detta di coſtui n'appaiono memo

rie nel Real Archiuio di quell'anno al Regiſtro di

Carlo. Liberi dunque i Brunduſini dal freno, e dal

mal gouerno del Lando, corſero furioſi alla ribellio

ne, il che né ſarebbe ſucceſſo, ſe vi fuſſe ſtato preſidio

di Fräceſi,che ſi haurebbe certo tenuta la Città,come

perla detta cauſa, ſi tennero Grauina,Montepeloſo,

Melfi, Troia, Barletta, Bari, Trani, Molfetta,e Biton

to, che non ſi ribellarono; Erano appoggiate le ſperi

ze di Brindiſi, e di tutta quaſi la Iapigia sù i progreſſi

cótingenti di Corradino, li quali dal principio furo

no preuiſti infelici, poiche paſſando per Viterbo con

groſſo, e ben ordinato Eſercito alla volta di Roma ,

vedendolo il Pontefice Clemente dal ſuo Palazzo , Clemente

quaſi profetando di lui diſſe queſte parole. Queſto " la

infelice Giouane corre al macello, come dopò li ſuc- "

ceſſe,poiche rotto fracaſſato, e morto il ſuo Eſercito Corradinº

da Carlo, e fuggendo Corradino preſe la via del Te

uere,con intentione di paſſar per mare in Piſa, inſie

me col ſuo Cugino Federico Duca d'Auſtria, 8 ri

trouando vna barca di Peſcatori, nè hauendo danari

per pagare il paſſaggio, cauatoſi vn'Anello dal dito,

lo diede al Padrone della barca, per pagarſi il nolo ,

il quale andato alla Città,per far prouiggione di ma

gnare per il camino, moſtrando ad alcuni l'Anello ,

che fù conoſciuto eſſer di gran valore, interrogato il

Peſcatore, come li fuſſe quell'Anello capitato, li diſſe

come paſſaua la coſa, onde immaginaronſi, che fuſſe

queſto qualche perſonaggio principale dell'Eſercito

vinto, che fuggiua, andorono alcuni al lido,e preſero

ambedui, che ſubito furono riconoſciuti, e mandati è

Carlo, il quale doppo vn'anno di prigionia li fè am- Corradino
- - - - – fatto deca

beduipublicamente decapitare nel Mercato di Na-":
poli Napoli.

fogl. 154
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poli innanzi la Real Chieſa del Carmine maggiore ,

eccedendo con queſt'atto i termini della medeſima.

humanità,non che della dignità Regia, poiche non

otero muouere à pietade quelle viſcere di ferro, nè

'età di due giovani, che alcun di loro non paſſaua .

deciotto anni, nè la grandezza del ſangue, eſſendo

l'vno il più nobile d'Auſtria, e l'altro l'Vltimo ram

pollo della fameglia Imperiale di Sueuia. Onde di

ce il Colennuccio, che il Rè Pietro d'Aragona, rim

prouerando in vna ſua Lettera à Carlo queſta ſua

barbara attione, li dice che non haueua oſſeruato

quella legge verſo Corradino,che haueuano i Sara

ceni oſſeruato à lui, quando inſieme col Santo Rè

Lodouico ſuo Fratello, fù in battaglia preſo nell'E-

gitto, che furono ambedue regiamente trattati, e con

alcune conuentioni rilaſciati, concludendo alla fine

con queſte parole:

Tu Nerone Neronior, & Saracenis crudelior.

Riuolſe poſcia l'animo Carlo alle vendette, mandan

do parte delle ſue genti contro i Ribelli Puglieſi, e

frà poco tépo furono le CittàRibelle ripiene di ſtrag

gi, e di morte dai Capitani di Carlo. Furono per

queſto effetto deſtinati due Capitani di Carlo, cioè

Pietro Conte di Belmonte, e Ruggiero di Sanſeueri

no con auttorità Regia contro i Ribelli. Queſti trat

taro di tal ſorte la Puglia,che non fù caſa, che è col,

ſangue, è con la robba,non ſentiſſe il furor nemico .

Brindiſi patì la ſua parte, poiche molti Cittadini di

chiarati per Ribelli, reſtaro per eſempio de' poſteri,

caſtigati nella perſona, nella robba, e nella fama .

Ma ſuanite quelle prime furie, e vedendo Carlo il

pericolo,che ſempre haurebbe portato la ſua Coro

Colenn,

lib. 4»

Parole del

itè Pietro.

Ribelli ca

ſtigati.

/

na ſe fuſſero rimaſti mal ſodisfatti i Cittadini di Brin

diſi, ſtando molto in dubbio di qualche nuouo moti--
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uo di guerra, che haurebbe poſſuto naſcere per la

morte data ingiuſtamente à molti Prencipi, e la Città.

di Brindiſi ſola per la commodità del ſito, e del Porto,

poteua danneggiarlo, ſe ſi fuſſe vnita con ſuoi nemi

ci, però venuto in sè ſteſſo, perdonò a tutti , S& agra

tiò alcuni dell'infamia della ribellione, compenſan

do con molti honori l'ingiurie fatteli, di modo, che a

per l'auuenire fù la Città con modo particolare frà Gratie fat

tutte l'altre fauorita da Carlo, così nell'wniuerſale . "
come nel particolare, viſitandola molte volte con la ““

ſua Perſona Reale, per cattiuarſigl'animi de'Cittadi

ni, come ſi vede da molti Capitoli del Regno, che fe

ce Carlo ſtando in Brindiſi, la data de'quali in diuer

ſi tempi appare eſſer fatta in Brindiſi. Nella qual di

mora che il Rè fece molte volte nella Città li conceſ

ſe particolarmente, che non ſia lecito è foraſtieri, è a piuilegie
chi ſi ſia introdur vino nella Città , concedendo in . del vino.

pena de'traſgreſſori, che il vino foraſtiero intromeſ

ſo poſſa da qualſiuoglia Cittadino,rompendo, e fra

caſſando i vaſi, ſpargerſi, e diffonderfi per terra, e ciò

per commodità de'Cittadini, l'entrate de'quali, per

la quantità delle vigne, conſiſteuano per lo più nel

vino, come hoggi più che mai ſi vede,acciò con que

ſto Priuilegio ſi deſſe commodità di ſmaltirlo con

maggior prouento. Eccettuò però dal detto Priui

legio il vino, che s'intrometteſſe per vſo della Corte,

e per monitione delle Caſtella. Ma pare che queſta

prerogatiua fuſſe più antica di Carlo nella Città, per

che ſi vede nel Regiſtro Reale,che da Carlo vien cô- fogl. 322.

firmato il Priuilegio, non conceſſo di nuouo . Nel

l'iſteſſo Regiſtro ſi vedono molti Cittadini honorati

dal Rè con varie dignità ; perciò che nell'iſteſſo an- fogl s;.

no ſi vede nominato vin certo Tomaſo Cocciolo con

titolo di Regio Maeſtro della Zecca ; dal nome di
i , D d que
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Giodici di

Vicaria.

fogl. 191.

Gùarini da

Brindiſi è,

Lecce.

fogl. 163.

Vgone di

Villanotta

Caſtellano

fogl. Ieya

I271..

eſta fameglia è durato,e dura ſino all'età noſtra.

vn Feudo ruſtico nella Città chiamato li Coccioli ..

Inalzò anco al Giudicato della Corte Reale,chehog

gi ſi chiamano Giudici di Vicaria due Cittadini, ſi

come nel Regiſtro dell'anno mille due cento ſeſſanta,

noue,e ſettanta nel Real Archiuio ſi vede: Furon det

ti coſtoro Tomaſo Riſciniero,ò vero Argéterio,eMa

rino di Caramanico,e perchehaueua il Rèſin dal primº

cipio del ſuo gouerno mandato nel Porto Brunduſi

novn numero di Galere per guardia del Mare, eleſſe,

per Capitano, è Prefetto di quella ſquadra,ch'à quel

tempo era chiamato Protontino con voce greca, va

Cittadino detto Paſcale Guarino, che hoggi è fami

glia nobile in Lecce,ma paſſata iui da Brindiſi: Si leg

ge ciò nel Regiſtro dell'anno mille duecentoſettanta

due delle coſe di Carlo. Coſtituì anco Caſtellano,

del Caſtello grande vn'altro Cittadino, il cui nome,

fù Vgone di Villanoua ſucceſſo a Ruggiero Caualle

rio Caſtellano paſſato, come s'è detto, della qual fa

meglia Caualleria l'iſteſſo Carlo fe Maeſtro dell'Ar

ſenale Regio per tutta la Puglia, Enrico Cauallerio,

officio di gran momento in queitempi, ſi hà di queſto

memoria nell'Archiuio Reale nel Regiſtro del Rè

dell'anno mille duecentoſettanta cinque.

Vacaua laSedia di San Pietro per la morte di Cle

mente Quarto, 8 erano paſſati due anni, enoue meſi,

che la Chieſa viueua ſenza il ſuo capo per cauſa delle

diſcordie, ch'erano frà Cardinali nell'elettione del

nuouo Pontefice, ma accortiſi alla fine del danno,

che patiua il Chriſtianeſimo, nè trouandoſi modo di

eligerſi vno del gremio devotanti, eſſendo, diuiſi in

fattioni, eleſſero, e nominarono Tebaldo Viſconte,

di Piacenza Arcidiacono di Leodio huomo dotto, e

diSanti coſtumi, che all'hora ſi trouaua per ſeruigio

- della.
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della Chieſa in Tolemaida di Soria, con Odoardo

primogenito del Rè d'Inghilterra, aſpettando iltem

po opportuno perritornare in Ponente : ma hauuto

ch'egli hebbe l'auuiſo della ſua elettione, e confirma

to appreſſo dai Legati mandati per queſt'effetto dal

Colleggio Apoſtolico in Soria ſi poſe ſubito in ordi

ne per la partenza, 8 imbarcatoſi ſopravna ſicura ,

I 27 Ma

" 1l Papaia

1 -

gionſe nel porto di Brindi

Non ordinaria fà l'allegrezza che ſentirono i Citta

dini per l'arriuo del Vicario di Chriſto nella loro

“Città. Fù iui riceuuto con le maggiori demoſtratio

ni, che far ſi poteuano à Perſonaggiosì grande. Non

vi fù piazza, nè ſtrada,che noi rappreſentaſſe vna ſce

na di ſtupori, 8 vn teatro di marauiglie; parue ch'il

Cielo, e l'aria ancor concorreſſero all'allegrezze,

communi, poiche eſſendo la ſtagione dell'Inuerno ,

che per sè ſteſſa ſuol eſſere horrida, e tempeſtoſa, con

tutto ciò fà sì propitia, e placida, che nen cedeua al

temperato Cielo di Maggio. Il concorſo de'Popoli

delle Città, e Terre della Prouincia, parte tirati dalla

curioſità, e parte dalla deuotione fù ſtraordinario ,

“gridandoſi datutti ad alta voce : Viua il Vicario di

“Chriſto, viua il noſtro Papa, accompagnando quei

lieti ſaluti il ſuon delle Squille, 8 il ſtrepito de'Tam

burri, e di Trombe, che per ogni parte s'vdiuano .

'Riſtorato che ſi hebbe il Pontefice eletto da i diſaggi

del viaggio, proſeguì perterra il ſuo camino, eſſendo

ſeruito per ſtrada da molti nobili Cittadini, e da .

buon numero di ſoldateſca à ſpeſe del publico,ſinche

allivndeci di Febraro dell'anno mille due cento ſet

tant'vno gionſe à ſaluamento nella Città di Viterbo,

nella quale era ſtato eletto, doue l'aſpettauano i Car

dinali per darli l'inſegneis, e paſſato doppo

- D d 2 in

perpaſſare di là in Roma. Brindiſi.

'Platininel

l'Annot.
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canº ioiº"rie di Marzo Conſecrato, e

Coronato, facendoſi chiamare Gregorio Decimo.

Non tralaſciò il Rè Carlo di fauorire anco la Chie

pecime in ſa Brunduſina,poiche nata controuerſia trà l'Arciue

Qria e Me- ſcouo Peregrino, e le communità d'Oria, e di Meſa

f" gna, circa le decime de frutti, che in quelle Terreri

fogl. 19r cercaua l'Arciueſcouo,fù dichiarato in nome di Car

a lo, che ſe li debbiano pagare, come Peregrino giu

ſtamente chiedeua, rimanendo ciò regiſtrato nell'an

no mille duecento ſeſſanta noue dell'attioni di Car

lo. Quietato il Regno penſaua Carlo di fare vina .

grande impreſa in Leuante, e forſe anco duc, hauen

do concepito con i vaſti ſuoi penſieri l'acquiſto del

l'Imperio di Coſtantinopoli, e quel di Terra Santa ,

ino come vuole Angelo Coſtanzo nell'Hiſtoria Napoli

tana. Fatto dunque per queſto fine grandiſſimo ap

parecchio,ordinò,che ſi preparaſſe l'Armata in Brin

diſi di cento, e diece Galere, oltre altri legni minori,

1.7s. e maggiori l'anno mille duecento ſettant'otto ; Ap

parecchiaróſi có preſtezza tutti quei legni nella Città,

per quanto ſcriſſe Matteo Villani nella ſua Hiſtoria ,

Villani lib, ma mentre il Rè vniua le ſue forze in Brindiſi, 8 ap

7. parecchiaua l'armi, e le vettouaglie per la deſtinata .

impreſa, hebbe auiſo della perdita dell'Iſola di Sici

lia, ch'era ſeguita in quel famoſo Veſpro Siciliano :

poiche non potendo più ſoffrire quegl'Iſolani gl'ol

traggi, inſolenze, e libidini de Franceſi, vn giorno

- "si alli trenta di Marzo nell'anno mille duecento ottan

dec. lib., ta due, come dice il Fazello nell'Hiſtoria di Sicilia, e

ſecondo il Villani, il giorno iſteſſo del Lunedì di Pa

ſca di Reſurrettione al primo ſuono del Veſpro furo

X"si notagliati a pezzi per tutta quell'Iſola in ſpatio di
eliano, due hore tutti i Franceſi, che furono di numero otto

mila, e talméte s'incrudeliro in quella ſtragge"- i

- - - - º ill
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lani contro quella Natione, che nè anche haueuano

riſpetto alle Donne, ch'erano grauide de Franceſi ,

ma con pugnali l'apriuano il ventre, e cauandone,

fuor de'lor corpi i Bambini, e l'ammazzauano, bat

tendoli la teſta per i muri, è ſopra i ſaſſi, acciò fuſſe,

intutto ſpento il ſangue Franceſe, ribellandoſi con .

queſto tutta la Sicilia è Carlo, con acclamare il Rè

Pietro d'Aragona per loro Signore. Da queſto moſ

ſo Carlo ſi partì ſubito da Brindiſi con tutta l'Arma

ta, & andò all'aſſedio di Meſſina, ch'era il principio

di Luglio; Statua così ſtretta Meſſina dall'aſſedio di

Carlo, che ſi trattaua da Cittadini la reſa, quando ,

che ſopragionſe il Rè Pietro con l'Armata in loro

aggiuto, per il che Carlo ſi leuò dall'aſſedio, e ſe ne ,

ritornò con l'iſteſſa Armata in Brindiſi per ſuernare,

come ſcriue l'Arciueſcouo di Fiorenza, con intentio

ne di ritornar con maggior forza nella Primauera al

la medeſima Siciliana ſpeditione, non permettendo

di laſciar impunita la fellonia de' Siciliani. Diſſar

mate però le Galere nell'Arſenale della Città, atten

deuano la nuoua ſtagione per riarmarle. Sono nel- i

la Città ſino ad hoggi le reliquie, e le veſtigia del

l'antico Arſenale, e vi dura anche il nome, opera .

certo magnifica degl'antichi Romani, che vi teneano

continuamente, e vi fabricauano le loro Armate, per

le continue nauigationi, che faceuano per Leuante ,

era ſtato doppo riſtorato per l'occaſioni continue di

nauigare à Terra Santa per tutto il tempo di Federi

co, & vltimamente Carlo l'haueua molto ben riſarci

to, e quaſi rifatto di nuouo per la commodità de' ſuoi

legni, che ſecondo l'importante guerra,ch'egli volea

intraprendere contro Coſtantinopoli, e Gieruſalem

me neceſſariamente ſi ricercaua vn luogo commodo

per fabricar Vaſcelli, è rifarli in quel Porto. Era .

- - D d 3 que
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Luogo del 8

WArſenale.

Acqua A

ſiana detta

Patrici,

queſt'Arſenale nel ſiniſtro corno delli due, che cin

ono la Città ſotto l'iſteſſe mura, luogo più dritto al

la Porta della bocca di eſſo Porto, più difeſo da ven

ti, e di riua più piana; poiche tutte l'altre riue d'am

bedue le corna s'inalzano in colline dal Mare, eccet

to quella, doue fù fabricato detto Arſenale, la quale

hà buon ſpatio di planitie dall'acqua ſino all'erto

della Città. Il circuito (per quanto i veſtigimo

ſtrano) era ben grande, nè biſognaua minore per sì

groſſe Armate, che vi ſi fabricauano;veniuano di dé

tro alla Città all'Arſenale due condotti d'acqua di

due gran formali, ch'entrando nelle mura dalla parte

occidentale, e mediterranea, ſi diuideuano in molti

luoghi publici,e priuati,come le rouine in molte ban

de moſtrano, e deriuano poi a quel luogo in tanta .

copia, che raſſembrauan fiumi, l'uno formale, ch'en

traua nella Città con marauiglioſi acquedotti di mar

mi fù anticamente detto l'acqua Aſiana, e col tempo

dal ſupremo ordine della Ciità,fù chiamato Parritio,

ad vſanza di Roma, diceuaſi l'acqua de' Patriti, è

lontana di
Patrici,

Formale ,

maggiore,

che fuſſe da quell'ordine riſtorata, è che per orna

mento, e commodità delle caſe nobili, i primi della .

Città ve l'habbiano condotta è loro ſpeſe, è che chi

ne ſia ſtato cagione, fino ad hoggi quell'iſteſs'acqua,

che pur corre, benché non entri nella Città per le ro

uine dell'acquedotti ſi chiama con corrotto vocabo

lo la fontana de' Patrici, le rouine di queſto formale

ſi vedono in molte parti preſſo le mura vn quarto di

miglio in circa. L'altro formale s'è ſcouerto pochi

anni ſono ſotto il muro occidentale vicino al Torrio.

ne, che ſi dice di San Giacomo, di tanta grandezza ,

che il ſegno laſciatoui dell'acqua, ch'era ſolita à ri

empirlo arriua à quattro palmi di quadro, è sì alto ,

che vi ſi può andar di ſotto in piedi commodamente,

- - , coper
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coperto di sì groſſe pietre lauorate, che ſarebbe ſtata

purtroppo gran fatigafabricarle sù la ſuperficie del

la terra, hor quanta maggiore ſarà ſtata diſponerle ,

e fabricarle con sì bell'ordine ſotto terra è ſtando più

di quaranta palmi à baſſo ; il ſuo letto maggiore,

d'onde deriua è ſette miglia lontano dalla Città ,

poichetanto ſpatio è diſtante vn fiume, che cor

rendo occultamente di ſotto terra, và prima è sboc

care parte di quell'acqua nel Mare dalla parte,

di mezzo giorno della Città verſo le Saline, chiama-.

to da Paeſani Fiume di Cerano con voce corrotta - ,

chiamandoſi Celano,poiche celatamente per di ſotto

le viſcere della terra ſcuopre ſolamente l'Vſcita, ce

lando à gl'occhi altrui,quaſi nuouo Alfeo, il ſuo cor

Criſt 133o.

Fiume di

ſo. Da queſta acqua di Celano ſi tiene, che prendi il Celano.

ſuo principio queſto formale nuouamente trouato ,

sì perche la ſua ſtrada ſotterranea ſi volge à quella .

banda, sì aneo perche in tutto il Territorio non po

trebbe prenderſi altronde sì gran colmo d'acqua, co

me quell'acquedotto portaua. Appare eſſer di ſpeſa

così ecceſſiua, che non può eſſer ſtata fatta da Nor

manni, nè da' Greci, ſe non da ſoli Romani, i quali à

sì fatte opere atteſero cotanto. Di tant'acqua ſolo

vna parte ſi ſcorge arriuare ſotto le mura,deriuandoſi

il reſto alle parti più baſſe, e cercando altre vſcite . :

Onde (come che dal luogo di queſto formale la ter

ra ſi và baſſando verſo tramontana al deſtro corno,

del Porto) credo, che tutti quei rampolli, che da .

uelle rupi corrono al Mare, & in particolare quel

i" che riga il giardino degl'Arciueſcoui Brundu

ſini, chiamato dal Volgo Giardino a Mare, ſia l'acqua

iſteſſa, che di quell'acquedotto ſi perde, e che iui tro

ua l'eſito,come in parte più baſſa: Si giudica anco ,

che l'iſteſſa origine habbia la Fontana di Tancredi ,

- D d 4 che
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Carlo muo

lº 2 e

Caſtrome

diani Brun

duſini.

fogl. 57, .

fogl. 419.

che ſi chiama grande, come ancora dell'iſteſſo fore,

male maggiore ſcorre l'acqua delle fontane, che ſono

dentro la Città,portataui à ſpeſe de' Cittadini, come

ſi dirà al ſuo luogo, e da queſte due acque s'irrigaua.

la Città, e l'Arſenale detto. Appare di più alcun ve

ſtigio d'wna bella ſtrada, che ſeruiua all'iſteſſo Arſe

male, laſtricata di groſſi marmi larga ſei palmi . Diſ

ſarmata dunque nel detto Arſenale per quell'Inuer

no l'Armata tutta, Carlo mentre nella Primauera.

s'incaminaua à Brindiſi per ſollecitare la ſpeditione.

dell'anno innanti, non vi potè giongere, perciò che ,

nel camino fù ſopragionto à Foggia dal fine de' ſuoi

giorni, 8 hauendo riceuuto con deuorione i Sacra

menti, paſsò da queſta vita il dì ſettimo di Febraro

nel mille duecento ottanta quattro, hauendo regna

to diece noue anni, e viſſuto cinquanta ſei. Fù con

dotto il ſuo corpo in Napoli, e nel Duomo di quella

Città fù con regal pompa ſepelito, hauendo laſciato

negl'animi de'Brunduſini particolar cordoglio, per

hauerli fauoriti ſino all'eſtremo di ſua vita . Poiche ,

di eſſi l'anno innanzi haueua inalzato molti altri è va

rie dignità, S& honori, e particolarmente haueua fat

to ſuo Cauallarizza maggiore Ruggiero del ſangue ,

Caſtromediano, come nel Regiſtro de' ſuoi geſti ſi

legge dell'anno mille duecento ottantatrè. Fù que

ſto Ruggiero feudatario, e Barone del Caſale di Cir

ceto, per il quale litigò qualche volta, per quanto ap

pare nel Regiſtro di Carlo Secondo dell'anno mille,

due cento nouanta vno, benche hoggi queſta fame

glia viua fuori di Brindiſi nel ſuo Stato del Capo

d'Otranto,non ſolo con la padronanza di Cerceto ,

ma anco con titoli maggiori di Marcheſe di Caballi

no, e di Duca di Morciano. Eſtinto Carlo ſi viſſe ,

così Interregno,perciò che Carlo Secondo figlio del

pri
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Primo già morto,ſi trouaua prigione in Catalogna ,º

ſendo ſtato rotto, e preſo in Mare da quel valoroſo,

Ruggiero del Loria Calabreſe Ammiraglio del Rè .

Pietro Aragoneſe, delle cui prodezze ſon piene l'Hi-º º

ſtorie di Sicilia, e di Napoli, e nella noſtra Brunduſi- sinaiago”

na ſe n'haurà da fare non picciola mentione. Si go-ſucito in

uernò Brindiſi per quattro anni in nome del piccioli ",
figli di eſſo Carlo Secondo, da Gouernatori manda-".

ti dal Rè di Francia Cugino di eſſo Carlo ... Sotto il

nome dell'iſteſſi figli di Carlo ſi guerreggiaua in Si

cilia dal Conte d'Auellino Rinaldo, ſecondo il Co

lennuccio, è pur Conte d'Auella, ſecondo Tomaſo

Coſto. Per ordine di coſtui ſi era in Brindiſi con

gregata molta gente di guerra in ſupplemento del

l'impreſa Siciliana, 8 alloggiata nella Città,aſpettan- Armata -

doſi che veniſſero le Galere à leuarla, eſſendoſi anco"

apparecchiata vn'altra Armata per l'iſteſſa impreſa .. -

Vennero le Galere in Brindiſi, e s'imbarcaro le gen

ti, ma non potero dilongarſi dal Porto, perciò che

Ruggiero del Loria, che difendeua Sicilia per il Rè:

Pietro, dalli Franceſi, vedendo quanto ſarebbe no

ciuto alle coſe del ſuo Rè,che queſta Armata di Brin

diſi,s'vniſſe con l'altra di Napoli a danni di quell'I-

ſola, guardò di tal ſorte le Marine, che impedì la.

Brunduſina dal ſuo viaggio,tornando di nuouo à dis

barcarſi nella Città le ſchiere imbarcate d'innanzi

con grauiſſimo peſo del Cittadini, oppreſſi dalle mo

leſtie che apportano l'inſolenze militari negl'allog- -

giamenti. Non durò più lungo tempo la Città nel- º

l'Interregno, è vacanza del Rè, ſe non ſino all'anno

mille duecento ottant'otto, perche in quell'anno,

eſſendoſi liberato Carlo della prigionia Aragoneſe

miracoloſamente fù nel ſeguente coronato Rè del

l'vna, e l'altra Sicilia dal Sommo Pontefice Nicolò
a -

Quºri

- - - -

- : :
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pola Città, e nell'iſteſſo mutò Paſtore, eſſendo poco

Adenulfo innanti morto l'Arciueſcouo Peregrino, in luogo del

Arciueſe quale fù da Nicolò promoſſo Adenulfo di natione

Franceſe, ad iſtanza del Rè Carlo iſteſſo, e perciò fa

uorito da lui in molte occorrenze, ſecondo ſi vede

dagl'annali dell'iſteſſo Rè ; E particolarmente pre

tendendo la Città, cheinvirtù del ſuo Priuilegio, di

cui hauemo di ſopra fatto mentione,non poteſſe l'Ar

ciueſcouo intromettere vino foraſtiero, il Rè dichia

rò, che quel Priuilegio non include gl'Arciueſcoui ,

fogl il che ſi vede regiſtrato nell'anno mille duecento no

", uant'otto, l'ignoranza della qual eſentione fè doppo

dell'Arci molti anni errare la Città contro l'Arciueſcouo Bo

iº uio,hauendolo ingiuſtamente ſottopoſto à quella .

- legge commune con gran ſcandalo, come al ſuo tem

po diraſſi. Fù di più fauorito l'Arciueſcouo di eſſer

dichiarato in nome del Rè per Signore de Caſali

Santo Donato, San Pancratio, e Pazzano. Fù man

- tenuto ancora per ordine Reale in poſſeſſione della

decima ſopra la Bagliua, e la Dohana, e d'hauere

ogni anno l'oncia d'oro per il Cereo Paſcale, conceſ

ſali dall'Imperator Federico, come altroue s'è detto,

fogl.231. e di riſcuotere ogni anno venti ſei tarì dalla ſtatera,e

macello publico, come ſi nota nell'anno mille due

cento nouant'otto nei geſti di Carlo Secondo. Fè

anco il Rè dichiarare in beneficio del ſopra nomina

to Arciueſcouo, che ſe li debbia la decima della Ba- .

ºgº gliua d'Oria, ſtà regiſtrata queſta dichiaratione nel

l'anno mille, e trè cento nel Reale Archiuio; Ma di

quel che occorſe alla Città nel tempo di Carlo Se

condo nel ſeguente Capitolo s'haura da ragio

- Il lIC e -
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Rè Carlofanoriſce Brindiſi, Ruggiero del Loria aſſale i

Terra d'otranto, prende Lecce,c otranto, ci ſi

aſſedia Brindiſi, e il Rè fa molti orº

benefici alla città. º º
l . - - - . -

--

- -, , , , , o , . . .

NON ſi sà qual ſi ſia ſtata la cagione, è ingiuria.

I N del Cielo, è accidente particolare, che nelli

primi anni del Regno di Carlo Secondo la Città ha- careſtia a

ueſſe patito eſtrema penuria di vitto, che affliſſe non Br ndiſi.

poco i poueri Cittadini, potrebe ciò eſſere auuenuto

per il lungo alloggiamento del Soldati, e dell'Arma

te di Carlo Primo, e poi del Conte d'Auella, con che

non pur Brindiſi ſolo,ma tutti i luoghi finitimi, e con

uicini s'affinarono, non baſtando a nutrir tantamol

titudine di Soldateſca, che per lungo tempo vi dimo- :

raua,tutto quel che la Salentina per altro nontroppo i

ferace ogni anno mieteua . Deſtinò perciò la Città , , , ,

al Rè Oratori, acciò l'informaſſero dell'eſtremo biſo- oratori al

gno in che ſi trouaua, e lo ſupplicaſſero di rimedio Reº

opportuno. Furo coſtoro Enrico Caualerio ; quel

l'iſteſſo, che Carlo Primo hauea honorato dell'Vfficio

di Maeſtro dell'Arſenale Reale in tutta la Puglia , e ,

l'altro fu vn Giudice chiamato Dioniſio, di cui non ſi e i

troua il cognome. Andaro coſtoro,8 ottennero dal

Rè quanto chieſero, prouedendoſi ſubito la Città di

quella ſomma di vettouaglie che biſognaua ; e per corteſia a

maggior ſollieuo di eſſa gli fu rilaſciata in dono la "
terza parte del pagamenti Fiſcali douuti alla Real foglio,

Corte. Dal che ſi conoſce qual conto faceſſero i Si

gnori in queitempi della Città di Brindiſi, e quanto
0c.
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ºnefuſſero ſtati geloſi per i loro intereſſi. Con queſta

corteſia inarrò Carlo il ſuo Regnare à Brindiſi, come

appare dal Regiſtro dell'anno mille due cento no

uant'vno. Sendoli nell'iſteſſo anno anco corteſe,con

mandare per Caſtellano del Caſtel Grande Goffre

do de Riuera Caualliero Brunduſino, come vien no

minato nel ſopradetto Regiſtro, non dell'anno iſteſ

fo, ma del mille duecento nouanta cinque. Ma per

che nel Mondo non vi è coſa, che habbi fermezza, e

l'humane ſeiagure ſono concatenate, e di molte anel

la inſieme raggroppate,accompagnandoſi l'Vma con

l'altra, alla fame patita,ſucceſſe la guerra frà Carlo,8

il Rè d'Aragona,per la pretendenza del Regno di Si

cilia, variandoſi ſpeſſo frà quei due Prencipi la for

tuna, il che non tocca all'Hiſtoria Brundufina ragio

nare. Al fine ſucceſſe il Rè Federico nouellamente,

al Regno di Sicilia, che fù il terzo genito del Rè d'A-

ragona, della cui aſſuntione à quella Corona, ſi ve

coſtolib, dano il Coſto, e Lucio Marineo. Ruggiero del Lo

Lucio Ma ria ſuo Capitano, 8 Ammiraglio con vna ben forni

"; ta Armata paſsò in Terra d'Otranto, circa gl'anni

d'Aragona mille duecento nouant'otto. Gran coſe in poco tem

º pooprò queſto gran Capitano per valor d'animo, e

di corpo è neſſun altro ſecondo, eſſendo non miglior

Duge,che Soldato, perciò che, ſecondo Angelo Co

- nzo ſtanzo, hauendo meſſo gente in terra nel Capo d'O-

dib. 3. trante con ogni celerità poſſibile ingannando l'Ini

mico,che tal coſa non temeua, aſſalì di notte la Città

di Lecce. Non potero i Lecceſi, colti all'improuiſo,

nè ſeppero difenderſi, onde fù in vntratto preſa la .

Lecce pre- Città, e poſta è ſacco , caricandoſi di ricchi bottini

º gl'auidi Soldati Siciliani, & Aragoneſi. Con l'iſteſ

onante ſafacilità e felicità preſe Otranto, e parendolicom

preſo" modo il Paeſe per quel che haueua deſignato, pensò
- i iIl
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in queiſihifiati per i caſi dubbi dellagi criſi, ass.

ra, acciò hauer poteſſe vna ſicura ritirata, quando li

biſognaſſe. Impiegatoui però le ſue genti ch'eran . -

molte, fortificò Otranto di argini, di mura, e di foſſi,

per quanto il modo di guerreggiare in quei tempi, 8.

il ſtato dall'hora ricercaua . Laſciatoui poi conue

niente preſidio con l'Armate, drizzò perterra le ſqua

dre vincitrici verſo Brindiſi. Alla fama de progreſ

ſi di Ruggiero, indouinando Carlo il ſuo penſiero ,

mandò in fretta alla Città vn ſuo Barone di chiariſſi- Goffredo

mo ſangue, e di molto grido nell'armi, detto Goffre- Gianuila

do di Gianuilla, conbuon preſidio. Aſſicurandoſiº

così di quella piazza, che importaua la ſomma delle

coſe per la commodità, che quel Porto haurebbe da

to à Ruggiero,potentiſſimo nell'Armate Nauali. Ar

riuò frà queſto mezzo col ſuo Campo il Loria, e ſi

poſe dalla banda della Città sù le colline di là del

Ponte grande sù l'eſtremità del deſtro corno di quel Brindiſiaſi

mare, il quale (per ſeruirmi delle parole del Coſtan- ſediato.

zo)à guiſa di Luna ſcema ſtagna intorno alla Città .

Si diſtendeuano le genti di Ruggiero da quel luogo

per tutto il continente, che è trà l'vn corno, e l'altro

del Porto interiore, con che veniua la Città ad eſſer

cinta da Nemici da tutto il lato mediterraneo, ma al

quanto da lungi,mentre il mare era aſſediato dall'Ar

mata rimaſta in Otranto con ordine laſciatoli da Rug

giero,che doueſſe ſcorrere tutta la riua Brunduſina

per impedirſi da ogni parte il ſoccorſo. Con queſto

penſaua il Loria affamare in breue la Città piena di

groſſo preſidio Franceſe, poco atto a ſoffrire diſaggi

d'aſſedio, tanto più, che la Città era ſtata colta all'im

prouiſo, ſenza hauer hauuto tempo di prouederſi de '

neceſſarij viueri per tanta gente, che vi era dentro .

Stette alcuni giorni Ruggiero in quel pigro aſſedio »

- Eſl2,
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e Criſt 1sys."non"ſua viuace natura raffrenare quei

ſpiriti guerrieri, che violentemente racchiudeua nei

corteria di petto, tolta ſecovna ſceltabanda di Caualli, ſcorſe,

i Ruggiero tutto il Paeſe ſino a Meſagna, depredando, e dan

ºneggiandopertutto. Il Gianuilla, che mal volentie
:ri#contenena entro le mura della Città, reputando

i ſià gran vergogna il non far moſtra del ſuo valore è

viſta dell'wno, e l'altro Campo;haueua fatto violen

.za ſino all'hora al ſuo proprio ardire, pernon paſſare

i termini del ſuo officio, e dell'ordine Regio, ch'era

iſolamente di attendere alla cuſtodia della Città. Ma

vdendo come il Campo di Ruggiero era diminuito

di cauallaria, e priuo della perſona del Generale ,

ch'era molto più di rilieuo, s'auualſe prontamente,

dell'occaſione, che dalla fortuna ſe gl'offeriua. Ar

mate dunque preſtamente le ſue ſquadre, 8 il fiore

de' Cittadini, nella cui fede, e valore confidaua non

meno, che delli ſuoi Franceſi, vſcì con buoniſſimo

corredo ordine dalla Città, 8 aſſaltò all'improuiſo le trincere

saſſale il nemiche. I Siciliani, & Aragoneſi, è sì audace, 8.

"impenſatoaſſalto, appena potero metterſi in difeſa,
sgretº a do chiaramente,come il Duce è ., &

pparendo chiaramente,come il Luce e mente,

anima dell'Eſercito, e ſenza lui raſſembra vn eſanime

cadauero. Goffredo (arridendo alla ſua virtù la for

tuna sù'l principio) vrtò con tanto empito (proprio

della ſua natione) nell'inimico, che reſpinſe i de

fenſori, 8 entrò con quella furia nel Vallo. Perico

laua già il Campo del Loria, e pareua la vittoria in

clinare a Franceſi, quando ſopragiungendo in fretta

il Duce Ruggiero, è auiſato del periglio, è gionto è

caſo ſgridando al ſuo Campo già diffordinato, e rim

prouerando la viltà è ſuoi Soldati, che non poteſſero

i" nè anche difendere i propri alloggiamenti da quel

aci, Nemico, che incodardito racchiuſo lo teneuano
CIlCIO
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entro le mura, ma molto più opponendo il petto alle “”

prime ſquadre inimiche fà tanto con le parole, e con

l'opre, che fùreſpinto l'inimico dal Vallo, e varian

doſi in vin tratto la ſorte, ſi viddero eſſer cacciati ad--

dietro verſo la Città i Franceſi,che poco innanzi s'e-

rano impatroniti delle trincere nemiche; Goffredo ,

ch'al capo del Ponte grande, il qual diuideua i due.

Campi, s'era fermato ad arreſtare i ſuoi, che ſi ritira-,

uano, vidde entrare nell'altro capo del Ponte Rug

giero, ch'incalzauai Franceſi, e conoſcendo,che ſolo Goffredo e

da lui quel giorno ſe gl'era impedita la vittoria, ſpinſe Raggiero,

il Cauallo verſo di lui; Fece il medeſimo animaoſa-º

mente Ruggiero,onde à mezzo il Ponte s'incontraro,

e ſi percoſſero in vn tempo iſteſſo, ritrahendoſi quin

ci, e quindi ambedue gl'Eſerciti, che obliando i pro

prij caſi,ſi fecero ſpettatori del valore, e della fortuna

de'lor Duci,nelli quali era abbreuiata la ſomma del

la guerra, onde reſtò a due combattenti libero il Pö

te, ſteccato molto anguſto per sì gran valore. Rug

giero ferì Goffredo nel viſo è prima giunta, e nell'i- -

ſteſſo tempo riceuè da Goffredo la riſpoſta con vn ,

gran colpo di mazzasùl'elmo, che fù sìgraue la per- -- -

coſſa, che benchenon li cauaſſe ſangue,l'intronòtan

to la teſta, che reſtò il Loria ſtordito, & alienato di

mente, e ſi laſciò cadere labriglia di mano. Spinſe a

furioſamente il Franceſe il Cauallo contro il nemico

º

(

per dupplicare il colpo, ma il Cauallo di Ruggiero

libero dal gouerno del freno ſi trauersò per fianco ».

occupando quaſi con la longhezza del corpo tutta la

larghezza del Ponte nell'iſteſſo punto, che quello di

Goffredo ſiſpingeua innanzi; non trouando però il

corſiero del Franceſe ſtrada per paſſare, nè potendº

rattenerla furia con che ſi trouaua moſſo,volle paſſa

refrà la teſta del Cauallo, e la ſponda delº" . Era

-
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Criſt.13o1.

Goffredo

cade dal

Ponte.

ſtretto il varco, e perciò cadde dall'argine del Ponte

in giù dentro il limo, che per l'acqua, che iui muore,

era molto alto, e cadendo precipitò ſeco il ſuo Signo

re. I Franceſi, che lo viddero così cadere lo ſtimo

rono morto, e perciò né ſeguiro la vittoria, che gl'era

facile, mentre Ruggiero ſtaua ſtordito dalla riceuuta

percoſſa, e dall'altro canto le genti di Ruggiero ripu

tauano poco viuo il lor Duce vedendolo tanto dura

re nello ſtordimento,onde non oſaro correre addoſſo

à Goffredo precipitato, 8 inuolto nel fango. Così

bilanciando la Fortuna i ſucceſſi dell'wno, e dell'altro

Inimico, non fù ad alcuno de due più liberale della .

fuggiero

."l'aſ.

ſedio da s

Brindiſi.

vittoria,nè più parca del pericolo, e tanto fù vicina ,

ad eſſer preſa in quel giorno la Città, quanto ad eſſer

ſconfitto il Campo del Loria da Goffredo, che dalla

bontà del Cauallo fù tratto dal limo, e tornò ſaluo à

Brindiſi, e Ruggiero fù da ſuoi ritirato alla trinciera,

durandoli la ſtordigione per più di quattro hore , .

Così fùterminato il duello de due Capitani, e ſeco

inſieme l'aſſedio della Città ; perciò che Ruggiero

conoſcendo chiaramente, che la Città contal preſi

dio era più atta ad offendere,che d'eſſere offeſa,ſi tol

ſe da quell'impreſa, e ſi riuolſe altroue. Portò trà

tanto il tempo ſtrane mutationi, poiche l'iſteſſo Rug

giero del Loria, dopò quell'aſſedio diuenuto inimico

del ſuo Rè Federico,e fattoſi dalla parte del Rè Carlo

Secondo, andò a danni di Sicilia in ſeruigio di Car

lo, dall'armi del quale l'haueua tanto tempo valoro

ſamente difeſa, di che n'hebbe tanto ſdegno Federi

co, che li tolſe tutti li Stati, e Dignità , che haueua.

nella Sicilia, nè baſtando queſto per sfogar la ſua -

rabbia,fè troncar la teſta ad vn ſuo Nepote,imputan

dolo di tradimento. A queſte vicende ſoggiacciono

iScettri de'Grandi,appoggiati sù gl'homerii Mi

- Il 1ltII,
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niftri, che ad ogni leggier moto d'wn'apparente inſa

ore, che ſi credono riceuere da loro Signori, porta

no à gl'orli del precipitio i miſeri Regnanti, come ſi

vede in Ruggiero, che tanto s'inoltrò è danni del ſuo

benefattore, che fù vicino è prendere l'iſteſſa Città di

Meſſina, ſe vn'altro Ruggiero vaſſallo di Carlo non ,

haueſſe aderito al Rè inimico,8 non haueſſe ſaluata ,

quella Città. Fù queſto vn Cittadino di Brindiſi ,

detto Ruggiero di Flores dal Coſtanzo. Queſto ſer

uendo il Rè Aragoneſe con la carica di Capitano di

molte Galere, mentre il Loria teneua ſtretta Meſſina

d'aſſedio Maritimo che l'haueua affamata, partendo

ſi dal Capo di Mazzara con vngaliardo vento, e con

molta monitione, e vettouaglie, paſsò al diſpetto del

Loria,che ſe gl'oppoſe,cò le ſue Galere dentro il Por

to di Meſſina, ſoccorendo con ſoprabondanti baſti

menti di viueri nel maggior biſogno gl'aſſediati .

Mutatione ben degna d'ammiratione di queſti due ,

Ruggieri, il Loria già ſeruo, e Capitan Generale del

l'armata Nauale del Rè Federico, e propugnacolo di

Meſſina, e della Sicilia contro Carlo, ſerue doppo

Carlo, e oppugna Meſſina. Il Brunduſino Ruggiero

ſeruo, e vaſſallo del Rè Carlo, 8 inimico di Federico

và à ſeruir Federico, contro Carlo, e libera Meſſina

dall'aſſedio, l'Vno, e l'altro detto Ruggiero, e l'Vno,e

l'altro inſtabile, 8 incoſtante,ò per effetto di fortuna,

ò per difetto di giuditio. Anzi chi non ſi marauiglia

rà,vedendo,che quel Ruggiero del Loria, che poco

prima era andato,come inimico all'eſpugnatione di

Brindiſi contro Rè Carlo nell'anno milletrè cento,e

vno, entri doppo nell'iſteſſa Città,come grande Am

miraglio del Regno in ſeruigio di Carlo, e riceuuto

realmente, e vi eſercita l'honoreuoliſſima autorità

del ſuo grado in beneficio, 8 vtile dell'iſteſſi Brun

E e duſini:

- Criſt.13o le

m

Ruggiere

di F"

Coſtanze

lib. 4.

Ruggiero

del Loria e

in Brindiſi.
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Criſt. 13o 1

[ Goffredo.

Caualerio

Protontino.

fogl. 143».

Pace t à

Federico,e

º-arlo.

-

-

- ,

duſini: perciò che vacando nelle Galere ch'erano

nella Città l'officio di Protontino,cioè di Generale ,

eleſſe in quella dignità Goffredo Caualerio, del che ,

ſi vede la memoria nel Regiſtro di Carlo in quel

l'anno.

Nè ſi deue in queſto luogo tralaſciar da parte la

memoria del valore del detto Ruggiero di Flores ,

col quale il Mondo moſtrò le ſue ſolite vicende,tanto

compaſſioneuoli nel fine, quanto nel principio furo

no glorioſe. Fù coſtui, come ſi diſſe, Brunduſino fi

glio d'vna Signora della medeſima Città, e di Ric

cardo de Flores nobiliſſimo Alemano. Militò è ve

ro ſotto le bandiere di Federico Rè di Sicilia, contro

Carlo d'Angiò Rè di Napoli ſuo Signorinaturale, ma

ſpinto da giuſto ſdegno, poiche hauendo fatto il Rè

Carlo confiſcare tutti i beni è quelli, che haueuano

ſeguito la fattione di Coradino,trà quali era ſtato an

co Riccardo ſuo Padre, perciò la ſua caſa fu ſpoglia

ta inſieme con l'altre d'ogni ſuo hauere, e ridotta ad

vna eſtrema miſeria; non potè ſoffrir Ruggiero vna .

offeſa sì grande,per eſſer dotato di ſpiriti generoſi, e

di cuorviuace,perciò ſdegnato preſe l'armi à fauor

del Rè di Sicilia capital nemico di Carlo Rè di Na

poli, moſtrando tanto valore in quella guerra, ch'in

meno di trè anni fà da quel Rè creato ſuo Vicealmi

rante, acquiſtando per sè nome immortale, 8 al ſuo

Prencipe la ſicurezza del Stato.

Compoſti l'intereſſi trà quelle Corone, e fattaſi la

pace trà Federico, e Carlo per il Matrimonio ſeguito

di Leonora figlia di Carlo con Federico, ſi depoſero

l'armi,e ſi diede licenza alla ſoldateſca. I Catalani ,

& Aragoneſi che haueuano guerreggiato è fauore -

dei Rè di Sicilia, ſtimarono quella pace per eſſi dan

noſa,mancandoli con queſto le ſperanze delle".
- e del
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e de'bottini, eſſendo l'oro la fina tempra dell'armi,e

ſe i Soldati hanno vn Prencipe facile alla proſuntio

ne del ſoldo, li ſerue per ripoſo la guerra . Determi

narono per queſta cauſatrà di loro d'andare à ſeruire

in Coſtantinopoli l'Imperatore Andronico Paleolo

go, che ſi ritrouaua ſommamente trauagliato dall'ar.

mi Ottomane; ſtimando che li ſarebbe molto oppor

tuno in quei biſogni il loro ſoccorſo, nè s'ingannaro

no punto,eſſendo in fatti ſtato tale. Eleſſero per que

ſto fine di commune conſentimentotrà tanti Capita

ni famoſi in arme ch'erano trà di loro per Generale,

Criſt 13 e 1.

- -

-

i -

! Ruggiero

Ruggiero de Flores, prattico di guerreggiare non defiores

meno à cauallo in terra ferma, che sù le Nauitrà l'on- ºrale.

de; il quale accettò volentieri la carica, non già per

fine d'ambitione, eſſendo ſimili honori ſoliti alla ſua

perſona,ma per allontanarſi con queſt'occaſione dal

l'Italia, dubitando che il Papa non dimandaſſe la ſua

perſona al Rè Federico per darlo in potere del gran

Maeſtro de Cauallieri Templari, eſſendo Cauallie

ro di quell'ordine, acciò fuſſe da quello mortificato

per i maltrattamenti fatti al ſtato Eccleſiaſtico nelle ,

guerre paſſate, e benche non ſi poteſſe ſperare d'vn

Rè mancamento sì vile, di condeſcendere alla richie

ſta del Papa, ad ogni modo, come ſauio, conſiderò ,

che poteua ſuccedere, che riceuendo il Papa la nega

tiua dal Rè, ſi haurebbe poſſuto venire à nuoue rot

te; per non metter dunque Ruggiero il Rè in nuoui

cimenti,deliberò di partirſi da Sicilia nel modo, che ,

ſi è detto ; laonde togliendo licenza dal Rè con gl'al

tri Capitani; e fatta la raſſegna generale in Meſſina .

s'imbarcò per Coſtantinopoli, e nauigando con pro

ſpero tempo verſo la Morea, indi a poco gionſe à i

lidi di Coſtantinopoli, doue contutta la ſoldateſca,

fù riceuuto dall'Imperatore Andronico, e da Michele

E e 2 ſuo

Parte Rugi

gero per i

Coſtanti

nopoli
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Criſt.13e 1.

Matrimo

mio di Rug

giero.

Ruggi

a"

fare o.

ſuo figlio,e da tutta quella nobiltà Greca con publi

che dimoſtrationi d'affetto. Anzi per maggiormen

te obligarſi l'Imperatore l'affetto di Ruggiero, eſſen

do bene informato del ſuo eſſere, li diede per Moglie

vna ſua Nepote chiamata Maria, figlia d'Azano Pren

cipe de Bulgari,e d'Irene ſua ſorella. Si celebrorno

le nozze con pompa reale, potendo pareggiare il va

lor di Ruggiero,la grandezza del ſangue della Spoſa,

Vſcì Ruggiero in campagna con ſuoi Catalani, 8:

Aragoneſi, accreſcendo l'Eſercito con gente del pae

ſe contro i nemici dell'Imperio Greco , ottenne frà

breue più vittorie, ehe non fece giornata campali ,

ſottoponendo al dominio d'Andronico tutto quel

l'immenſo ſpatio di Prouincie, che ſtà trà l'Armenia,

& il mar Egeo. Era diuenuto sì formidabile il ſuo

nome per tutto l'Oriente, che non tantoſto s'appreſſa

ua all'aſſedio d'una Città, che ſubito gli erano portate

da Cittadini dentro bacili d'oro,e d'argento le chia

ui. Con che ſi auanzò tanto nella gratia dell'Impera

tore,che fù da quello honorato con la dignità di Ce

ſare,nongià ſecondo l'uſo de Romani, li quali quan

do concedeuano ad alcuno il nome di Ceſare s'inté

deua ancodarſeli la ſucceſſione all'Imperio,come an

co faceanogl'Imperatori d'Occidéte,& hoggidì ſi ſti

la in Spagna, che chi è Précipe ſuccede à quella Mo

narchia, 8 in Fräcia il titolo di Delfino porta ſecoan

neſſa la ſucceſſione di quella Corona. Ma ſecondo

l'vſo de' Greci, poiche doppo che declinò l'Imperio

Romano, ſoleano gl'Imperatori dell'Oriente confe

rire à qualche lor fauorito il titolo di Ceſare, ma nu

do d'ogni ſucceſſione al trono Imperiale. Godeua -

nondimeno preeminenze no ordinarie, poiche ſe gli

daua il titolo di Maeſtà; portaua la berretta d'oro, e

di ſcarlato con la ſommità ſimile all'inſegne Imperia

-
--
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li; ſi copriua col mantelletto di ſcarlato; le ſcarpe, e

le calzette erano di color celeſte, la ſedia Imperiale,

ſolo differiua nell'Aquila che teneua,da quella di Ce

ſare; la ſtanza era il medeſimo Palagio Imperiale, e

nelle publiche funtioni andaua ſempre à ſpalla del

l'Imperatore. Queſt'erano le palme date d'Andro

nico per i ſuoi meriti al Cauallier Brunduſino, che

s'haurebbono col tempo maggiormente auanzate,ſe

dalla maluagità Greca, non fuſſero ſtate immatura

mente reciſe, poiche quanto fù queſta dignità d'ho

nore à Ruggiero, altrettantofù materiad'odio agl'in

uidioſi,mettendolo con ſiniſtre relationi in ſoſpetto è

Michel Paleologo, figlio, come s'è detto, dell'Impera

tor Andronico, le quali ſi preualſero,che giāſero à ſe

gno,che anco nell'eſterno ſi cominciauano à ſcoprire

i ſintomi maligni dell'odio mortale,cheMichelPaleo

logo couaua nel cuore contro l'innocente Ruggierof.

S'andaua frà queſto mentre Ruggiero trattenendo

nella Grecia per fare i preparamenti neceſſari per la

proſſima campagna, 8 hauendo concluſo con l'Im-.

peratore, e ſuo Conſeglio, che ſi doueſſe proſeguire

la guerra nell'Aſia, come gionſe il tempo opportuno,

prima della partenza li parue conueniente d'andare

in Andrinopoli per riuerire Michel Paleologo,e dar

li inſieme ragguaglio di quanto s'era appuntato con

ſuo Padre per detta guerra. Ma ſua Moglie Maria -

inſieme con la Madre, e Fratelli, che molto bene co

noſceuano la conditione de loro Parenti, ſoſpettan

do di qualche ſiniſtro accidente, che poteſſe ſuccede

re alla perſona di Ruggiero, ſentiuano non poca af

flittione dell'andata di quello in Andrinopoli; e par

ticolarmente Maria, come più intereſſata nella vita -

del Marito,non ceſsò con prieghi, e con lacrime di

diſtornarla, conoſcendo l'animo di Michele poco,

- - E e 3 affet
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Arioſto

Can. 27.

ſtan 1.

affettionato è Ruggiero. Non fece caſo il Marito

degl'auiſi di ſua Moglie,ſtimandoli affetti donneſchi

fondati nell'inſtabilità, e debolezza del ſeſſo, e pure

doueua farne tanto conto,quanto della propria vita.

'E vero che i conſegli delle Donne quanto più ſi ma

turano,tanto più ſono acerbi, e quanto più ſono pre

meditati,tanto più ſono precipitoſi, ma ſe ſaran dati à

crudo per lo più mai falliſcono,come diſſe il Poeta:

Molti conſigli delle Donne ſono

Megl'improuiſo, ch'à penſarui vſciti,

che queſto è ſpeciale, è proprio dono

Frà tanti, e tanti lor dal Ciel largiti.

Non s'arreſtò per tal repulſa la generoſa Moglie, ma

s'auualſe del mezzo d'alcuni Capitani principali del

l'Eſercito, i quali pregò che diſſuadeſſero Ruggiero

di quel viaggio, ſcoprendoli i giuſti ſoſpetti che ha

ueua d'impedir quell'andata. Paſſarono l'officio con

quell'efficacia, che ſi doueua per la ſalute di sì gran

d'Huomo: ma ſpinto Ruggiero dal ſuo fatal deſtino

nè meno volle dar orecchio alle perſuaſioni de' ſuoi

amoreuoli, nè auertì il pericolo al quale ſi eſponeua,

ò forſe auertendolo, non parue conueniente à quel

cuor generoſo di ſtimarlo ; tanto può nell'huomo,

vna pazza confidenza di sè medeſimo. Ma che , è

ſon punti fatali,che non ſi poſſono sì facilmente sfug

gire, anzi ſuole taluolta l'huomo volare, quaſi incau

ta farfalla ad incontrarli. Riſoluto già Ruggiero di

partire, inuiò prima Maria ſua Moglie, e Parenti con

quattro Galere da Gallipoli in Conſtantinopoli, e lui

con trecento Caualli, e mille Fanti s'incaminò alla ,

volta d'Andrinopoli, chiamata con altro nome Ore

ſtiade, per eſſer ſtata edificata da Oreſte, che fù ſem

Pre Corte di Rè, & Imperatori, doue all'hora dimo

rºua Michel Paleologo. Fù riceuuto dal falſo Greco

- - . - con
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con molti honori, e con lieto volto, dal che le genti

di Ruggiero s'induſſero a credere,ch'i ſoſpetti di Ma

ria erano vani, e perciò viueuano così ſpenſierati

della rouina che gli era d'appreſſo,che depoſte l'armi

pratticauano nella Città,cometrà gente amica,e con

fidata. Et ecco il giorno antecedente alla partenza,

ſtando Ruggiero a menſa con l'Imperatore Michele,

e l'Imperatrice ſua Moglie, lieto godendo gl'honori

che riceueua da ſuoi Prencipi, entrarono all'impro

uiſo nella medeſima ſtanza molte genti, ſecondo l'or

dine ſecreto datoli da Michele, con le ſpade ſuainate

nelle mani, e furioſamente auuentandoſi contro Rug

giero ſenza hauer luogo di poterſi difendere, con -

molte ferite l'Vcciſero, e mozzandoli il capo, laſcia

rono in terra nuotare il buſto nel mare del ſuo pro

prio ſangue. Chi ſerue à Tiranni non ſperi premio

delle ſue fatighe, e ſe à caſo l'ottiene è di breuiſſima ,

vita, quando ſi credeua Ruggiero hauer inchiodato

la ruota della ſua fortuna, all'hora la vidde più che ,

mai furioſamente riuolgerſi a ſuoi danni,mercè che la

ſchiodò la ſolita infedeltà Greca, della quale parlan

do Torquato Taſſo con ragione hebbe à dire:

La fede Greca a chi non è paleſe: - - -

Tù da vn ſol tradimento ogn'altro impara ,

Anzi da mille, perche mille han teſe

Inſidie à voi la gente infida auara.

Non ſi poteuano congiongere circoſtanze maggiori

per accreſcer l'infamia del delitto di quelle che con

corſero nella morte di Ruggiero , facendo il Paleo

logo morire sì miſeramente vn Capitano amico, be

nemerito della Corona, ſuo hoſpite, e parente, in ca

ſa, nella propria menſa,e nella preſenza di sè, e di ſua

Moglie. Fine sì lacrimeuole hebbe la vita di Rug

giero nell'età di trenta ſette anni, perſonaggio di

- E e 4 gran
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Franceſcò

Moncada.

gran valore, e di maggiore eſpettatione, fortunato

con gl'inimici, infelice con gl'amici, 8 infeliciſſimo

con parenti. Era egli d'aſpro ſembiante, ardente di

cuore, viuace d'ingegno, prudente nel determinare,

diligentiſſimo nell'eſeguire, e liberaliſſimo con tutti;

leggaſi il predetto ſucceſſo in Franceſco Moncada ,

nell'Hiſtoria che fà della ſpeditione de Catalani, &

Aragoneſi contro Turchi, e Greci ſcritta in lingua .

Spagnola. -

Mentre regnò Rè Carlo,che fù lo ſpatio di vent'an

ni,da che fù liberato dalla prigione d'Aragona, fù

honorata la Città di fabriche Reali, alcune per opra.

dell'iſteſſo Rè, & altre per mezzo de' ſuoi figli. Heb

be Carlo molti figli, (e di ciò, leggaſi Angelo Co

ftázo) il primogenito de quali era intitolato Duca di

Calabria, gl'altri poi chi Prencipe di Taranto, chi

Conte di Grauina, e per le ragioni che la lor Real

caſa haueua nell'Imperio di Coſtantinopoli vno de

gl'altri figli, s'intitolaua Deſpoto di Romania, vin'al

tro Prencipe dell'Acaia, nella quale poſſedeuano al

cune Terre, vn'altro Duca di Durazzo, e Duca d'A-

thene, col titolo di Conte di Lecce, col quale, come,

altroue s'è detto, andaua ſempre vnito il Ducato

ſeaſa della d'Athene. Queſto Duca d'Athene fabricò in quei
Corte del

Duca d'A-

thene -

tempi in Brindiſi quel ſuperbo Palagio, che nei tem

pi,che ſeguiro hà ſeruito per Tribunale, c ſtanza dei

Regij Gouernatori, e Giudici della Città. Opera

veramente magnifica, e Reale, con tutto che hoggi la

minor parte di eſſo ſtia in piedi; ſi ſcorgono tuttauia

nelle rouine degl'altri membri del Palagio i bagni ,

che ſecondo l'Vſanza antica, s'adoprauano in quella

caſa; la fabrica è tutta variata di pietre miſchie,l'vna

roſſa,e l'altra bianca, chiamate da Paeſani l'wna car

poro, e l'altra ſerra d'aſpro, diſtinte tutte in linee al
teII13
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ternate trà loro, che vna è tutta di pietre roſſe, e l'al

tra tutte di bianche, ſono però tutte le pietre quadra

te; ſino a tempi noſtri non ſolo era habitato il detto

Palagio da Regi; Miniſtri, ma vi ſi conſeruaua l'ar

tegliaria publica con le monitioni di guerra,poluere,

palle, e le materie, 8 ordegni per farne di nuouo

quando biſognaſſero. Teneuanſranco le carceri pu

bliche,sì criminali,come ciuili. Si vede ſino ad hog

gi sù la porta principale di queſto Palagio l'effigie -

del detto Duca d'Athene ſuo autore, ſcolpita nel ſaſ

ſo à cauallo; queſta fù vna delle fabriche Reali della

Città. Vna dell'altre poi furono le Torri, che guar

dauano la bocca del Porto al naſcimento delle due,

corna,le quali ſino al tempo d'Antonio Galateo, ſer

rauano l'entrata con vna catena, che dall'Vna, e l'al

tra parte ſi tiraua, che dal principio dell'edificatione

delle Torri vi fù poſta.Il che moſtra eſſer ſtato queſto

il fine del Rè Carlo d'edificarle, poiche nell'anno

Criſt.13or.

Torrialla

foce del

Porto -

milletrè cento,e ſei, ſi legge nel ſuo Regiſtro hauer fogl,er.

ordinato, che quella catena ſi ripari, e racconci, del Galateo de

che parlando il Galateo dice:

Interior Portus Turribus, 6 catena clauditur.

Tutto quel ſpatio, doue fù edificata la maggior delle

Torri, antieamente fà Mare, ma da Ceſare, come al

ſuo luogo ſi diſſe,fù affogato con quel colle, che li ſo

praſtaua da man deſtra, e che egli vi ſpianò per far

più anguſta la bocca del Porto, all'hor molto larga ,

acciò non vſciſſe da Brindiſi il ſuo inimico Pompeo .

Aſſodato poi con la longhezza del tempo il terreno,

vi edificò ſopra Carlo la maggior Torre, fondando

lta ltra sù la riua ſiniſtra dell'iſteſſa bocca con farui

edificare intorno altre difeſe, ch'à quel tempo ſerui

uano al pari di quanto hoggi ſeruevna ſicura fortez

za. Sùla Porta,fè il Rè, d'una di queſte Torriipº
- a

ſitu Iapigis
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ºººº le memorie future ſcolpire due verſi latini, ſecondo

l'vſoantico che diceuano: - -

verſi delle Exultans Brundam,fandauitmeſuper vndam

Torri. Rex Carolus mundus,fulgenspietate ſecundus.

“Oueſte Torri è tempi noſtri ſono ſtate battute, e roui

nate, doppo l'edificatione della Fortezza di mare ,

acciò non poteſſero in tempo di guerra eſſer di qual

che trauaglio al detto Caſtello, per trouarſi alle ſue ,

frontiere, benche alla deſtra parte ci ſia ſtata edifica

tavna Torre baſſa, che ſerue per guardia della bocca

del Porto, e per commodità della catena, che la ſer

ra, come anticamente s'vſaua, hauendo dirimpetto

nella parte ſiniſtra del Porto vn Torrioncino, doue,

ſtà detta catena ligata ; l'altr'opera che fece non fù

profana, ma ſacra, e queſta fù il Tempio di Santa -

, Maria Maddalena ch'egli fe dalle fondamenta nella

di" Città edificare ; Era il Rè molto deuoto di quei Pa

dalena dri, che viueuano all'hora nel Conuento di San Do

menico, e ſe gl'accrebbe l'affetto, e la deuotione, per

vn libro,che il Rè deſideraua, donatoli da detti Pa

dri, onde in ricompenſa di queſto li fà molti doni, e

fauori,come ſi vede il tutto al notamento nel ſuo Re

ºgº giſtro di quell'anno, chiamato queſto libro Specchio

di Vincenzo, che contiene l'Hiſtoria dal principio

del Mondo ſin all'anno mille duecento,8 vno,ſcrit

Vi ta da Vincenzo Belluacenſe,della qual Hiſtoria ſi ſer
tricenzo - - - - - -

Beliſ. ue in tutta la ſua Cronica l'Arciueſcouo di Fiorenza

" Sant'Antonino del medeſimo Ordine, citandola al

” ſpeſſo, rammemorata dal Padre Poſſeuino nel ſuo ap

Parato Hiſtorico. Queſto fù cagione ch'il Rè edifi

caſſe in Brindiſi il detto Tempio in honore di Santa

fogl.; 1. Maria Maddalena, e lo donaſſe à detti Padri Predi

ºatori. Appare di quella fondatione il notamento nel

ºgiſtro di lui dell'anno i 3 o 4. Queſta dico fù la .
- Cºl
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º

l

cagione,ma non ſola, eſſendo inſieme ſtimolato dal

l'ardente deuotione, che profeſſaua à quella Santa ,

per vn ſingolare beneficio riceuuto nel maggior ſuo

biſogno, che fù il ſeguente.

Hauuto, ch'hebbe in Sicilia l'auiſo la Regina Co

ſtanza, Moglie di Pietro d'Aragona dell'infelice fine

del ſuo Nepote Corradino, volédo védicarſi di Car

lo Primo d'Angiò di sì grà d'offeſa riceuuta,gli mädò

contro vna grand'Armata nauale,ſotto la condotta di

Ruggiero del Loria, che ſcorrendo con quaranta cin

que Galere le riuiere di Napoli, andaua infeſtando

quei Mari per fine di tirare a battaglia Carlo il Gio

uane Prencipe di Salerno, il quale non potendo ſof

frire vn sì te merario ardire del Loria,ſpinto da furo

rigiouanili, e da cupidigia di gloria contro il conſe

glio del Legato Apoſtolico, e contro il comandamé

to di ſuo Padre, qual partendo da Napoli,gl'haueua

impoſto,che ſolamente haueſſe cura di difender Na

poli, & aſtenerſi di venirà cimento con Nemici, ma

egli diſpreggiando il conſeglio del Legato, & il co

mandamento del Padre,vſcì dal Porto con trentaſei

Galere,8 altri legni, 8 aſſaltò arditamente l'Inimico,

& attaccataſi vna ſanguinoſa battaglia trà le due Ar

mate,arriſe finalmente la fortuna è Ruggiero,vincen

do la giornata con la preſa di noue Galere, rimanen

doui anco prigione l'iſteſſo Carlo Prencipe di Sa

lerno vnigenito del Rè Carlo con molta nobiltà Fran

ceſe, e Napolitana, e condotti tutti prigioni in Sici

lia,dice il Colennuccio,che per vendetta della morte

di Corradino furono decapitati più di due cento

Gentil'huomini nella Città di Meſſina,e Carlo ſerba

to in prigione con noue compagni, ch'eleſſe à ſuo ar

bitrio. Conuocato il Conſeglio della Regina Co

asserissimissiariodesiastis- - C

Colenni

lib 5,
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º del Prencipe Carlo, communemente lo giudicorno

degno di morte, e che ſe li doueſſe tagliar la teſta, co

me di Corradino haueua giudicato il Rè Carlo ſuo

Padre; per il che mandò vin Venerdì mattino la Re

gina Coſtanza ad annuntiare al Prencipe la ſentenza

di morte. Non ſi mutò di colore, non ſi turbò punto

Carlo a queſt'auiſo,ma tutto lieto riuolto à chi li por

tò l'imbaſciata,riſpoſe: Ritornate à Coſtanza,e dite

li in mio nome, che non penſauo fuſſe così corteſe, e

benegna verſo i ſuoi Nemici, come con mè ſi dimo

ſtra,preſcriuendo il giorno di Venerdì per l'Vltimo

di mia vita, hanendo nell'iſteſſo Dì dato il ſangue, e

la vita per la ſalute del Mondo ſopra vn patibolo il

Figliol di Dio noſtro Redentore,per la qual cauſa ſon

prontiſſimo è depoſitare mille volte il capo ſottovna

tagliente mannaia per amor di colui, che col ſuo san

tiſſimo Sangue conſecrò queſto memorabil giorno

all'ecceſſo della carità, che moſtrò ſul Caluario verſo

al genere htumano. S'intenerì è sì fatta riſpoſta il ge

neroſo petto di Coſtanza, e ſmorzando con qualche

lacrimetta, che gl'Vſci dagl'occhi il fuoco dell'odio ,

che li diuampaua nel cuore, riſpoſe: Nè io permet

terò eſſer vinta, benche di ſeſſo più debole, nella pie

tà Chriſtiana da vn huomo; non fia mai, che sì igno

bil fregio ſegni la grandezza di Coſtanza . Viua .

Carlo, e ſe lui per riuerenza di queſto giorno di Ve

nerdì lieto accetta la morte in memoria di Giesù, che

nell'iſteſſo giorno la ſofferſe per noi, io anco li perdo

no dibuon cuore ogni offeſa in riguardo del medeſi

mo Giesù, che nel giorno ſteſſo di Venerdì perdonò

da sù la Croce à ſuoi nemici. Il che fù di tanta lode,

à Coſtanza, di quant'infamia fù la morte di Corradi

no al Rè Carlo. Ma per ſodisfare al Popolo, ch'in

ſtaua per la morte di Carlo, comandò, ch'il Prencipe
foſſe



Tempi Angioini. 2uarto. 44,
Anni di

g

foſſe condotto in Catalogna,e laſciato all'arbitrio di

Pietro ſuo Marito, ſotto preteſto, ch'in negotio di

tanto rilieuo,che portaua ſeco molti pericoli, non.

conueniua far alcuna determinatione, ſenza ſaputa.

del Rè Pietro, accompagnandolo con caldiſſime let

tere,che lo perdonaſſe, e che lo rimandaſſe libero al

ſuo Padre, eſſendo queſta la ſua volontà. Stando iui

prigione il Prencipe Carlo, e vedendo tanto prolori

garſi la ſua carceratione, per cauſa, che il Rè Pietro

penſaua far capitulationi viraggioſe per il Regno di

Sicilia col Rè Carlo per la liberatione del Figlio, ſi

ritrouaua molto afflitto, fù eſortato da vn Padre di

San Domenico ſuo Confeſſore,che caldamente ſirac

commandaſſe all'interceſſione della diletta Serua di

Chriſto Maddalena,confidando all'agiuto del Cielo,

mentre ogni ſperanza temporale era per lui quaſi

ſpenta, il che eſeguì il buon Prencipe con tanta deuo

tione, e feruor di ſpirito, che la vigilia della feſtiuità

di detta Santa nella notte precedente al ſuo giorno

feſtiuogli comparue la Säta, ſotto l'apparenza d'wna

venerabile Dama,e lo conduſſe miracoloſamente al

la ſua Contea di Prouenza, lungi vna lega da Narbo

na, e dopò eſſerſeli data a conoſcere diſparue, reſtò

attonito, e sbigottito il Prencipe, rendendoli più con

lacrime,che con parole le douute gratie, & in memo

ria di sì ſegnalato fauore, edificò alla Religione di

San Domenico molti magnifichi, e Reali Tempijina

honore della ſua Santa Benefattrice; vno de'quali fà

queſto di Brindiſi, del quale ragionamo.

Donò di più il Rèal Monaſterio edificato molti

beni di certi ſuoi ribelli, deuoluti alla Corona, come

dal Regiſtro appare, conceſſe anco all'iſteſſo Mona

ſterio la franchigia, & eſentione della legge di non

intrometter vinonella Città da fuora, com'era il Prie

--- ------ - - - - uilegio

Criſt. 3ot.
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º ilegio Brunduſino,come ſi legge nel medeſimo Re

figl., giſtro ; Conceſſeli di più due ſome di ſale ogn'anno

fig. 73 dalle Saline Reali, ch'appare dal Regiſtro dell'anno

º milletrè cento, e tredici. In queſto ſteſſo tempo del

Regno di Carlo, (non ſi sà però qual ſia ſtata la cau

ſa 5 volle il Regio Fiſco eſſer aſſicurato dall'Vniuer

ſitadi del Regno delli pagamenti Fiſcali; Brindiſi per

quel ch'à lui ſpettaua,aſſicurò il Rè, dandoli per ple

gi alcune ſue famiglie, le quali s'obligaro è quanto il

Rè doueua conſeguire. Erano all'hora queſte fame

glie delle più degne della Città per nobiltà, e ric

chezze, che furono l'infraſcritte, per quanto ſi vede

dal notamento fattone nel Regiſtro di Carlo dell'an

sus, no milletrè cento, e due i La Caſtromediana, la Ca

balleria, la Ripa, la Bionda, la Fagilla, la Caſtalda ,

la Taralla, la Stiſa, la Boue, la Guidone, la Florentia,

e la Pepina,che ſono hora del tutto eſtinte, benche,

alcune di loro viuano ancora in altre Terre conuici

ne. Di queſte la Florentia, che hoggi è in Meſagne è

Aldobran- l'iſteſſa con l'Aldobrandina, chiariſſima per il Som

i mo Pontefice, che ha hauuto Clemente Ottauo,e che

iſtemi ſia la medeſima,potrà chiarirſene chi vuole, dal Re

fºgº gio Archiuio nella Summaria al Regiſtro di Carlo

” dell'anno milletrè cento, e trè. La Pepina poi, la .

quale è l'iſteſſa, che hoggi è in Oria, & in Francauil

Giacomo la, fù al tempo di Carlo molto fauorita, per riſpetto

Pepinº" di Giacomo Pepino Medico Fiſico della perſona del

ºRèCarlo,amato,e beneficato molto da lui, e chiama

mato più volte nelli Priuilegi, che li fà di molti doni,

diletto Medico ſuo , perciò che li diede in dono il

foglas. Caſale di Giurdignano in Terra d'Otranto, il chefor

ſe fù cagione, che i Pepini di Brindiſi paſſaſſero altro

ue. Di queſti doni ſi vede il Priuilegio nel Regiſtro

di Carlo. Delle ſopradette Fameglie antiche"-
- - 111
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diſi la Taralla a tempi noſtri è in Lecce, nella qualº

Città ve ne ſono molte altre, che anticamente vi an- La Taralla

daro da Brindiſi, come con l'occaſione andaremo di Lecce da

moſtrando. Frà quellehoggi è la Guarina, la quale "a

al tempo di Carlo, e propriamente nell'anno mille, Lecce da a

trè cento, e cinque,era in Brindiſi, vedendoſi nel Re- º ſi

giſtro detto del medeſimo anno, doue è notato Gui- -

glielmo Guarino Maeſtro Giurato, e Camerlingo di

Brindiſi. E ancora antica di Brindiſi nell'iſteſſa Cit- º

tà di Lecce la caſa Sangiorgia, la quale nell'iſteſſo fogl ..s.

Regiſtro di Carlo è notata in Brindiſi per Feudataria,

e Patrona di Vaſſalli,come anco con l'iſteſſo Sangior

gi ſono detti Feudatariji Ripa, e l'Abbizi ſimilmente

eſtinti. Ma ſeguendo l'anno milletrè cento, e cin- -

que fè Carlo racconciare il Porto interiore della . . . .

Città, e reparare l'Arſenale, ordinando che vi ſi fa- , è

bricaſſero alcune Galere. Hebbe di ciò l'incomben-, 3ºf.

zaiGran Ammirante Rinaldo Conte d'Auella ſuc-"

ceſſo in quella dignità à Ruggiero del Loria'. Haue- Brindiſi.

ua l'Ammirante del Regno vna caſa in Brindiſi, per

la continua aſſiſtenza che ſi richiedeua della ſua per

ſona nella Città,e queſta caſa dell'officio vien chia

mata caſa dell'Ammirante nel Regiſtro ſopradetto di

Carlo. Teneua in quella caſa vn ſuo Suſtituto, che, foglass.

reggeua nella Città la vice di lui, è coſtui diede la . -

carica Rinaldo di fare il determinato numero delle ,

Galere,impoſto dal Rè. Fù queſto vin Cittadino del- ,

la Fameglia Caſtromediana detto Giouanni, Huo- ... -

mo Nobile, ricco, e di autorità riguardeuole nella .

Città. Del racconciamento predettò del Porto, del

la reparatione dell'Arſenale, della ſopradetta Caſa -

dell'officio d'Ammirante,e delle Galere ordinate ap-fog 189.

pare notamento nell'iſteſſo Regiſtro dell'anno mille,ii.

trè cento,e cinque, dal quale habbiamo raccolto"- ſogl. 225e.

C.
--

fog'. 144.

-

Caſa dell'-

Ammirate.
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Criſi 13o 8,fi"

Morì Carlo prima che poteſſe giongere à ſuoi di

ſegni di ſeruirſi delle ſopradette Galere di Brindiſi, e

Giacomo prima della morte gratificò di nuouo il ſuo Medico

Pepino ho Brundufino, cioè Giacomo Pepino, che dianzi haue

?"º uafatto Barone di Giurdignano, dandoli tutte le fa

coltà ch'erano ſtate di Toma Argenterio, è Pijcine

rio di Brindiſi, già Giudice della Corte di Vicaria ,

come di ſopra s'è detto, morto alcun'anno innanzi .

Douea queſt'heredità eſſer di momento,ch'altrimen

te non ſarebbe ſtato dono comueniente d'wn Rè, &

era all'iſteſſo Rè ricaduta, è per teſtamento del mor

to, è per altra ragione, che non ſi ſcriue, ben ſi vede

nel Regiſtro dell'anno mille, e trè cento, quand'egli

fogl. 19. morì, che i ſuoi Libri furo dal Caſtello di Melfi man

fºgliºsº dati al Rè à Foggia. Di queſto dono del Rèal Medi

- co ſi vede memoria dell'anno e 3 o 8. del Rè Carlo ,

nel qual anno egli paſsò da queſta vita. L'ultimo

beneficio, che la Città riceuè da lui, fù l'hauer reſti

tuito la fama, e tolta la macchia di Ribellione ad al

cuni ſuoi Cittadini, i quali nell'inuaſione di Corradi

no,con gl'altri della Iapigia haueuanoſeguito le ban

diere nemiche per le cauſe dette di ſopra,come ſi può

leggere nel ſuo Regiſtro dell'anno mille trè cento, e

ºgº ſei intanto per morte dell'Arciueſcouo Adenulfo

era ſtato promoſſo alla Chieſa Brundufina Andrea ;

Andrea Ar queſto litigò lungamente appreſſo Carlo, per la poſ
siueſcouo.i" d'alcune ragioni, ch'hauetua la ſua Chieſa

nel Caſale di Caſauetera in Francauilla e per i confi
“S. Dioniſi ni del tenimento di S. Dioniſio di Brindiſi, Chieſa in

i" quei tempi degl'Arciueſcoui Brüduſini, litigò alcune

altre ſue pretenſioni, e per eſſer giuſtificate fù ſempre

fogl 96. fauorito da Carlo. Vedaſi il Regiſtro di Carlo del

i, l'anno trè cento,etrè,quello delirè cento e quattro e
gl. 241- - - - - - -

- quello
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quello del trè cento,e cinque. Tali furono i ſucceſſi Criſt 13os,

della Città neltempo di Carlo Secondo.

“C,A PIT o L o 7 E R Z o.

Il Rè Roberto fauoriſce la Città di Brindiſi, e ſuoi

cittadini; viſifabricano molti Tempi, e

ſuccedono molti Arciueſeoui alla ,

Chieſa Brunduſina.

Stinto Carlo Secondo ſucceſſe nel Regno Ro

IE berto figlio di Carlo celebratiſſimo Rè per pru

denza, giuſtitia, liberalità, e per ogni virtù eroica, e

reale, qual fù cariſſimo è Franceſco Petrarca, che di

lui fà nelli ſuoi ſcritti lodeuol mentione ; Cominciò

à regnare nell'anno milletrè cento, e noue. Raſset

tato il Regno , nel che ſi ſpeſero i primi anni, fù in

molte coſe corteſe alla Città, perciò che nel quinto

anno del ſuo Regno l'allegerì delle collette, è paga

menti Fiſcali, che ſoleuano à i Rè predeceſſori pagar

ſi, del che ſi vede memoria nel ſuo Regiſtro dell'an- - 1;14.

no milletrè cento, e quattordeci. Li confirmò anco"

il Priuilegio di non ammettervino foraſtiero, ma lo di"

limitò vn poco più, eſcludendo da quella prohibitio-"

ne la Chieſa, 8 i luoghi pij, come appare dal Regi- ºº

ſtre di detto anno. Qrdinò anche in beneficio della reudatari

'Città, che i Feudatarij, è Baroni, ch'erano in eſſa non ſoggetti al

fuſſero eſenti dalli peſi, e gabelle publiche, ma che"

pagaſſero,come tutti gl'altri Cittadini, regiſtrandoſi

queſto nell'anno del milletrè cento, e ſedeci. Ma fogl. isa.

quel che deue riputarſi a maggior fauore fatto alla

Città, fù dichiararla in via ſuo Editto per la più prin

cipale, più degna, e più famoſa di tutte l'altre Città

-- Ff della
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Criſtºsº della Prouincia. Nacque la dichiaratione dall'eſſer

ſtato ſupplicato il Rè, che in tutta Terra d'Otranto

ſtabiliſſe vna miſura,ò tumulo,che diciamo, che fuſſe

commune a tutti i Popoli di eſſa nelle compre, e nelle

vendite; perciò che vſando in quel tempo ogni Cit

tà,e Caſtello la fua particolar miſura,non eſſendo tut

te eguali, naſce ua del continuo confuſioni,e litigi frà

di loro. Che però per euitare queſti inconuenienti,

ſtabilì il Rè Roberto,che in tutta la Prouincia ſia com

- , mune à tutti la miſura Brunduſina, &aſſignandone la
Miſura di - - :: : -- si

ri" ragione dice, perche la Città di Brindiſi è più famoſa

i". di tutte l'altre della Prouincia, però deuono da lei

pi, tutte l'altre prendere i lodeuoli eſempi di gouernarſi,

e perche queſta teſtimonianza d'un Rè sì ſaggio im

porta non poco all'honor della Città, e ridonda è

gode della non ſua poco gloria, è di conuenienza, che quì ſi ri

si feriſchifedelmente l'Editto Reale, come ſtà nel Re

giſtro di detto Rè dell'anno milletrè cento, e quin

deci, che è il ſeguene.

R O B E RT VS, circ.

Iuſtitiarjs Terra Hydruntitàm preſentibus ,

quàm futuris fidelihus ſuis, dºc.

Nºi,ad audientiam noſtram, proparte Nobilium,

N & Baronum earumdem partiumTerre Hydrunti

praductum eſt aſſertiuè, quod qualiber terra caſtrum ,

ſeà caſale partium, ci locorum iuriſdictionis veſtre in

emptionibus, di venditionibus victualium, c rerum »

aliarum,qua admenſuramrecipiuntur,c dantur,non

vnumeumdemquegeneralem Tuminum, ſed ſpecialem,

di diſparem habere perſe, aceo vti quadam confuſa di

ſparitate conſueuit hacuſque: Cuius cauſa diuerſitatis

interfaeles noſtros ipſarum partium,dºſtati eoſe

di
---
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“Criſt 1; 15.

dem Nobiles, d Barones, alioſgue Plebeios frequenter

materia diſcordie, 6 confuſionis exoritur, graueque »

ſcandalum, damnique diſpendium generatur. Super

guo nostraprouiſionepetita, Nos, pro quieteſtatuque ,

tranquillo ditorum Fidelium volentes in pramiſſis

adhibereremedium opportunum; Attento quod Ciuitas

Brunduſinafamoſior eſt Ciuitatibus, o Terris alis di

ci e Prouincia, à quaſingula alie habere debent, ci ſa

mere exempla laudabilia in talibus obſeruanda. Volu

ºttº 5, &fidelitative trapracipiendo mandamus, qua

tenus Tu Preſens Iuſtitiari e perfingulas Terras,di Lo

ca prefata ditta Promincia generali mandato facias ſub

certa pena formidine diuulgari; -2uod earum qualibet

in emptionibus, o venditionibus memoratis, & in ca

teris,que ad menſuram recipiuntur, d dantur : Illum

de cetero Tuminum, ac eius capacitatis, & menſureha

beat, c vtatureodem quem homines dicta Ciuitatis

Brundusy habere in ſimilibus conſueuerunt, di habent,

quoquegeneraliter vtantur adpreſens. Ettàm Tu ip

ſe Preſens quàm vos al ſucceſſiuè, futuri, Iuſtitiary ,

offici veſtri temporibus,faciatis in antea ſimile per Ter

ras, & Loca eadem efficaciter obſeruari: Ità quod vna,

c eadem conſuetudo, vſuſque in talibus teneatur, dr

obſeruetur vbilibet, nec ex diuerſitate prafata ſit aliqua

de cetero menſura confuſio in emptionibus, di venditio

mibus prelibatis. Preſentes autem litteras poſt ºppor

tunam inſpectionem earum reſtitui volumus preſentan

ti, efficaciter in antea valituras. Datume Neapoli Anno

Domini milleſimo trecenteſimo decimo quinto die nona

Aarty, decime tertia Indictionis, Regnerum noſtrorum

Anno ſexto.

In queſt' anno iſteſſo del Regno di Roberto vno

de' ſuoi Fratelli, intitolato come di ſopra s'è detto ,

- Ff 2 Pren
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452 Tempi Angioini. Libro
Criſt.13 15. Prencipe "saelli Morea, per l'antiche,

pretendenze,che haueua in quello Stato, apparec

chiòvn'Eſercito per paſſare in Grecia. Ordinò per

queſto il Rè, che s'appreſtaſſero in Brindiſi le Galere

per imbarcar quell'Eſercito. Vacaua all'hora l'offi

cio di Protontino, è Prefetto, che diciamo delle Ga

La città lere Brunduſine, è perche fuſſe ſpirato il tempo d'e-

i" i ſercitarlo da colui, ch'il poſſedeua prima, è che biſo

"gnaſſe nuoua elettione per la morte del paſſato Am

conferma miraglio. Eleſſe però la Città, e nominò quattro

ſuoi Cittadini per quell'officio, e mandò la nomina.

al Rè, il quale confirmò l'iſteſſo Goffredo Caualerio,

che l'haueua dianzi eſercitato per prouiſione di Rug

giero del Loria, eſſendo ſtato il detto Goffredo vno,

delli quattro eletti dalla Città. Vedeſi ciò regiſtrato

iº". negl'annali dell'iſteſſo tempo. Proueduta l'Armata

pesini di Capitano venne in Brindiſi il Prencipe per imbar

i" Brin- carſi con l'Eſercito, menando ſeco vna nobiliſſima .
l e comitiua di Cauallieri. Narra in particolare Ange

lo Coſtanzo molte perſone Illuſtri, che vennero in .

Brindiſi col Prencipe per imbarcarſi, e citavn Libro

degl'Annali Brüduſini, ch'egli ſteſſo dicehauer viſto.

nella Città, nel quale erano notate molte coſe anti

che,d'onde traſſe i nomi di coloro, che in quella im

barcatione accompagnaro il Prencipe ; qual Libro,

appreſſo l'Archiuio della Città hoggi non ſi troua - ,

potrebbe eſſer occorſo, che ſe n'habbia voluto ſerui

re qualche perſona per leggerlo,e che doppo pertra

ſcuraggine non ſia ſtato rimeſſo al ſuo luogo, e così ſi

ſia ſmarrito, vedaſi però il Coſtanzo citato,

Intorno è queſtitempi i Cauallieri Hoſpitalari, è

del Santo Sepolcro di Gieruſalemme,che habitauano

l'Iſola di Rodi, chiamati Cauallieri di San Giouanni,

accreſciutimolto di ricchezze, e d'entrade, che poſſe

5 T derono
-----
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derono i Cauallieri Templari,che paſſarono a loro,

doppo l'eſtintione di quelli. Teneuano, com'hanno

fin'ad hoggi per coſtume molte Galere armate, con ,

le quali ſcorreuano tutti i lidi del mar Mediterraneo,

fino alle frontiere d'Italia. Coſtoro, con tutto che i

loro anteceſſori Templari; haueſſero tenuto in Brin

diſi la ſtanza, e l'Hoſpitale del Santo Sepolcro, tutta

uia per commodità delle loro Armate,che ſpeſſiſſime

volte, è per elettione, è per fortuna, e forza di venti

pigliauano il Porto Brunduſino, vollero hauere nella

Città vn'albergo ſotto il nome della lor Religione ,

che fuſſe particolarmente commodo alla lor marina

reſca. Si fabricaro però ſul lido interiore del deſtro

corno del Porto, quaſi alla drittura dell'entrata, che

ſi dirama in due, e ſul principio del ramo deſtro pre

detto vn'altro Albergo con molti portici per com

modità delle Galere, che iui ſi tirauano à terra, e per

gl'ordegni marinareſchi, e nel medeſimo luogo edifi

carovna nobil Chieſa allorSanto Tutelare San Gio- i

uanni,la quale ſin al noſtro tempo è ſtata ſeruita da'

Sacerdoti del rito Greco, ma hoggi ſi ſerue con rito

Latino,come tutte l'altre Chieſe. La magnificenza,

e ſplendore di queſti Cauallieri nella Città moſſe il

deſiderio di vna nobil Matrona Brunduſina della fa

meglia Caualeria, Patrona della Terra di Maruggio,

vedoua d'vn Gentil'huomo della Città di caſa Pan

di, di fare Caualliero vn ſuo Figlio,rimaſtoli dal det

to Marito, & ottenutolo, donò alla Religione di San

Giouanni la ſua Terra di Maruggio, poſſedendoſi ſi

no ad hoggi in Commenda da quei Cauallieri, come

riferiſce diffuſamente Donato Caſtiglione.

Dal che ſi può facilmente comprendere in quanta

ſtima ſia ſtata in ogni tempo l'Illuſtriſſima Religione

de'Cauallieri di Malta, chepsi veſtire di quell Ha

Ff 3 bito

Criſt 13 I 5o
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Criſt.13 15.

Grandezze

de Caua'-

lieri di Mal

ta- -

"Fondatore

della Reli

ione di

alta.

bito donauano i nobili alla Religione tutto il lordi

hauere ; per il che non è marauiglia ſe ſi ſia tanto

auanzata nella fama, nelle ricchezze, e nel valore, i

il che ſi deue attribuire al merito del Santo Precurſor

di Chriſto Gio: Battiſta , di cui ne tengono merita

mente il nome, chiamandoſi Cauallieri di San Gio

uanni, & all'orationi del lor Santo Fondatore, che fù

San Gerardo Carmelita circa gl'anni del Signore ,

mille cento, e dicciotto, come affermano il Boſſio, il

Coira, Paleonidona Pietro Saraceno, Marc'Anto

nio Allegre Caſanate, 8 altri Scrittori antichi, oltre

i moderni, ancorche alcuni habbiano errato, dicen

do,ch'il primo Inſtitutore di queſta nobil Fameglia .

non ſi chiamaſſe Gerardo, 8 altri affermando eſſer

ſtato vn'altro Gerardo diuerſo da quel che ſi è

detto; il che molto derogarebbe, ſe fuſſe vero quel

che coſtoro dicono, alla grandezza d'wna Religione

ditanto ſplendore, non eſſendo nè l'uno, nè l'altro

aſcritto al Catalogo de Santi. Legganſi però bene

l'Hiſtorie, e ſi oſſeruino i tempi, che ſi trouarà , che

nel tempo che ſi fondò la Religione di Malta non ci

era altro Rettore nell'Hoſpiciale di San Gio: Battiſta

in Gieruſalemme, ch'era vicino al Santo Sepolcro ,

fuorche il predetto San Gerardo mandato dal Priore

del Monte Carmelo in Gieruſalemme per far la cari

tà alli Peregrini ch'andauano à viſitare quei luoghi

Santi. Adduce il Boſſio diligente Scrittore di que

ſt'Ordine, la cagione degl'errori commeſſi da Scrit

tori nell'aſſignare il Fondatore della detta Religione,

dicendo,che le memorie antiche di eſſa ſi ſiano perſe

nella Città di Tolemaida nell'anno mille due cento

nouant'vno,quando fù da Saraceni deſtrutta, e dato

ogni coſa in preda alle fiamme, che per la detta ra

gione ſi varia anco il tempo preciſo della ſua origine.

- Leg
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Legganſi però li ſopra citati Autori,che con ſodiſſimi

fondamenti Hiſtorici prouano eſſer ſtato il Capo, 8.

Inſtitutore di sì nobiliſſimo Ordine il Carmelita San

Gerardo, ch'in memoria della Paſſione di Giesù

Chriſto Redentor noſtro ſegnò quei Cauallieri col

venerabil marco della Croce, e volle che fuſſe di co

lor bianco è ſimiglianza del manto candido, che vſa

noi Carmeliti, per additarli veri figli di lui, e della .

ſua Religione. Del che diffuſamente ne ſcriue il Ve

nerabile Padre Maeſtro Gio: Battiſta Lezzana nelle ,

Croniche Carmelite. -

Mentre regnaua Roberto non fù Brindiſi eſente di

trauagli, perciò che continuandoſi l'antica inimicitia

frà eſſo Roberto, e Federico Rè di Sicilia, vſciro da ,

quell'Iſola ventiſei Galere à danni di Roberto, che,

ſmontando nelle noſtre riue Salentine, benche non

prendeſſero alcun luogo, tuttauia fero molti danni ,

e ne riportaro ricca preda. Participò di queſti dan

ni non poco la Città di Brindiſi. Il Coleunuccio, 8c

il Coſtanzo dicono in generale eſſer ſucceſſo queſto

danno in Calabria , ma l'iſteſſo Rè Roberto in vin

Priuilegio, che conceſſe alla Città l'anno mille trè

cento, e dieci ſette nell'aſſertione, che fà, và rammen

tando,quanto la Città habbia patito per la riuerenza,

e fedeltà oſſeruata verſo l'iſteſſo Rè, e ſuoi Anteceſſo

ri, da doue ſi caua chiaramente, che la Città habbia

molto patito dall'armi nemiche di Sicilia, mentre ſi

no à quel tempo, non era auuenuta turbolenza alcu

na di conſideratione nella Prouincia, non pure in

Brindiſi per la quale la Città haueſſe ſentito danno

per contemplatione del Rè Roberto, ſe non queſta .

dell'Armata Siciliana. In ricompenſa del qual dan

no il Rè con quel Priuilegio,conceſſe alla Città, che

fuſſe libera, 8 eſente da ogni pena che le Conſtitu

- - , Ff 4 tioni
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S Paolo

edificato.

tioni del Regno danno alle Terre,e Città di eſſo nelli

danni occulti, di cui non ſi sà l'Autore. E nel tempo

iſteſſo di quel Priuilegio haueua riceuuto il Rè ſotto

la ſua Real protettione la Chieſa Brunduſina, & il ſuo

Arciueſcouo, il quale era all'hora Bartolomeo, ſuc

ceſſo ad Andrea, di cui nell'Archiuio Eccleſiaſtico ſi

hà memoria nell'anno milletrè cento,e vndeci,e dal

le Bolle del fuoSucceſſore ſi vede eſſer viſſuto ſino

allitrè cento, e venti, nel qual tempo in luogo di lui

fù promoſſo Bertrando per quanto dalle Bolle ſi ve

de. Fù queſto dal Rè chiamato alla ſua Corte l'an

no milletrè cento, e venti ſette per conſigliarſi con

lui, e con altri Prelati del Regno ſopra la venuta del

l'Imperator Lodouico Bauaro in Italia è prenderla ,

Corona,della cui vicinanza Roberto preſe non poco

timore,e prouidde il Regno di quant'era neceſſario

per libiſogni, che poteuano ſuccedere. Di queſta -

chiamata dell'Arciueſcouo al Conſeglio Reale ſi ha

notamento nel Regiſtro di lui nell'anno milletrè cen

to, e venti ſette. Haueua il Rè due anni prima co

minciato a fabricare in Brindiſi il gran Tempio di

San Paolo, 8 in queſt'anno, cioè nel milletrecento,e

ventidue fù ridotto all'wltima ſua perfettione, come

dimoſtrano le lettere in vina di quelle grandiſſime

traui, vicino alla Porta maggiore,opera in uero Rea

le, sì per l'ecceſſiua grandezza, come per la pietra .

quadrata, di che fù coſtrutto; il tetto della Chieſa è

tutto di gigli pintato inſegna de'Rè Franceſi . Iui

hanno il lor Conuento i Padri Conuentuali di San

Franceſco, magnifico di fabriche, e grande di ſito .

Tiene la Città quella Chieſa per ſua Cappella,e per

ciò nella Quadrageſima vi fà Predicare la Diuina

parola da Predicatori ch'ella conduce, oltre quei ,

ch ad inſtanza de'Prelati predicano nella Catedrale.

Di
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Divna altiſſima, 8 antichiſſima Palma,ch'era in que

ſto Monaſterio cantò nelli ſuoi verſi Giouanni Pon

tano dicendo, che mentre così eſſa, come vn'altra

ch'era in Otranto, furono baſſe, e che non ſuperaua

no i luoghi frapoſti per linea dritta trà l'vna, e l'altra,

ambedue erano ſterili, 8 infruttifere, ma poi che l'V-

na, e l'altra sauanzò in tanta altezza, che l'Vna potè

mirar l'altra con le cime, concependo dalla ſcambie

uole viſta diuennero feconde, e fruttifere.

Brundusj latis longè viret ardua Terris

Arbor Idumeis vſque petita locis. , º

Altera Hydruntinis in ſaltibus emula Palma -

Illa alium referens, hac muliebre decus.

Non vno creuereſolo, diſtantibus agris

Nulla loci facies, nec ſocialis Amor.

permanſitſine prole dii,ſinefructibus Arbor

Vtrumquefrondoſs, & ſine fruge comis.

Atpoſtquampatulos ſuderunt brachia ramos

Capere, di celo liberiorefrui.

Frondoſi que Apicesſe conſpexere, virique

Illa ſui vultus coniugis, illaſita.

Hauſere, di blandum venisſitientibus ignem

optatosfetus, ſpontè tulereſua.

Ornauerunt ramos gemmis gemmis,(mirabile diffu)

Impleuere ſuos melle liquentefauos.

Si vede in detta Chieſa vna notabile Cappella dedi

cata al Serafico Patriarca d'Aſſiſi con la di lui ſtatua

di legno vagamente intagliata, e colorita, che ſi ſolle

ua in mezzo di due Reliquiarij; la quale fù fatta edifi

care dal dottiſſimo Filoſofo, e Medico Gio; Maria,

Moricino Brunduſino deuotiſſimo del Santo, facen

doci anco il ſepolcro, doue al preſente ripoſano le

ſue oſſa. Era coſtui Padre d'wn figlio vnico, chia

mato Franceſco Moricino,chevn anno, e trè giorni
- Cirº

---

Palma di

San Paolo.

Pontane

lib. 1.

it:
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º” era ch'hauea paſſato il terzo luſtro, queſto come gio

uane eſſendo ſalito ſopravn'albero di Moro , ch'era

nel giardino di detto Monaſterio, tirato dall'auidità

di quei frutti, cadde diſgratiatamente da quella pian

ta, e di là pocotempo terminò il ſuo corſo vitale;gl'e-

reſſe l'afflitto genitore per memoria vn ſontnoſo tu

mulo ſopra terra dentro la medeſima Cappella, doue

non ſenza lacrime racchiuſe il di lui cadauere . Vi ſi

leggono tanto nel tumulo,quanto nella Cappella di

uerſe inſcrittioni compoſte dal medeſimo Dottore

“Gio: Moricino,eſſendo ſtato non ſolo eminente rclla

virtù di Medicina, nella Teologia, nell'Hiſtorie, 8 in altre

“Gio Maria ſcienze, che ſdegnar potea il ſecondo luogo frà pri

º mi, ſe l'humiltà, e la modeſtia né gl'haueſſero bandi

to dal cuore quell'alterigia,che ſuol eſſere effetto de'

virtuoſi, e difetto della virtù, ma ancora era ſomma

mente grato alle muſetanto Latine, quanto Toſcane.

Sopra la porta della Cappella.

D. Franciſco Aſſinati ceteriſq; D. D.

A2aorum H. S. Reliquie : Io: Maria Moricinus

Phiis. Med. Brand. Piet. PL. P.

An. Sal. M. D. C. V.

- ANel Tumulo.

Vſque adeo gaudent morientum mora cruere;

Mora rubent iterum ſanguine, nate, tuo.

E moro moreris, Moricine lapſus, 6 ſtud

Nomen, c omen erat : dant tibi mora Mori.

Sotto il Tumulo . . .

; Franciſco Moricino opt. Adoleſcenti

- - Vix. A. XVI. D. III de Moro lapſus obyt.

- Ioan. Maria Pater Infeliciſs:

-. - . Filio deſideratiſs. Incomp. delitio ſuo:

- Aquo tumulum"
Hune poſitit , d ſibi. ,

A. S. M. D. C. VI, Emu

-

- -

-
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Emuli del Rè in honorare la Città d'wn'altro Tempio

ſimile, furo il Principe di Taranto Filippo Fratello di

eſſo Rè, e la Moglie di lui Caterina figlia di Balduino Filippo

Conte di Fiandra, 8 Imperatore di Coſtantinopoli, Piencipe,

per la quale anch'egli s'intitolaua Imperator di Co-º-

ſtantinopoli. Queſti Prencipi, tornati da Grecia in .

Brindiſi edificaro in honore della Vergine Madre di s. Maria,

Dio il mobiliſſimo Tempio di Santa Maria del Caſa- del Caſale

le, detto così per vin Caſale, che anticamente vi era, edificata.

di cui ſi vede ancora alcun veſtigio, edificio in vero

marauiglioſo, e Reale fuora della Città poco più di

vn miglio ſopra il deſtro corno del Porto. Eraui al

l'hora vna picciola Cappella con l'Imagine di noſtra

Signora, per mezzo della quale ſi compiaceua Iddio

moſtrar molti miracoli, la fama de quali moſſe quei

pietoſi Signori di edificaruivn Tempio, che racchiu

deſſe la picciola Cappella nel mezzo, circondandola

per maggior riuerenza d'una groſſa rete di ferro,ben

che hoggi ſia ſtata tolta l'Imagine contutto il muro

in cui era dipinta, e portata all'Altare maggiore per

darli luogo più nobile, e più adorno. Vi ſi celebra .

ogn'anno la feſtiuità della Natiuità della glorioſa .

Vergine con vniuerſal concorſo del Popoli Salenti

ni. Queſta deuotione è ſtata dal principio della det

ta Chieſa,come dimoſtrano le diuerſe inſegne, 8 ar

me de Prencipi,che per voto,ò per ſegno d'hauer vi

ſitato quel Santo Tempio vi laſciaro dipinte sù le ,

mura con iloro Nomi. Si vede ſin'ad hoggi in quel

la Chieſa in luogo ſublime ſopravn palco la ſtatua ,

della predetta Caterina Imperatrice Moglie di Filip

po Fondatore di eſſa, e la principal Cappella è da lo

ro detta Imperiale. Fù data dal principio da quei S., ºssia i

deuotiSignori la giuriſdittione di queſta lor Chieſa -"
à gl'Arciueſcoui Brunduſini, i qualiconi", ueſceui

- - n'
----
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ºº** ſin'àtempi noſtri l'han poſſeduta, e poſſedono . 'E

hoggi ſeruita da Padri Riformati di San Franceſco ,

- che vi hanno vin nobiliſſimo Monaſterio, ſucceſſi in .

uello à Padri Oſſervanti dell'iſteſſo Ordine, ch'à

ifferenza de'Reformati ſon detti della Fameglia, e

della lor venuta alla detta Chieſa diremo altroue, .

Celebrò intorno a queſti tempi il Prencipe Filippo

Gualtiero in Brindiſi le Nozze d'wna ſua Figlia, che maritò covn

di Brenna Signor Franceſe chiamato Gualtiero della Nobiliſſi

i": º ma Fameglia di Brenna, intitolato perciò Duca d'A-
Cee - -

thene, e Conte di Lecce, per quanto ne dicono To

coſto lib., maſo Coſto, e Antonello Conniger. Ma non è que

i" ſto quel Gualtiero di Brenna,che doppo la morte del

"Rè fancredi moſſe reuolutione nel Regno, ma vn'al

tro,perche egli morì in quei tumulti, con tutto che -

ancor quello fuſſe ſtato intitolato Conte di Lecce,

per hauer preſo per Moglie la Figlia della Regina -

Sibilla già Moglie di Tancredi, la quale prima che,

fuſſe Regina era detta Conteſſa di Lecce, e perduto il

Regno tornò all'iſteſſo titolo,come ſi diſſe al ſuo luo

go. Pare pur coſa fatale, che doppo paſſati cento

anni tornaſſe la Signoria di Lecce à Signori dell'i-

ſteſſa Caſa, e dell'iſteſſo nome. Queſto Conte Gual

tiero fù con la Moglie mandato dal Rè Roberto è co

mandare il Dominio di Fiorenza l'anno milletrè cen

s; e. to,e ventiſei,che fù poivcciſo nella Grecia, da doue

venne la ſua teſta in Lecce, come diremo . Regnan

do tuttauia il Rè Robcrto nell'anno mille trè cento

i"- trent'otto, principiò in Brindiſi la Fameglia Fornara,

f", che è noſtro tempo ha ornato la Città d'huomini Il

luſtri; Hebbe da Genoua la ſua Nobile origine, e di

È" che priuato ſplendore;e da queſtatrà gl'altri heb

e l'origine Guiglielmo Fornari, Nepote per via di

Sorella di Benedetto Duodecimo Sommo Pontefice,

al quale
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al quale il Rè Roberto fece molti fauori,e conceſſeal-º

cuni doni, per quanto dalli ſuoi Annali di quell'an

no ſi vede. Dà queſto Guiglielmo nacque Giorgio,

che fù il primo,che traſportaſſe la ſua pianta in Brin

diſi. Da Giorgio ſon diſceſi poi Nepoti, e Pronepo

ti nella Città, i quali ſecondo l'occaſione dell'Hiſto

ria andaremo rammentando. Era intanto paſſato è

meglior vita l'Arciueſcouo Berträdo, & à lui ſucceſſo

Guiglielmo,che à differenza degl'altri due dell'iſteffo

nome, chiamaremo Guiglielmo Terzo : Si vedono Guigliet.

memorie di coſtui dall'anno mille trè cento,e trenta . mo Terzo

ſette, fino al milletrè cento quaranta due in varie."
ſcritture conſeruate nell'Archiuio della Chieſa Brun-ſino.

duſina. Non fù ſcarſo de' ſuoi fauorià queſt'Arciue

ſcouo il Rè Roberto, dichiarandolo Padrone di San- - - - -

to Donaci, San Paneratio, e Pizzano,facendolo eſen-"

te dalla prohibitione d'intrometter vino foraſtiero Parcineſe.

alla Città, e confirmandoli l'annua oncia d'oro per ili"

Cereo Paſcale,del che ſi è parlato di ſopra, e la deci- i

ma ſopra la Regia Bagliua, vedeſi il tutto regiſtrato

negl'anni mille trè cento quaranta, e quarant'vno .

Morì queſt'Arciueſcouo l'anno milletrè cento qua- Galhardo

ranta due, 8 in ſuo luogo fù promoſſo Galhardo, ilº

uale la prima funtione che fece nella ſua Chieſa fù,

celebrare i funerali al Rè Roberto, che dal Terreno Rubens

Regno paſsò al Celeſte,come ci deue far credere la muore.

ſua ſomma virtù, e bontà, e benche il Biondo dica.

eſſer morto nel milletrè cento quaranta ſette,tuttauia,

da vn Priuilegio della Regina Giouanna,ch'à lui ſuc

ceſſe, ſi vede, che l'anno mille trè cento quaranta -

ſette era il quinto anno ch'ella regnaua , onde biſoe

gna dire, che la morte di Roberto ſia ſeguita nell'an

no quaranteſimo ſecondo. -

––-
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Regna la Regina Giovanna, che fa morire il Ma

rito, Guerre Ciuili, o inuaſioni d'Esteri

alla città , Priuilegi conceſſi dalla

Regina è Brindiſi, e mutatione

di Signore.

f A L Scettro del Rè Roberto ſucceſſe Giouanna -

ſua Nepote, Figlia del Duca di Calabria ſuo

Figlio Primogenito già morto auanti . Fù maritata .

ad Andrea ſuo Conſobrino, Nepote di Carlo Mar

tello Rè d'Vngaria, che fù Fratello del Rè Roberto .

“Queſto Andrea fù detto Andreaſſo, forſe per la groſ

ſezza de' ſuoi coſtumi, viſſe trè anni con la Regina - ,

alla quale vennetanto in odio, 8 abborrimento, per

non eſſer ſufficiente all'inſatiabilſua laſciuia,benche,

foſſe molto giouane, che alla fine per ordine di Gio

uanna nel proprio Palagio in Auerſa, doue ſi troua

coſtanzo uano, fù di notte ſtrangolato, 8 impiccato, come di

ib s., cono il Coſto, & il Colennuccio. Era il Rè Andrea

ºººº così ſemplice, che ſtandovn dì la Regina lauorando

vn groſſo cordone d'oro, ſopragiongendo il Rè la di

mandò domeſticamente à che fine lauoraſſe quel cor

done sì groſſo, gli fù, ſorridendo, riſpoſto da quella,

che lo faceua per impiccarlo, da doue ſi conoſce in .

quanta poco ſtima lo teneua, poiche hebbe ardimen

to di darli ſimigliante riſpoſta; Ma Andreaſſo, per la

ſua gran ſimplicità non ne fece caſo, è indi è poco

ſeguiro alle parole l'opre, mentre col medeſimo lac

ciolo fè morire, togliendoſi per Marito vn'altro ſuo

ſecondo Conſobrino, chiamato Lodouico,belliſſimo

- - gioua
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iouane figlio di Filippo Prencipe di Taranto, con “º

candalo non ſolo del Regno di Napoli, ma di tutta

l'Europa, però non reſtò impunito dalla Diuina Giu

ſtitia sì enorme delitto, come al ſuo luogo diraſſi .

Mandò intanto la Città di Brindiſi i ſuoi Sindici à

giurar fedeltà alla Regina in Napoli, e con loro andò

l'Arciueſcouo Galhardo chiamato è quella Corte,

per ſeruigio di eſſa Regina, come ſi vede nel Regiſtro

di lei l'anno milletrè cento quarantatrè . Erano in .

uei tempi in Brindiſi molte fameglie di Giudei, 8.

alcuni dei loro figli erano per violenza, e contro la fogli, r.

volontà de Genitori portati al Batteſimo, del che ſe Giudei in

ne dolſero con la Regina, ma con la difeſa dell'Arci-º

ueſcouo,ch'era in Corte, ſi quietò ogni coſa, il tutto è

regiſtrato nel ſeguente anno quaranta quattro. Nella ris,

lunga dimora, che in più volte fece l'Arciueſcouo in Arciueſe.

Napoli conſecrò quella gran Chieſa di Santa Chia-"

ra di detta Città,come nelle lettere d'intorno al Camº"

panile ſi legge,e fù regiſtrato negl'annali del quaran- s" in

ta otto. In queſto principio di regnare di Giouanna ".
ſucceſſe in Brindiſi vna penuria grande di vettoua

glie, volſe Iddio, che mentre i Cittadini patiuano sì -

gran diſaggio di vitto, capitaſſe nel Porto per furia

de ventivna gran Carracca Venetiana carica di gra

no,che fù preſa con giubilo da Cittadini, e ſaccheg

iata con furia, il che fù di non poco riſtoro in sì gra

ue biſogno, vedeſi queſto regiſtrato nell'anno mille

trè cento quaranta cinque. Fioriua in queſti tempi str.

la Città di nobiliſſime, e potenti Famiglie, e di molticieli

Baroni di Vaſſalli, delle quali al preſente non ve n'è º drindiſi,
poſterità alcuna, benche altroue dimorino molti del ogl53.

medeſimo ſangue , Come i Caraccioli ch'hoggi in

Napoli fioriſcono,3 all'hora erano in Brindiſi,ſecódo

il detto Regiſtro. I Caſtromediani ch'hoggi ſono in

Lecce a
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gogl. 164.

I346.

Lecce, 8 all'hora erano Baroni in Brindiſi,leggendo.

ſi nell'iſteſſo Regiſtro, e foglio Ruggiero Caſtro

mediano Signore di Cerceto. La Fameglia d'Afflit

ti,hoggi in Napoli, 8 all'hora Baroni in Brindiſi, del

Caſale Peſchile di Macchia, come nel Regiſtro ſi leg

ge, che Matteo d'Afflitto di Brindiſi diede per Mo

glie Caterina ſua Figlia ad Andrea di Conca Secre

tario del Regno,con dote del detto Caſale. Ma frà

tutte queſte,8 altre Fameglie nobili della Città,ch'e-

rano in quel tempo, due fioriuano di ricchezze, di

potenza,e d'honori ; Eran queſte la Caualeria, e la

Ripa, tutte due, come s'è detto di ſopra, ſono è fatto

eſtinte. Queſta vgual loro grandezza, e potenza ,

come ſempre ſuole auuenire, cagionò emularioni, e

gare di Dominio, non cedendo lºvna all'altra, che fu

rono peſtifero ſeme d'inteſtini odij, e di mortali ini

micitie. Haueuan però vantaggio i Caualerij , per

eſſer più fauoriti d'Officii Reali,e per ciò eran di mag

gior autorità appreſſo la Corte. Si trouaua all'hora

Protontino, è Capitan delle Galere nella Città Enri

co Caualerio, per quanto appare dal Regiſtro del

l'anno milletrè cento quarantaſei . Haueua contro

coſtui particolar odio Filippo de Ripa, e tanto più

ardente,quanto che s'era dilatato trà le perſone del

l'vna, e l'altra Femeglia, ch'alla giornata ſi fomenta

uano con ingiurie, 8 offeſe di non picciol momento.

Filippo, che non poteua con forze priuate sfogare

quell'Inferno di furie, che teneua nel petto, ſi riuolſe

alle congiure con alcuni ſuoi aderenti deila Città ,

machinando publiche violenze, che haucua trà di sè

propoſto; onde cominciò ad vnire inſieme dalle Cit

tà vicine vn buon numero di gente ſeditioſa, e ſcele

º": rata, 8 in breue raccolſe da Monopoli, da Nerito, e
ma mille ,

buomini. d'altri luoghi vina ſchiera, di più di mille armati -

- Gouer
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Gouernaua all'hora la Prouincia Goffredo Gattola

CauallierNapolitano in nome della Regina Giouan

na, che hauendo preſentito queſta comitiua,e l'inten

to del Capo di eſſa, ſi portò con preſtezza in Brindi

ſi,con tutte le genti della ſua Corte, per ouuiare al

male, che doppo ſucceſſe; Ma qual forza, è ragione

può raffrenarevn'animo diſperato? Arriuato in tan

to Filippo con li ſuoi Armati entrò hoſtilmente nella

Città, e depoſta la riuerenza douuta alla Maeſtà di

quel grado di Preſide, 8 al nome Reale, che porta

ſeco,li comandò temerariamente, che vſciſſe ſubito

dalla Città, ſe gli era cara la vita,altrimente ne lo fa

rebbe pentire. Il Preſide vedendo il pericolo, e che

il Ripa haueua appo l'opre, il parlare ſcarſo,s'impau

rì di modo,che non hebbe animo di proferir parola,

ſapendo certo, che ſe haueſſe riſpoſto, haurebbe par

lato il detto eſtremo, ſe n'uſcì ſenza dimora,laſciando

la Città in preda all'inſolente Ribello. Il Protonti

no, ch'era Enrico Caualerio, s'era fortificato nella ,

propria caſa, e così tutti gl'altri della Fameglia Ca

ualeria,S: altri ſuoi aderenti, 8 inimici del Ripa. Ma

Filippo aſſaltando impetuoſamente la caſa ad vſo di

guerra con Arieti alle porte, ſcale alle feneſtre, e con

fuoco intorno al Palagio l'eſpugnò facilmente. Fu

rono vcciſi molti in quelle prime furie, e molti fatti

prigioni, ma quei,che furono i primi a vedere il peri

colo,& vdire i ſtrepiti dell'armi nella caſa d'Enrico

tolſero ſeco la robba di più ſtima, e di minor impac

cio, e corſero per ſaluarſi sù'l fortiſſimo Campanile,

della Chieſa Catedrale. Filippo hauendo hauuto in

mano il ſuo principal Nemico Enrico Caualerio Pro

tontino predetto, traſcinatolo per terra per le chio

me li troncò con le proprie mani la teſta . Indi aſſal

tando il Campanile,doue molti s'erano refuggiati ,

- Gg non
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º non potendo per l'altezza, e fortezza di quello eſpu.

gnarlo fè portar faſcine, minacciando con fiera voce

di arderli tutti viui, ſe non s'arrendeuano, non eſſen

-- - do il Campanile fatto a volta, ma ha molti ſolari di

groſiſimetraui, e tauoloni compoſto, aſſicurando i

E eſpugna- nemici ſopra la ſua fede dinon offenderli nelle per

to il cim. ſone; vedendo quei miſeri, che il fuoco già s'appren

Pºniº deua all'arida eſca di quei legni, ſenza ſperanza di

ſcamparla morte, eleſſero più toſto di commetterſi

volontariamente alla fede, benche dubbia del Ti

ranno,ch'aſpettar certa, 8 irreparabil morte in quel

vorace incendio; Si reſero dunque con quant'haue

uano portato ſeco,ma qual fede può hauer colui, che

dato in preda al Demonio, la nega al ſuo Prencipe, 8.

à Dio ? Hauutoli in ſuo potere il Barbaro del Ripa ,,,

comandò, che tutti i reſi ſotto la ſua parola fuſſero ta

gliati à pezzi, il che fù ſubito eſeguito nella maggior

parte di loro,carcerandoſi il reſto nelle publiche pri

gioni della Città, ſenza hauerſi pur riguardo alla te

nera età del fanciulli , 8 al debol ſeſſo delle miſere,

"º Donne: Diede poi in preda a ſuoi ſatelliti non pur

saccheg le caſe dei nemici, ma quelle del Mercadanti,e di per

i" ſone più facoltoſe della Città, pagando con queſto la
in Brindiſi, - 1 : - - - - - - - - - - - : N. .

ſua infame militia; e quel che reſe il fatto più atroce

fù, che prima fè publicare ſolennemente à ſuon di

tromba queſto ladroneccio,ſegnando le caſe, che ſi

concedeuano in preda alle ſue genti, con che auten

ticò la ſua sfacciata ribellione, eſercitando giuriſdit

tione Reale. Fatto queſto comandò, che fuſſe mena

to alla publica Piazza vno delli carcerati, chiamato

r" Andrea Polliano, che gli fedal Boia troncar il capo

decollato, nel luogo ſolito della Giuſtitia con l'ordinarie Cere

monie, che s'uſano fare dal Magiſtrato in ſimili fun

tioni,publicando il Trombetta, che quella Giuſtitia, ,

qual
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qual chiamarſi douea Ingiuſtitia,e crudeltà, s'eſegui

ua per ordine di Filippo di Ripa . Queſt'atto inhu

mano ſpauentò di ſorte gl'altri prigioni, che con .

groſſe taglie ſi riſcoſſero dal macello. Furono molti

altri mandati in eſilio, con pena capitale ſe fuſſero

piùtornati alla Città ; & acciò non mancaſſe atto al

cuno alla ſolennità della Giuriſdittione ch'eſercitaua,

ordinò,che circa i beni degl'Vcciſi, e de'banditi hab

bia licenza ognivno di raccorre i frutti delle lor poſ

“ſeſſioni, ritenendoſene i collettori la terza parte,e che

doueſſero conſignare il reſto al ſuo Fiſco, 8 agl'Offi

ciali, ch'egli deſtinaua. A tanto gionge l'audacia .

“d'vn Temerario,che vna volta s'hà poſto ſotto i pie

di la riuerenza del ſuo Rè, & hà rotto il freno della .

douuta obedienza al ſuo Signore. Doppo queſto,

raccolſe quanto di buono era nelle caſe nemiche, e

poi le fè col ferro, e col fuoco, dalle fondamenta ro

uinare, e poſtoſi in maresù i legni, che trouò nel Por

to,che ve n'eran molti, drizzò la prora con tutti i ſuoi

verſo l'Illirico,laſciando ancoveſtigio della ſua cru

deltà nel mare iſteſſo, abbrugiando nel Porto vina.

Naue di Raimondo del Balzo, che doppo aſceſe al

ſupremo grado della Signoria del Regno, del qual

incendio viue ancor la memoria nel Regiſtro della .

Regina dell'anno milletrè cento quaranta ſei. Così

reſtò la Città mezza diſtrutta piena di lutti, e pianti,

non vi reſtando caſa, che non piangeſſe, è il ſangue,ò

la robba: Laonde l'Infelice Città per mano de ſuoi

figli perdette quato d'intiero gl'era rimaſto dal furor

de'Barbari, incrudelendo i ſuoi medeſimi nelle reli

quie, che furo miſero auanzo della crudeltà de ſtra

nieri, che però il Galateo,qual non fù troppo lonta

no di quei tempi con ragione, fauellando di Brindiſi,

diſſe : -

“Gg 2 Mac
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Galateo de

ſitu Iapigi,

Nicolò

Reuſnerio

in Italia.

l. 2er.

tii"1 tºll

i"

Vcciſi da

Filippo.

Hac Vrbs quodam populatiſſima, nunc erebris .

ſeditionibus penè deſerta eſt. - -

E Nicolò Reuſnero Sileſio, come altroue ſi diſſe:

o malè concordes Ciues, qui commoda tanta

spernitis in vos, dum vertitis vſque manus.

Non d'altre ſeditioni, eſtraggi parlando, che di que

ſta sì memorabile narrata. Auiſata la Regina Gio

uanna di tanto ecceſſo, commiſe ſubito al Tribunale

ſupremo della Vicaria, che ne faceſſe ſeueriſſimo ri

ſentimento contro i malfattori, qual commiſſione ſtà

regiſtrata nel Regiſtro dell'anno ſopradetto. I com

pagni Brunduſini di Filippo, che dalla Regina in

quella Scrittura ſi nominano furono Pietro di Ban

diſio, Giouanni Mazza, Giouanni, e Meo Barbieri ,

Giouanni Corigiano, Guglielmo Calò, Gualtiero de

Peta, di queſti cognomi non vi è hoggi caſa alcuna in

Brindiſi, con tutto che in Oria ſiano i Mazza, e ſin'al

tempo noſtro vi ſiano ſtati i Calò, 8 in Caſalnouo ,

già detto Manduria ſiano i Barbieri andatiui da Brin

diſi. I nomi degl'Vcciſi furono Enrico Protontino

predetto, Matteo,Ruggiero, Pietro, 8 AngeloCauale

rij, Andrea Palliano, Filippo, e Marco Abbamonti ,

Nicolò di Donna Audiſa, Piccardo Ruggerio, An

gelo Martina, Enrico Palmiero, Nicolò Cambone ,

Pinſo di Santa Dania, Duzzolao Coruiſiero, Gio

uanni Boia, e Giouanni Garzia. Di queſte nominate

Banditi da

Flippo R,

Pa-s .

Fameglie ſono poco tempo fà eſtinti i Caualerij ; La

Fameglia Martina paſsò in Oria, i Palmieri traſpor

torno le loro caſe in Oſtusi, & in Monopoli, doue,

fioriſcono di nobiltà, e ricchezze: I banditi, 8 cſi

liati da quel perfido Filippo furono tutti della Fame

glia de' Caualerij, de Palliani, dell'Ogenti, dell'E-

letti, delli Catuli, de' Toloſani, de'Paccati, de Stre

pini, de'Guidani, de Camparini, de'sessiCo
CO
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ſetoſij,"A" , de Serefuli, de Garzi, déº

Georgij, de Stiſij,de' Caſtaldi, de'Coniuti, de Sca- -

rani,de'Sciomeni,de'Meſſanij,de Malateſti,de'Mam

pi,de'Tabellini, de'Deletti,de Iſmaeli, de Veſſalli,

de' Guarini, e de'Pandi. Di tutte queſte nominate,

Caſe ſe n'è ſpento il nome, eccetto che vicino all'età

noſtra è durata la Caſtalda,benche hoggi ſia anco eſ

tinta, e così la Scarana, & vltimamente la Panda . I

Guarini paſſorono in Lecce, come di ſopra s'è detto:

e così nello ſpatio di duecentocinquant'otto anni ha

roſo il tempo i Nomi di quaranta cinque Fameglie,

Nobili della Città,producendone altre nuoue, auue

randoſi quello che diſſe il Poeta: -

Tantum eui longingua valet mutare vetuſtas . Virgil. r.

Fù per queſt'enorme delitto Filippo Ripa con tutti i Ened

ſuoi ſeguaci dichiarato forgiudicato, come ſi vede,

non pur da quella ſcrittura della Regina, ma per quei

che ſcrive il Coſto ſopra il Colennuccio, come al ſuo

luogo vedremo , Hauendo la contumacia di queſto

huomo cagionato frà pochi anni altri moti nella Cit

tà. A tante calamità s'aggiunſe indià due anni vn'al

tra più graue, che fù la Peſte, quale attaccata per tut- -

to il" affliſſei"i , la- "-

ſciandoia quaſi vuota d'habitatori,e per ciò ſi reſe in- sº.

habile à pagare il ſolito tributo al Regio Fiſco, eſſen

do fallite tutte le gabelle,per mancamento de'Citta

dini, che le pagauano. Onde compaſſionando la . -

Regina la miſera Città eſauſta di robba per il ſacco - -

patito del Ripa, e de' Cittadini per la mortal peſti

lenza, ſgrauò la ſomma de pagamenti Fiſcali, come,

per il ſuo Priuilegio ſi vede nell'Archiuio Brunduſi

no, confortando, 8 animando con altri fauori, e Pri

uilegi i Cittadini. Perciò che volle, che i Brundu

fini per qualſiſia cauſa Ciuile, è Criminale non ſiano

- - - - Gg 3 eſtrat

- . -
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º eſtratti dalla Città,nè pure innanti al Preſide della

sfogl e Prouincia, come è notato nel Regiſtro dell'anno mil

fogl isr le trè centoquarantatrè, e quaranta quattro . In .

ºgº quella peſtilenza morì frà gl'altri in Brindiſi l'Arci

ueſcouo Galhardo,per la cui morte vacando la Chie

Giovanni ſa Brunduſina, il Pontefice Clemente Seſto eleſſe per

Arciuele Arciueſcouo Giouanni, ch'era all'hora Veſcouo di

Corfù, qual fà da quella Chieſa alla Brunduſina traſ

ferito, che in breue fù ſolennemente nella Città ri

ceuuto. Vacaua all'hora l'Abbatia di S. Andrea , ,

ſolita anticamente di prouederſi dagl'Arciueſcoui

Brunduſini, come di ſopra s'è detto, 8 a quei tempi

più che mai ricca, poſſedendo oltre il Feudo di Mo

naco Antonio, detto hoggi con vocabulo corrotto,

"º Malcantone, il Caſale di Campie, contiguo al detto

il Feudo,ce il Caſale di Lizzano, per quanto ſi vede nel

gione. Regiſtro della Regina Giouanna nell'anno mille trè

ºghºss cento quarantatrè. Era neltempo dell'Arciueſcouo

Giouanni quell'Abbatia deuoluta alliSommi Ponte

fici,alli quali in conſeguenza apparteneua la prouiſta

degl'Abbati. Il Sommo Pontefice nominato la diede

, e in cura dell'Arciueſcouo Giouanni per ſeianni,come

appaiono le Bolle nell'Archiuio del Capitolo Brun

e duſino. In queſt'anno iſteſſo venne nel Porto di Brin

diſi vna Galera couerta tutta di nero ſcorruccio con

la ciurma,8e Officiali veſtiti di meſta Gramaglia, che

cualtiere, portaua da Grecia la Teſta di Gualtiero di Brenna

conte di Duca d'Athene, e Conte di Lecce, del quale s'è par

"ºve lato altroue,che fù vcciſo in Athene, &i fedeli Lec

ceſi raccolſero il teſchio del loro Signore nel lido del

Porto, e con pompa funebre lo portorno in Brindiſi,

e da Brindiſi lo traſportorno in Lecce, con darli de

gna ſepoltura nel Tempio di Santa Croce nella me

disſima Città. risanoreiculieris
-- QtCO,
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uanni d'Engenio Nepote di Gualtiero per parte del- Contado

la Sorella. Era la Caſa d'Engenio nobiliſſima in diecce e

Francia,come nota Tomaſo Coſto nel Colennuccio, i".

e come riferiſce Antonello Conniger Lecceſe nel- colto nel

l'Effemeridi. Erafrà tanto venuto al Regno Lodo- ins

uico Rè d'Vngaria con groſſo Eſercito per vendicar conniger.

la morte d'Andreaſſo,che così vituperoſamente li fei"

dare la Regina Giouanna,come ſi diſſe, s'impadronì "

ſubito il Rè Vngaro del Regno, e fù coſtretta la Re- La Regina

gina col ſuo Marito a fuggire in Prouenza, laſciandog"

in ſuo luogo Carlo di Durazzo, che come dice il Co- Goito nel

ſto, fù figlio di Giouanni Prencipe della Morea, fra-"
tello di Roberto; Andarono molti Cauallieri del Re- “

gno àriuerire il Rè Vngaro,che ſi trouaua in Auerſa,

e trà gli altri vi fù anco il detto Carlo di Durazzo :

Stando il Rè con i ſuoi perandare in Napoli, prima -

di metterſi à cauallo volſe vedere il Monaſtero di

Maiella, e voltatoſi al Duca di Durazzo, gli diſſe, che

gl'inſegnaſſe il luogo doue fù morto Andreaſuo Fra

tello. Negò il Duca ſaperlo, ma il Rè moſtrandogli

vna ſua lettera, ſcritta da eſſo Duca:à Carlo d'Artois,

nella quale glidaua parte di detta morte,chiamando

ſene lui medeſimo complice, il conuinſe, e chiaman- puca di

dolo più volte traditore, lo fece incontinente vcci- ºre

dere come diffuſamente narra queſto caſo il Villani, i.

facendolo ancogettare dal medeſimo balcone, da .

doue era ſtato gittato Andrea. Trouandoſi in que

ſte inquietitudini il Regno, Brindiſi al ſuo ſolito, ri

cuſando cambiar Signore, per eſſer molto obligato

alle nouelle corteſie riceuute dalla Regina ſopportò

ogni diſaggio di guerra, prima di mancare alla debi-"
ta fede della ſua Signora naturale. Ma troppo carali

coſtògli ſimil fede, poiche preſa per forza,e ſaccheg

- G g 4 giata
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Giouanna,

e Ludoui

co tornano

in Regno.

Priuilegi
della Re

gina Gio

ulallina e

giata la Città dagl'Vngari, li fù tolto il rimanente ,

ch alla rapina di Filippo Ripa gl'era auanzato. Com

poſte alla fine le coſe del Regno di Napoli, doppo

molti accidenti di quella guerra Vngara, eſſendo ri

tornata in Napoli la Regina Giouanna col Marito

Lodouico ſuo diletto, e coronatoſi per Signore del

Regno il Marito l'anno milletrè centocinquantadue,

volendo remunerare la fede Brunduſina,hauendo ri

guardo è quanto haucua patito la Città nella paſſata

inuaſione,8 alla pouertà, nella quale ſi trouaua, per

difeſa di lei, li conceſſe molte gratie, e molti Priuile

gi, e particolarmente nell'aſſertione del primo Priui

legio in teſtimonianza del merito della Città vſa ,

queſto modo di parlare, -

Nos igitur Brunduſnorm ipſorum fidelitatis

opera, ae fidei merita, quibusgratos apud Mae- ,

ſtatem noſtranº, ſe iugiter exhibuerunt in men

- tis nostre acre retexente , & cupuentes ipſos

º Fideles noſtros à depreſſo ſtatu erigere, di ipſo

rum inopiaprouidere, crc.

Conceſſe in quel Priuilegio alla Città, che i ſuoi pa

gamenti Fiſcali, noneccedeſſero la ſomma di cento

cinquanta oncie, che ſono nouecento ducati, da pa

garſi per la rata ogni due meſi, ſi come s'andauano

eſigendo dalle gabelle. Diede facoltà a Cittadini

d'accretcere, è diminuire dette gabelle, ſecondo ri

chiedeſſe il biſogno. Statuì anco il Deſtritto, e la Ba

gliua per conſeruatione de'Poderi, ordinando, che,

gl'animali non poſſino entrare nei Campi,e Territo

rij per due miglia intorno alla Città . Dichiarò, e

volle,ch'il Porto di Tricaſe, quel di Villanoua, è di

SätaSabina,Se il Fondaco di Lecce ſian membri della

Dohana di Brindiſi. Diuiſe con perpetui termini il

territorio di Brindiſi da quel di Lecce, d'Oria di Mee
-

-
).

Prime Pri

uilegio.

Secondo

Priuilegio.

Terzo Pri
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ºris legio.
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fagna, e di Carouigna , che ſino è quel tempo erano

ſtati communi, & indiuiſi frà di loro. Confirmò an
Seſto Pri

cora alla Città il Priuilegio paſſato del Rè Roberto , uilegio.

circa il fare eſenti i Cittadini Brunduſini dalla pena.

impoſta negl'homicidij Clandeſtini. Conceſſe an

eora che Brindiſi habbia l'acqua,

communi con tutte le Terre del Principato Tarenti

no. Queſti furono i fauori della Regina Giouanna

fatti alla Città. Nè furo inferiorià quelli, che con

ceſſe all'Arciueſcouo: perciò che eſſendo morto Gio

uanni,che dalla Chieſa Corfienſe era ſtato trasferito

alla Brunduſina,fù eletto per Arciueſcouo vn Mona

co famigliare di Filippo Prencipe di Taranto, il cui

l'herba, e legna.
Settimo

Priullegio.

nome era Pino, huomo dotto,e di ſegnalata eloquen- Pino Arci

za: La Regina,8 il Rè, à quali era noto il talento di

eueſto Arciueſcouo,douendo mandare vin'Oratore,

ueſcouo.

al Papa, per affari del Regno fero elettione di coſtui, Pino Am:

e come loro Ambaſciatore lo mandaro è Roma, l'an- laſciatore

no ſeguente alla coronatione di Lodouieo, cioè nel

milletrè centocinquantatrè. Fù sì caro al Papa, e

così ſtimato il ſuo valore, ch'oltre l'hauere ottenuto

felicemente il fine della ſua Legatione, ottenne molte

gratie per la ſua Chieſa Brunduſina, & in fauore de'

ſuoi Vaſſalli, come dalli Priuilegi appare,che nell'Ae

chiuio Arciueſcouale ſi conſeruano. Queſt'Arciue

ſcouo conceſſe pergran fauore al Conte della Cefo

lonia (ch'eravno de Reali di Giouanna) che poteſ

ſe dipingere,come dipinſe le ſue Armi nella Chieſa

di Santa Maria del Carmine,nella Cappella, ch'è a

man dritta dell'Imperiale, cioè dell'Altare maggio

re, le quali ſin'ad hoggi ſi vedono iui dipinte in tut

toil muro della Cappella predetta. Non era in tan

to ſpenta la memoria di Filippo Ripa già foraſcito

Per il delitto ſopra narrato, ma ancor viucua recen

CC,
-- -

al Papa.
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2uea odio

4ſo è Brun

duſini.

te, ſuſcitando nuoui tumulti, e diſordini nella Città

di Brindiſi, delli quali è di meſtiero quì narrare l'ori

gine, per ſaperſi quanto danno rechino al Publico i

diſcoli Cittadini.

Frà li Reali del Rè Roberto, erano ſtati potentiſſi

mi nel Regno il Prencipe di Taranto, & il Duca d'A-

thene, e di Durazzo Fratelli, nè ſi era punto diminui

ta la loro grandezza dalla venuta del Rè Vngaro, al

quale eran non men di ſangue, che d'amicitia con

gionti, nè dalli paſſatitrauagli della Regina Giouan

na. Di coſtoro, il Duca ſoleua per ordinario habita

re in Brindiſigouernando altri in ſuo nome lo Stato

di Grecia,con l'iſteſſo titolo di Duca d'Athene,come

haueua gouernato il Marito della ſua Nepote Gual

tiero Brenna dianzi vcciſo. L'habitatione di que

ſto Signore nella Città era quel ſuperbo Palagio

hoggi chiamato le caſe della Corte, douegl'anni ad

dietro ſtantiauano i Regij Miniſtri, che gouernauano

la Città,comes'è detto di ſopra. Era queſto Prenci

pe poco caro a Brunduſini, è per ſuo, è per loro di

fetto, i quali per lungo tempo erano auezzi à viuere

lontani da loro Rè,che però patiuanoviolenza dal

la continua preſenza di lui, come per l'iſteſſa cagio

ne haueuano hauuto i loro Antenati in odio Pompeo

il Grande. Viuean dunque poco ſodisfatti dalla

compagnia del Duca, nè da lui ancora, che li corri

ſpondeua nella malavolontà, eran troppo ben viſti,

nè poteua il Prencipe sfogare il ſuo mal talento, per

nonhauer Imperio neſſuno ſopra la Città Demania

le, ſoffriua la poco riuerenza de Cittadini aſpettan

do l'occaſione di poterſi far tenere per forza lor Si

gnore: Venne doppo qualche tempo la bramata oc

caſione per la famoſa contumacia, e ribellione di Fi

lippo Ripa, la cui inſolenza erasannunciin

op
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fopportabile, onde la Regina haueua commeſſo al “º

Duca,che procuraſſe hauerlo nelle mani, è di fugar

lo dal Regno, e di confiſcarli i beni che poſſedeua in

Brindiſi. Non poteua ciò eſeguirſi, ſenza gran comi

tiua d'Armati per la potenza del Foraſcito, menando

in compagnia quaſi vn mezzo Eſercito, e nella Città

per la numeroſa,e ricca Parentela, haueua non pic

ciola parte, imperciò che oltre i Feudatari, che vi

erano della ſua Fameglia, era ſpalleggiato ancora da

Bartolomeo Ripa ſuo congionto,Caualliero, e Luo

cotenente del Gran Ammirante del Regno,perquan

to ſi vede dal Regiſtro della Regina nell'anno mille, fogl. Io 8.

trè cento cinquantadue. Poſe però in ordine il Du- -

ca mille, e cinquecento pedoni, e quattro cento ca

ualli, e con quelli s'auuiò à Brindiſi ſotto il preteſto Mathina si

del Bandito Ripa,ma per altro, con penſiero di occu-i"

par la Città, e farſene Signore,ſperando poi ottener- cºrrosin

la facilmente dalla Regina ſua Nepote. I Cittadini diſi.

nell'arriuo del Duca corſero ſubito alla difeſa della

loro Città, ſerrarono le Porte, e cacciaro le genti del

Duca di ſopra le mura,come inimiche. Ciò viſto dal

Duca non diſſimulando più,s'apparecchiaua diveni

reà manifeſta forza, deſignando di hoſtilmente eſpu

gnarla. Erano per ſeguirne molti inconuenienti, trà.

l'vna, e l'altra parte, ſe non che il Prencipe di Taran-.

to Filippo corſe alla fama del fatto, acciò non ſucce-.

deſſe peggio trà la Città da lui molto amata, 8 il Fra

tello. Alla cui venuta il Duca cedendo al Fratello,

maggiore ſi ritraſſe dall'impreſa . Riceuero i Brun

duſini con allegrezza grande il Prencipe, per hauerli

ſcampati dal pericolo paſſato, di cader ſotto l'odiato,

Dominio del Duca d'Athene,e per la deuotione par- Brindiſi a

ricolºre che profeſſavano a quel Prencipe, che per ",
dargliene ſegnirasſersi riassiniº diTarantº

- - - - g!: -
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º Regina, che inesasi per loro Signore.

&ella volentieri lo conceſſe,aggiungendo al Princi

f" Tarentino la Città di Brindiſi, non comemem

ro inferiore di quel corpo, nella guiſa che preteſe,

farla il ſuperbo Manfredi,che giuſtamente fù d'Aleſ

ſandro Quarto il ſuo vano ardimento ributtato, come

di ſopra diceſſimo, ma come capo diſtinto da Taran

to; & al medeſimo corpo del Principato congionto ,

à ſimiglianza dºvri'Aquila,ch'habbia ad vn buſto due

Conenn, teſte congionte. Tutto ciò è notato appreſſo il Co

Ceftºnelli lennuccio, e nell'annotationi del Coſto. I primi fa

º g" uori, che nella Città compartì il Prencipe Filippe

furo all'Arciueſcouo Pino,alla Chieſa, e Vaſſalli di

lui; perciò che hebbe protettione di eſſo in vna lun

ga lite, che s'agitò ſopra la pretendenza del Caſale ,

montefu. Montefuſcolo nel Contado d'Oria, come riferiſcono

º", le ſcritture dell'Archiuio Arciueſcouale. Fauorì an
fale in O- - - - - -

ieirà, co con molte eſentioni i Vaſſalli del detto Arciucſco

ciueſcouo uo de' Caſali di San Pancratie , e Santo Donaci, e

nell'iſteſſo Archiuio ſe ne vedono i Priuilegi nell'an

sgs. no mille trè cento ſeſſanta due. Doppo la morte del

Prencipe Filippo riconobbe la Città per ſuo Signore

Roberto Figlio di eſſo Filippo, e ſucceſſore nel Prin

r" cipato Tarentino, il quale per le ragioni materne,che

diraino haueua nell'Imperio di Coſtantinopoli, ſi ſottoſcri

ueua anch'egli Imperatore,Deſpoto della Romania,e

Prencipe dell'Achaia. Conceſſe queſto ſecondo

Prencipe molti Priuilegi alla Città, 8 alla ſua Chie

ſa, perciò che alla Chieſa confermò quanto il Padre

gl'haueua conceſſo, e fece nuoue gratie alla Città in

merito della ſua Fede, moſtrata nella paſſata guerra -

i"gi del Rè d'Vngaria . Nell'Aſſertione del primo de'
del Pre - - - - - - - - - - - - 2 - - lº

iſuoi Priuilegi rammenta il diretto Dominio, ch'egli

haueua alla Città, e come perſona nuoua al gouerno .
- - - --- - - - - - - - - -- - di-

-



di rempi Angioini 2garte. . . 477 è".
i quella,haueua biſogno di continuati atti di poſſeſ

ſione con queſte parole:

Cum Ciuitas ipſa Brundusy noſtra ſit,& habi

tantes in ea, inter alios noſtros Fideles, 6 Vaſ

ſallos volumus reputari, drc. -

Conceſſe di più alla Città vna Fiera di ottogiorni nel- Fiere di

la Feſtiuità, del Santiſſimo Corpo di Chriſto da cele- Brindiſi.

brarſi innati al Duomo con immunità,e franchigia di

qualſiuoglia pagamento. Altri, e tanti giorni con

ceſſe nella Feſtiuità di Sant'Antonio Abbate. Ha

ueua all'hora la Città di lunghi tempi innanzi vn'al

tra Fiera ogni Settimana nel giorno di Lunedì, da i

trafichi della quale ſi pagauano molti deritti alla .

Corte,ma di tutti queſti pagamenti il Prencipe Ro

berto fece eſente, e libera la Città, così nel vendere,

come nel comprare. Queſta Fiera con l'altre accen

nate,à queſti tempi è ceffata . Concedette ancora ,

che per tutto il ſuo ſtato haueſſe la Città commune, comunita

con l'altre Terre l'acqua, l'heiba, e le legna. Per l'acquariº
- - - - -

herba,ele

multiplicare i negoti nel Porto Brunduſino per mag- gna

gior vtile de Cittadini conceſſe a quelli , che le lor

mercantiecòduceuano, tutte quelle franchigie,8 im- Franchigie

munità nel comprare,e vendere, che ſi godeuano al- di mercan
- - - - - - - - tie condot

l'hora da Mercadanti Venetiani in Trani, ch'erano le perire

molte. Dichiarò ch'il picciol Porto di Gauſceto, e º":

quel di Santa Sabina ſiano membri della Dohana -i

Brunduſina, e del ſuo Porto prohibendo eſtraerne l'orto Bri

qualſiuoglia mercantia. Però da queſta probibitio-º

ne non ſi vietaua à Miſagneſi di eſtraer vino dal Por

to di Santa Sabina,eſſendo così ſtato ordinato dalla foglia
- - - ogI. 144,

Regina Giouanna, come ſi puol vedere nel Regiſtro

dell'anno milletrè cento quaratatrè. Morto il Pren

cipe Roberto ſenza figli, ſucceſſe nel Principato di Filippese:

Taranto Filippo ſuo fratello minore, chiamato Se-"
- - - -

cipe di Ta:

-

condo Sagle,
---
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condo nel numero de Filippi Tarentini. Non manº

cano memorie di coſtui nella Città, perciò che ſi ve

dono nell'Archiuio Eccleſiaſtico i Priuilegi di lui,

con li quali confermò alla Chieſa Brunduſina tutto

quel che li ſuoi Predeceſſori gl'haueuano conceſſo ,

ono quei Priuilegi confirmati nell'anno mille trè

cento ſeſſanta cinque. Gouernando tuttauia la Chie

ſa l'iſteſſo Arciueſcouo Pino, che ancor viueua. Con

la morte dell'accennato Prencipe paſsò il Principato

Tarentino ad altra Caſa; poiche ſuccedendo a Filip

po la Sorella Margarita, la quale in vita del Padre

era ſtata Regina di Scotia, e fatta vedoua s'era rima

1363.

1372.

Lecce vaſ.

ſalla della

«Saſa Balzo

“Galateo

de Sita Ia

pigia.

Santouino

part 3.

ritata con Franceſco del Balzo, ſenza ſaputa de' ſuoi

Fratelli, portò il Principato alla Fameglia del Mari

to, e Brindiſi inſieme andò ſotto il Dominio della Fa

meglia del Balzo, come medeſimamente al tempo

quaſi ſteſſo cadde il Contado di Lecce. Eſſendo che

“Pirro di Engenio Conte di Lecce, ſucceſſo al ſuo Pa

dre Giouanni,morto anch'egli ſenza figli, laſciò quel

º Contado a Maria d'Engenio ſua Sorella, che marita

ta poi nella Caſa del Balzo,come diremo, portò Lec

ce à quella Fameglia. Da queſti Prencipi France

“ſco, e Maria nacque Giacomo del Balzo, ſucceſſore

al Principato Tarentino, 8 alla Signoria di Brindiſi.

iNel che erra il Coſtanzo, dicendo, che queſto Gia

como fuſſe figlio di Filippo, e che Franceſco del Bal

zo gouernò il Principato, come Tutore di Giacomo,

laſciato herede da Franceſco, giouandomi in queſto

particolare dar più fede à Giouanni Giouane Taren

tino per eſſer meglio informato delle coſe della ſua -

"Patria, che ſecondo la ſentenza del Galateo:

Nemo potest ſeribere Prouinciam niſi qui in ea

natus ſit.

Benche in parte diſcordi il Sanſonino nella ſua Cro
molo- .
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nologia,volendo, che queſto Prencipe Franceſco del

Balzo, di cui ſi è parlato, ſia Franceſco Secondo , e

non Primo, il che poco importa alla noſtra Hiſtoria.

Non contento Giacomo di sì gran ſtato , che quaſi

cóſiſteua in vn mezzo Regno,dominado ancor Brin

diſi,come ſi diſſe, cominciò a pretendere, ch'appar

teneſſe anco al ſuo ſtato la Città di Matera ; Segno

euidente, che il cibo,ch'appreſta il Mondo a ſuoi ſe

guaci, è che mai ſatia, è che facilmente ſi digeriſchi,

& ecciti nuoua fame , Venne perciò in tanta sfaccia

taggine,che ſpreggiádo l'amoreuol'imbaſciate, i prie

ghi, & al fine le minaccie iſteſſe della Regina, occupò

per forza quella Città, diſcacciandone il ſuo antico

Signore, ch'eravn Conte di caſa Sanſeuerina. Onde

citato alla Real preſenza, nè hauendo curato compa

rire, fù con publico Editto, come reo di leſa Maeſtà

dichiarato Ribello,e priuo dello ſtato. Così termi

nò con lui per all'hora il Principato della Caſa del

Balzo, e Brindiſi ricadde alla ſua Regina, tornando,

com'era prima, Demaniale. Ma poco durò queſta

mutatione, che girandoſi di nuouo l'inſtabilruota

Giacomo

del Balzo

Ribello.

della Fortuna, fù forzato è riconoſcer altra Signoria,

per cauſa del ſeguente ſucceſſo. Haueua alleuato in .

Corte la Regina vna ſua Nepote, Figlia vltima del

Duca di Durazzo, e di Maria ſua Sorella, il cui nome

fù Margarita di Durazzo, che fù Regina appreſſo, e

Madre del Rè Ladislao, come diremo . A coſtei do

nò la Regina la Città di Brindiſi, come deuoluta alla

Corona, sì perche, non era membro del Principato

Tarentino, come perche era ſtata donata al Prencipe

Filippo Primo Zio di eſſa Margarita,e come anco per

il Padre di lei, come ſi diſſe,l'haueua deſiderata, nella

ſquale vi haueua tenuto lungº habitatione,hauendoci

il proprio Palagio, e la medeſima Margarita vi era
ſtata -

Brindiſi da

nato à Mas

garita Du

- --

razzo -
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º ſtata dalla fanciullezza alleuata. Del predetto Do

minio di Margarita ſopra la Città, ſe n'hà teſtimonio

Regiaredi nel Regiſtro del Rè Ladislao, che fù figlio di lei,e noi

Ladislao . altroue con altro propoſito ne ragionaremo. Succeſ

º" ſe in queſto tempo, che vacando la Santa Sede per

la morte di Papa Gregorio Vndecimo, e doppo vn -

gran contraſto trà Cardinali nel Conclaue, fù eletto

in ſuo luogo per nuouo Pontefice Bartolomeo Pri

gnano di Napoli, Arciueſcouo di Bari, che ſi chiamò

vibano Vrbano Seſto; Ma alcuni Cardinali di con raria fat

seſtº tione,vſcendo ſotto vari preteſti da Roma, ſi ando

rono ad vnire à Fondi, e quiui con l'appoggio della

Regina Giouanna proteſtando, che Vrbano non era

CI vero Pontefice, ne crearono vn'altro, che fù il Cardi
etmente - - -

set, nal di Geneura, chiamandolo Clemente Settimo .

Antipapa. Queſto Sciſma fù di gran ſcandalo nella Chieſa di

Dio, che turbò la pace, e la quiete di tutta Europa

per lo ſpatio di trenta nou'anni; poiche mentre il Pa

a Vrbano reſideua nella ſua propria Chieſa di Ro

ma,l'Antipapa Clemente ſtaua in Auignone,e ſi ſaet

tauan l'wn l'altro con publiche Cenſure, ſuccedendo

infieme molte riſſe trà i fattionari dell'wna, e l'altra

parte. Non mancaua la Regina Giouanna di fauori

- re il Sciſma,preſtando ogni agiuto, e ſoccorſo è Cle
Sciſma. - - - - - -

mente,che trouandoſi in Anagni, prima di paſſare in

Francia,e temendo le genti di Vrbano,che in vin fatto

d'armi haueuano le ſue ſquadre disfatto, mandò in .

Napoli alla Regina Giouanna acciò li mandaſſe vin ,

buon numero di Soldati, che li fuſſero ſicura ſcorta

per condurlo in Napoli, come ſubito fù eſeguito, e

gionto in Napoli Clemente,fà dalla Regina Giouan

f" nariceuuto nel Caſtel dell'Ouo,come dice il Coſto ,

noi, con magnifica pompa, facendoli fabricare vn'artifi

cioſo Ponte sù'l Mare, e dentro ildº"
- CClCIl
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ſedendo Pontificalmente gli preſtò obedienza, ba

ciandoli il piede la Regina col ſuo Marito, 8 altri Si

gnori, e Signore del sangue, 8 vn gran numero di

Baroni, e Cauallieri. Non potendo ſoffrire tanta ,

sfacciataggine, e temerità Vrbano, riuolſe l'animo

alla vendetta, priuando per ſentenza la Regina Gio

uanna del Regno di Napoli, per cauſa di molti delit

ti,e particolarmente per hauer fauorito quel Sciſma,

e preſtato obedienza a Clemente Settimo, 8 inueſtì

del Regno Carlo di Durazzo, che ſtaua col Rè d'Vn

garia,ſcriuendo à quel Rè,che li mandaſſe detto Car

lo, che lo Coronarebbe Rè del Regno di Napoli, del

quale haueua priuato la Regina. Era queſto Carlo

figlio di Luigi di Durazzo, come dice il Coiro, che

fù fratello del Rè Roberto,e del Prencipe diTaráto,e

del Duca d'Athene, e di Durazzo, e perciò alleuato

dalla Regina,come del ſuo ſangue,e come herede del

ſuo Regno gl'haueua dato per moglie la ſua Nepote

Margarita, figlia del Duca di Durazzo, e Conſobri

na del detto Carlo, alla quale haucua dianzi donato

la Città di Brindifi,come ſi è detto; Chiamauaſi que

ſto Prencipe con la moglie di Durazzo per il Ducato

di quella Terra,ch'era titolo della loro Fameglia, e

per far differenza frà loro, e gl'altri della Caſa d'An

giò. Era dunque l'iſteſſe Fameglia d'Angiò,e di Du

razzo, ma il cognome di Durazzo, era vna differenza

più particolare, che ſpecificaua il genere del sangue,

d'Angiò. Ma nè vincolo di ſangue,nè di parentela .

potè trattener Carlo, di non accettare la Corona di

Napoli offertali dal Papa, alla quale fù anche inſtiga

to dal Rè d'Vngaria, alli cui ſeruigij egli all'hora ſi

trouaua, s'accinſe però prontamente all'impreſa - ,

benche crudele, 8 ingrata, ma quali delirij non ca

giona l'ardente febre dell'ambitione ? qual diſcorſo

Hh IlOIl

Ami di

Criſt 1378.

Coiro,

Caſa di

Durazzo

qualſia
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Carlo co

ronate Rè

di Napoli

Regina s

Giouanna

prigione.

Regina s

Siouanna

ampiccata.

fogl. 74.

Angioini

quanto re

gnato.

Ragioni

se"

d'Angiò

nel Regno.

non toglie il rabbioſo deſio di dominare ? gionto i

Roma fù coronato dal Papa Rè delle due Sicilie, Se

entrato nel Regno s'impadronì della Città di Napo

li, con che tutto il reſto del Reame ſi diede à Carlo ,

& hauendo hauuto in ſuo potere la Regina Giouan

na, la miſe ſotto buona cuſtodia, con dare eſilio dal

Regno al ſuo Marito Othone di Branſuic ; Diede

parte in Vngaria della ſua felice vittoria, e domandò

inſieme il parere al Rè Luigi, è al Rè Lodouico ſuo

Zio, di quel che s'haueſſe à fare della perſona della .

Regina, e la riſpoſta fù, che doueſſe farla morire con

vn laccio alla gola nel medeſimo luogo, doue ella ,

haueua fatto impiccare Andreaſſo primo ſuo Mari

to, e così fu fatto di ſubito, moriro ſeco molte delle ,

ſue Donne fauorite, e trà l'altre vna ſua Cameriera .

Brüduſina detta Angela Bucella, per quel che ſi legge

nel Regiſtro di lei dell'anno milletrè cento cinquan

ta due. Così terminò in Giouanna lo Scettro degli

Angioini, ch'era durato cento, e tredici anni, paſſan

do, benche non à gente diuerſa, almeno ad altro co

gnome,come ſi è detto. Non laſciò però la Regina

con la ſua morte il Regno totalmente ſicuro all'Ini

mico,come forſe ſi perſuadeua, ma ſparſe tal ſeme di

diſcordie, che doppo la di lei morte germinò odij

mortali, e ſanguinoſe guerre. Perciò che nel tempo

che tramezzò alla venuta di Carlo,eſſendo ella anda

tain Auignone à riuerire il ſuo Antipapa, e per forti

ficarſi di nuoui aggiuti; iui addottò per ſuo figlio ,

mentre n'era priua, e per ſucceſſore della ſua Corona

Luigi d'Angiò, ſecondogenito del Rè di Francia, di

che ne furono fatti publici iſtrumenti, 8 autentiche

ſcritture nell'anno milletrè cento ſettanta noue, per

la qual addottione la Caſa d'Angiò ne i tempi, che

ſeguiro preteſe hauer duplicate ragioni nel Riº
1.
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di Napoli, vna per Carlo d'Angiò primo conquiſta

tore di eſſo, l'altra per queſta addottione di Giouan

na. Fù Padrone del Regno Carlo nell'anno mille

trè cento ottanta vno, chiamato Carlo Terzo è dif

ferenza degl'altri due Carli d'Angiò, che furono pri

ma. Ma non durò molto tempo l'amicitia di Rè Car

lo col Papa,poiche richieſto dal Papa, ch'era andato

in Napoli pertrouarlo, per congratularſi ſeco del

nuouo poſſeſſo del Regno, che doueſſe creare vn ſuo

Criſt 1; st.

Nepote chiamato Butillo,huomo viliſſimo,e inettiſſi

mo ad ogni coſa, Prencipe di Capua, e Duca di Du

razzo, pretédendo,che ciò gli fuſſe ſtato promeſſo da

Carlo in Roma, quando fù Coronato Rè di Napoli ,

il che negando Carlo di fare, ſi riuolſe il Papa alle

minaccie, e non giouandoli queſte, vennero trà di

loro in gran ſoſpetti, e geloſie, per lo che Carlo con ,

deſtrezza lo faceua honeſtamente guardare , tanto

che non poteua il Ponteficevſcir quandovoleua dal

Palagio . Accortoſi il Papa delle ſtratagemme di

Carlo , e diſſimulando inſieme, finſe vn giorno

di voler mutararia fuora di Napoli in Nocera, & ha

uutane licenza dal Rè, ſi partì, nel qual luogo inco

minciò è trattare di deponere Carlo dal Regno , ci

tandolo per farli contra il Proceſſo, e Carlo all'incó

tro ancor lui incominciò a trattare con alcuni Cardi

nali amici di priuarlo dal Papato, e portatoſi a No

cera con l'Eſercito aſſediò quella Città, dicendo, che

era iui andato perriſpondere alla citatione, e per ſtar

più da preſſo al giuditio, che ſi doueua fare dal Pon

tefice contro lui; Del che il Papa più inferocito, non

potendo sfogare la rabbia contro il Rè,l'eſercitò con

tro alcuni Cardinali (hauendone molti creati in No

cera) carcerandone ſette i più vecchi opponendoli,

ch'erano Sciſmatici, e conſpiratori di Carlo contro

- Hh 2 la
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la fia perſona ; Ma cauato fuor di Nocera ſecreta.

mente per forza di denari con tutta la Corte, e con

dotto a ſaluamento fino a Bari, iui trouò le Galere di

Genoua venute per queſto effetto, vi montò ſopra,e

ſi partì per Genoua, hauendo ſcommunicato Carlo,e

molt'altri, e per viaggio de ſette Cardinali prigioni,

che menaua ſeco, cinque ne fece buttare in Mare, li

gato ciaſcheduno entro vn ſacco, e gl'altri due, dice

il Colennuccio, che li fece con vna accetta ammaz

zare in Genoua publicaméte nella preſenza del Cle

ro,e di tutto il Popolo, poi fece ſeccare i corpi in vn

forno, e ſerrarli in alcuni valigioni, i quali, quand'e-

gli caualcaua li faceua portare innanzisù i Muli con

i Cappelli roſſi di ſopra, per terrore, e ſpauento di chi

oſaſſe per l'auuenire machinare inſidie contro la ſu

prema dignità Pontificia. In queſt'infragenti le Pro

uincie del Regno, e loro Città tacitamente erano di

uiſe, ſecondo i propri genij, chi applicando al Rè ,

chi al Papa, nè oſauano le genti publicamente biaſ

mare l'attioni dell'wno, è dell'altro, per non incorre

re in qualche pericolo, eſſendo rimaſto il Rè ſdegna

tiſſimo contro il Pontefice. La Città di Brindiſi ſo

lamente godeua la ſua quiete, obedendo al ſuo Rè ,

com'era tenuta a fare. Fù Padrone del Regno

- Carlo nell'anno mille trè cento ottanta ,

vno, e dall'hora cominciò a regnare

la Caſa Durazza,e noi dalli ſuc- .

ceſſi della Città,che occor- - -

ſero in queſti tempi,

per non laſciar

coſa alcu

ma dell'antiche memorie di
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regnando carlo Terzo la città è ſaccheggiata da

ILuigi d'Angiò, è ricuperata da Carlo,morte

del detto Carlo, e vari accidenti di

Brindiſi .

VTò dunque Brindiſi Padrone l'anno mille,

M trè cento ottant'vno, cominciandoſi da quel

lo à numerare il Regno di Carlo Terzo, ma non mu

tò già Padrona, poiche l'iſteſſa Margarita di Duraz

zo, che da queſto tempo cominciò ad eſſerne Regina,

lo poſſedeua prima in Feudo dalla ſua Zia Giouanna,

come ſi diſſe, 8 hora, che ſi mutò il Regno in Carlo La Regina

ſuo Marito,reſtò la Città doppiamente ſoggetta a lei, Margarita

come Regina, e come Feudataria : Poſcia che non - "i

venne Brindiſi ſotto Carlo,come Demaniale, ma co- Brindiſi.

me Baronale di Margarita, dalla duale fù legitima

mente poſſeduto,ſin'altempo del Rè Ladislao, come

al ſuo luogo moſtraremo. Mutò anco intorno all'i-

ſteſſi tempi la Città ſtato nel ſpirituale, perciò che,

morto l'Arciueſcouo Pino, che per venti cinque an

nihaueua gouernato quella Chieſa, fù in ſuo luogo

promoſſo dal Papa, Martino di patria Tarentino nel

l'anno milletrè cento ſettant'otto, ma non vi ſtette , Ar

più di quattr'anni, poiche nel quinto fù mutato alla

Chieſa della ſua Patria, come ſi vede nell'Archiuio

Eccleſiaſtico dalle Bolle del ſuo Succeſſore. Vacan

do dunque l'Arciueſcouato di Brindiſi, ci fù nell'an

no milletrè cento ottanta trè mandato per Prelato 13 ss.

Riccardo,che gouernò la Chieſa Brunduſina per ſpa

tio di più di trent'anni, come ſi dirà al ſuo luogo .

II h 3 Appe

Martine

ciueſe,

Riccardo

Arciueſe.
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Luigi

d'Angiò

nel Regno.

Brindiſi ſac

cheggiato

da Luigi.

Appena s'haueua Carlo fermata la Corona ſul Ca

po, che portò pericolo di perderla, perciò che Luigi

Primo Duca d'Angiò addottato dianzi dalla Regina

Giouanna per ſuo herede, ſe ne venne con potente,

Eſercito di Franceſi in Italia hauendo ottenuto il ti

tolo di Rè da Clemente Antipapa, & entrato in eſſo

con formidabil apparato di guerra,lo riempì di ſtrag

ge,di rouine, e di morte. Fermò il piede in Barletta,

e dilatando ogni giorno le ſue bandiere per le Terre

della Puglia, e della Iapigia, volle oſar Brindiſi di

opponerſeli,e di ritardare il corſo della ſua Fortuna,

ma ne ſentìtoſto il caſtigo, ch'entrando per forza l'I-

mimico nella Città, fù data miſerabilmente in preda

de vincitori. 'E vero che ſono communemente i

Soldati inſolenti nelle vittorie, ma molto più nelle ,

depredationi de luoghi eſpugnati, e queſto militar

difetto è molto maggiore nella natione Franceſe, per

eſſer più sfrenata nei moti, è più violenta nelle pre

de,come ſi vidde in queſto ſaccheggiamento di Brin

diſi,che non pur s'inferocirono i Franceſi nella rob

ba,ma nelle perſone, eſtorquendo dai Padroni delle

caſe con acerbi tormenti, e ſanguinoſe violenze la re

uelatione delle naſcoſte facoltà. Ne fà fede di que

ſta depredatione il Rè, ch'à Carlo ſucceſſe nel Priui

legio che diede alla Città per riſtorare in parte il dan

no patito, e la Regina Giouanna Seconda, che regnò

appreſſo Ladislao. Così tornò la Città ſotto la Caſa

Angioiana con eſtremo ſuo danno, ridotta a grandiſ

ſima pouertà. Ma paruevn lampo la felicità del Du

ca Luigi, ritornando fràbreue la Città ſotto il Scet

tro di Carlo; perciò che in vn fatto d'arme, che ſi fe

ce trà il Duca, 8 il Conte Alberico, che guerreggia

ua per il Rè Carlo,con tutto che il Duca haueſſe fatto

marauiglioſe proue della ſua perſona, alla fine n'heb

- - be
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be la peggio, poiche ſtringendoſi arditamente gl'Ita

liani adoſſo a Franceſi, li coſtrinſero, a voltar le ſpal

le,onde accortoſi il Duca,che i ſuoi fuggiuano, ſenza

poterli trattenere, ancoregli, eſſendo in cinque parti

ferito,fù forzato con alcuni ſuoi Baroni ſaluarſi con ,

la fuga, ricourandoſi dentro le mura della Città di

Bari; Ma aſſediata dal Conte detra Città, ſi fece il

Duca così ferito portar per acqua in Biſceglie, doue

per il gran ſangue vſcito dalle ferite, e per il grande ,

affanno della rotta, e morte de' ſuoi, paſsò di queſta .

all'altra vita. La morte di Luigi laſciò Carlo paci

fico poſſeſſore del Regno, ricuperando facilmente,

nanto il Franceſe gl'haueua tolto . Non fù auaro

queſto Rè delle ſue gratie à Brindiſi, poiche prima .

dell'inuaſione di Luigi, eſſendo andato a lui il Sin

dico della Città Angelo de Pando, ottenne Priuile

gio, che i Cittadini non poſſano per cauſa alcuna eſ

ſer eſtratti dalla Città ad altro Tribunale, come era ,

ſtato conceſſo prima. Appare il tutto dal Regiſtro

dell'anno milletrè cento ottant'vno. Fù compagno

del Sindico in quella Legatione Marino Lubello, che

haueua in quel tempo per moglie vina Signora della

Caſa Ripa,così potente nella Città,come ſi vede nel

l'iſteſſo Regiſtro già nominato. Doppo quietato il

Regno,conceſſe il Rè alla Città due altri Priuilegi ,

che nell'Archiuio di lei ſi vedono ; L'vno fù , che i

Cittadini non ſiano obligati, ſecondo i termini Cu

riali, intolidum,alli pagamenti Fiſcali, ma ogn'vno

per la ſua rata, perciò che à quel tempo era vſanza ,

eſiger dalla Corte detti pagamenti da particolari

Cittadini, e non dalla communità, al qual debito Re

gale erano obligati tutti i Cittadini, né per quel ſolo,

ch'a ciaſcheduno toccaſſe per la ſua parte, ma ogn'vn

di loro poteua eſſer aſtretto a tutta la ſomma intiera,

- H h 4 che
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Communi

tà di herba

acqua, e le

gna

Con Oria,

Meſagne, e

Carouigna.

Gouerna

core di

Brindiſi

vcciſo.

Coſmo de

Tamera s

Caſtellano

che da tutti in generale, ſi doueua ; Onde reſtando

molti da pagar la lor parte, coloro, ch'hauean pagato

quel che ad eſſi toccaua, eran da Queſtori aſtretti à

pagare per i compagni impotenti, è negligenti à ſo

disfare il loro debito. Il Rè dunque, richieſto da'

Cittadini, non volle, che vno patiſca per l'altro, ma

che ciaſcheduno fuſſe obligato per la ſua parte ſola

mente, e non per l'altrui. Nell'altro Priuilegio poi

conferma alla Città quel che da ſuoi Predeceſſori

haueua ottenuto intorno all'herba, acqua, e legna,

commune con le vicine Terre, dichiarando partico

larmente, che queſta communanza ſia frà la Città, Sc

Oria, Miſagne, e Carouigna. Nell'wltimo anno del

Regno di Carlo ſucceſſe nella Città vn grand'accidé

te,che fù cagione della rouina di molti: Haueua il

Rè mandato per Gouernatore in Brindiſi vn Gentil

huomo di Caſa Minutola, il quale fù , non ſi sà per

qual cauſa,d'alcuni Cittadini veciſo. Hauendo vdi

to il Rè vntal delitto di leſa Maeſtà , ſubito mandò

per Succeſſore al morto vn Gentilhuomo Salernita

no,chiamato Aloiſio Pagano, commettendoli, che ,

faccia diligente inquiſitione del commeſſo delitto, e

trouati i delinquenti, li doueſſe rigoroſamente caſti

gare. Fù commeſſa l'eſecutione della Giuſtitia al Ca

ſtellano del Caſtel Grande della Città, ch'era all'ho

ra per Carlo vn Gentilhuomo d'Auerſa,detto Coſmo

de Tamera. Si fè l'inquiſitione con quell'eſatta dili

genza, e fedeltà, che ſi doueua da Aloiſio Pagano, S&

aggiutato dal Tamera, e furono carcerati molti Cit

tadini,delli quali tutti quelli, che furono ritrouati col

peuoli,per Giuſtitia furon puniti con pena capitale .

Trcuaſi ciò regiſtrato negl'annali di Carlo nell'anno

milletrè cento nouanta, reſtando la Città alquanto

atterrita. Queſto fù l'vltimo anno del regnare di

- Carlo

fog' 136.

ſogl 136

- - - ---
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º

Carlo in Napoli, e del ſuo viuere in Vngaria, poſcia

che in queſto tempo fù ſollecitato da Baroni del Re

gno d'Vngaria d'andare a prendere la Corona di

quel Regno, mentr'era morto Lodiuicº ſenza figli coſtelier

maſchi,come dice il Coſto, hauendo laſciato la ſua

Moglie Eliſabetta con Maria ſua figliola alla cura

del Regno, nè volendo gl'Vngari eſſer ſoggetti è fe

mine l'obediuano col nome di Rè maſchio, chiaman

dola il Rè Maria. Parendo a Carlo troppo leggiera

al ſuo Capo la Corona d'wn ſol Regno, ſi conferì in

Vngaria accompagnato da molte genti d'arme, per

quei che poteua ſuccedere, laſciando Margarita ſua -
Moglie con due piccioli figlioli, vno maſchio, chia

mato Ladislao, e l'altra femina detta Giouanna con

alcuni Baroni al gouerno del Regno: Gionto inVn

garia, e coronato con volontà di Eliſabetta Regina,

e del Rè Maria ſua figliola, Rè d'Vngaria, mentre vin

giorno ſtaua vedendo vin feſtino, fù per ordine della

Regina con vna Spada ferito, e medicandoſi, li fù Met, si

auuelenata la ferita, e ſe ne morì, hauendo tenuto ſo-calore:

lo quattr'anni il Regno di Napoli, della cui morte neº

ſentì gran piacere il Pontefice Vrbano, anzi eſſendoli

ſtata preſentata la Spada ancor fumante del ſangue

di Carlo,la mirò per vn pezzo con grandiſſimo ſuo

conten o. Reſtò per queſto Gouernatrice del Regno Massari

la Regina Margarita,mentre creſceuano i due piccio- gois

li figliuoli Ladislao, e Giouanna, rimaſteli da Carlo, dºpº ºre

che poi ſucceſſiuamente regnaro. Brindiſi, che ſem- ciri

pre ſotto il Scettro di Carlo haueua conoſciuto Mar- se

garia per ſua legitima,e particolar Padrona, rimaſe

anco ſenza alcuna alteratione ſotto il gouerno di lei,

sì Baronale,come Reale, ſenza più eſſer riconoſciuto

dalla Dittione di Taranto, il qual Principato nel tem

po di Carlo è r . - -º a: P-5 ſuic e
ch'era
----
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«Criſt 139o. ch'era ſtato Marito della Regina Giouanna Prima,

à cui vbbidiua,doppo Brindiſi,tutta la Prouincia,con

tutto ch'il Contado di Lecce fuſſe della Caſa d'En

genio,ma ſubalternato al Prencipe Tarentino.
- - - - - - - i - , i

c A P tro Lo se sro.
- - - - - - - - - - - - -

-

Luigi Secondo d'Angiò aſſalta il Regno, e fac

cheggia Brindiſi; 'A recuperato il Regno dal

Rè Ladislao, e Brindiſi ritorna ſotto la

- Regina Margarita -

i tonto in età di gouernare il Regno Ladislao

VA I vbbidì volentieri Brindiſi alli ſuoi Miniſtri, ri

manendo ſempre ſotto il dominio della Regina Mar

garita, come dianziera. Riſorſe in queſto mezzo la

pretendenza degl'Angioini nel Regno di Napoli ;

i & vn Figlio di quel Luigi d'Angiò, che habbiamo

detto eſſer morto in Biſceglie, nominato anch'egli

Luigi Secondo, per non confonderlo col Padre ,

aſpiraua alla Corona hereditaria,com'egli diceua . ,

per l'addottione della Regina Giouanna fatta è ſuo

adre,onde coronato Rè di Puglia, di Sicilia, e di

Gieruſalemme in Auignone da Clemente Settimo

- Antipapa,antico fautore di detta Regina ad inſtanza

Luggiss- del Rè di Francia, ſe ne venne al Regno, 8 acceſe la

e ſºdº guerra, che con la morte di Luigi ſuo Padre, s'era ,

f"º ſpenta. Simpadronì frà poco del Regno, eſſendo

ſeli reſo prima Napoli,e datoli omaggio da quei Seg

gi, benche ſempre i ſuoi progreſſi erano ſanguinoſi

perla reſiſtenza,che gl'era fatta dalle genti della Re

gina, e di Ladislao. La Città di Brindiſi, che haueua

“il prenas-a-, vº i-º-- ---a-uo, se era Baro
f- , , , naggio
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assiisti , con tutto che lanci Criſi, sºs

ria del ſaccheggiamento patito dall'altro Luigi, fuſ

ſe ancor freſca, e ſi vedeſſero da Cittadini i veſtigii

di quella paſſata calamità, non potè, è non volleſe

guir la Fortuna delle vincitrici bandiere del Rè Lui

gi, n6 oſtante, che tutta la Prouinciavbbidiſſe all'An

, gioino,e particolarmente Lecce, il quale venuto in . . -

potere di Pirro figlio di Nicolò d'Engenio, e Nepote, canti di

di Giouanni Signori del Contado Lecceſe, era per Lecce.

morte di eſſo Pirro ſucceſſo a Maria d'Engenio So

rella di lui, e paſſato per il maritaggio di quella è

Raimondo Orſino del Balzo, che guerreggiaua per il

Rè Luigi . Per il che eſſendo tutte le Terre, e Città

intorno a Brindiſi Angioine, ſolo Brindiſi perſiſteua

fermo nella deuotione,e fede verſo la Caſa Durazzo. º

Sì oſtinata fedeltà contro le forze Angioine, irritò

più l'animo del Rè Luigi, parendoli, che quella ſola

Citià con odio troppo pertinace abborriſſe il ſuo vaſ

ſallaggio, poiche' hauendo fatto reſiſtenza à Luigi

Primo ſuo Padre, non meno oſtinatamente lo faceua"

à lui,però mandatouile ſue genti,l'eſpugnò e l'eſpoſe"

in preda dell'auidità ſoldateſca; Non fù sì ricco il Brindiſi.

ſacco,come ſi credeua,trouandoſi la Città dal primo -

facco dell'altro Luigi aſſai pouera, e vuota di facol

tadi,ma per i miſeri Cittadini fà aſſai, più calamitoſo

queſto ſecondo del primo,che li tolſe il midollo, eſ

fendoli ſtato da quello ſpolpate l'oſſa. Calamità in .

vero fatale, poiche in ſpatio poco più di diece anni

da due Luigi d'Angiò Padre, e Figlio per l'iſteſſa

cauſa de'Durazzi fù due volte ſaccheggiata. Non -

s'incrudeli nel ſangue, è nell'honore de'Cittadini , ...,..

per la ſomma clemenza del Rè Luigi, della cui giu-"

ſtitia, 8 humanità parlano con grandiſſima ſua lode te.

i Scrittori di quei tempi. Venuta la Cittài" i
- : - Cct:- -
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º Scettro di" ºi» di nuouo ad eſſer incorpo:

rata al Principato Tarentino, poiche Raimondo Vr

ſino del Balzo Conte di Lecce, ottenendo dal nuouo

Rè il Principato di Taranto, ottenne da lui ancola ,

Città di Brindiſi, come i Prencipi ſuoi Predeceſſori

l'hauean poſſeduta. Hebbe Raimondo quel sì graa

Prezzo del Stato, che era vn picciol Regno, dal Rè Luigi in no

Principato me di compra, e fù il prezzo sì vile, ch'à tempi noſtri
º molti piccioli Caſtelli ſi ſon comprati o o i

per maggior

ſomma; perciò che Antonello Conniger ſcriue eſſer

ſtato pagato tutto il Principato Tarentino ſettanta,

cinque mila docati, delli quali,la metà pagò la Città

di Lecce,acciò il ſuo Conte aſcendeſſe à sì alto Stato.

Crederei,che con tutto che ci ſia interuenuto prezzo,

ſia ſtato più toſto dono del Rè, per liſeruigi; fattili ,

che vendita,non eſſendoci proportione alcuna trà il

prezzo,S il valore della coſa venduta, ſe non vedeſ

ſi,che pochi anni appreſſo fù il medeſimo Stato ven

duto per più vil prezzo, come ſi dirà al ſuo luogo ;

biſogna riferir queſto,ò alla neceſſità del Rè, ò alla.

º igi conditione de'tempi, che all'hora correuano. Diſ
cede à La- - - - - - -

di ſolute poi le forze di Luigi, e forzato cedere il Regno

al Rè Ladislao, ſi partì per Francia, & i fautori della

parte Angioina reſtaro preda del Rè Ladislao, e ber

ſaglio delle ſue vendette. Doppo che rimaſe Brindi

ſi in potere del nuouo Prencipe Raimondo, pareua .

che fuſſe per ſentire vn'altra volta le violenze, che,

Snel mutar Signore haueua fin all'hora prouato, e già

ſe ne vedeuano i preludi,perciò che Raimondo Orº

ſino armato vn grand'Eſercito il menaua contro il Rè

Ladislao, che veniua ſopra lo Stato di lui in Terra -

d'Otranto, ma che è la corteſia del Rè, e la buona

fortuna del Principe troncaro dalle radici il mal nato

rampollo della guerra. Era il Rè col ſuo Eſercito

gionto
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gl'era appreſſato il Prencipe con le ſchiere diſpoſte

in atto di battaglia, e quando ſtauano per inueftirſi i

ſquadroni, Raimondo hauendofatto fare alto alle ſue

genti, ſi moſſe ſolo col ſuo ſtendardo innanti verſo il

Rè,il quale fece il ſimile verſo lui, gionto il Prencipe Raimondo

vicino al Rè, diſmontò da cauallo, e bacciatoli la ſi rende al

mano, commiſe sè ſteſſo, 8 il ſuo Eſercito in mano di º

lui, il Rè vinto da quella corteſia, lo confirmò nel

Principato,con tutto quello,che gl'altri Prencipi del

la Caſa Reale hauean poſſeduto. Il Coſtanzo nomi- coſtanzo

ma le Terre aggionte al Principato, che ſeno Otranto, lib. ii.

Nardò, Vgento, Gallipoli, Oria, Oſtuni, Motula, e

iMartina, ſenza far mentione di Brindiſi,perciò che ri

eaduto il Principato al Rè,la Regina Margherita Ma

dre di lui era entrata nell'antica poſſeſſione della ſua -

Città,per il che non entrando al numero delle Città;

e luoghi conceſſi à Raimondo,rimaſe nell'antico Do- Brindiſi

minio di Margherita Madre del Rè Ladislao, pouero della Regi

però,e maltrattato dalle due depredationi ſucceſſiua- "sº

mente patite dalli due Prencipi Angioini, la qual po

uertà fù cagione,che i Cittadini ſupplicaſſero il Rè,

che concedeſſe à Giudei habitatori nella Città, di

poter preſtare ad vſura, ſenza timore della pena im

poſta dalle leggià gl'Vſurari, perciò che per quel ti

more non ardiuano farlo. ; Ladislao conſiderando

l'eſpoſto eſſer ragioneuole, glielo conceſſe, e fù ciò Piuilegia

reputato a gran fauore da Brunduſini per l'iniqua."

conditione di quei tempi, eſſendo altrimente biſo- ciº:

gno,che i poueri Cittadini vendeſſero i loro beni a brei.

viliſſimo prezzo. Tanto può la dura neceſſità, che il -,

male iſteſſo è tempo,e luogo è riputato bene. Con- ,

ceſſe anco alcune altre eſentioni alla Città, rammen

tando nella prefatione del Priuilegio i due ſacchi

patitia'

-
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2god Ciues, d Homines habitantes in ditta ,

i , Ciuitate prepterpretan o iniquam diſpoſi

tionem preterità temporis (quo Ciuitas ipſa ,

Ciues, acbona ipſarum Giuium, 6 hominum

e bis in predam, c ſaccumfuerunt expoſita) re

dacfi ad paupertatem maxima extiterunt, crc.

Non laſciò queſto Rè di fauorire la Chieſa Brundu

Atciueſco- ſina,8 il ſuo Arciueſcouo Riccardo, che la reggeva,

uo honota vedendoſi nell'Archiuio de Preti alcune prerogati

ººº ue,ch'egli conceſſe alle Caſtella Arciueſcoualià com

- modità della Chieſa Brunduſina , hauendo ſpecial

mente honorato la perſona dell'Arciueſcouo, conſi

gliandoſi ſeco in molti affari del Regno, come ſi vede

nel Regiſtro dell'anno milletrè cento nouant'otto .fogl. 73. -fogl. 73 Ma ſingolar fauore fù quello d'hauerlo mandato è

Cipri per condurla ſua Moglie. Era in quei tempi

estra- Ladislao ſenza Moglie, hauendo renunciato con di

repudiata ſpenſa del Papa Coſtanza di Chiaramonte Siciliana,

da Ladis che data poi per Moglie al primogenito del Conte,
lao. d'Altauilla,hebbe vn giorno a dire tutta meſta al ſuo

Marito,che doueua reputarſi fortunatiſſimo mentre

haueua per Concubina la Moglie del Rè ſuo Signo

re; Per il che Ladislao paſsò alle ſeconde nozze, con

la Sorella del Rè di Cipri della nobil Fameglia Luſi

gnana, e mandò là due Perſonaggi, che Regalmente

la conduceſſero. Furono coſtoro,ſecondo il Coſtan

i"zo,Gurello di Tocco Gentilhuomo Napolitano, e
" Riccardo Arciueſcouo di Brindiſi. Andò l'Arciue

ſcouo, e ſposò la Regina in Cipri,e doppo la conduſ

Riccardo ſe in Italia. Fù ricettuta con pompa Reale nel Porto

i" Brunduſino, e dall'Arciueſcouo accompagnata finogina da - --- - - - - - - -

ci alla ſua Reggia in Napoli ; nel ritorno poi che fece

alla ſua Chieſa, riportò l'Arciueſcouo moltirisi
e º , d
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dal Rè Ladislao, per i ſuoi Vaſſalli, e per la ſua Chie

fa,che nell'Archiuio di lei ſi conſeruano . Morto in .

tanto Raimondo Prencipe di Taranto, e laſciando vn

picciol figlio detto Giouanni Antonio del Balzo, ſot- Go Anto

to la cura della Principeſſa Maria d'Engenio Conteſ- no del Bar

"pe di I a
ſa di Lecce; E morta la Regina Cipriotta per cauſa di

, Criſt, 398,

tanti rimedij che preſe per poter far figli, eſſendo ſta- tanto.

ta due anni col ſuo Marito, che ſi chiamaua anch'ella

Maria: Ladislao, perhauer Taranto, che dalla detta

Principeſſa era difeſo, la preſe per Moglie, che fù il

terzo maritaggio, hauendo la Fortuna ſublimata, per

tanti gradi di onore quella Signora, che di Conteſſa

di Lecce, la fè Principeſſa di Taranto, 8 vltimamen

to di Brindiſi, perciò che il Rè confirmando il Princi

pato Tarentino al ſuo picciol Figliaſtro Giouanni

Antonio del Balzo, fù pregato dalla Regina ſua Mo

glie ad vnire al detto ſtato la Città di Brindiſi, come

al tempo delli primi Prencipi del Balzo era vnito .

Il Rè, che volle compiacer alla Moglie, per non of

fender la Madre Margherita di Durazzo, che poſſe

deua la Città come vera, e legitima Padrona, la pre- Brindiſi s
cambia i"

• A - A - - - -. Monopoli.

me già fà fatto; il tutto ſi vede nel Regiſtro dell'an- i:

gò,che doueſſe cambiar Brindiſi con Monopoli, co

no mille quattro cento , e ſette, dichiarandoſi che

il Rè dona alla Regina Margherita ſua Madre la ſua

Città di Monopoli, 8 ella dona al Rè ſuo Figlio la

Maria Prin:

“ cipeſſa di

Taranto, è

te Regina di Napoli. Quindi nacque nouità nel Sta- Regina.

I4o7,

Città di Brindiſi, così fu aggionto di nuouo alStato

della Caſa del Balzo. Tanto, e non altro ſucceſſe

nella Città nel lungo Regno di Ladislao,non leggen

doſi altro di eſſo nella vita di lui, per hauer portato

guerra altroue lungi dalle contrade Salentine. Ma

eſtinto Ladislao nel vigeſimo nono anno del ſuo Re

gno nel millequattrocento quattordeci di Chriſto,
- IlQIl,

-
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Brindiſi

della co

Arona -

non hauendo laſciato dopò sè figli, rimaſe il Scettro

di lui in mano di Giouanna ſua Sorella, che comin

ciò pacificamente à gouernare il Regno.

- C A PIT O LO S E 7 T IM o.

Di nuous è venduto il principato Tarentino, e con

eſſo Brindiſi; Luigi Terzo d'Angiò oppugna

Brindiſi, eſuccedono molti Arciueſcoui

alla Chieſa Brunduſna.

- Auendo la Regina Giouanna preſo per Marito

il Conte Giacomo di Narbona Prouenzale de'

Reali di Francia, perdendo il riſpetto alla Cognata ,

Moglie del morto Rè Ladislao, Principeſſa di Taran

to,la ritenne carcerata nel Caſtelnuouo di Napoli ,

e giudicò è prò della Corona il Principato Tarenti

no del Figlio di lei, il che fù cagione di nuoua muta

stione di ſtato alla Città di Brindiſi, che consì ſpeſſe,e

vicine viciſſitudini s'alienaua, e ricadeua al Dominio

Reale ; Ma con l'iſteſſo corſo d'inſtabilità tornò ad

vnirſi al medeſimo Principato. Perciò che la detta ,

Regina Maria Vedoua,vedendoſi così riſtretta, che,

C6ntadodi

Cupertino,

Conſtanzo

lib. 13.

nè meno gl'era conceſſo ritornare in Lecce Città del

ſuo antico Patrimonio, per redimerſi da quella veſſa

tione,trattò di dare la ſua Figlia Caterina, natali dal

primo Marito Raimondo Orſino del Balzo Prencipe

di Taranto, per Moglie, ad vn Cauallier Franceſe,

mobiliſſimo,venuto col Rè,& à lui fuor di modo caro,

detto Triſtano di Chiaramonte, con dote del Conta

do di Cupertino, conſiſtente in molte Terre. Dopò

concluſo queſto Matrimonio, non ſolo ella ottenne ,

licenza di ritornare al ſuo Stato,ſecondo il Coſtanzo,
- If13
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ma ancora ribebbe dal Rè il Principato di Taranto

per il ſuo Figlio Giouanni Antonio in nome di ricom

pra per prezzo di ſettanta mila ducati, come nella ſua

Effemeride afferma Antonello Conniger; benche ſi

poſſi dire, che non ſia ſtata vendita, ma più toſto, che

il Rè habbia taglieggiata quella Signora in ſettanta ,

mila ducati,honeſtando la taglia con quel nome, re

ſtituendo veramente al Prencipe il ſuo Stato, toltoli

ingiuſtamente à contemplatione del nuouo parenta

do Franceſe. Si fermò per ciò Brindiſi ſotto il Domi

nio del Prencipe Giouanni Antonio di Taranto l'an

no mille qua ro cento,e dieciſette, ſecondo il detto

Conniger. Ma partito dal Regno il Rè Giacomo, è

Conniger,

-

più toſto fuggito, per molti diſturbi occorſi frà lui, e -

la Regina, hauendo hauuto anco contraria tutta la . .

Nobiltà di Napoli,e tornato in Francia, doue datoſi

alla Religione in habito d'Anacoreta finì il rimanen

te di ſua vita. La nuoua diſcordia nata frà la Regina,

e li ſuoi Capitani,diede occaſione,che fuſſe chiamato

al Regno vn Figlio di quel Luigi, ch'habbiamo chia

mato Secondo a differenza del Primo dell'iſteſſa Ca

ſa d'Angiò,con l'iſteſſo titolo di Duca. Queſta chia

mata,e venuta di Luigi Terzo alterò la quiete di Brin

diſi, e partorì nuoui moti nel Regno . Odiando ra

gioneuolmente la Città il nome di Luigi d'Angiò ,

come quello, che dagl'altri due Padre, & Auo di co

ſtui, era ſtata due volte ſaccheggiata, mentre quaſi

tutto il Regno ſpiegauale bandiere Angioine, ella .

deliberò ſtar ſalda nella fede della Regina, con tutto

che li parefſe fatale patire dai Luigi Angioini per oſ.

ſeruar fedeltà alla Caſa Durazza ; Nel tempo che,

Regnò il Fratello, 8 il Padre di queſta Regina, ſi tro

uauano mal muniti il Caſtello,e le Torri della bocca

del Porto,benche vi fuſſe il preſidio della Regina, e

Ii parti

Il Rè Gia

como ſi fà

Eremita.
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º particolarmente vi era gran mancanza d'Armi per

guerreggiare ... I Brunduſini, che teneuano in quel

tempo nella Città vna marauiglioſa Armeria di tutte

Armeria di forti d'Armi,8 in tanto numero, che poteuano in vin

Brindiſi momento armare vn grand'Eſercito, preſtaro al Ca

ſtellano,e Soldati di quelle Rocche tutte: l'armi ne

ceſſarie per guerreggiare,ch'in quei tempi ſi ſoleano

vſare. Vi era all'hora Caſtellano per la Regina vn .

- Gentilhuomo Napolitano detto Giouanni della Fa

cº" meglia Caſſana. Con sì fatte prouiſte ſi difeſe la Cit

Caſtellano tè dai Soldati di Luigi , i quali hauendo più volte

tentato,ma invano, gl'animi, e le forze de' Cittadini, -

laſciaro alla fine l'impreſa ; danneggiando prima ..

- uanto potero la Città, e doppo danneggiando il

si" Contado, predando animali, e quanto nella campa

tiigi gna trouaro, non reſtando nè meno illeſa nella rob

ba,con tutto, che reſtaſſe intatta nelle perſone, nè li fù

forſe men dannoſa la fede queſta terza volta, di quel

che li fù l'altre due, eſſendo ſtato morbo recidiuo . .

Di tutto ciò fà fede la Regina iſteſſa in vno de' Priui

legij ch'à Brunduſini conceſſe in premio della lor fe

deltà verſo la ſua Caſa moſtrata, con queſte parole:

Nos autem difis Vniuerſitati, ci hominibus

- ſupplicantibus, quopro Regia Paterna, Frater

i" ma,atgue nostra fidelitate ſeruanda,multiplicia

din, preteritis temporibus continuis perſonarum ,

rerum, cº.bonorum pertuliſſe diſpendia, graui

que premi inopia ſcimus ; Intendentes in hac

parte ageregratiosè; Conſideratione preſertim

ſincere fidelitatis ipſorum, quam pro ſtatu Re

gio Paterno, Fraterno, o noſtro, ſpretis perſo

narum periculis ſemper illeſam, & integram ,

conſeruarunt, crc. .

Ne fà anco fededellecoſe risistevai -

CIlC
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che nell'Archiuio della Città ſi conſerua, nella quale

la Regina ordina al ſopradetto Caſtellano Giouanni

Caſſano doppo laguerra,che reſtituiſchi à Brunduſi

ni tutte l'armi, che gl'haueano dato per munire il Ca

ſtello, e le Torri del Porto; perciò che il Caſtellano

ricuſaua reſtituirle, come applicate già al ſeruigio,

Regale; Mavbbidendo al comandamento Regio le

reſe ſubito alla Città. Paſſata quella prima tempe

ſta rimaſe per molti anni quieta la Città di Brindiſi

ſotto il Principato di Giouanni Antonio, perciò che

con tutto che per l'inſtabilità della Regina il Regno

fuſſe trauagliato, hauendo eſſa addottato prima Al

fonſo Rè d'Aragona contro Luigi d'Angiò, e poi ad

dottato, e coronato l'iſteſſo Luigi contro il detto Al

fonſo, i poueri Popoli patiro ſtraordinarij trauagli ;

Tuttavia la grandezza del Prencipe di Taranto, che

non cedeua nella potenza è qual ſi ſia teſta Corona

ta, mantenne il ſuo Stato libero da quei trauagli, che

gl'altri luoghi patiuano, non oſando,nè l'vno,nè l'al

tro Rè irritarſi contro l'armi del Prencipe. Queſto

ſolo vtile ſentì la Città del ſtar ſotto il Prencipe Gio

uanni Antonio, nella qualquiete fù ſpeſſe volte viſi

tata dal medeſimo Prencipe, e particolarmente la

Chieſa di Santa Maria del Caſale, quale fù per voto

da lui più volte viſitata, S&ornata di molte pitture ,

come dimoſtrano l'inſegne di quel Signore iui dipin

te nella Cappella Impeaiale, quarteggiate degl'Orſi

ni, e de Balzi, hauendo preſo il cognome del Balzo

dalla Regina Maria ſua Madre, nè ſi ſarebbe turbata

la quiete di Brindiſi, ſe non ſi fuſſe il detto Prencipe

inimicato con la Regina, e col Rè Luigi, che con lei

regnaua, mentre il ſuo emulo Alfonſo era trattenuto

in Spagna dalle guerre d'Aragona. La cagione dell'i-

nimicitia fù la ſeguéte.Haueua il Prencipe per ordine

-- I i 2 della

Leggerez
za Giouan

na ſeconde

Arme del

Prencipe

in S. Maria

del Caſale,
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Prencipe

Gio: Anto

nio Ribello

Giacemo

Caldora 8:

il Rè"
COntro l

Prencipe.

Coſtanzo

lib. 15.

Luoghiſot

to la fede

del Pren

cipe.

Brundufini

defndono

il Caſtel -.

della Regina con il ſuo Eſercito tolto buona parte de'

loro Stati alli Conti di Tricarico, e di Matera contu

maci della Corona, quando li venne ordinato da lei,

che li reſtituiſſe (come inſtabile ch'era ) negò egli di

farlo, dicendo ritenerle per le ſpeſe fatte nell'Eſerci

to per prenderle,nè doueua in conto alcuno rilaſciar

le. Citato ſopra di ciò dalla Regina, diſpreggiò gli

Editti di lei, onde dichiarato ribello, gli fà da vna .

banda mandato per eſpugnarlo Giacomo Caldora ,

famoſiſſimo, e potentiſſimo Capitano, dall'altra, cioè

dalla Calabria l'iſteſſo Rè Luigi con vn'altro Eſerci

to,col quale haueua indi ſcacciato le genti del Rè Al

fonſo, e domati quei Popoli Calabreſi. Varie furo

no le fattioni, & i ſucceſſi di quella guerra, ma alla fi

nevnite le ſchiere del Rè, e del Caldora ſceſero in .

Terra d'Otranto,non hauendo ardire il Prencipe di

campeggiar, vedendo il ſuo diſauantaggio. Furono

preſe, è ſi reſero toſto tutte le Terre della Prouincia,

eccetto alcune poche, nel nome de quali s'accorda -

Angelo Coſtanzo con Antonello Conniger, benche

diſcordino nel tempo, dicendo il Coſtanzo eſſer ciò

occorſo nell'anno mille quattro centotrentatrè, 8 il

Conniger nel mille quattro centoventi ſette, nel che

noi ſeguiamo il Conniger come più degno di fede,

nelle coſe del ſuo tempo, e della ſua iſteſſa Patria . .

Furono quelle,che reſiſterono,Lecce, Rocca, Galli

poli, Vgento, Taranto, Altamura il Caſtello d'Oria,

e quel di Brindiſi, percioche,né hauédo Brindiſi pre

ſidio atto è difenderſi da due Eſerciti, e da due tali

Capitani, ſi vinì, e raccolſe tutta la gente nel Caſtello,

& iui non ſolo puotè defendere le bandiere del ſuo

Prencipe, ma priuò ſubito il Rè di ſperanza d'eſpu

gnarlo, Reſtò per queſto l'inimico,Signore ſol delle

mura, e delle caſe vuote d'habitatori, e delle robbe,

- - meglio
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megliori, eſſendoſi ogni coſa poſta in ſalto nel Ca

ſtello; Ma con tutto ciò il Rè Luigi, 8 il Caldora - ,

non giudicaro invtile la Città per priuare di quel

Porto il Prencipe nemico. Onde vi laſciaro Onora

to Gaetano Conte di Morcone con mille huomini

d'arme,acciò teneſſe inſieme aſſediato il Caſtello, e

difendeſſe la Città dal Prencipe, tenendolo a freno ,

che non vſciſſe da Taranto,č eſſi andaro ad inuerna

re à Terra di Bari. Il Prencipe, che temeua molto la

perdita di Brindiſi importadogli più aſſai di quella di

Taranto,che conſiſteua nell'eſpugnatione del Caſtel

lo, non aſpetto la ſtaggione atta a guerreggiare, ma .

nel cuor dell'Inuerno nell'anno entrante dei mille ,

quattro centoventi otto, ſecondo il Conniger, è

trenta quattro ſecondo il Coſtanzo, radunò quante ,

genti più potè dalle Terre più à lui deuote, e delli

più fedeli vaſſalli, e diede all'improuiſo ſopra il Con

te in Brindiſi, e nell'iſteſſo tempo vina buona ſchiera .

di Brunduſini, vſciti dall'aſſediate mura del Caſtello,

diuertì parte degl'huomini d'arme del Conte , che ,

vennero contro di sè , e così colti in mezzo furono

facilmente rotti, e diſſipati i mille caualli nemici, ri

manendo prigione del Prencipe l'iſteſſo Onorato

Gaetano, che fù mandato ad eſſer cuſtodito dentro

quel Caſtello, ch'egli penſaua di vincere, e debella

re. Nè ſolo il Prencipe con quella vittoria ricuperò

la Città, ma con la fama in vn punto rihebbe quanto

haueua perduto nella Prouincia diſcacciandone fa

cilmente vn'altro Capitano, laſciatoui dal Rè, e dal

Caldora, detto Minicuccio Vgolini dell'Aquila . ;

Queſti mouimenti patì la Città in vita della Regina -

Giouanna Seconda; nè minori furono quelli della .

ſua Chieſa, poiche in vita di lei ſi viddero ſucceſſiua

mente quattro Arciueſcoui,il primo fù Vittore, che

- I i 3 ſuceſſe
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Criſt.1428. ieri àfieno hebbe l'anno millequatº

tro cento, e dieci noue per principio, e fine della ſua

dignità, eſſendo in quell'anno iſteſſo promoſſo, e

Paolo Ar- morto. Gli ſucceſſe Paolo, il quale hauendo gouer

ciueſcono nato cinque anni la Chieſa mori l'anno mille quattro

- cento, eventi quattro i In luogo di lui fà promoſſo

"º Pirro, 8 à Pirro ſucceſſe Goffredo, e ſotto la ſua curaueſcouo. - - - - - -

Goffredo fù gouernata la Chieſa molti anni, eſſendo coſtui viſ

º ſuto lunghiſſimotempo, tanto che arriuò al tempo di

Papa PaoloSecondo,come dalle ſcritture di lui appa

re nell'Archiuio della Chieſa Brunduſina,che doppo

la dicoſtui morte vacò molti anni,come al ſuo luogo

ciousna dirºmº- Morì intanto la Regina Giouanna Secon

more" da l'anno mille quattrocento quarantacinque,laſcia

144s do di sè fama d'inſtabile, e di poco honeſta, ma la di

lei memoria reſtò gratiſſima alla Città, con tutto ch'in

queſti due vltimi anni fuſſero ſtati i Cittadini in diſ

gratia dilei, per le partitenute del lor Prencipe. Per

ciò che haueua ella conceſſo moltegratie alla Città ,

s" delle quali ſe ne conſeruano i Priuilegi; In vno de

qualivuole, che la Città in perpetuo non paghi più

cento on- di cento oncie l'anno per qualſiuoglia pagamento Fi

ººººl ſcale ordinario, è eſtraordinario impoſto, è da im

porſi. In vn'altro ſtabiliſce il ſalario alli Gouernato

salario a ri. Giudici, Attuarii, é à tutta la fameglia della Cor

glorialite in cinquantacinque oncie, cioè trenta ſei al Go

uernatore, dodecialGiodice, e ſette al Maſtrodatti,

i quali denari vuole, che ſi piglino dalli prouenti,che

ſortiranno,e quand'occorreſſe, che i prouenti di quel

l'anno non aſcendeſſero a quella ſumma, ordinò che

l'Vniuerſità ſuppliſca del proprio denaro, taſſando i

Cittadini non già a tutto quel che mancaſſe al nume

rodelli cinquanta cinque oncie, ma ſino al numero

diventi, e non più ordinando perciò, chervi
(a.
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Criſt 1445'

diſtinto notamento in vn libro di tutti i prouenti, che

nella Corte ſi fanno: Queſto deputato à tal officio

fù chiamato Coadiutore della Corte ; Il tutto però

adeſſo è mutato,eſſendo ſtabilito dal Vicerè del Re

gno, e particolarmente dal Conte di Miranda l'anno

millecinquecento quaranta quattro, che l'Vniuerſi

tadi coſtituiſcano, e ſtabiliſcano vin giuſto ſalario à'

loro Vfficiali, e che tutti i prouenti vadano à benefi

cio d'eſſe. Nel Priuilegio iſteſſo la Regina ad imita

tione de'Rè paſſati affranca i Brunduſini dell'affida

per tutta la Prouincia, facendo a loro commune l'Vſo

dell'herba,dell'acqua, elegna in qualſiuoglia luogo

di quella. Concede anco alla Città, che le querele

d'ingiurie, è ſian di fatti, è di parolerimeſſe dagl'in

giuriati frà termine di due giorni ſiano nulle, e che

non ci ſi poſi più procedere. Aſſoluendo anco l'ac

cuſatore dall'obligo della proua,quando ſi fuſe con .

giuramento obligato di prouar l'ingiuria della quale

ſi querelaua, & haueſſe con l'iſteſſo giuramento pro

meſſo di non pentirſene. Comanda nell'iſteſſo Pri

uilegio à Caſtellani che in perpetuo ſuccederanno

nel Caſtello della Città, che in niun modo s'intro

mettino ne fatti del Cittadini, ma che ſolo attendano

al gouerno del loro Caſtelli,non hauendo nella Città

neſſuna giuriſdittione,nè luogo. In vn'altro Priuile

gio vuole per maggior beneficio, 8 vtile della Città,

che i Mercadanti Venetiani ſiano trattati, come per

ſpecial gratia erano trattati in Trani, il che prima era

ſtato conceſſo,come ſi è detto ſopra . Queſte furono

le gratie,che fè Giouanna alla Città nel lungo tempo

del ſuo Regno,cioè in venti vino anno ch'ella regnò,

& in lei s'eſtinſe la nobil Caſa Durazza, che per cin

quanta noue anni haueuatenuto la Corona del Re
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ºgnodi Napoli; & eiendo innanzi morto il Rè Luigi

in Calabria, paſsò il Regno ad altra Natione, cioè

da Franceſi, è Catalani, & Aragoneſi, cominciando

d'Alfonſo ch'ella haueua addottato contro Luigi

d'Angiò, con tutto che nel principio haueſſe Alfon

ſo controuerſia non poca con Renato d'Angiò Fra

tello del ſopradetto Luigi D'Alfonſo dunque co

minciarono altri tempi, cioè i tempi Aragoneſi, dalli

uali andaremo diſtinguendo, e deſcriuendo i caſi

ella Città. -

c A PIT o Lo orrAvo.

Comincia a regnare Alfonſo d'Aragona ; Muore ,

Maria d'Engenio. Il Prencipe Gio: Antonio

affoga la foce del Porto Brunduſino, ſi

ſentono per la Prouincia gran ,

Terremoti ..

rempiAragoneſie

ONO i Catalani Popoli di quella parte di Spa

º gna, che fù dettaTarragonenſe: queſto lorno

Aragoneſi, º fù compoſto da due nationi; Gothi, & Alani, ve

e catalani nute in Italia con Alarico al tempo dell'Imperio,

ºfºnº d'Honorio, 8 indi per la Francia paſſate in Spagna ,

& iui fermatiſi ambedue in vin'iſteſſa parte, doue col

tempo delli due Popoli ſi fà vn ſolo, e fù detto Gotta

lano, & indi con poca mutatione di voce Catalano ;

La lor principal Città fà Barcellona, antieamente ,

detta, Barchinone. Da coſtoro non furo diſtinti gli

- Aragoneſi, benche il nome Aragoneſe fuſſe prima

riciole del Catalano, preſo da Tarracona Città, opera delli

si capis, due Scipioni, e Colonia de'Romiº".
- - allà.
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dalla"io chiamati Tarraconeſi,S indiº

Aragoneſi; Ma ſe qualche diſtintione era trà Arago

neſi, e Catalani per la differenza d'Aragona Città, e

Barcellona, fù tolta in tutto per eſſere ſtrettamente ,

vniti di Parentado : perciò che eſſendo mancata nel

Regno d'Aragona la ſucceſſione de'Gothi, fù fatto

vſcire da vin Monaſterio Ramirovnico germe , ben

che naturale, del Rè Don Sancio, e fà coronato .

Hebbe coſtui vna Figlia vnica detta Donna Vrraca , Regno d'A

la quale egli laſciando raccomandata al Rè Alfonſo"

Settimo di Caſtiglia, ſi tolſe dalle cure Reali, e tornò iiaa.

di nuouo al ſuo Monaſterio. Queſta Vrraca, fù data

in Moglie à Ramondo Conte di Barcellona, e così

furovniti,onde hoggi è indifferente il nome d'Ara

goneſi, e di Catalani. Leggaſi di ciò l'Hiſtoria di

Gonzal de Illeſcas Spagnolo. A queſta Natione con aria
paſsò il Regno di Napoli ſotto Alfonſo, e per hauer i “

ciaſcheduno perfetta notitia di queſto glorioſo, e , librº -

virtuoſo Rè, ſappiaſi, che da Giouanni Primo Rè di

Caſtiglia, e di Elionora Figlia del Rè Pietro d'Arago

ma nacque Ferdinando, il quale per l'eccellenza delle

ſue qualità fu aſſonto alla Corona del Regno Arago

neſe dal Socero; di queſto Ferdinando nacque Al- o

fonſo, che addottato,come ſi diſſe, dalla Regina Gio-º":

uanna, e poſcia per titolo d'ingratitudine, com'ella d'Aragona

diceua,diſshereditato, conteſe con Luigi del Regno,e

doppo la morte della Regina con Renato d'Angiò

Fratello di Luigi; ma vltimamente reſtò ſolo Signore

del Reame, eſtinguendoſi in Renato il nome Franceſe

nel Regno,che da Carlo Primo ſino a lui era durato Francea

cento ſeſſanta otto anni ſotto le fameglie d'Angiò, e " º

di Durazzo. Nelle guerre che ſucceſſero trà Renato,f"

& Alfonſo, Brindiſi non patì diſagio alcuno, ſtando

nel dominio di Gio: Antonio Prencipe di Taranto e

ſe non.
-- ---
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º ſe non che la Città mandò quel numero di Cittadini

taſſato dal Prencipe à militare ſotto le ſue inſegne a

fauore del Rè Alfonſo, hauendo hauuto non poca .

parte i Brunduſini nelle ſue vittorie, 8 eſſendo ritor

nati nella Città carichi di nemiche ſpoglie, ſoſpeſero

nei Tempijper rendiméto di gratie à Dio le bandie

re Franceſi. Non ſi sà di certo ſe nel predetto tempo

ſi guerreggiaſſe con lancie, ſaette, zagaglie, ſaſſi, e ſi

mili, è con ſchioppi, bombarde, 8 altre armi di fuo

co,ch'hoggidì ſi vſano, per eſſer che pocotempo pri

ma ſimiglianti machine mortali eranſi ritrouate, nè ſi

sà ſe in così breue tempo ſi habbia poſſuto dilatare

per tutto l'Vſo di quelle. Imperciò che circa gl'anni

del Signore milletrè cento ottant'vno fù ritrouata .

l'arte di far la poluere, e d'incauare i ferri, S& i bronzi.

r" L'Inuentore di ſimili artifici fù vn Germano, il di cui

poſucre nome, forſe in pena d'hauer trouato sì eſecrandi or

degni fù ſpento dalla memoria delle genti ; Benche

alcuni affermino che ſia ſtato vin Monaco, ch'era ec

cellentiſſimo Alchimiſta, il quale à caſo miſchiando

il ſalnitro col ſolfo, e col carbone, 8 approſſimatolo

al fuoco per altri ſuoi affari immantinente con gran

violenza s'acceſe,e replicando l'eſperienza più volte,

raffinando ſempre quegl'ingredienti, s'accorſe che

- con più forza s'accendeua; publicò il diabolico ſe

creto; e paſſando più innanzi l'opra, s'accorſero gli

ſhuomini che racchiuſa quella miſtura, e ben riſtretta

in corpi concaui con maggior ſpauento ſcoppiaua ,

lanciando con empito tutto ciò che gl'impediua l'v-

ſcita; onde ſi diedero a lauorare diuerſi inſtrumenti

bellici di ferro, e di bronzo,riempiendoſi in vn tratto

il Mondo di terrore, e ſpauento,mentre che nelle cô

caue bocche di quelli ſi vede ſtar appiattata la morte,

minancciate ſenza poterui ritrouar riparo,e ſi èiº -

- 3 tal
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à talſi 9 sino volar per l'aria le più ſi Criſt. 1445,

muraglie che non han poſſuto ſcuotere i violentiſſi

mi terremoti. O quanto fece bene il valoroſo Orlan

do,ch'eſſendogli ſtato vcciſo il Cauallo dal tiro dºvn

ſcoppio, ſi adirò sì fattamente contro sì abomineuol

inſtrumento,e doppo fatte le douute vendette del ſuo

inimico, lo preſe,8 andò a buttarlo nel più alto ſeno

del Mare,penſando con queſto douer ſpegnerſi il no

me di taldiabolica armatura con queſte parole.

o maledetto, e abominoſo ordegno,

chefabricato nel Tartareo fondo, Arioſto»

Fuſti per man di Belzebu malegne, " 6,

che ruunar per tè diſegnò il Mondo. tam sr.

All'Inferne onde vſeſti ti raſſegno:

Così dicendo logittò nel fondo,

Il vento in tanto le gonfiate vele

Spinge alla via dell'Iſola crudele.

EtilCapoleone doppo hauer diſpreggiato con milli

i" perj ſimiglianti mettalli mortali, così cantò di

Cli1 :.

Foſſe ſò che ſpero)anz'il ſuofine vn giorno Capoleo3.

Che tii",".f"i i"i-

o nel mezzo del Mare, è nel ſoggiorno

Ti ſepelaſſe nel Tartareofondo;

E della gloria degl'antichi adorno

Rendeſſe al guerreggiar termine, epondo; -

E vinceſſe virtù prode, e gagliarda, - -

Non la ſouerchiaria d'una bombarda.. si

Macomunque ſi haueſſe guerreggiato nel tempo ſo- -

pradetto,non hì dubbio alcuno ch'erano ſanguino

ſiſſimi quei conflitti fatti con lancie, ſpade, e ſimili in

ſtrumenti di guerra, benche non giongeſſero alle mi

ſerabili ſtraggi, ch'hoggidì ſi fanno dall'armature di

fuºco, ch'in vn batter d'occhio atterrano le Città, e

diſtruggono gl'Eſerciti. Nel----
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“Ciiſt.1446.

Foce delle

Torri ſer

dat2,

Naue af

fondata sù

la bocca s

delle Torri

Nell'anno doppo mille quattro cento quaranta ſei

pianſe la Città di Brindiſi con Alfonſo, e ſolennizò

con pompa reale la morte della Regina Maria ſua

Madre,ch'era ſtata Moglie del Rè Ladislao, che ſtan

do in Lecce, ſuo patrimonio, vſcì da queſta vita, e fà

ſeppellita nella Chieſa di Sãta Croce di quella Città

in magnifico ſepolcro,come ſcriue il Conniger. Al

cuni anni doppo guerreggiando il Rè Alfonſo in fa

uor del Duca di Milano contro Venetiani, e temen

do il Prencipe Gio; Antonio, che forſe il Rè deſide

raſſe,che per comodità di quella guerra il Porto Brü

duſino, e la Città fuſſe Demaniale, e non dependeſſe

d'altri,che dalla Corona, temendo ancora, che non ,

meno i Venetiani inimici del Rè vn giorno l'occu

paſſero, pensò aſſicurarſi d'ambidue i pericoli, e per

ciò fè ſerrare di tal ſorte la foce del Porto interiore,

trà le due Torri, che non poteſſe in modo alcuno dar

adito a Vaſcelli groſſi, ma ſolo a picciole barchette .

Era profondiſſima a queitempi quella bocca, tanto,

che potean paſſare non pur Galere,ma groſſe Naui ,

che per ciò haurebbe potuto facilmente vn'armata

con gagliardo vento vrtare, e rompere quella Cate

na,che dall'Vma, e l'altra Torre ſerraua il paſſo, 8 ar

tiuare in vn tratto alla riua della Città, che da quel

canto era aperta, e ſenza mura. Per oſtar dunque à

queſto pericolo fece il Prencipe affondare vna Naue

carica di pietre in quell'entrata, con che riempì di tal

ſorte quel fondo,ch'altri,che piccioli legni non hau

rebbono poſſuto entrarui. Tentaro più volte poi il

Rè Ferrante, che ad Alfonſo ſucceſſe, e l'altro Al

fonſo, che ſeguì è lui di ſcauar quella foce,e trarne la

Naue, e le pietre, ma vi ſpeſero la fatiga in vano ,

poi che l'arena,che ſopra quei ſaſſi v'haueua portato

il Mare,era aſſodata di modo nel fondo,º"im

- potti
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poſſibile l'opra,tanto più ch'il fluſſo, e refluſſo, chiui 446a

di ſei in ſei hore alterna vicendeuolmente l'entrata, e Fluſſo,ere:

l'vſcita di quell'Elemento,non hà tanta forza, che co- fluſſº del

metorrente poſſi cauare la ſtrada,come fa in Taranto "

per la ſua vehemenza, ma ſcorre piaceuolmente, tan

to che inganna l'occhio, nè ben ſi puol diſcernere à

qualbanda corra. Antonio Galateo, che fù è quei

tempi, così ſcriue di queſto che habbiamo detto.

Hoc oſtium quondam altiſſimum erat,o quibuſ- Galateo de
cumque quamurs magnis Nauibus permeabile. i"t-

Ioannes Antonius Vrſinus in bello quod inter

Alphonſum, ci Venetos gestum eſt; timens ne ,

Vrbs in Irenetorum,ſeà un Alphonſ poteſtate de

uentreti onerariam Nanem tngentibus onuſtam

lapidibus in primo ore portus demerſit ; atquè

ità oſtum obſtruxit, vt nunc non niſi paruis

Nausbes,3 Buremibus,c Triremibus patent .

Ferdinandus, c Alphonſus ſepè conati ſunt

oſtium effidere, ſed ab incepto deſtiterunt. Pu

to quod fluxus, & refluxus Marts, qui non vi

Tarenti vehementi ſimus est, multas arenasſu

per iap des & nauigium congeſit, durato per

tot annos alueo, non niſi magnoſumptu, c la

bore perfodi poſſet,6 c.

Fù queſto intorno agl'anni mille quattro cento cin- 14se.

quanta,perche à quel tempo ardeua la guerra trà Ve

netiani, & il Rè Alfonſo, nel quale il Prencipe era

cominciato a cadere dalla gratia del Rè, e perciò ci

maggior geloſia guardauale fortezze del ſuo Stato ,

e particolarmente Brindiſi. Nè paſsaro molti anni ,

che dileguare le nebbie de' ſoſpetti, ſi vidde manife

ſtar la guerra, come diremo ; Queſta Foce, che il

Prencipe ſoffocò in parte a tempi noſtri, non ſolo è

minore, e più piena, ma haue ella ſoffocata buona e

parte- ---
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“º parte di quel ſeno, che viene verſo la Città,tanto che,

e non ſono molto prattichi coloro, che vi paſſano,

eſſendoui molti gireuoli canaletti, vi reſtano in ſecco,

maſſimamente in certitempi, ch'è più debole la cor
l rente. L'Iſteſſa ragione di guerra, chemoſſe il Pren

cipe all'hora à ſoffocare l'entrata del Porto, ha moſſo

à tempi noſtri i Rè Cattolici di Spagna di non con

ſentire, che s'apra, e ſi ſcani quel tratto di Mare, che,

alle volte per le ſecche diuiene terra calcabile; Pa

. Foce ſoffo- rendo è quel ſauio Conſeglio ( doue la coſa è ſtata .

cata rende più volte propoſta) che ſia maggior ſicurezza della .

º" Città hauer il Porto vicino cosi chiuſo, che aperto,

con tutto che hoggi vi ſia nell'entrata del Porto eſte

riore vna mirabile fortezza, la quale non era a quei

tempi, delli qualiragionaremo. Sotto il Rè Aifon

ſo,& il Prencipe Giouanni Antonio haueua la Città

così vin poco reſpirato,che benche:à comparatione,

dell'antiche fortune ſi trouaſſegrandemente diminui

ta di Popolo, e di ſito per le tante calamità paſſate,

delle depredationi Franceſi, gli reſtaua ancor tanto

dell'antico ſplendore, e grandezza, che frà le Cittadi

Salentine non era ella la più picciola, perciò che dai

Priuilegi di quei Rè Aragoneſi, che nell'Archiuio ſi

conſeruano da Brunduſini, appare che paſſaua trè

- Brindiſſot mila fuochi. Vn caſo però ſucceſſo alcuni anni dopo

"º il predetto tempo, benche naturale finì d'atterrare,

3 e fio- quel poco,che di lei ſtaua in piedi, 8 oſcurare quel

chi picciol raggio,chedaua qualchelume della ſua antica

chiarezza, 8 il caſo fù queſto: Nell'entrar dell'anno

mille quattro cento cinquantaſei, nel meſe di Decem

bre ſi cominciaro è ſentire di notte in diuerſe parti

renenati del Regno gran Terremoti, che per tutto quel meſe

nel Regno, in varie hore ſcuoteuano lentamente la Terra con .

grandiſſimo terrore de'Popoli,ch'àsì lunghi, conti
- - . Iludti -,
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º

nuati,8 inſolite concuſſioni, ſtauano tutti sbigottiti, “º

péſando eſſer di punto in punto ſeppellitiviui ſotto le

rouine degl'Edifici: più gagliardi,che altroue ſi ſen

tiuano nella Prouincia diTerra d'Otranto, come ſcri- Conniger

ue Antonello Conniger. Erano ſenza dubbio mani- effemeride

feſti forieri del Diuino flagello, riuolto à caſtigar N

quel Paeſe, onde il Rè Alfonſo ricorſe per placar l'I-

ra diuina à gl'atti publici di penitenza, ordinando

vna ſolenne Proceſſione da Brindiſi, all'antica, e de

uota Chieſa di Santa Maria di Leuche al Capo d'O- s ... ,

tranto, detta communemente da Paeſani, definibusi"

Terrae. Queſto è il Capo chiamato di Santa Maria,

ò di Leuca vno de'Promontorij, con li quali l'Italia . Promonto:

ſi ſporge più lungamente dentro il Mare che dagl'An"

tichi fu detto, Promontorio Iapigio, è Salentino, e "º

da Plinio, Aera Iapigia, e da Strabone, Scopulo Ia- iºone i

pigio: è detto di Leuca, da vna picciola Terra, che , " "

iui era anticamente, la quale hoggi è deſtrutta, di cui

diſſe Lucano: Lucano

Secretaquè Littora Leuce. - lib. 5.

Quiui fù ſempre, quaſi fatal diſpoſitione ch'alcun .

Tempio vi fuſſe d'antica Religione venerabile, om

breggiando il futuro culto Diuino, che in eſſo doue

ua da fedeli eſercitarſi nella legge Euangelica, poi

che innanti alla venuta di Chriſto, cioè nel tempo ,

che capitò nell'Italia il Troiano Enea, vi era il famo

ſo Tempio di Minerua, che nel venire dall'Epiro ,

d'onde è breuiſſimo il corſo a queſta parte d'Italia,"

fù il primo ad eſſer veduto dall'armata Troiana, co- Leuche.

me diſſe Virgilio: -

Crebreſeunt optate aure, portuſquè pateſcit - - - -

Iam proprior, Templumquè apparet in arce Minerue."s -

Doppo la venuta del noſtro Redentore al Mondo , -

non lungi dalle rouine del predetto Tempio di Mi

IlCIbla 3 ,
--
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Papa Giu

lio Primo

in Leuche.

nerua, vi fù edificato vin Tempio in honore della

glorioſa Vergine Madre di Dio, che è frequentato

ſtraordinariamente non ſolo dalla deuotione de' Po

policonuicini, ma anco lontani, e particolarmente ,

nel ſuo giorno feſtiuo, che ſi celebra il primo di Ago

ſto,nel qual tempo, benche i calori ſiano ecceſſiui ,

eſſendo più ardente la pietà de'fedeli, non curando

l'arſura del Sole, nè le fatighe della lunghezza de'

viaggi, vi concorrono in gran numero dall'Vna, e,

l'altra Prouincia, per riuerire" glorioſa Imagi

gine, oltre il continuo concorſo de' Peregrini, che ,

da lontaniſſimi Paeſi vanno alla predetta deuorione;

continuando la peregrinatione per dritto camino da

San Michele Arcangelo del Monte Gargano, e di

San Nicolò di Bari ſino alla detta Chieſa di Leuche.

Fù queſto Sacro Tempio grandemente fauorito da

Dio con vn gran miracolo, ch'iui ſi compiacque,

oprare per gloria della ſua Santiſſima Madre, e per

vtile de ſuoi deuoti, e fù, che facendo ritorno dalla

deuotione del Santo Sepolcro Papa Giulio Primo

aſſalito nel viaggio d'wna gran tempeſta di Mare, ſi

ſaluò la Naue che conduceua il Santo Vicario di

Chriſto nel Porto della Terra, è Città, come voglio

no altri, di Leuche, doue con grand'allegrezza,e giu

bilo fù riceuuto da quel popolo,egionſe appunto nel

tempo, che ſi era dato fine alla fabrica del detto Tem

pio, il quale deſiderauano i Cittadini conſecrare, e

dedicare alla gran Madre di Dio loro deuota, del che

humilmente ne ſupplicarono il Sommo Pontefice ,

mentre non à caſo, ma per ſpecial prouidenza del

Cielo iui era capitato, acciò s'adempiſſe il lor deuoto

deſiderio. Condeſceſe volentieri il pietoſo Ponte

fice alla loro dimanda,determinando il primo giorno

d'Agoſto per la ſacra funtione. Venuto ili"
CII
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assiSommo Pontefice nella chieſi
celebrare il Santo Sacrificio della Meſſa nell'Altare

iſteſſo della Santiſſima Vergine, e veſtitoſi de para

menti Pontefici, incominciò la Meſſa; gionto che fù

poi all'atto della Conſecratione ſi vidde da tutto il

Popolo, ch'iui era preſente cader dal Cielo ſopra

l'Altare vina Carta ſcritta con caratteri d'oro, che di

ceua in queſta maniera:
-

ciaſtheduno, che verrà a viſitare queſta chieſa

il primo giorno d'Agoſto è Galli cantu vſque ad

ºccaſiºne Solis delpredetto giorno ſia mondo , e

netto d'ogni peccato.

Tolſe deuotamente il miracoloſo ſcritto il Sommo

Pontefice, eleggendolo, publicò al Popolo le gratie

riceuute dal Cielo, del che non ſenza copioſe lagri

me d'allegrezza reſero tutti gratie à Dio, & alla ſua

Santiſſima Madre.

Anni di

Criſt 1456:

Miracole

nella Chie

ſa di S. Ma

- ria di Leu

che -

Stima il volgo ignorante, che per guadagnarevn

sì gran teſorofia baſtante la ſola preſenza corporale,

qnaſi che detta Indulgenza ſia da sè ſola baſtante à

cancellare il peccato mortale, 8 infonderli la gratia

giuſtificante,non ſapendo, che la colpa mortale ſola

memte ſi può rimettere per mezzo de' Sacramenti, è

della Contritione,non in virtù dell'Indulgenza, che,

ſolamente poſſono rimettere le pene temporali douu

tealli peccati rimeſſi già per la Confeſſione Sacra

mentale,ò per la Contritione,che include il voto del

Sacramento della Penitenza. Si richiede dunque,

per conſeguir detta Indulgenza, (e così ancora per

guadagnare qualſiuoglia altra Indulgenza ) che chi

andarà viſitare la detta Chieſa di Leuche nel primo

giorno d'Agoſto ſia mondo d'ogni peccato mortale,

confeſſandoſi prima, è almeno non potendo confeſ

ſarſi,che habbia vn'atto dii" perfettoes"
- K ºtte
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fatte à Dio, ch'altrimente ſarà infruttuoſo il viaggio

quanto al conſeguimento del detto Teſoro. Fù an

co la detta Indulgenza confirmata, e dilatata per il

ſecondo, eterzo giorno del medeſimo meſe d'Ago

ſto da Papa Pio Quarto, oltre l'Indulgenze, che ſi

guadagnano alli tredici d'Aprile, viſitando detta.

Chieſa. Furono ancora liberaliſſimi per accreſci

mento di detta deuotione molti altri Sommi Pontefi

ci,concedendoui molte Indulgenze Plenarie in di

uerſi giorni dell'anno,come il tutto appare dalle Bol

le Ponteficie, che ſi conſeruano diligentemente nel

l'Archiuio Eccleſiaſtico della Città d'Aleſſano.

Iui mandò Alfonſo la Proceſſione dei penitenti ,

ma erano sì graui le colpe de mortali, che haueuano

ſerrato con doppi catenacci le porte della miſericor

dia di Dio, per non poterne ottenere vna minima .

ſpeditione fauoreuole di pietoſo perdono,poiche nel

fine del meſe di Decembre ſi ſcoſſe sì fieramente la

Terra quaſi per tutto il Regno, che non pureauanzò

di gran lunga tutte le ſcoſſe paſſate, ma qualunque al

tro Terremoto, che fuſſe ſtato ancor viuo nellame

moria de'mortali ; tanto che per tutta Terra di La

uoro, Abruzzo, e Puglia rouinorno innumerabili

edifici così publici, come priuati, alcune Caſtella,

adequandoſi al ſuolo, è altre non laſciando di sè ve

ſtigio alcuno, che aſſorbite dalla Terra diſparuero .

Fatto doppo il calcolo delle perſone, che in quell'ec

cidio morirono, ſi trouò, ch'aſcendeuano al numero

ditrentamila, per quel che ne ſcriue Pio nella ſua

Hiſtoria. Fù ſegnelatiſſima frà tutte le Città, che in .

uell'orribil Terremoto rouinaro, la Città di Brindi

i, perciò che in quella diſgratia auanzò tutte, 8 ot

tenne il ſommo di quella rouina. Cadde ella quaſi

tutta, e con la ſua caduta oppreſſe i ſuoi propri Cit

, tadini,

ferremo

to nel Re

gno.

PieSecon

do.

Biladifiro

uinato dal

tCIItimoto,

-
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tadini,non vedendoſi altro per tutta la Città che ſmi

ſurati mucchi di ſaſſi, di palagi, che gl'Vni ſopra gl'al

tri rouinaro, nè altro s'vdiuano che fieuoli ſoſpiri ,

ch'vſciuano da quelle tombe animate. Angelo Co

ſtanzo, a cui furo più particolarmente note le coſe

Brunduſine,per haueriui letto quell'antico libro del

le memorie di Brindiſi, come altroue ſi diſſe, parlando

di queſto orribil caſo, dice queſte parole:

caddero molte Cittadi, e frà l'altre Brindiſi ,

ch'era popolatiſſima, che con la rouina coperſe, e

ſeppelli tutti i ſuoi cittadini, e reſto totalmente

diſshabitata. -

E così quel che era auanzato à gl'incendij de Sara

ceni, alle rouine del mal Guglielmo,8 à tanti ſaccheg

giamenti,eſpugnationi, eſtraggi delle paſſate guerre,

cadde in vn tratto à queſto fiero accidente, reſtando

ui appena il nome di Città ; autuenturata in sì gran .

diſſauentura,poiche non reſtò ſpenta per mano ini

mica, è per l'altrui violenza, ma dall'iſteſſo Iddio ,

che per giuſte cagioni gli parue eſpediente così mor

tificarla; le cui Santiſſime mani,ſe ſi slargano à bene

ficij, è s'impugnano il flagello, ſono ſempre degne ,

d'eſſer riuerite, e baciate, come pregauano i Macca

bei d'eſſer puniti quando peccauano immediatamen

te da Dio,non dagli huomini: -

.2gibus geſtis rogabant Dominum proſtrati in

Terram,nè ampliàs talibus malis inciderent ,

ſede ſi quando peccaſſent, vt ab ipſo, mitiàs

corriperentur,6 non barbaris, ac blaſphemis

hominibus traderentur. -

Laonde reſtò Brindiſi ſpento, non poſſono però van

tarſi i Ghoti, i Mori, gl'Vnni, ò altre Nationi della

ſua rouina,come ſi gloriano nelle rouine della miſera

Italia, potendoſi dir col Poeta: -

- - K k 2 Per
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Per tè cadeſti aumenturoſo in tanto

Taſſocant. Ch'altri non ha di tua caduta il vanto. -

soſtanza a Nè ceſſarono col Terremoto predetto i maligni in

fluſſi, che la Città affliggeuano,ſuccedendo il contag

gio, effetto in vero cauſato dall'antecedente Terre

moto: eſſendo che quell'iſteſſo vapore fluttuoſo, che

nelle viſcere della terra racchiuſo violentemente la

ſcuote,che quaſi maturo parto cerca l'eſito dall'Vtero

materno, quando poi rompendo ogn'intoppo eſala

fuora, infetta l'aria d'atri, e mortiferi fumi, corrom

pendola, 8 auuelenandola di modo,che allo ſpeſſo ,

ne ſon cagionati peſtiferi, e contaggioſi malià miſeri

mortali . Cominciò lentamente à ſerpeggiare sù l

principio il male nella Prouincia, che poi ſotto il Rè

Ferrante s'accrebbe in ecceſſo; Ma quel lento prin

cipio poſe l'Vltima mano alla miſeria Brunduſina :

mentre il diminuire quel picciol numero dei Cittadi

ni ſoprauanzato alla prima disgratia fù in vece à lei

d'vntorli numeroſiſſimo Popolo ; E ſe le coſe del

Mondo van ſempre in giro, precipitando al fondo,

chi sù la cima ſopraſtaua per tornar di nuouo è ſalire,

ſecondo la continoua viciſſitudine de'tempi, queſto

fù il più baſſo punto della caduta di Brindiſi, non ha

uendoſi mai viſta la Città in maggior deſolatione.

- Onde biſognò, che la mano Reale di Ferdinando la

- ſoſteneſſe per le chiome, e con inſoliti, e ſtraordinarij

agiuti là ſottraeſſe à tāte calamità,ſotto le quali ſareb

be totalmente morta, come tant'altre Città di non ..

minor grido perirono,delle quali è non ſi sà il nome,

è almeno ſe ne veggono le ceneri, auuerandoſi di

quelle il detto del Poeta:

Guid. Me- Vile ſolum Sparta, di alta cecidere Micena,

tamor. 15. Et Seges eſt, vbi Troia fuit.

Morte del Ma eſſendo morto il Rè Alfonſo,Ferdinando il figlio,
RèAlföſo. - chà

Peſte in o,

Brindiſi.



Tempi Aragoneſi, Agarto. - 5 º 7 Anni di
ch'à lui"benche baſtardo, l'annomillesi Criſt, 14; º

tro cento cinquanta otto, procurò con ogni ſtudio ,

che la Città deſolata ſi riedificaſſe,e riempiſſe di nuo

ui habitateri, come nel ſeguente Capitolo diremo.

c A Prro L o No No.

diligenze del Rè Ferdinando per popular di nuo

no la Città di Brindiſi, e ſi numerano tutte le

gratie ch'il Rè conceſe è Brindiſi.

Sò tanta diligenza il Rè Ferdinando per allettar

nuoue genti ad habitar in Brindiſi, che ſi può

veramente chiamare non Reſtauratore, ma Padre, e

Genitore della Città, non men delli Comeri, e Bren

ti, e dei Protoſpatarij, poiche la traſſe dal ſepolcro ,

dandogli nuouavita, qual ſerba ſino al dì d'hoggi. I

mezzi,che in ciò tenne,furono il concedere innume

rabili gratie, e fauori alla Città, 8 a tutti coloro, che

veniuano ad habitarla. Onde nello ſpatio diventi ot

to anni ſeguenti ſi leggono molti, e molti Priuilegi

ſpediti,nelfi quali ſi dichiara, eſſer ſtato drizzato l'in

tento principale del Rè à riempirla di nuoui Cittadi

ni. Perciò che conoſcendo che anticamente la Città

di Roma crebbe a quella grandezza, ch'ogn'vno sà ,

non ſolo col riceuere molte fameglie de'luoghi con- - .

uicini come i Giulii d'Alba, i Comumenida Came- "
rio, i Porti; da Tuſculo, & altre, ma col dare ancora in Roma.

il modo di conſeguire gl'honori Romanià'Toſcani ,

Lucani, & à quafunque altro Popolo d'Italia, e di

fuora ancora, ſendo che da Spagna vennero in Ro

ma i Balbi, e la Gallia Narboneſe ; arricchì anco

quella Città d'alcune altre Fameglie nobili, che poi

-- - - - - K k 3 col
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º coitempo accrebbero i Titoli & i Trionfi Romani,

non meno che i natiui del luogo, come ſaggiamente

diſcorre Claudio Imperatore appreſſo Tacito. Vol

le perciò ad eſempio dell'antica Roma Ferdinando,

popolare la ſua Città renaſcente dinuoui habitatori

vicini, e lontani del Regno, allettandoli a venirci

con molte commodità, vtilità, S& honori. Comandò

dunque che qualunque debitore per qualſiſia ſom

ma, che veniſſe ad habitarui, non poſſi eſſer moleſta

to, nè aſtretto da Creditori per lo ſpatio di cinque

anni, nè ſe li poſſidar moleſtia alcuna nella perſona,

ò nella robba ; anzi nè anco paſſato detto tempo il

ſottopoſe alle leggi communi del debitori ; ma ordi

nò che doppo il predetto tempo ſi poſſi ritenere tutto.

quello che per ſuoi biſogni fuſſe neceſſario, e dell'a-

uanzo, ſe tanta fuſſe la fortuna pagaſſe il debito ; le

parole della gratia Reale ſono le ſeguenti.

Priuilegio Item, ch'alla detta Città ſia lecito ad ogni perſona

" che nuouamente veniſſe ad habitare in quella, cº

- eſſendo debitore di qualunque perſona,ſe voleſſe

non poſſa eſſer coſtretta da loro creditori inſino

ad anni cinque,ci deinde in antea, debbianari

ondere à i loro creditori pro rata temporis,ſe

condo la loro poſſibilità, intendendoſi perſone di

qualunque conditione ſi foſſero . Placet Regia

Maieſtati ad beneplacitum . Datum in Castro

mouo Ciuitatis noſtre Neapolis die X. menſis

February Inditione 13. Anno a Natiuitate Do

mini 1465. Regnorum noſtrorum anno octauo.

Rex Ferdinandus. -

Imitò il Rè in queſto Priuilegio l'eſempio di Romulo,

che convna ſimigliante franchigia, e ſicurtà riempì

la ſua Città d'habitatori,ordinando, e prefigendo in

eſſa vn luogo determinato, donde non poteua con
- - VIQ-.v -

-
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- Tac. lib.11.
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violenza eſſere eſtratto alcuno per qualſiuoglia cau

ſa,chiamando quel luogo che fù vn boſco, Aſilo, con

greca voce,cioè luogo dal quale non ſi poteua eſtrae

re per forza, è coſa alcuna che vi fuſſe ripoſta. Fù

queſto boſco frà due delli ſette colli, che cingono

Roma, cioè Capitolio, e Palatino, del quale parlan

do Virgilio diſſe: –

Hine lucum ingentem (quem Romulus acer Aſi

lum retalit,) & c.

- - -

Aſilo Ro

ºmano e

-.

Virgit E.

neid. 8.

Fù ancora vſanza dei Greci di coſtituire, e deſignare

queſti luoghi inuiolabili, ch'erano Tempi d'alcun.

Dio,ò Dea, a ciò con maggior riuerenza fuſſero cu

ſtodite quelle coſe che vi ſi riponeuano, eſſendo vie

tato dalla Religione ad eſſerne tolte, che per ciò Vir- .

gilio introduce, che la preda Troiana fuſſe ſtata ripo

ſta à cuſtodirſi nell'Aſilo di Giunone, doue poteua .

ſicuramente conſeruarſi, ſenza tema alcuna di eſſer

depredata da mano ladra:

Et iam porticibus vacuis Iunonis Aſylo i

Predam aſſeruabant, crc. ,

Ma il Rè Ferdinando con maggior liberalità , non .

d'vn Tempio ſolo in Brindiſi, ma di tutta la Città, e

“ſuo diſtretto fece vn Aſilo è fauore de'debitori, doue

ricourar ſi poteſſero dall'indiſcreta violenza de Cre

ditori, che per lo più non compatendo l'euidente im

potenza di quelli, ſi ſtimano ſodisfatti col ſeppellirli

viui nelle prigioni, eſigendo barbaramente con la .

morte di quei miſeri i loro crediti. Viue il predetto

Priuilegio nella Città ſino a noſtri tempi in rigoroſa.

oſſeruanza, e per tal'effetto è ordinario Delegato per

difeſa di quello il Regio Gouernatore per ordine di

Sua Eccellenza, il quale può caſtigare, e carcerare,

qualſiſia perſona in qualſiuoglia Terra, è Città,che ,

violaſſe l'oſſeruáza di eſſo. In virtù del quale hà cura

Kk 4 il go

Virgil. E

neid.3 e
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Criſt 145 2.

Praudolézi

ſono eſclu

ſi da Bain

difi.

Tac.lib.3.

Tae. lib. 3.

Biaſmano

séza ragio

il gouerno della Città di non ammettere alla loro Cite

tadinanza, ſe non ſolo quelli debitori, che per contra

ria fortuna ſenza propria colpa ſono caduti in pouer

tà, eſcludendo chi ſi ſia, che per inganno haueſſe col

to l'altrui robba,e voleſſe godere il beneficio della

franchigia,mentre ciò ſarebbe fauorire la maluaggi

tà, & abuſare la gratia reale conceſſa per giuſto, e lo

deuol fine,non per fauorire l'ingiuſtitie, i ladronecci,

e le frodi,come occorreua, in molte Città della Gre

cia per quel che ne ſcriue Cornelio Tacito, nelle qua

li per la franchigia,ch'era in alcuni Tempi, ſi difen

deuano huomini ſcelerati, e peruerſi, dandoſi con ..

queſto vn tacito conſenſo al mal'oprare onde ſi riem

piuano i luoghi ſacri di viti, e d'huomini pernicioſi

al ben publico. -

creſcebat enim pergrecas Vrbes licentia, atque

impunitas Aſyla ſtatuendi: complebantur Tem

pla peſſimisſeruitiorum. Nec vllum ſatis va

lidum imperium erat coercendis ſeditionibus

Populifagitia hominum, vi ceremonias Deum

protegentus -

Il che fù cagione, che il Senato reſtringeſſe in pochi

Tempi quella ſicurezza,ò franchigia, dal che ne ſie

gue quanto lodeuole,e buono ſia l'uſo de'Brunduſi

ni di non ammettere alla loro Cittadinanza, e fran

chigia indifferentemente chi ſi ſia, ma ſolamente co

loro, i quali ſenza colpa fuggono la fortuna auuerſa,

contro i cui fieri colpi nontrouano altro ſcampo, che

la fuga,de'quali diſſe Tacito: -

Eodem preſidio abarati aduerſum Creditores,

accepta a ºttº ºre.

Non mancano molti, che ſciogliendo le lingue alle

ne alcuni dettrattioni, biaſmano la Città di Brindiſi in queſto

queſto Pri.

uilegio, -- - -particolare, con dire, che ſia vina radunanza di fuggi

tiui,



Tempi Aragoneſi. 2aarto. .2 r Anui di

i ""iali il che non direbberoº

ſe non haueſſero alluccinate il diſcorſo, e ſe non fuſſe

ro di ſenno priui, e di ragione; raccordinſi coſtoro,

che il più honorato luogo edificato da Romulo in.

Roma naſcente fu il ſopranominato Aſilo; nè perche

vicócorreſſero a ſaluaruiſi huomini douuti al ſuppli

cio capitale, laſciaua d'eſſer ſacro , e più riuerito rempis

dagl'altri. In Atene non fù Tempio più sacro, nè d'Ercole e

più celebrato,ò in maggior riuerenza tenuto di quel- "º

lo d'Ercole, e pur canta Statio nella ſua Tebaida, che statislitt.

quell'Ara non era conceſſa a beneficio, e fauor de' 12.

Ricchi, e del Potenti, ma ſolo per i miſeri perſeguitati

da ſorte contraria, e da nemica ſtella, nè altri huomi

ni vi ſi vedeuano,ſe non quelli,ch'erano d'ogni luogo

diſcacciati dal timore, e dalla pouertà ; nè laſciaua

perciò d'eſſer onorato, e per veneranda Religione e

ſacrato, così ſcrivendo il Poeta : -

Vrbefait media, nulli conceſſa potentum

Ara Deum. Mitjipoſuit clementia ſedem,

Et miſeri fecere Sacramiſine ſupplice nunquàm

Illa nouo. Nulla damnauit nota repulſa, - ,

Semper habet trepidos, ſemper locus horretagenis

Cetibus: ignete tantùm felicibus Are.

E laſciati da parte i Tempij della Grecia, che da Cor

nelio Tacito ſono riferiti, che porgeuano à fuggitiui Tse lib sì.

quella franchigia, e ſicurtà,che per gratia ſpeciale di -

Ferdinando porge à tempi noſtri Brindiſi : Si legge,

ancora nellaSacra Scrittura, ch'erano da Dio ſegna

late le Città del Refuggio, il che ridondaua infommo.

honore, e riputatione di eſſe, douenò ſi ſaluauano ſe

non delinquenti, 8 homicidi. In Roma ſimilmente i

tempi addietro non ſi recauano à vergogna,ma è ſom

mohonore molti Palagi come de'Principi,e Cardi

nali perche ſi ſaluaſſero in eſſi coloro, cheº": l
- (12 l

Deuteroni.
4se I2e
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ºº ſtitia per loro misfatti erano perſeguitati; Elenoſtre

Chieſe iſteſſe ſi diminuiſcono forſe di riputatione, e

di riuerenza,perche in eſſe ſi mettono in ſaluo i con

tumaci, e malfattori? Nò certo ; anzi s'auanzano

nella ſtima, così non deue attribuirſi a biaſmo della .

“Città la facoltà, che ha d'aſſicurare i debitori per la .

gratia conceſſagli dal Rè Ferdinando, ma è ſommo

ſuo honore, e gloria, come ſi è a baſtanza prouato .

Preuidde il prudente Rè quel che ſeguì nel tempo

appreſſo, cioè, che i debitori aſſicurati in Brindiſi, vi

ſarebbero ſtati per poco tempo ad habitare, e ceſſata

la furia de'Creditori, ſarebbero tornati alle lor Pa

trie, e però l'intento della rehabitatione,e populatio

ne della Città s'haurebbe ſuanita; onde per oauiare

a queſto,comandò, che partendoſi i nuoui Cittadini

da Brindiſi non fuſſe lecito a loro habitare altroue ,

che in luoghi Regij, e non Baronali. Volle anco,che

n" à queſta ſua nuoua Cittadinanza fuſſero indifferentiaron1 V10 - - - - - - - -

i "ci ammeſſi i Vaſſalli di qualunque Barone, ancorche,

tadininuo fuſſero Angarij,e Perangari ſenza ricettere in ciò im

liguri, e pedimento alcuno da Barolfi, e Signori delle lor Pa

Perangari trie sì nel partire, come nel portarne ſeco i mobili, e

i" vendere i ſtabili, imponendo in ciò è detti Signori

dini. pena di perdere il Feudo in caſo di diſubbidienza, e

º" i sì ſeuero il Rè nell'oſſeruanza di queſta legge, che
i pi- alcuni anni doppo tolſe il Feudo al Barone di Caro

illegio uigna,perhauer contrauenuto al predetto ordine Re

a gio; e fù preſo il poſſeſſo della Terra in nome del

ºfuſſe reſtituita. Oltre queſta franchigia conceſſe il

Franchigia Rèallinuoui Cittadini, che tutti quelli, che nego

3" tiaſſero per Mare fuora del Regno poteſſero ogni an

no eſtraere per ciaſcheduno venticinque tumula di

grano ſenza pagar tratta, è diritto alcuno, e che ſimili

- nego

iteal Fiſco, benche non molto doppo per gratia gli
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negotianti non poſſano eſſere aſtretti di ſeruire nelli “” .. .

Nauigli, e Galere Reali per Marinari, è remiganti , cittadini “ .

acciò con queſto non venghi ad eſſer ſminuito il nu-"si -

mero de Cittadini . Donò ancora all'iſteſſi nego-"

tianti per Mare la metà di tutti i deritti, che per tutto,

il Regno ſi ſogliono pagare per l'eſtrattione d'Ogli,

Grani, e Biade d'ogni ſorte. E per allettare al porto

della Città le Naui peregrine, 8 arricchirla di mer- .

ce foraſtiera, li fà franchi della terzaria ſolita à pa- -

garſi,e della Dohana Reale. Li liberò dal debito de Franchez- ,

pagamenti Fiſcali per molti anni prorogandoli ſem- "i

pre iltempo, e finalmente liberandone la Città in .pohana

perpetuo. Conceſſe ancora alla Cittadinanza Brun-"i

duſina l'iſteſſi Priuilegi ch'erano ſtati dati alle Città“

di Taranto, e di Lipari, i quali conſiſtono in vna .

franchigia di Dohane, Fondachi,e Gabbelle, Anco

ragij, Arboragij, Scafe, Piazze, Porti, Datij, Deritti,

e pagamenti impoſti, è da imponerſi per tutto il Re-t

gno, di Tratte, di Terzarie,di quel Ferro, Azzaro , a

Pece, e ſimili, che ſeruiſſero all'Vſo dei Cittadini, e di

quella parte di dette robbe,che auanzaſſe al loro bi- ,

ſogno, e che ſi portaſſe fuora, volle che non ſi pagaſ

ſe altro, che la Terzaria alla Corte. Donò ſimilmen-,

te à Cittadini ſei cento tumula di Sale alla miſura. sale dona:

della Città, che hoggi importano ottocento, ogni an- to ognian

no dalle Saline Reali, che ſono nel lido Auſtrale ſo- º

pra il Porto ſei miglia diſtante, il qual Sale ſi diſtri

buiſſe d'anno in anno frà Cittadini. Conceſſe anco-,

raà quelli, che ognianno li ſia lecito farſi lauorare, ,

duecento Carra di Sale,e venderlo è lor modo, pur- Il Rè agiu.

che il prezzo s'impiegaſſe nelle fabriche de' partico- ta i Cia

lari Cittadini, che dal paſſato Terremoto rouinate. "
- - – i - - - - - iche e

ſi andauano reedificando i Volle anco che i Cittadi- dire

sininalissiaciasmosedie
- - - uano -
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Criſt 1458.

di

Brunduſini

ſono Pa

trioti per

Atutto il Re

gno.

6)uid. 1.de

faſt.

Lucian.

dial.

Plut.lib.de

Eſchil.

ARiera del

3Lunedì

franca,

JPeſi, emi.

ſure ftache

Prime cau

ſe della s
Città.

Soſtituto

del Portu

lano in s

Prindiſi,

portulano,

Preſide, C,

Percettore

in Brindiſi.

Communi.

tà di paſeo

ti con altri

luoghi.

ſiano reputati Patrioti, e trattati nelle coſe fauoreuoli,

come i propri,e naturali d'eſſe Patrie. Dono in uero

degno dell'affetto d'wntanto Rè, poiche riſtorò la.

perdita ch'hauean fatto i Brunduſini dºvra Patria ,

con dare è loro per Patria tutta la vaſtezza del Re

gno, Gratia, che ſolo ſi deue à Perſone d'eroica virtù

dotate,come diſſe Guidio:

omneſolum forti Patria eſt,vt Piſcibus equor,

AVt Volucri vacuo quidquid in orbe patet.

Che però Diogene,appreſſo Luciano, dimandato di

qual Patria fuſſe, riſpoſe, eſſer Cittadino del Mondo.

Et appreſſo Plutarco interrogato Ercole ſe fuſſe di

Argo, è di Thebe, così riſpoſe: -

Argium, an Thebanus ? Haudvnam curo º

Mattare Graeciam omnis eſt mihi Patria. V

Aggionſe altre gratie alle predette,cioè, che il foro,è

fiera che ogni Lunedì ſi celebrana dalla Città fuſſe,

libero d'ogni pagamento. Non volle, che i Commiſ

ſarij di Peſi, e miſure s'intrometteſſero con Cittadini.

Conceſſe alla Città le prime Cauſe così Ciuili, come

Criminali; e volendoſi appellare delle ſentenze dalla

Bagliua Reale al Portolano, ordinò per commodità

de Cittadini,che non ſi appellaſſero a quell'officiale

principale, che molte volte habitaua molto lungi dal

la Città, ma ad vn Soſtituto, che à queſto effetto ha

bitaſſe ſempre in Brindiſi: e conoſcendo il prudente,

Rè, che vna delle Cauſe, le quali fanno vina Città po

polata ſono i Tribunali, i quali tirano le Genti da luo

ghi vicini, comandò,che pertrè meſi dell'anno, il Prin

cipal Portulano della Prouincia, il Preſide di eſſa, è il

TRegio Percettere,vi faceſſero reſidenza. Volle ance

in confermatione delle conceſſioni antiche, che i

Brunduſini habbiano l'acqua,herba,e legna commu

ni con Lecce, Taranto, Caſalnouo,Ceglie, S. Gſtuni,
- il Q3
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della Città non vi fuſſe tanta copia d'erba, che baſtaſ

Anni ſi

"s-
-º .

ſe à gl'Animali propri non ſia lecito entrarui Beſtie

foraſtiere à paſcerui. Diede alla Città i Prouenti ,

che dianzi eran della Corte, e comandò, che non ſi Franchigia

paghi cofa alcuna per la Carcere, così nella Città , dicarcire

come nel Caſtello, nel quale non volle, che alcun .

Cittadino ſia mai carcerato, ſe non per cauſe crimina

li, e graui, Nè che i Caſtellani s'intromettino ne i

fatti della Città in modo alcuno, e che nèmeno am

mettano al numero delor Soldati huomini della Cit

tà: e per dare maggior occaſione di guadagni,e d'in

duſtrie à Cittadini,conceſſe loro,che di tutta la Pro

uincia ſolo in Brindiſi poſſa lauorarſi il Sapone, vie- ſi

tandolo a ciaſcun'altro luogo; Quindi è, che nella .

Città ſino a tempi noſtri ſi veggono i veſtigii, e ſi ſer

ba il nome di tante ſaponere. Confirmò anco, che,

le querele,le denuncie,e le pene accuſate,ſiano nulle,

e di niun vigore, ſe frà lo ſpatio ditrè giorni l'accu

ſatore,e querelante ſi penti dell'accuſadata. Poſe

in arbitrio della Città d'imporreà ſuoi Cittadini ga

belle ſopra vettouaglie, vini, ogſi, animali, affitti ,

induſtrie, pane, e carne, delle quali non ſia eſente,

alcuno, ſe non l'Arciueſcouo con gl'Eccleſiaſtici, 8

il Caſtellano; quali gabbelle poſſa la Città accreſce

sapersi
OlO Iilio

Brindiſi.

»

Denuncia:

frà trè gios

mi vale.

re,e diminuire ſecondo le parerà più eſpediente . E

per fauorire i Cittadini non ſolo nei loro debiti, co

me ſi è detto,ma ancora nei crediti, ordinò, che con

tro creditori Brunduſini non ſi poſſano ottenere mo

nitori. Queſti furono i mezzi vtili,con li quali allet

tò Ferdinando le genti alla Città; Nè furono minori

Monitori

né vaglie

no contre

Brundufini

Quattre

Gouerna

quelli d'honore, perciò che conceſſe à Brindiſi, che idiºtin

ognianno elegga è ſuo arbitrio quattro dei ſuoi Citº

tadini proponendoli per Gouernatori di quattro

111 s

º

- - - ---

egnae

tuattro e

" del

N
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Sempre o

due Brun

dnſini ſia- e

no Capita

ni di due º

Galere.

Priuilegi

contrarij à

Brundulini

nulli. ..

- Priuilegij

Brundufini

non s'inter

pretano.

abbadeſſa

di S. Bene

detto ſem

pre aitta

dina.

;

Sio: d'An

giò nel Re

gno.

Città del Regno; e che nel numero delle Galere rea

li ſempre ci ſiano due ſotto il gouerno di due Brun

duſini, che ne ſian Capitani. -

Dichiarò nulli tutti gli altri Priuilegi di qualſiuo

glia altra Città del Regno, i quali fuſſero contrarij à

quelli,ch'erano ſtati conceſſi à Brunduſini ; E final

mente confirmando tutte l'altre gratie, e conceſſioni

de' paſſati Rè in fauor della Città, volle, che non ſia .

lecito ad alcuno interpetrarle. Nè ſi dimenticò in .

tanta liberalità della Chieſa Brunduſina, e del Mo

naſterio di San Benedetto, perciò che è quella con

firmò tutte l'entrate, franchigie, e Priuilegi di prima,

e di più li conceſſe,che altra Abbadeſſa non poſſi go

uernare detto Monaſterio,ſe non Brunduſina. Eſclu

dendo da quella Prelatura tutte le foraſtiere. Per

tanta munificenza del Rè in breue cominciò la Città

a reedificarſi, e riempirſi di gente, concorrendoui

d'ogni luogo perſone d'ogni ſtato, e conditione per

eſſer fatte Cittadine di quella, affine di eſſer parteci

pi di tante gratie compartite dalla benignità di Fer

ºdinando alla Città Brunduſina.
º

C A P IT O L O D E C IM O .

Nella guerra de Baroni per forza Brindiſi salie

na dalla deuotione di Ferdinando, ma libe

rata dalla violenza ritorna al ſuo Rè,

ch'in perſona la viſita, e vi fà

molti benefici.

Inacque nel Regno l'eſtinto ſeme del nome An

gioino, eſſendoui venuto per l'antica preten

denza vn figlio di Renato Duca d'Angiò detto Gio
- --

-

-

-
-

ulaIlfi I so
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uanni, iliº" genti in terra di Lauoro eſi cita e

le fauille dell'antica deuotione verſo la ſua Caſa nei

petti altrui con notabile diſturbo di tutte le Città .

Creſceua per tutto alla giornata itumulti di Marte, i

e di giorno in giorno s'vdiuano più fieri per le con

trade del Regno i canti delle vittorie dell'armi vinci

trici del Gallo: e quel ch'era peggio ſi vedeua Ferdi

nando impotente à difendere il ſuo Regno dal nemi

co, ancor che ſi sforzaſſe far faccia in tutte le fattioni,

che ſuccedeuano, per il che pendeua davn deboliſſi- . -

mo filo la ſua Corona, che per eſſer troppo peſante ,

eſſendo d'oro, facilmente era eſpoſta al precipitio .

Hebbe nulla di meno efficace ſoccorſo,quando meno

il ſperaua, applicandoſi daſua parte il pietoſo Paſtor

della Chieſa, ch'era in quel tempo Pio Secondo , il

quale inſieme con Ferdinando ſpedì Ambaſciatori

nell'Epiro inuitando l'inuitto Albaneſe D. Giorgio

Caſtrioto,chiamato Scandaribehg, nome impoſtoli -

per il ſuo inſuperabil valore dal gran Turco Aco- scandali.

math, ch'in noſtra lingua vuol dire Aleſſandro Si- behgin.

gnore, acciò ſcorreſſe con l'armi il Regno di Napoli ºgliº

oppreſſo ingiuſtamente dall'inſolente Franceſe. Ac

cettò il Caſtrioto lieto l'inuito, e con vna nobile co

mitiua Albaneſe ſi portò ſubito nella Puglia, doue, - -

dando molte rotte à Franceſi, li diſperſe, 8 atterrì di º

modo, che poche reliquie di quelli, ch'auanzorno al

macello che faceua la ſua ſpada ſi ſaluarono inſieme

col lor Duce con la fuga i per il che frà poco tempo

liberò il Rè, & il Regno da ſuoi nemici, ricuperando

quant'era ſtato tolto al Rè Ferdinando da Franceſi ,

e così vittorioſo, e trionfante fè ritorno al ſuo Regno a

dell'Epiro. Era intanto nata grandiſſima reuolurio- Guen, se
ne nel Regno, perciò che ribellandoſi a Ferdinando i“

quaſi tutti li Baroni, acceſe vn gran fuoco di ſangui
IlQld.

-
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ºnoſa guerra, chieſe per lungo tempo ſenza poterſi

. pervn pezzo eſtinguere. Capo di quella ribellione

rencipe, fù il Prencipe di Taranto Giouanni Antonio, ſotto il

di Taranto, cui dominio,come ſi è detto, era ancora Brindiſi. La

º Città che haueuatant'obligo al Rè, quanto i figlià'

loro Genitori, col malanimo ſoffriua il comando del

Prencipe, che come viata à viuere ſotto di Rè, è di

“Reali almeno, ſdegnaua l'imperio d'un priuato Ba

anime de rone per grande che fuſſe, che perciò in tutto iltem

Brindiſini po di quella guerra bramaua d'incontrar qualche

Nºi ºè occaſione di ſottrarſi dalla Signoria di GiouanniAn
; Ferr - - - s. - - - - - - -

“ tonio,e darſi in tutto al ſuo Rè, ma le poche ſue forze,

e le molte del Prencipe, aggiuntoui il preſidio con..

gl'Officiali di lui che teneua,non osò mai di far moui

mento alcuno, vedendo ch'ogni attentato ſarebbe,

riuſcito vano. Moſſe, è vero, è gran deſiderio la Cit

s eeee idà tà di metter in eſecutione i ſuoi diſegni l'eſempio vi

al Rè cino della Città di Lecce, che diſpreggiando l'impe

rio del Prencipe, e le promeſſe degl'Angioini, per li

li il Prencipe militaua,non ſolo ſi diede al Rè Fer

Teſoro del dinando di buona voglia, ma anco poſe in mano di

i" lui tutto il Teſoro di Giouanni Antonio,ch'iui ſi con
dato da ſeruaua. Conſiſteua detto Teſoro in ſeicento mila .

iº si ſcudi d'oro, 8 in molti vaſi d'oro, e d'argento di va

- luta, & in vna ricchiſſima ſuppellettile, ch'il Prenci

pe in sì lungo tempo con grand'induſtria accumula

to haueua, che ſe fuſſe venuto in poter del nemico

, non haurebbe durato il Rè Ferdinando trè meſi nei

: Regno,per quanto ne ſcriue il Galateo, che potè ſa

gia. perlo, per eſſer viſſuto in quei tempi. Fù ben ſolleci

tata la Città di Brindiſi da queſto eſempio, e da ſe

crete lettere dalla medeſima Città di Lecce, ma non

li parue eſpediente muouerſi per le cauſe predette .

A queſt'odio vniuerſale, che haueua la Cittàcº"

º



Tempi Aragoneſi, 2aarto. 529." s

il Prencipe, s'aggiunſe indi ad alcun'anno il pungen- 463:

te ſtimolo d'wna offeſa fatta al Sindico di eſſa, che fù

cagione d'alienarſi totalmente da lui . Era Sindico

Pietro de Pando, al quale il Prencipe tolſe tiranni- Pietro de ,

camente vnaNaue, col qual'atto offeſe non ſolo tutti Pandi Sin

i Pandi, ch'era fameglia chiariſſima in Brindiſi, ma la “

Cittàtutta,che ſi commoſſe per ſimile indegnità con

tro il Prencipe. Stando i Brunduſini in queſta diſpo

ſitione d'animo, occorſe la morte del Prencipe, che , -

ſeguì l'anno milie quattro centoſeſſantatrè, per il che, Muore il

ſubito la Città poſe in effetto la ſua inclinatione. Il Prencipe -

Sindico Pandisi per il ben commune,come per il ſuo "º:

particolar intereſſe di recuperarla perduta Naue , ,

hebbe per facile perſuadere a Cittadini di leuar via.

le bandiere del Prencipe, 8 alzare quelle di Ferdi

nando,moſtrando loro eſſerciò conueniente per pur

gare la contumacia vſata col Rè in quella guerra ſen- Sindice

za aſpettare la violenza, e la forza che poteua aſtrin- "

gerli à fare quel che di propria volontà haueuano ri- di darſi al

cuſato, non hauendo la Città forze baſtanti per far Rº -

faccia all'armi irate del Rè, quando ſdegnato ſi fuſſe

riuolto à ſuoi danni,come ſi doueua temere, che ha

ueſſe à ſuccedere, oltre che doueua farlo, sì perche la

fede giurata al Prencipe era ſubalternata è quella del

Rè, ſotto il cui Scettro era l'iſteſſo Prencipe,come an

co perche ſenza manifeſta nota d'ingratitudine non - .

poteua la Città non amare,non ſeruire, e non adorare,

quel Rè, dalla cui benignifſima mano riconoſceua la

ſua ſeconda vita; Gridato dunque il nome di Ferdi

nando d'Aragona, e furo ſubito mandati due Orato

ri, che ſcuſaſſero appreſſo il Rè la tardanza di queſta ...

fatta deliberatione, eſſendone ſtata cauſa la violenza,

e tirannide del morto Prencipe, e l'impotenza della .

Città à non poterne far altro, hauendo ſempre tenuto

- Ll l'ani
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Criſi 1463, inºgiº àicori , come à ſua stella:

propitia, dalla quale ſi come n'haueua riceuuto l'eſ

ſere,così ne ſperaua per l'auenire la conſeruatione .

nrindiſi di Furo dal Rè ben riceuuti, e ben viſti i Legati Brundu

Ferdinado ſini riportando alla Città eſpreſiſſimi ſegni della Real

benificenza, S il Sindico nel ſuo particolar intereſſe

hebbe quel che deſideraua, hauendo ordinato il Rè,

che li ſia reſtituita la Naue, come la Città lo ſupplica

ua. Appare il tutto dal libro de'Priuilegij della Cit

tà, che ſi conſerua nel ſuo Archiuio . Rimaſe il Rè

nel ſuo Campo ſepra Bari, che teneua aſſediato, nel

qual luogo gl'Oratori Brunduſini li baciaro la mano,

& acquiſtato ch'hebbe Bari ſe ne andò frà pochi gior

ni in Brindiſi. Non potè godere a pieno la Città la

deſiderata preſenza del ſuo Rè, eſſendo ſommamente

Peſte due trauagliata dalla peſte, che ſecondo il Conniger , vi

i" durò due anni. Tuttauianon ſi tralaſciò ſegno alcu

no d'allegrezza, e d'honore di farli, sì da Cittadini ,

come dal Paſtore, e dal Clero, reggendo all'hora la

Franceſco Chieſa Brunduſina vn Portogheſe chiamato France

:" ſcode Arenis.ch'era ſucceſſo al vecchioGoffredo po

,“ co tempo prima, e promoſſoui da Paolo Secondo ,

Huomo di ſpiriti militari, 8 inclinato all'armi, ch'era

non men atto à maneggiarla lancia, ch'il Paſtorale ,

come nell'occaſione ſucceſſa d'wna guerra vedremo;

Era perciò molto caro a Ferdinando, il quale per

queſta cauſa li diede il gouerno della Prouincia, del

che ragionaremo al ſuo luogo, Così ritornò la Città

ad eſſer Regia, ſcotendo da sè il giogo Baronale, che

- fù nell'anno mille quattro cento ſeſſanta quattro. Da

sia a quel tempo vagheggiando il Rè la Città di Brindiſi

nemie come fua fattura, e parendoli eſſer ſuo dono la vita -

di quella, atteſe con molta cura ad abbellirla, 8 aſſi

curarla inſieme da Nemici. Non haueua la i à.

- - quea,

Bari di Fer--

dinando.

-
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;

quel tempo muraglia dalla banda di"
ciò il Prencipe Giouanni Antonio haueua chiuſa la

foce del Porto interiore. Il Rè c'haueua intentione

d'aprirla com'era prima, acciò poteſſero entrar le Na

ui nel tranquillo ſeno, che trà le due Corna ſi diſten

de, ordinò, che ſi cingeſſe di muraglia tutta la parte ,

maritima ; S'incominciò , e ſi eſeguì per molti anni

º

dere ie cortine dail'vno, e l'altro capo,con Schioppi,

ò Baleſtre, ſecondo l'Vſo di queitempi, e baſteuoli ad

impedire à Nemici nei repentini aſſalti maritimi,non

pur l'ingreſſo nella Città, ma anco il disbarco in Ter

ra; il tutto correua à conto della Regia Camera, ſen

za che la Città vi contribuiſſe coſa alcuna, com'era ,

di ragione. Mandò Ferdinando è vedere, e ſolleci

tar quell'opra, il ſuo Primogenito Alfonſo Duca di

Calabria,che fù nella Città realmente riceuuto l'an

no mille quattro centoſettanta quattro, ſecondo l'Ef

femeridi del Conniger. Atteſe Alfonſo dal principio

della ſua venuta a far ſcauare dalla bocca delle Torri

quella Naue, che il Principe Giouanni Antonio vi

fece affondare; per il che il Galateo attribuiſce à lui,

& al Padre quell'impreſa, come ſi diſſe. -

Ferdinandus,ci Aiphonſus ſepè conati ſunt oſti

um effodere, ſedab Incepto dei titerunt. -.

Matrouando eſſer l'opra impoſſibile, e che richiede

ua molti anni, e molta ſpeſa, diſmeſſe la fatiga, & af

frettò la fabrica delle mura, dandoli l'ultima perfet

tione; onde meritò, che l'iſteſſo Galateo, lo faceſſe,

Autore di quella muraglia inſieme col Padre, non

eſſendoſi veramente fabricata, ſe non nel tempo, che

regnaua Ferdinando.

Ll 2 Muris A

continui l'opera, e ſi tiraro per tutto quel tratto le Muri dalla

mura con ſpeſſe Torrette,e propugnacoli atti à difen
banda di

mate,

'I474»

Galateo de

Situ lapi

gº - -
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Criſt. 1474.

Galateo

ſopra

Porta Rea

le.

Inſcrittio

ne nelſaſſo

Il Cardinal

Garaf, in

Brind ſi.

Lega eon

tro il Tur

CO,

J) - - - . - -

Muris quoquè, quos à Mari non habebat, Frbem

ijdem cinxere.

Nel reſto di tutto quel circuito delle nuoue mura da

quella parte, che riſeuarda l'entrata del Porto trà le,

Torri, e che ſtà dritto al Leuante, fece edificar Ferdi

nando la Porta,che da lui è detta, Reale, poſta in mez

zo di due rotonde Torrette, sù la qual Porta in me

moria di quel che s'è detto,fè porre vn ſaſſo quadra

to,nel quale v'è queſta inſcrittione ſcolpita, benche

in gran parte alcune lettere ſiano per l'acqua, e per il

vento roſe. -

Ferdinandus Rex, Alphonſ Regis filius, Brun

duſium,Frbem vetustate collapſam, ci bellorum

incommodis à Ciuibus deſirtam loci opportuni

tate o deſiderio priſce dignitatis captus, home

ſtis Ciuibus repleuit, ac ſua pecunia muro cin

xit : Turribuſque,c Propugnacalis ornauit .

Anno Regnorum ſuorum X X I I I. -

Mentre Alfonſo attendeua à queſte fabriche in Brin

diſi, 8 è viſitarla Prouincia, e la Città di Lecce, nel

la quale l'iſteſs'anno fù ſolennemente riccuuto ; ſo

pragionſe al Porto Brunduſino il Cardinal Oliuiero

Garrafa, che ritornaua con l'Armata da Leuante .

Era coſtui Legato di Papa Siſto Quarto,che gl'haue

ua armato ventiquattro Galere, S vnitoſi in lega col

Rè Ferdinando, che n'haueua armate altretante, e

con Venetiani, che n'haueuano cinquanta, ch'vnita

mente faceuan guerra al Turco nell'Aſia, ma con .

maggior romore, che frutto; Venne queſt'armata in

Brindiſi, 8 il Legato Pontificio vi fù dal Rè, e dalla ,

Città ſolenniſſimamente riceuuto, conducendo in.

terra, quaſi in trionfo molti prigioni, e molta preda ,

che da Turchi haueua acquiſtato . Dimorò il Car

dinale molti giorni nella Città, nella quale come Le
i gato
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gatoi"riformò in molte coſe nel Moni Criſt, 148e»

rio delle Monache di San Benedetto, e ſtabilì il mo- Monaſtero

do delgouerno di quelle, del quali ordini, e ſtatuti ſi riformato,

giunto nel Regiſtro de' Priuilegi della.

1tti, - -

“C A PIT O L'O V N.D E C 1Mo.

L'Armata Turcheſca, che veniua in Brindiſi, è

reſpinta dal tempo in otranto, e prende ,

quella Città. Il Rè piglia gl'Argenti

delle Chieſe di Brindiſi per quel

la Guerra; e s'incomincia la

Fortezza dell'Iſola.

-P ER la molta diligenza, e buon gouerno Arago

neſe, ſi era già in buona parte riſtorata la Città

di edifici, 8 habitatori ; Quando nell'anno mille

quattro cento ottanta ſi vidde viciniſſima a nuouidi

ſaſtri,non meno pericoloſi de'Terremoti, e delle pe.

ſtilenze paſſate, che furono l'arme Turcheſche, che li

minacciauano nuoua deſolutione, dalli quali non

haurebbero i miſeri Cittadini ſcampato, ſe la pietà

Diuina per interceſſione de Santi Protettori non ne.

l'haueſſe miracoloſamente ſottratti,riuolgendo altro

ue, con minor danno del Regno, quella tempeſta Ot

tomana, che ſopra Brindiſi ſcaricarſi doueua. Ha

ueua il Rè Ferdinando ſupito l'incendio della guerra

Sociale de' ſuoi Baroni,e toltoſi d'inanti l'Emulo del

la ſua Corona Angioino ; Non ſapendo, è non po- .

tendo quel grand'animo ſtar otioſo, trauagliaua ga-"- so - - - contro To

gliardamente i Fiorentini in Toſcana vnito in Lega , ſcana

col Pontefice Siſto Quarto. Ma i Fiorentini per di

- Ll 3 merti
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Galat. de ,

bello Hy

drunt.

Armata s

del Turco.

Giouio

nell'Elogij

Porto per aſſicurar la ſua Armata, e per riceuere di

uertire il Rè da i loro danni, oprorno con mezzo de

Venetiani loro amici, che l'Imperator Turco Mau

mette mandaſſe vina Armata a danni del Regno di

Napoli; Il Turco, che ſi trouaua all'hora potentiſſi

mo di forze, e di Teſori per il nuouo acquiſto fatto di

Coſtantinopoli, e della Tracia nuouamente aggiun

ta al ſuo Imperio,non men ambitioſo di dominio, che

auido di vendetta contro Ferdinando, che haueua ,

con l'Armata della Lega gl'anni paſſati, come ſi diſſe,

danneggiato li ſuoi Stati, deſignò ſubito di compia

cere à gli Amici, diuertendo le forze del Rè dalla .

Toſcana, e con animo di foggiogare tutto il Regno

di Ferdinando al nome Ottomano, e per queſt'effet

to poſe in ordine vn'Armata,non già atta per le ſole ,

incurſioni delle riuiere, ma per ampij acquiſti , che

haueua nell'animo conceputi . Antonio Galateo

Medico del Rè Ferdinando, che ſcriſſe tutti i progreſ

ſi de' Turchi in quella guerra Hidruntina, dice, che

quell'Armata fù di nouanta Galere groſſe, quaranta

Galeotte, e quindeci Mahome, ſopra le quali caricò

ſettecento Caualli ben guarniti, e molta Artigliaria .

groſſa per ben batter le mura. Diede il Turco la ca

rica di queſt'Armata ad vn ſuo Baſsà eſpertiſſimo

nella militia,e di gran confidenza,chiamato Acomat,

il quale per hauer rottovn dente di ſotto era per ſo

pranome detto Gendico, come dice il Giouio nelli

ſuoi Elogij. Era l'intento del Baſsà far la prima im

preſa contro Brindiſi, 8 occuparquella Città, per

ciò che hauendo prefiſſo nel ſuo penſiero l'acquiſto

di tutto il Regno, era di biſogno procurarſi primavn

tempo in tempo i ſoccorſi, e ſupplimenti che gli do

ueuano venir dall'Oriente, non eſſendo poſſibile di

traggittare invaaſolvolta tanta gente, quanta è sì
- - º - gran
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grand'impreſa era neceſſaria; Nè più commodo Por

-

to,nè più ſicuro per ſtar dritto alla Velona, «doue ſi

faceua la maſſa de' Vaſcelli, e della Soldateſca, vidde

trouarſi per ſuoi diſegni del Brunduſino, verſo il

quale drizzò le vele, quando ſciolſe dal ſuo lido le

Naui, con ſicurezza d'impadronirſi nelle ſue prime

Armata »

del Turco

verſo Brin

furie con poco, è neſſun contraſto. Non è dubbio

alcuno, chein quel primo arriuo s'haurebbe impa

dronito della Città vuota quaſi d'habitatori,e nò ben

cinta di mura, ſe il Padre de Lumi impietoſito delle

due sferzate precedenti, con le quali haueua di pro

riamano la Città percoſſo, non l'haueſſe con furioſo

vento, che all'improuiſo ſorſe, reſpinta da quel Por

to,e forzatala à pigliare altro camino. Gratia con

ceſſa da Iddio al ſuo glorioſo Campione San Teodo

ro Martire, al quale come à generoſo Soldato,appar

teneua frà tutti la difeſa della ſua Città, e della ſua ,

ben auuenturata ſpoglia mortale, chiui ſi conſerua ,

per non eſſer eſca di Beſtie la Carne de' ſuoi Santi .

Glorioſo Atleta del Paradiſo, che ſdegnaſti adoprare

armi immortali contro sì fiero Nemico , potendolo

ben fare,eſſendo immortale, e Diuo, ma di mortali, e

baſſi mezzi ſeruirti voleſti,come del Mare, dei Ven

ti, e delle Procelle per maggiormente confondere la

ſuperbia del Trace, abbattendo per forza l'inſegne

del perfido Maometto a viſta delle tue mura. Mili

tando à voſtro prò l'Aria, e l'Acqua, 8 vbbidienti

moſtrandoſi è voſtricenni gl'Elementi, conuenendo

ui quel che diſſe il Poeta:

o nimium diledfe Deo tibifundit ab Antris

Eolus armatas Hyemes tibi militat ether,

Et coniurati veniuntad claſſica Venti.

“O come il medeſimo fù eſpreſſo con toſcani inchioſtri

dalla più dolce penna di Parnaſo. ,
e a L l 4 sOglo

Armatars

reſpinta da

i Brindiſi.

Claudiano
in conſola

tu Onorij.
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Taſſo cant.

oglorioſo capitano e molto

Dalgran Dio cuſtodito al gran pio caro
18,ſtan.86. A tè guerreggia il cielo, ci vbbidienti

Vengon chiamati a ſuon di Tromba i Venti.

Acomat, che per l'improuiſa Procella non potè pi

gliare il Brunduſino lido, vergognandoſi inutilmente

tornare alla Velona, preſe al meglio che potè due

Cale, è piecioli ſemi nelle marine d'Otranto. ; iui ri

courandoſi dalle furie d'A quilone,aſpettando il tem

po opportuno, per far ritorno in Brindiſi, ma perche

il vento via più s'ingagliardiua, & i caualloni d'ac

qua maggiormente creſceuano,non dandogli agio di

ripigliare il tralaſciato camino, fortemente ſdegnato,

& impatientato dall'otio, ſi riſolſe à far ſentire il tez

ribile ſcoppio di quella ſua Armata alla vicina Città

d'Otranto, lontana da Brindiſi cinquanta miglia . .

Sbarcò diece otto mila Perſone con l'Artigliarie, e

Caualli nei lidi vicini di eſſa Città, e cominciò da vn

lato à batterla con cinepue pezzi groſſi d'Artigliaria,

con le quali hauendo fatte molte aperture alla mura

glia, fè intendere à gli Aſſediati, ſe ſi voleſſero rende

º" º re,offerendoli molte honereuoli conditioni; ma il
Turchi cºi - - - -

esotito valoroſo Gio: Franceſco Zurlo Caualier Napolita

no, che con mille, e quattro cento Soldati era alla di

feſa di quella Piazza,non volle dar orecchio alla pro

poſta, anzi in ſegno della ſua coſtanza fè buttar le

chiaui della Città dentro vn pozzo, apparecchian

doſi con i ſuoi virilmente alla difeſa fino all'Vltimo

fiato. Di che fortemente ſdegnato il Baſsà, ordinate

le ſue ſehiere doppo due aſſalti dati alla Città, nelli.

quali furono dagl'Otrantini arditamente i Turchi ri

" buttati nel terzo non potendo più i miſeri aſſediati
pr “reſiſtere, fu preſa la Città da quei Barbari, e dandole
Turchi,

il ſacco,non vi fà vitio, violenza, ſceleraggine, e cru

deltà,
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Huomini, le Donne, Tempij, Sacerdoti, Altari, San

ti, e contro Diomedeſimo; frà gl'altri vi morì l'iſteſ

ſo Zurlo, fù vcciſo l'Arciueſcouo con molti de' ſuoi

Canonici mentre ſtaua. nel Duomo miniſtrando il

Santiſſimo Sacramento al Popolo; appreſſo fè de- ottocento -

collare a ſangue freddo ottocento Perſone ad vno ad ºttiti di

vno alla viſta della Città ſopravn Colle,per non ve-º“

ler rinegare la Santa fede di Chriſto. Corſe à riui

quel ben ſparſo sangue ſino al vicino mare, acciò

l'onde iſteſſe incoſtanti, teſtimoniaſſero con roſſeg

gianti ſpume la coſtanza dei Martiri, è per far arroſſi

re il Mare iſteſſo per eſſer ſtato complice al delitto ,

non hauendo aſſorbito quei legni che à danni de

Chriſtiani ſi moſſero è turbare il ſuo regno.

Serbanſià giorni noſtri quelle venerabili Oſſa nel

la Città d'Otranto,come immortali trofei di quei ge

neroſi Campioni della fede Chriſtiana,godendo l'A-

nime eternamente in Cielo il condegno premio allo

ro merito douuto . Riceuero dunque gl'Otrantini -

el colpo, che ſcaricarſi doueua sù'l capo de'Brun

duſini; tolſe ſopra di sè Otranto quella ſtragge, e ra

pì à Brindiſi quella ſelua di beate Palme, ch'eſſer do

ueuano inaffiate con ſangue Brunduſino per ſecreto

giuditio di Dio, forſe per euitar maggior danno, che

ſarebbe ſeguito, ſe fuſſe ſtata eſpugnata la Città di

Brindiſi ; poi che la preſa d'Otranto non noeque al

reſto del Regno, e facilmente potè riacquiſtarſi come

in fatti ſucceſſe; ma ſe Brindiſi fuſſe ſtato ſoggiogato

dall'armi Barbareſche, ſarebbe ſtato vin perpetuoſe

minario di Guerra, non pur per il Regno, ma per l'I-

talia tutta, ſenza poterſi mai più diſcacciare il nemico

da caſa; poiche per la commodità del porto, e della ..

vicinanza della Velona, haurebbe il Turco hauuto
CQltl

- -----
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uo di Brin

diſi Preſide

continui ſoccorſi per proſeguire la ſua crudeltà, e

per portar la guerra doue gli haueſſe piaciuto con .

i" ſicurezza di vittorie, che il porto gl'haurebbe

atto ſperare. Ferdinando hauendo inteſo la perdi

ta d'Otranto, & il pericolo della Città di Brindiſi ,

atteſe con gran diligenza è preſidiarla, 8 aſſicurarla.

La prima prouiſta che faceſſe fù il dare il gouerno

delle Prouincie d'Otranto, e di Bari, ch'eravna cari

ca riguardeuole, e di molta importanza all'Arciue

ſcouo Brunduſino Franceſco de Arenis Portugheſe ,

ch'inſieme era ſtato fatto dall'iſteſſo, Priore di San ,

Nicolò di Bari, huomo in uero Eccleſiaſtico, ma bel

licoſo, e di gran gouerno in pace, 8 in guerra. Que

ſto con ſpecial cura cominciò a fortificarla Città con

tutti quei modi,che la breuità del tempo li concede

ua. Mentre l'Inimico li daua agio tardando in Otra

to, e Ferdinando preparaua più potenti agiuti per la

liberatione d'Otranto, e per l'aſſicuratione di Brindi

ſi, Acomat non haueua gente baſtante per aſſalire

Brindiſi, già poſto in difeſa, poiche era forzato laſciar

quel preſidio in Otranto ch'era baſtante per mante

nerlo, onde diuidendo le ſue genti ſarebbero ſtati

inutili per la difeſa di Otranto, e per l'offeſa di Brin

diſi; Aſpettaua però dalla Velona ſupplementi per

stentare apertamente l'impreſa di Brindiſi, che all'im

prouiſo per voler Diuino non gl'era riuſcita. Queſta

dimora diede tempo all'Arciueſcouo di fortificarſi ,

& al Rè di prouedere à quant'era di biſogno contro

nemici. Era conſigliatotrà queſto mezzo il Rè Fer

dinando, che ſi trouaua in Napoli, d'alcuni de' ſuoi

Baroni di non laſciare l'impreſa di Toſcana, doue

erano impiegate le ſue armi con Alfonſo ſuo figlio

Duca di Calabria, ſenza far ſtima della perdita d'O-

tranto, attendendo ſolamente à munire, e fortificare
- , - - - - - - - - - - - - - Brin
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Brindiſi, acciò non venghi in mano dell'Inimico, im- riſt.148s

portando molto quel Porto per la conſeruatione del

ſuo Regno, e per gl'altri vaſti ſuoi fini ; ma hebbe,

maggior efficacia il parer di D.Indico d'Auolo gran ,

Camerlingo del Regno, Perſonaggio di età, di ſenno,

e d'eſperienza ſingolare, però gratiſſimo al Rè , che ,

fù di dou:rſi ſoccorrere Otranto in tutti i modi, 8 at

tendere più toſto alla conſeruatione del proprio, che

all'acquiſto dell'altrui. Però fù richiamato da To

ſcana Alfonſo Duca di Calabria con l'Eſercito, pre

ſidiando frà tanto tutte le Città di marine, e partico

larmente Brindiſi, al quale il Barbaro anelaua, man--

dandoui Gio: Franceſco Caracciolo con cinque cen

to Fáti; e per raffrenare l'impeto de Turchi,che face- Gio, Fran

uano ſpeſe correrie per la Prouincia c5 la lor Caual- ceſco Ca

leria, vi mandò con quattromila Fanti e quattrocen- ".

to Caualli Giulio Acquauiua Conte di Conuerſa- lo in Bin

no, con titolo di Luogotenente d'Alfonſo. Acomat ºsato

non mancaua di ſollecitare gl'agiuti dalla Velona , Acquariua

ſenza li quali non poteua dar principio a tutte due, ciºrur

Impreſe ch'haueua nell'animo di fare, cioè d'aſſedia-“ -

re Brindiſi, e d'impedire la Cauallaria nemica,ch'era

in Lecce, che gli diſturbaua le correrie de ſuoi che ,

haueuano fugato gl'habitatori del Capo d'Otranto ,

e dato all'incendio molte Ville, e Caſtella ; Vna di

queſte fù Rocca poſta sù'I Mare, Caſtello sì nobile à Rocca de.

quei tempi, ch'era tenuto per ſua delitia dal Prencipe ſtrutta.

Gio; Antonio,qualfù edificato da Gualtiero di Bren, cui
ma Conte di Lecce, la quale fù anticamente Città "

grande,ſecondo il Galateo, ma eſſendo poi deſtrutta, edificò

Gualtiero di Brenna in luogo più rileuato, dou'era º

ſtato già il Caſtello della Città, vi fece edificare vina

Cittadella, che la chiamò Rocca , come i Franceſi

ºssediamº le ossa ri
p Il-r-

-
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l'Emporio, è il Mercato di Lecce,come nei tempian

tichi era ſtata, ehe però hebbe da Tolomeo l'iſteſſo

nome di Lecce, e vien da lui deſcritta, eſſer sù la ma

rina, il che ſarebbe errore ſe per Lupia intendeſſe,

Lecce, Città mediterranea, ma per eſſer Colonia di

detta Città vien chiamata da quell'Autore con l'i-

º ſteſſo nome di Lupia. Queſta Rocca fà da Turchi

deſtrutta, e disfatta dalle fondamenta. Il terrore di

queſte incurſioni fè diſshabitare Tuturano, Caſtello

di Brindiſi, e delle Monache di San Benedetto,dona

toli già dal Conte Goffredo Normanno, e dalla Mo

glie Sichelgaida, come à lungo ſi è detto altroue , .

Era habitata queſta Terra da Greci della Morea,

- perciò che trà gl'altri foraſtieri, che Ferdinando in

stroduſſe nella Città, vi fureno da cinquanta fameglie

in circa di quel Popolo, che fuggendo il tirannico

Vaſſallaggio de Turchi, s'erano ricourate nel Re

gno, & allettate in Brindiſi dalle tante diligenze, che

il Rè in ciò poneua nel popularlo, vi ſi fermaro. A

queſta gente, come atta all'Agricoltura, diede l'Ab

º badeſſa di San Benedetto è rimabitare, e coltiuare il

ſuo Feudo predetto, e già haueua cominciato hauer

forma di Caſale, e di giuſto Popolo,quando il vicino

rumore della guerra, gl'incendi delle campagne, che

ſi faceuano veder da lontano, e ſopratutto il nome,

temuto, 8 abborrito de' Turchi, li cacciò dal nuoue

nido, e life fuggire ſino ad Abruzzo, non ſi tenendo

º ſicuri altroue, tant'era iltimore che haueuano del lor

vecchio Nemico, per cui haueuan dianſi abbando

nata la lor Patria natiua ; in quei monti diſtanti dal

Mare fermarono la fuga, doue non s'vdiua, ſe non .

per fama lontana lo ſtrepito dell'arme Turcheſche.

Intanto il Conte Giulio Acquauiua auuicinatoſi

col ſuo Eſercito all'Inimico in Otranto, facendo gran
- - COIl O
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conto del valore, e giuditio di Gio: Franceſco Ca

racciolo, il quale era alla guardia di Brindiſi,lo richia

mò da quel preſidio, giudicandolo più neceſſario al

Campo, che è quella Città, poiche l'Inimico non era

atto per all'hora ad altra impreſa, eccetto che à pre

dare tumultuariamente , 8 in luogo di lui mandò Zappag'io

Zappaglione Tomacello vecchio,ma ſaggio, e corag- ne,Toma

gioſo nell'armi. L'Arciueſcouo di Brindiſi, che ſino i""

alla venuta del Conte Acquauiua, haueua come Brindiſi.

Preſide , miniſtrato, e diſpoſto gli affari della .

guerra, prouedendo a ſuo modo i preſidij, e quanto

era di biſogno; vedendo queſte nuoue prouiſte, e,

mutationi di gouerni, che il Conte faceua nelle Ter

re, e nel Campo, come Huomo d'animo Portugheſe,

& altiero ſi moſſe à gran ſdegno, e ſi recò a grand'in

giuria ch'il Conte metteſſe mano a quelle prouiſioni

ch'apparteneuano à lui, onde con molto ſenſo ſi dol- - -

ſe col Caracciolo, che per vbbidire al Conte, haueſſe

abbandonato il preſidio di Brindiſi commeſſogli dal

Rè con tanta premura. I Turchi intanto non poten

do più Signoreggiare la Campagna per la Caualleria

del Caracciolo, viueuano ſolo delle rapine, che la .

loro Armata faceua per quei contorni , e perciò le ,

Galere ſemprerano in volta per quei Mari, il che,

accrebbe molto più il ſoſpetto in Brindiſi vedendoſi

allo ſpeſſo l'Armata nemica nella bocca del Porto .

Queſto ſoſpetto moſſe il Conte Giulio è richiamare,

da Terra di Bari il Duca d'Amalfi, che con buona .

Caualleria guardaua quelle riuiere, parendoli poco Duca d'A-

neceſſaria quella Soldateſca in quella Prouincia, im-"

poſe al detto Duca,che ſi fermaſſe nella riua Brundu

ſina, attendendo agl'andamenti del Nemico , che ,

andaua radendo quel lido. L'Arciueſcouo ſe ne ſta

ua inutilmente in Lecce ſenz'eſſer impiegato in coſa

-- - - - -- - - - alcuna

-
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alcuna dal Côte,il che raddoppiò in lui lo ſdegno, è

il mal'animo contro del Conte; ma quel che più l'im

patientò fù, che tenendo lui in Lecce certa Artiglie

ria per difeſa di quella Città, gli fù tolta dal Conte

per biſogno del Campo. Queſt'ingiuria ( che tale

egli la riputaua) la ſentì così viuamente, che comin

ciò publicamente à ſtraparlare del Conte, e ſe ne dol

ſe acerbamente col Rè ; Ma Ferdinando ſcriuendoli

vna corteſiſſima Carta lo placò di modo,che l'induſſe

ià pacificarſi col Conte, e d'andare al Campo ad ab

i bracciarſi con lui. Fù l'Arciueſcouo riceuuto dal

domte con ogni honore, & egli per non eſſer vinto di

corteſia, e per moſtrar maggior ſegno d'animo intut

to reconciliato,fè recitare dal ſuo Secretario vina bel

liſſima Oratione in lingua latina in lode dell'ifteſſo

Conte, la quale è riferita dal Galateo in queſt'Hiſto

ria che ſcriſſe. Queſto Secretario dell'Arciueſcouo

era Brunduſino detto Antonio Gallo huomo dottiſſi

mo,e di molta ſtima in quel tempo. Haueua il Gon

te guadagnato trà l'altre ſpoglie Turcheſche in vna .

battaglia vn belliſſimo Cauallo d'vn Berlei, ch'egli

di ſua manovcciſe, ornato di ricchi guarnimenti, che

ſi diceua eſſer ſtato delli Rè di Perſia, ma ſopratutto

CI 3." , che li pendeua dall'ar

cione, che per le tante ricche gemme, delle quali era

incaſtrata, ſi ſtimaua di gran prezzo. Queſto Caual

lo di tanto pregio donò il Conte con animo genero

ſo all'Arciueſcouo,il quale riceuendolo infinitamen

te caro, lo mandò poi in dono al Rè iſteſſo; Così fà

ſopita la garatrà queſti due Signori, e ſi atteſe con .

animi concordi, 8 vniformi alla guerra. Capitò in .

queſto mentre Ariadeno Balì di Negroponte portan

do commiſſione dal ſuo gran Signore, che ſi doueſſe,

partire il Baſsà per Coſtantinopoli con" º

alC13Il
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laſciando baſtante numero di Turchi alla difeſa d'O-

tranto, riferendo, ch'era grandemente diſpiaciuto al

Gran Turco la ſtragge fatta di quei miſeri Cittadini

dal Baſsà, come atto più toſto crudele, che neceſſario

à chi aſpira, com'egli pretendeua, all'acquiſto d'wn.

Reame. Subito ſi miſe in ordine Acomat per la par Si parte o

tenza, laſciando per guardia della Città ſette mila Acona:

Turchi, cinquecento Caualli, e dodici Galere ſotto i

gouerno d'Ariadeno, hauendoli dato per compagno

Taliſman huomo vecchio, e bellicoſo, 8 egli col ri

manente dell'Armata ſi partì per Coſtantinopoli ..

Sopragiunſe anco nel Campo Chriſtiano da Toſcana,

il Duca Alfonſo, al quale ſubito andò il Conte Giu

lio per darli minuto conto del ſtato della guerra, che

da lui era ſtata maneggiata, richiedendogli di voler

farvna imboſcata à nemici, che ogni notte vſciuano

dalla Città, e depredarano la Campagna; Il che li fù.

conceſſo volentieri dal Duca,benche il caſo fuſſe ſuc

ceſſo altrimente di quel che ſi penſaua, poiche men

tr'egli con Franceſco Monti, che come prode Solda

to volle ſeguirlo in quella fattione, ſtauano diſponi

do l'imboſcata, furono improuiſamente aſſaliti da

cento cinquanta Caualli nemici, che hauendo poſto

in mezzo i Chriſtiani, furono tutti da quei Cani ta

gliati a pezzi; Vi morì anco l'Acquauiua, il quale

l d' Otranto,

Morte del "

benche valoroſamente s'haueſſe diportato, & haueſſe C".

fatto di sè proue marauiglioſe, nulla di meno ritro- lio.

uandoſi ſenz'Elmo in teſta, che poco inanzi per il

gran caldo ſe l'haueuacauato, li fà davn Turco con

vn gran colpo di Scimitarra il capo dal buſto ſpicca

to; rimanendo anco con altri grauemente ferito, e
Prodigio

prigione Franceſco de Monti. Rimaſe il buſto del si

Conte ritto come quand'eraviuo in ſella, e fù porta- dei cite

to, malgrado de'Nemici, dal Cauallo al Campo

Amicos.
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Amico; Con sì marauiglioſo fine terminò i ſuoi gior

mi queſto glorioſo Prencipe. Offerſe il Duca Alfon

ſo diece mila ſcudi per la teſta del Conte, che rimaſe

in balia de' Turchi, ma non hauendola voluta ren

dere per qualſiſia denaro, doppo hauerla più volte ,

fatta vedere da sù le mura d'Otranto a Chriſtiani ,

quaſi lor ricco ſpoglio di quella Guerra, la mandaro

no con vna Galera inſieme con Franceſco de' Monti

in dono al loro Signore in Coſtantinopoli.

Hor mentre queſte coſe paſſauano in Otranto ,

mandò il Rè vn gran numero di Galere, le quali en

trate nel porto di Brindiſi, ſi metteuano in ordine per

paſſare i danni della Velona, ma fà forzato frà pochi

giorni farle andare in Otranto per affrettare l'eſpu

gnatione di quella Città, prima, che ſopragiongeſſe

ro da Leuante gl'agiuti, che ſi aſpettatiano in breue .

In queſt'Aſſedio correua al Rè groſſiſſima ſpeſa, tan

to, che il Regio Erario era già eſauſto ; però biſognò

ricorrere ad eſtraordinarijremedij per trouar dana

ri, e pagar l'Eſercito; fù dunque determinato, non .

potendoſi far altro, che ſi prendeſſero gl'Argenti dal

le Chieſe, e primo in Brindiſi da tutti i Tempij, che,

vi erano; furo tolti Vaſi, Croci, Incenſieri, e qualun

que altra Suppellettile di quel Metal'o, notandoſi di

ligentemente il numero, peſo, e valore, acciò venen

do il Fiſco Reale à miglior fortuna, ſi reſtituiſſe ogni

coſa, come fù fedelmente reſtituita, vedendoſi hoggi

nell'Archiuio della Città l'ordine, col quale il Rè, il

Duca di Calabria, e la Camera Regia comandaro la .

detta reſtitutione otto anni doppo, che l'haueantol

to. Stauaſi ancora sù le continue ſcaramuccie con

mortalità diTurchi, e di fedeli, quando s'inteſe la .

morte dell'Imperador Turco Maometto, a cui ſuc

ceſſe il ſuo Figlio Baiazzetto, il quale mandò ordine

à gl'aſ
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à gl'aſſediati, che ſi difendeſſero quanto più haueſſe

ro potuto, che è ſuo tempo li mandarebbe li ſoccorſi

neceſſarij. Dubitando però quelli , che con lungo

andare ſcemandoſi di forze, non veniſſero in poter

de'Nemici, fecero intendere al Duca Alfonſo, che,

voleuano render la Città, ſalue le Perſone, il loro ha

uere con le munitioni di guerra, e che fuſſero con

dotti ſalui alla Velona con li ſuoi Vaſcelli. Alfonſo

deſideroſo ditornare alla guerra di Toſcana, etimo

roſo,che non veniſſe qualche potente ſoccorſo è'Ne

mici,accettò l'offerta, 8 hauendo riceuuto da eſſi le ,

chiaui della Città, li fètraggittare con la ſua Armata

alla Velona, con l'oſſeruanza dell'altre capitulationi

fatte per detta reſa. Ritornò in queſto mezzo il Rè

Ferdinando da Napoli, egionto in Otranto, ſi diede

ſubito a riſtorare i danni patiti in quella Città , con

cedendoli molti Priuilegi, e doni, con regal pompa.

doppo, & interuento ditutto l'Eſercito, fè celebrare

l'eſequie al Conte Giulio Acquauiua, non defrauda

do il merito di quel Caualliere anche eſtinto delli

douuti honori. Venne ordine dal Papa all'Arciue

ſcouo di Brindiſi, che quei Venerabili Corpi vcciſi

in teſtimonianza della Fede Chriſtiana ſi collocaſſe

ro honoreuolmente in qualche luogo Sacro, come

già con ſtraordinaria allegrezza, e deuorione fù eſe

guito dall'Arciueſcouo predetto, e da tutto il Popo

lo Otrantino. Reſpirò tutto il Paeſe di Terra d'O-

tranto,e ſi aſſicuraro gli habitatori delle Ville, e delle

Caſtella di poter ripatriarſi. Qnde i Greci di Tutu

rano, laſciando l'Abruzzo,tornaro in Brindiſi, 8 in

di alle lor cominciate Ville,8 habitationi, ma ritro

uaro contraſto, poiche l'Abbadeſſa di San Benedetto

pretendeua, che per la partita delli ſuoi Coloni, il

Feudo fuſſe à lei ricaduto con tutto il meglioramento,

M m e ricu

Otráto re

cuperato.

Il Rè Fer

dinando in

Otranto.
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e ricuſaua di ſtare alle prime conuentioni, nè voleua

ricettarli di nuouo in Tuturano. Il Rè, al quale da .

coloro s'hebbe ricorſo, comandò, che s'accettaſſero,

raturano e che ſi reintegraſſero nell'iſteſſo ſtato, in che erano

rihabitato, inanti la fuga... Appare nell'Archiuio Brunduſino

l'ordine Reale ſotto la data dell'anno mille quattro

cento ottant'vno..

Il paſſato pericolo di Brindiſi hauendo fatto più

cauto Ferdinando, deliberò d'aſſicurare in perpetuo

quel Porto dall'Armate Barbare, potendo per la vi

cinanza della Velona eſſer d'improuiſo aſſaltata la .

Città, e perche ſarebbe ſtato d'ecceſſiua ſpeſa mante

nerui ſempre numeroſo preſidio, e forſe anco vana .

per la debolezza del nuouo muro dalla banda del

Mare,propoſe però con animo veramente Regio di

cuſtodire l'entrata maggiore del Portogrande, e non

fidarſi ſolamente nella guardia della Foce del Porto,

minore,come prima haueua fatto Ceſare con quelle

ſue antiche preuentioni, e doppo Carlo Secondo

d'Angiò con le due Torri edificateui. Imitando

dunque l'iſteſſa natura, che haueua aſſicurato quel

Porto grande dal furor del Mare, opponendoſegli

quell'Iſola, che riceuendo l'impeto del Mare, frange

in sè ſteſſa l'onde,e le procelle, che al Porto dal Mar

grande vengono drizzate. Pensò, che l'iſteſſa Iſola .

potrebbe con l'induſtria difendere l'iſteſſo Porto da

Nemici con poca Soldateſca,fabricando in eſſa vna

caſtello Rocca sù la punta Occidentale, cioè sù quella parte,

" cheriguarda la Città, doue ſtringendoſi più il Mare
i" frà l'Iſola, 8 il continente forma due bocche, è en

trate al Porto, le quali ambe poſſono commodamen

te eſſerguardate da quella punta. Vi cominciò però

à fabricare con ſpeſa Reale vna fortezza ineſpugna

bile, la quale à dì noſtri ha nome dicatellº"
- -- ola,
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ſola, e da Barbari, che lo mirano con timor da lonta

no, è chiamato Caſtel Roſſo, per il color roſſeggiante Caſtel Rof.

della pictra, di che è fabricato. Da principio non ſo.

fù ſe non vna gran Torre, nella quale ancora ſi vede

la Camera, oue il Rè dormiua, ma poi fà oltre modo

accreſciuta d'Alfonſo, e prouiſta di molti pezzi d'Ar

tigliaria, con le quali ſi ha ſempre difeſa; crebbe do

pò ſotto i feliciſſimi auſpici degl'Auſtriaci in vna

mole ſmiſuratacome diffuſamete ſi dirà al ſuo luogo.

“C A PIT O L O DIVO DE C I MO.

Armano i Venetiani contro Terra d'Otranto , e ,

s'impadroniſcono di molti luoghi. Sono ri

buttati da Brunduſini. Si fa la Pace

trà eſſi, ci il Rè, egli reſtituiſcono

il tutto. Concede molti Pri

lunlegi il Rè à Brun

duſini.

GVerreggiaua il Rè Ferdinando per mezzo d'Al

- fonſo ſuo Figlio in Lombardia contro de Ve

netiani infauore d'Ercole Duca di Ferrara, a cui ha- S

2)uca di

etrarage

ueua dato per Moglie Leonora ſua Figlia . I Vene- nero del tè

tiani per diuertireie forze Reali, armandovn Arma- Ferdinadº

ta di cinquanta ſei vele, trà lequali,ſecondo il Sabel Sabellic.

lico, eran cinque Naui ben groſſe armate di tutto tibio,

punto, e le mandaro à danni della Puglia ſotto il go

uerno di Franceſco Marcello, con ordine d'occupa

re, e di mantenere alcuna Piazza forte di quel paeſe,

per potere appreſſo con forze maggiori far tutto il

lor sforzo contro l'odioſiſſimo Rè. Si partì detta Ar

mata da Corfù verſo le riue Salentine; Il ſcopo prin

M m 2 cipale
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Armata in

Ganſceto.

Garouigna

preſa.

cipale del Generale fù drizzare a Brindiſi il camino,

per impoſſeſſarſi di quella Città, della quale il Rè ne

faceua tanto conto, e perciò raccolſe le vele nel pic

ciol Porto di Gauſceto otto miglia diſtante dalla Cit

tà. Iui, ſecondo ſcriue Antonello Conniger, sbarcò

le genti, e non ſapendo doue prima dar l'aſſalto , ſi

ſpinſe contro Carouigna,che è vina picciola terra po

ſta sù la cima d'wn monte preſſo il detto porto, e con

vn improuito aſſalto la preſe, e ſaccheggiò , e ſceſo

doppo al piano fà l'iſteſſo a Santo Vito delli Schiaui.

Con queſte picciole prede eccitò il guſto della vitto

rianelli ſuoi Soldati, dandoli ſperanza di maggiori

acquiſti; onde ſi moſſe con gran brauura contro di

Brindiſi, penſando far l'iſteſſo, ch'in Carouigna, &

in Santo Vito fatto haueua, andando frà tanto l'Ar

Venetiani

eötro Brin

deſi.

Pompeo

Azzolino.

mata maritima ad aſſalire la fortezza dell'Iſola della

Città; duro in vero boccone per digerirſi da ſtomaco

sì debole; Ma il poco diuiſo in parti, diuiene quaſi

niente,che però nè quelle poche ſquadre di Terra ,

nè l'Armata con poche genti di Mare erano baſtanti

per sì grand'impreſa. S'oppoſe per Terra al Gene

ral Veneto generoſamente Pompeo Azzolino Citta

dino Brunduſino, n6 meno chiaro per li ſuoi nobiliſ

ſimi Natali, che famoſo per il ſuo gran valore, come

à prò del Rè Ferdinando in diuerſe occaſioni n'haue

ua moſtrato gl'effetti,onde ſi era reſo così benemerito

à quella Corona,chetrà più tauoriti del Rè teneua il

luogo più degno; che perciò gl'haueua il Rè commeſ

fo il gouerno della Città, che ſi ſoleua dare alle per

ſone più fidate della ſua Corte, eſſendo il più geloſo

poſto di tutto il Regno . Vſcì Pompeo dalla Città

con buon numero di genti armate, 8 andò con gran

d'ardire ad affrontare il General nemico, 8 attacato

vn fatto d'armi molto ſanguinoſo, il conſtrinſe à vol
tar
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tarle ſpalle, 8 a procurarſi lo ſcampo con la fuga,

vedendo il Veneto con gl'occhi propri disfatte le ,

ſue genti: dandoli Pompeo ſempre alla coda fino al

Porto di Gauſceto, doueſtaua l'Armata, dalla quale,

ſe il Veneto fuggitiuo non fuſſe ſtato ſoccorſo col

Cannone, vi ſarebbe reſtato morto con tutte quelle

poche genti ch'erano ſoprauanzate alla ſtragge Cam

pale. Con applauſo vriuerſale fà riceuuto Pompeo

da Cittadini, come liberator della Patria,oltre molti

Priuilegi,& honori,che li furono conceſſi dal Rè Fer

dinando, hauendo riconoſciuto dal ſuo valore la vita

della ſua Città, e tanto ſi auanzò nella gratia Reale,

che nulla coſa appartenente al gouerno del Regno

determinaua il Rè,che pria non fuſſe approuata dalla

conſulta dell'Azzolini. La Città per non reſtar ſep

pellita nel ſeno dell'obliuione la memoria d'un tal

beneficio,fè ſcolpire invn marmo la ſeguente inſcrit

tionesù'l fronteſpitio del ſuo Palagio, ch'à canto alla

Marina era edificato dirimpetto al corno deſtro del

Porto minore, di cui l'antiche veſtiggie ancor viuo

no, che all'ampiezza delſito, alla magnificenza delle

mura, & alla diſpoſitione dell'habitationi, dimoſtra ,

ch'habbia emulato in quei tempi i Palagi Reali ch'e-

rano nella Città.:

Pompeium Ceſar fugat ; hincfortiſſimus vnus

iPompeius noſter ſuſtinet innnnneros:

Azzolina domus felix conſurgat ad Afra;

Talia, qui profert pectora in arma virum. -

Di queſta nobiliſſima Fameglia Azzolina per cauſa.

d'alcune guerre ciuili, ſi traſpiantò da Brindiſi vn.

rampollo nella Città di Fermo della Marca d'Anco

ma doue crebbe, e ſi auanzò in molta ſtima appreſſo

la Corte Romana,per accumunare con li Regiſ hono

ri, à fauori di Camauri,e per far paleſe al Mondo,che

M m 3 la

Palagie

gi"
liri in Brin

diſi.
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Fameglia º
de Napoli,

la proſapia Azzolina non ſolo ſia ſtata glorioſa nel

l'armi,maanco famoſa nelle lettere, che ſe con quelle

ſeppe cattiuarſi labeneuolenza dei Rè, con queſte,

ſeppe meritare la gratia de Romani Pontefici,poten

doſeli con ragione attribuire,quel che à gloria di Ce

ſare fù detto, per eſſerſi dimoſtrato non men prode,

con la ſpada, che ſauio con la penna.. -

Ex vtroque Ceſar. -

Furono molti di queſta nobiliſſima Fameglia pro

moſſi à Prelature, e cariche Eccleſiaſtiche di conſide

ratione,8 in particolare due di eſſi del medeſimo no

me di Decio Azzolino ſono ſtati aſſonti per i loro

gran meriti alla Suprema dignità Cardinalitia, ſpe

randoſi nella perſona del Signor Cardinal DecioAz

zolino viuente, che le ſue ſingolari virtù debbiano in

più matura ſtagione produrre quei frutti di grandez

ze, che non han pari in Terra, come n'accertano Ro

ma i ſuoi fiori, preggiandoſi non meno la Città di

Brindiſi delle memorie paſſate de' ſuoi Pompei Az

zolini, che delle glorie preſenti dei ſuoi Eminentiſſi

mi Decij. Con li Signori Azzolini apparentò frà gli

altri la Caſa de Napoli,Fameglia antica,nobile,econ

ſpicua della Città di Brindiſi, che ha viſſuto ſempre

con quel ſplendore, che dene viuere vn vero Patri

tio, onde trà gl'altri perſonaggi riguardeuoli, che,

s'ammirano in eſſa, vno fù Franceſco de Napoli, che

hebbe per moglie Flora Sambiaſi figlia di Berardino,

Sambiaſi, e Sorella di Pirro Sambiaſi Arciueſcouo di

Brindiſi. Fù queſta Caſa fauorita ſommamente dai

Rè d'Aragona, e particolarmente da Ferdinando, e

D. Ceſare d'Aragona ſuo Fratello, delli quali ſitro

uano molte lettere: affettionatiſſime ſcritte al ſopra

detto Franceſco de Napoli con queſto titolo. Nobili

Viro Franciſco de Neapoli de Brunduſio Nobis cariſſimo,

il qua--
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il quale fü Sindico nella medeſima Città l'anno mille
uattro cento ottanta noue. Hebbe il detto France

ſco de Napolitrè figli maſchi, l'Vno fù Giacomo, che

anco fù Sindico nella Città di Brindiſi nell'anno mil

le cinquecento, e ventinoue, & eſſendo in queſto

tempoinuaſo il Regno dall'armi Franceſi, 3 occupa

ta violentemente la Città di Brindiſi, e miſeramente

ſaccheggiata da quelle militie, con far anche mille ,

diſpreggi all'inſegne Imperiali ; egli per non mancar

alla fede douuta al ſuo Signore animoſamente s'op

poſe à'Nemici, benche ne reſtaſſe grauemente ferito

nelia teſta, anzi per impedire l'ingreſſo dalla parte ,

di Mare all'Inimico, ſerrò la bocca del Porto mino

re,ch'è frà le Torri,con affondarui vna ſua Fuſta ca

rica di piombo, e l'Vno, e l'altro ſeruigio fù ſomma

mente gradito dalla felicememoria di Carlo Quinto,

e da Regi Miniſtri, come n'appaiono l'autentiche fe

di nel Regio Archiuio. L'altro fù Geronimo de Na

poli, che fù Vicario Generale per molti anni nella .

Chieſa Brunduſina, e l'altro fù Federico de Napoli,

qual fù Regio Giodicein Brindiſi, e doppo nella Cit

tà di Lecce. Tralaſcio altre particolarità, che reſero

ſino à tempi noſtri riguardeuole queſta Fameglia per

non trauiare ſouerchiamente dal filo dell'Hiſtoria.

Non eſſendo riuſcito a Marcello l'aſſalto terreſtre,

rimbarcata la Gente,poſe ogni ſuo fine nell'occupare

il Porto della Città per farſi vinſicuro ricouero per le

ſue genti nella futura guerra, che penſatla fare. Ten

tò più volte penetrare con violenza le bocche del

Porto,ma le balle infocate, che ſi ſcaricauano dalla

nuoua fortezza, lo tennere ſempre diſcoſto; s'auuid

de alla fine (il che non pensò prima ) che non pote

ua impadronirſi del Porto, ſe prima non s'impadro

Foce del

Porto ſer

º tata e

niua della Rocca dell'Iſola,l'eſpugnatione della quale

- M m 4 paren
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parendoli molto difficile, e quaſi impoſſibile, e conſi

derando il danno notabile, che riceueuano i ſuoi le

Venetiani

ſi partono

da Brindiſi.

venetiari

i!Gallipo
i.

Gallipoli

combattu

ta da Ve

aetiani.

gni, quante volte vi s'appreſſauano,doppo eſſer ſtato

vn pezzo in bilancia trà il sì, 8 il nò di quello haue

ua à riſoluere,ſorgédo all'improuiſovn furioſoAqui

lone,riuolſe il camino altroue, e girando il Capo di

Santa Maria,comparue all'improuiſo ſopra Gallipo

li. Queſto fù il primo caſo in che Brindiſi cominciò

à ſentire l'wtile della fortificatione dell'entrata del

ſuo Porto, ſenza la quale ſarebbe ſenza dubbio incor

ſo nella medeſima calamità, nella quale incorſe la .

Città di Gallipoli. Quiui il Marcello raccolſe le ve

le,deliberando di prender quella Città, 8 hauendo

poſto le genti in terra tentò di perſuadere i Cittadini

di renderſi ſenza eſperimentare leviolenze, che nelle

militari eſpugnationi ſi patiſcono i Ma poiche vidde

perder il tempo in vano anche con le perſuaſioni, e

con le minaccie,principiò vn ferociſſimo aſſalto, che

accoſtando i ſuoi legni alla Città , mentre i Soldati

tentauano appoggiar le ſcale per ſalire, le ciurme con

vn nuouolo di ſaette, e con vna tempeſta d'archibug

giate copriuano il Sole di fumo, e le mura di morti,

vietando a Cittadini più la difeſa de' Merli; Era ,

dall'wna, e l'altra parte fatigoſo, e ſanguinoſo il com

battimento; Eſortaua, e ſgridaua il Generale dalla

ſua Capitana le Ciurme, i Soldati, e gl'Officiali à ſali

re intrepidamente le mura ; Matrà tanto gl'animoſi

defenſori non mancando al loro debito faceuano ma

cello de'Nemici, vedendoſi d'hora in hora creſcere,

le cataſte de'morti à piè delle loro mura. Domeni

co Delfino, Aloiſio Garzoni, Coſtantino Loredano,

Tomaſo Duodo, e molti altri ſopra Comiti,e Capita

ni di Galere erano i primi a tutti gl'altri trauagliando

molto l'inimico, e già haueua il Capitano Venetiano

appog
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appoggiato le ſcale alle mura per poggiare in alto ;

Ma ecco ch'il General Marcello mentre ſtaua adim

piendo le parti d'wn ottimo Duce,ſgridando i codar

di, & animando i più valoroſi ad occupare il muro

già mezzo preſo, fù colpito repentinamente da vm.

colpo d'Artegliaria, e caſcò ſubito morto. S'accorſe

il ſuo Cancelliero chiamato Sagodino della morte ,

del Generale,e ſenza far mouimento alcuno con gran

prudenza lo coprì col mantello, e traſportato il cada

uere occultamente quanto più potè in vn luogo re

moto dalla viſta, è dal ſoſpetto dell'Eſercito, inco

minciò a gridare a ſuoi di ſeguir la vittoria, e che non

a dubitaſſero, perche il Generale era ſtato leggiermen

te ferito, e tanto tardar deueua d'eſſer con loro,quan

to dal Medicoli fuſſe medicata, e faſciata la ferita ,

Li concedeua di più la Città, che vinceuano in ſacco,

Il General

Marcello

vcciſo.

Prudenza

del Cancel

liero.

e preda come à lorfuſſe piaciuto : Così gridaua il

Cancelliero. Dall'altra parte Domenico Malpiero

Capitano delle Naui nella banda dou'egli combatte

ua,animando anch'egli i ſuoi, l'incoraggiaua à ſpreg

giare i perigli di Marte, 8 i timori di Morte . Erano

diuenuti molto pochi i difenſori, tanto ch'à ciaſche

dun di loro toccaua guardare ſei, è ſette Merli; Ma

eſſendo huomini di conoſciuta fede, e di chiara virtù

parean più che molti all'Inimico, dando lode, il vin

citore iſteſſo al lor valore; Nè ſi vidde minor ardi

mento,e coraggio nelle Donne Gallipolitane ; poi

che ſecondo il ſeſſo eran timide di cuore, e deboli di

Donne a

Gallipoli

tane valq-.

roſe.

forze, nulla di meno parendo nate sù'I Tormidonte,

coraggioſe aſceſero le mura, e fero per molto tempo

reſiſtenza all'Inimico, ma alla fine preualſe la forza

alla virtù, tanto più, che la maggior parte de' Citta

diniera pugnando caduta,8 il reſto, che ſoprauanzò

Per le molte ferite, e per la ſtanchezza era inabile alla

difeſa,
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padronì della Città prima di ſaperſi la mancanza del

sallipoli Generale, la cui morte ſi teneua ancor occulta perte

- preſo ma di non perder la vittoria, la quale coſtò molso

ſangue al Venetiano, hauendo perſo in quell'aſſalto

cinque cento Soldati, i migliori dell'Eſercito, oltre il

Generale. Veramente non ſi poſſono dire i Gallipo

litani vinti per difetto di valore, e d'ardire, ma ſupe

rati, & oppreſſi dalla moltitudine de' Nemici. Le ,

- reliquie de miſeri Cittadini, gittando l'armi infelici

à Terra ſi riuolſero è i prieghi, 8 alle lacrime, non .

potendo far altro, chiedendo gratia al Vincitore, ma

occiecati i Soldati dal deſiderio delle rapine, molti

nel primo empito n'vcciſero per le ſtrade, per le piaz

ze, e per ogni luogo, doue s'erano tremanti naſcoſti.

S'vdiuan per tutto gemiti di fanciulli, ſtrida delle

Donne, e lamenti del moribondi, ogni contrada ri

:ſonaua di pianto, 8 era piena di lutto. S'impietosì

il Veneto alla viſta di tanti mali, efè ſubito publicare

vn bando,che ſotto pena dell'wltimo ſupplicio, s'a-

rſtenga ogni Soldato dalle ſtraggi, e da'furti. La pu

dicitia delle Donne, 8 il riſpetto delle Chieſe non .

sfuro violati, hauendo così comandato eſpreſſamente

c" il Chriſtiano Vincitore. Domenico Malpiero, che
vi, in luogo del morto Marcello fù da Soldati eletto lor

Duce fintanto, che il Senato prouedeſſe, volendo ,

che l'eſpugnata Città fuſſe vna ſede ſtabile della

guerra, che i Venetiani penſauan fare contro il Rè

ferdinando, la fece dalle ſue genti ben fortificare -

-g" iFrà tanto col medeſimo impeto di quella vittoria, e

" con la formidabilfama della preſa di Gallipoli, fu

preſa parte per forza, e parte con patti quaſi tutta la

vicina regione. Frà i luoghi, che ſpontaneamente ſi

Sabellicº diedero a Venetiani, il Sabellico non fà mentione
di ſopra. d'altro,
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d'altro, che di Rachali, ma Antonello Conniger, cheº

notò più diſtintamente le coſe del ſuo Paeſe, ne no

mina molti, e frà quelli dà il primo luogo a Nerito ,

la qual Città ſenza ſtimolo alcuno dell'Inimico, ma Nerito ſi

ſpinta dal ſuo proprio mal talento, ſubito inalzò la dà èvene

bandiera delVenetiano, gridando publicamente ilº

nome Veneto, contanto diſpreggio del ſuo Rè, e del

nome Aragoneſe, che ne fù doppo più ſeueramente

caſtigata di tutte l'altre Terre, che in quella guerra ſi

ribellaro, le quali, oltre Nerito,furo,ſecondo il Con- rene che

niger, Galatole, Cupertino, Veglie, Leuerano, Pà-ſidiero a

rabita, Rachale, Fellino, Superſano, e Caſarano. Venetiani è

Da queſti ſucceſſi inſuperbito il Venetiano, aſpiraua.

ad acquiſti maggiori ; onde doppo l'hauer tentato

inuano la Terra di San Pietro Galatina, osò di far s pi• a e - e - - v - . Pietro º

proue degli Animi Lecceſi, mandò però vn'Araldo, Galatina

che l'eſortaſſe à riceuer il dolce giogo del dominio tentatº -

Veneto, promettendoli in nome di quel Senato mol

tegratie, e mille Priuilegij, con altri honori, ch'hau--

rebbono conſeguiti in tal caſo i Cittadini, altrimente

li minacciaua l'eſterminio con l'eſempio freſco del

l'eſpugnata Città di Gallipoli, ſenza trouar quella -

pietà che haueuano vſata con i Gallipolitani ;

moſtrando loro quanto ſarebbe facile alle ſue ,

ſchiere impadronirſi di Lecce, che così preſto haue--

uan preſo Gallipoli Città fortiſſima, e piena di valo

roſi difenſori. Non ſapendo i Lecceſi come vendi--

carſi di sì grand'ingiuria, che pareua loro riceuere

da Venetiani,mentre li tentauano di viltà, e di co--

dardia, à ſimiglianza degl'altri popoli delle Ignobili -Caſtella del Capo, ſcherniro, e fortemente ſpreggia-r" t

ro con riſentite parole l'Araldo, che li portò l'imba-ciò ſieda.

ſciata. Dice il Conniger, che lo trattaro da Buffone."

IlRè Ferdinando vdendo i progreſſi del Venetiani io.”
IlC 1 a
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nei luoghi Salentini, mandò l'altro ſuo figlio Prenci

pe di Squillaci Don Federico in compagnia de' ſuoi

Nepoti, cioè il Prencipe di Capua, 8 il Prencipe,

d'Altamura alla Prouincia di Terra d'Otranto per re

primere l'ardire dell'Inimico,e ricuperar Gallipoli,

con l'altre Terre occupate da Venetiani . Menò ſe

co D. Federico molta gente con tutte le prouiſioni

neceſſarie di guerra, fermandoſi nell'arriuo con l'E-

ſercito in Brindiſi. Riceuè la Città con gran feſta .

quei Signori,3 alloggiò molti giorni le ſquadre Ara

goneſi. Già ſi vedeuano grand'apparecchi, che pre

ſagiuano vn'aſpra guerra da farſi in quel Paeſe. Con

tutto ciò temendo il Rè dall'armi Venetiane penetra

te nelle viſcere del ſuo Regno, e molto più di quelle

de Franceſi, che da Venetiani eran chiamati in Ita

lia; & all'incontro i Venetiani temendo anch'eſſi del

la guerra inteſtina, che ſi faceua loro in Lombardia;

pace trà il

rè,evene
tnaf)I e

-Nerito ſmä

tellata, e s.

fatto Caſa

ale di Lecce

Vennero trà di loro ad accordo, e fù reſtituito al Rè

quanto in Terra d'Otrato gl'era ſtato occupato, e co

sì il Rè rihebbe Gallipoli ſenza sfoderar la Spada,

licentiando tutte le genti, che s'erano racolte in Brin

diſi. Rihauute ch'hebbe Don Federico le Terre per

dute cominciò in nome del Rè à conſiderare quanto

da Salentini s'era oprato in quella paſſata guerra .

per compartire con vgual miſura i premi, e le pene,

ſecondo il merito, è demerito di ciaſcheduno. Giu

dicò la ribellione della Città di Nerito eſſer ſtata più

temeraria, e più animoſa dell'altre, per il che era de

gna di maggior punitione ; onde in caſtigo ordinò

che ſi ſmantellaſſe del tutto,come s'eſeguì,e per mag

giormente humiliarla la fè Caſtello, è Caſale di Lec

ce,togliendoli ogni Contado, e giuriſditione ch'ha

ueua. Queſto fine hebbero l'armi de' Venetiani in .

quella Prouincia, hauendomi ſeruitosºlº" di

ClCtta
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detta guerra fedelmente dalle parole iſteſſe del Sa-“º

bellico, del Galateo, e del Conniger , ſenza altera- collennuc.

tione alcuna,benche haueſſero il Colennuccio, e Pie-lib. 8. . .

tro Marcello nelle vite de' Duci Venetiani attribui-"

ſce à Monopoli quel che ſi è detto di Gallipoli, in- Gio; Mo

gannati dall'equiuocatione di Gallipoli, e Monopo-ºgº

li. Doppo quietata la Prouincia, ſi riduſſe D. Fede

rico in Brindiſi, 8 iui come Luogotenente del Padre,

atteſe al gouerno di quella Città, cominciò all'hora .

la beneuolenza trà la Caſa di queſto Prencipe,e Brun

duſini, la quale nei tempi, e nell'occaſioni, che ſe

guiro,sauanzò al maggior ſegno, COIIl º diremo, Ne Priuilegi di

fà fede l'Archiuio della Città, ricco de' ſuoi Priuile- Don Fide.

gi, perciò che conceſſe à Brunduſini, che nella Regia ricº d'Ara

Bagliua della Città poſſano eſſer denunciati i Citta- º

dini di Meſagna per danni fatti à Brunduſini, e che a Meſagna,

iui poſſano eſſer giudicati, ſenza poter allegare l'in- ſoggettarº

competenza del foro. Conceſſe anco, che gli huo-"

mini foraſtieri, i quali poſſeggono in Brindiſi beni diſi.

ſtabili, ſiano tenuti alla rata del pagamenti fiſcali, co-"
me tutti gli altri Cittadini, benche habitaſſero altro-""

ue. Confermò l'antico Priuilegio di non intromet-in

tervino foraſtiero alla Città,moſtrandoſi tanto zelo- "

ſo dell'oſſeruanza d'eſſo, che mandando certa quan- gio del vi

tità di vino per elemoſina a due Monaſteri de' Frati º

di Zoccoli in Terra di Bari, temendo, che non capi

taſſero nel Porto di Brindiſi, hauendolo imbarcato

in San Cataldo di Lecce, ſcriſſe con molta corteſia .

alla Città, pregandola,che laſciaſſe portar quel vino,

ſenza pregiuditio alcuno del ſuo Priuilegio, quallet

tera ſi conferua originalmente nell'Archiuio. Ma .

frà tutte l'opere memorabill,che fece queſto Précipe

alla Città, la principale fù lo ſtabilimento del gouer

no , perciò che per le ſopraccennate calamità nel

- tempo'
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ºtempo di Ferdinando s'eratralaſciata in Brindiſi l'an

tica, e vera norma del gouerno publico, ma eſſendoſi

rederico hormai rifatta la Città, e ripiena di gente per la gran

dà à Brin- d'induſtria del Rè, parue à D. Federico darle vn mo

"º" doperfetto di gouernarſi, acciò ne futuri tempi ſi co

uerno ſeruaſſe perpetua la ſua memoria,come nelle Lacede

monie, nell'Ateni, e nelle Rome, ſi conſeruano le ,

memorie de'Licurghi, de Soloni, e dei Numi,per le

buone leggi laſciate da loro è quelle Republiche, del

che diremo nel ſeguente Capitolo.

c A PIT or o D E c rMo T E Rzo.

- iDon Federico stabiliſce la forma del Gouerno di

Abrindiſi. Accreſce Aifonſo d'Aragona la e

Fortezza dell'Iſola, º il Rè Ferdinan

do, il Caſtel Grande, comincian

do il nuovo muro della Città;

Succede mutatione ,

di Rè.

Econdando Federico la volontà del Padre nel

tirare foraſtieri ad habitar la Città di Brindiſi ,

quali voleua, che fuſſero più toſto di fuora del Re

gno, che del Regno iſteſſo, mentre coloro, che parti

suano dall'altre Città del Regno per habitare in Brin

diſi, con tutto, che riepiſſero la Città,vuotauano però

le Patrie,dondeſi partiuano,nel che non s'accreſceua

Nationiſ, al Rè numero de Vaſſalli, procurò il Prencipe nel

raniere, dar la forma del gouerno à Brindiſi, che ſi teneſſe Gu

i" ra delle nationi foraſtiere, le quali doueſſero hauer

iro, luogo, e goder Piazza nelli Magiſtrati, è Regimenti

della Città; e come che trà le nationi foraſtiere ha
- UlCl12IlQ
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ueuano ſolamente commercio con Brunduſini quel º

le ch'erano nell'oppoſto lido dell'Irico della Dal

matia,e della Grecia, però diſpoſe il Prencipe, che, -

nel gouerno della Republica Brunduſina, queſtetrè Greeo,

Nationi haueſſero luogo,e che il Greco,il Schiauone, Schiauone,

e l'Albaneſe poteſſe ſubentrare nelli honori del Ma-º

giſtrato, e del gouerno, allettando con queſto quelle

gentià venirui, e fermaruiſi per popolare la Città .

Ordinò, che la Republica ſia gouernata da quindeci

Deputati, (così chiamò gl'Eletti, 8 vn Sindico, de'

quali quindeci, trè fuſſero gl'Auditori, e dodeci i

Deputati ſemplici, e di quelli, quattro fuſſero Nobili. Numero

& otto Popolari, ma nel numero di queſti otto,ci fuſ- dei Regi

ſero due della natione Greca,ò Albaneſe, è Schiauo-menº

na. Volle ancora,che queſti quindeci, finito l'anno -

della loro amminiſtratione,prima,che deponeſſero il

Magiſtrato creaſſero li nuoui Succeſſori: con que- cestione

ſt'ordine: Nominauano otto perſone Nobili,e ſede- dei"

ci Popolari,trà le quali erano, due, è Greci, è Alba- Gouerno

neſi, è Schiauoni; queſti venti quattro huomini era

no, ballottati a due à due , reſtando per il gouer

no quella coppia che haueua maggiornumero di ſuf

fraggi ; onde delli venti quattro rimaneuano do

deci, e queſti erano i Deputati, è Eletti. Il Sindico Creatione

poi, e gl'Auditori eran creati d'altro modo, perciò ºgº

che l'iſteſſo Gouerno vecchio,nominaua trè Sindici,

e ſei Auditori, de'quali il Vicerè, è Preſide della .

Prouincia doueua eliggere vn Sindico, etrèAudito

rià ſuo arbitrio ; cosìanco ſi faceua dall'iſteſſo Go- -

uernatore della Prouincia, l'elettione d'un Maſtro Maſtrogiuº

giurato,proponendoſegli trè nel modo ſopradetto ,º

e di queſta forma veniuan renouati ogn'anno i quin

deci Rettori, cioè quattro Nobili, due delle Nationi,

e ſei Popolari,contrè Auditori, 3 vn Sindico ; i- -

quale
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- teſſe perſona alcuna, è che per trè anni non fuſſe va

Gabelloticata dagl'vffici della Città, è che eſercitaſſe Gabella

eſcluſi della Città, è della Regia Corte. Volle, che nel tem

po iſteſſo ſi eliggano i Rationali per vedere i conti

degl'Amminiſtratori paſſati,alli quali il Gouernato

re della Città dia il giuramento d'hauer da diſcutere

fedelmente i dubbi contro gl'Amminiſtratori del

ublico, e che ad eſſi il Sindico, e gl'altri Miniſtri

dell'Vniuerſità diano i loro diſcarichi frà termine,

d'vn meſe doppo finito l'Vfficio, e che frà vn'altro

pena della meſe paghino quanto ſaran condennati ; Se il Sindi

negligenza co per ſua negligenza, è paſſione particolare trala

" ſciarà d'eſiggere le predette condennationi paſſato il
nell'eſige- Spo - - - pº

gere. detto termine, ſia tenuto a pagare di proprio in vece

di quelli, e ſia è ciò coſtretto dal Gouernatore della .

ºººº Città ſotto l'iſteſſa pena di taglione, la quale il Go

uernatore o - - - - -

i uernatore pagarà del ſuo alla Regia Corte, in caſo di

- contrauentione, ſe per lui ſarà mancato, che la Città

habbia l'intento. Ordinò di più, che qualunque ac

cuſarà ſimili negligenze, ſe li dia il quarto della pe

na, reſtando intiere le ſue ragioni all'Vniuerſità, con

tro li ſuoi debitori. Stabilì ancora che i quindici ſo

pradetti Eletti ſi congreghino almeno vina volta il

meſe per prouedere à i biſogni correnti della Città ,

pena de citandoſi ad vino ad vne dalla ſera precedente ſotto

mancanti la pena di pagare vntarì per ogni volta, che mancaſ

fero ſenza giuſta cauſa, e benche qualche volta man

Numeros, caſſe alcunº dal numerº de quindeci, purche non .

ni, ſian meno di vndici, poſſano i radunati deliberare le

cludere. gitimamente,come ſe fuſſero tutti inſieme. Propon

siadico nº º ſempre il Sindico come Capo di tutti, ma nelle

i" deliberationi nonhabbia voto. Habbiano il Sindi

ce,e gl'Auditori poteſtà di ſpendere per li caſi occor

ICInt1

Rationali.
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renti all'improuiſo, e per ſpeſe minute vn docato il

giorno, benche à tempi noſtri queſta licenza ſia ſtata speſe mi

riſtretta dalla Regia Prammatica à cinque carlini il putevndo

giorno, delli quali il Sindico ogni vltimo giorno del "sº

meſe dia eſatto conto alli ſuoi Auditori, 8 alli dode- Sindicodia

ci Eletti, i quali non habbiano ad ammettere, ſe non , "i
- - - - - - - - - conto delle

le giuſte, e legitime. Volle anco, che il Sindico hab- ſpieni

bia vn libro nel quale noti tutte l'entrade della Città, te. Sindi

le quali non poſſa impiegare per cauſa alcuna, ſenza ſpe"

l'interuento almeno d'uno delli ſuoi Auditori, e con- fà l'ufficie

trauenendo ſia obligato alla pena del doppio. Nonº

vi era in quº tempo Teſoriero, è Caſciero dell'Vmi- - -

uerſità, com'è a tempi noſtri, ma il Sindico eſercitaua

detto vfficio: ſtabilì anco,che il Sindico, 8 Auditori

vendeſſero è publico incanto le Gabelle della Città, Gabelle ſi

le quali poſſano in tutto l'anno eſſer reincantate, pi- rincantine,

gliando il Sindico, e Compagni da quei compratori i

le debite cautele, e plegiarie frà termine di due gier

ni, e doppo queſto vadi il tutto à riſchio d'eſſi Audi- - e

tori, e Sindico. Vietò, che non poſſino rilaſciare nè - - -

pur minima parte delle Gabelle, è de'prouenti della a -,

Città à perſona alcuna, è concedergli dilatione à pa

gare ſenz'eſpreſſa licenza del Preſide della Prouincia,

altrimente volle, che ciaſcuno di coloro, ch'à ſimili. .. . .

rilaſciamenti,ò dilationi concorreſſe ſia tenuto è tuttai"

la ſomma rilaſciata, e non eſatta,la quale ſi faccia eſi- prohico;

gere dal loro Sindico col braccio del Gouernatore, º

ſotto pena di pagarguelli il nonuplo in caſo di º Nonplo a

gligenza, della qual ſomma l'accuſatore n'habbia ſe- chi".

cretamente il quarto. Inſtituì vn Cancelliero al Sin- li"i

dico, Auditori, 6. Eletti, il quale debbia notare in vaº".

libro tutte le loro deliberationi. Ordinò di più, che, - -

firenghiva Archinio con quattro chiaui, le quali ſi e"
tengano dal Sindico, etrè copagni, doue ſi debbiano chiari.

- . . N n conſer

-
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Regiſtro

delle lette

re Reali.

Degg'à gli

"
tori, e lor,

pena ».

Giuraméto

alli nuoui

Officiali.

Libro delli

decretiRe

conſeruare le ſcritture della communità, 8 il ſigillo

publico; Ordinò ancovn Regiſtro di tutte le lettere

del Rè, e del ſuo Gouernatore Prouinciale, e di tutte

l'inſtruttioni,che ſi deſſero a Sindici, 8 Ambaſciato

ri,che ſi mandaſſero fuora per alcun negotio publico.

Comandò,che tali Ambaſciatori, è Sindico non ſi

mandino ſenza vrgente neceſſità,a quali ſe li debbia

no dare l'Iſtruttioni ſigillate con giuramento di non ,

traſgredirle nella lor Legatione, è Ambaſciaria; e di

reſtituirle a loro originalmente nel ritorno, ſotto pe.

ma di perder il ſalario della Legatione, e di rimaner

priui perpetuamente d'ogni officio, e beneficio pu

blico. Queſte leggi, e ſtatuti del gouerno della Re

publica volle il Prencipe,ch'ogni nuouo anno ſi deb

biano leggere a nuoui Officiali, 8 allinuoui Gouer

natori nel prender il poſſeſſo con giuramento d'oſſer

uarli inuiolabilmente. Comandò finalmente, che le

fopra narrate Coſtitutioni à perpetua memoria del

buon gouerno della Republica ſi ſcriuano in vn libro

di Pergameno, e che ſi conſeruino dentro il publico

Archiuio.

Con queſte Leggi il buon Prencipe Don Federico

atteſe alla conſeruatione della Città,mentre con altre:

nuoue Coſtitutioni attendeua à riformare il Clero, e

Ruberto Pi

ſeitello Ar-.

eiueſcouo.

-

la Chieſa Brunduſina il nuouo Arciueſcouo ch'al

morto Portugheſe Franceſco d'Arenis era ſucceſſo .

Fù coſtui Caualliero Napolitano di Caſa Piſcitello,

chiamato Ruberto,che hauendo trouato il Clero vn ,

poco licentioſo per la natura bellicoſa del predeceſ

ſor Portugheſe, atteſe con molti buon'ordini à ridur

lo à meglior forma. Intanto Alfonſo Duca di Cala

bria faceua ampliare la fortezza dell'Iſola, 8 accre

ſcendola verſo il Leuante,cioè da quella banda, che

mirauala piazza vacua del ſcoglio, fece all'antico

Torrio
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marauiglioſa groſſezza, riducendola è vera formadi

Caſtello, e dal ſuo nome volle, che ſi chiamaſſe Al- Caſtelle

fonſino,come ſino a giorni noſtri è ſtato ſempre chia- Alfonſino.

mato, oltre il nome di Caſtel Roſſo , che li diede il -

color della pietra. Fece Alfonſo da quella parte,che

ſtà oppoſta alla predetta piazza dell'Iſola tagliare il

faſſo, acciò paſſaſſe davn canto all'altro il Mare per

vn largo foſſo,rimanendo la Rocca tutta Iſolata, ſen

do che dall'altre trè parti naturalmente la circonda il

Mare,rimanendo ſeparata da quella che la teneua .

congionta col rimanente del ſcoglio. Opera vera

mente ſingolare, 8 heroica, con la quale i Signori

Aragoneſi poſero vn forte, 8 ineſpugnabile propu- e .

gnacolo non pure al Regno,ma è tutta l'Italia. Chere"

ſe ciò non fù fatto prima da Romani, non fù peral-fortificato,

tro,ſe non perche,hauendo eſſi diſteſo l'immenſo Im-º:

perio loro per tutto l'Oriente,non teneuano da quel

la banda nemico alcuno,ma non già, che ſimile forti

ficatione non fuſſe ſtata da loro penſata,e molto bene

conoſciuta,perciò che la conobbero, e ſe ne ſeruiro

nelle guerre ciuili, benche con fortificatione tempo

ranea,e di paſſaggio,non ferma, e ſtabile, come ſi diſ

ſe. Anzi dal loro eſempio preſero i Prencipi Ara

goneſi il motiuo di farui la predetta Rocca contro

l'Inimico Orientale,che riuſcì di tanta perfettione, e

ſicurezza, quanto ſi è eſperimentata per il paſſato, e ſi

vede al preſente. Alfonſo concorrendo anch'egli

col Padre, e col Fratello, volle far parte delle ſue privilegi

gratie, e Priuilegijalla Città reputata Aragoneſe, e d'alfonſº,

e fauorendo l'iſteſſa populatione procurata da Ferdi

nando, conceſſe à nuoui Cittadini l'immunità pre

detta, nonoſtante, che nelle Terre donde ſi partiſſe

rofuſſero debitori alla Corte Regia delli pagamenti

- N n 2 fiſcali.
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º fiſcali, ordinando che per la ſomma de fiſcali, che

Fiſcali do- quei nuoui Cittadini doueſſero ſiano grauati dalli

uuti da'nuo Regij Percettori quelle Vniuerſitadi, dalli quali li
ini Cittadi i A l .- - - è -

", predetti Cittadini partiſſero: Diede anco à coſtoro

danno del termine d'wn'anno, doppo che fuſſero ammeſſi alla ,

".. Cittadinanza di Brindiſi di traſportarui le loro fame
ivi, glie. Confermò anco molte altre gratie conceſſe,

i" Cit da ſuoi Predeceſſori, come ſi vede dal ſuo Priuile

“ gio ſpedito in Taranto l'anno mille quattro cento

1488. ottanta otto. Volle anco il Rè Ferdinando laſciar

di sè nella Città vn'altra memoria nei ſecoli d'auue

- nire, e queſta fù l'ampliare, e fortificare l'antio Ca

i - ſtello Grande, che vi fondò l'Imperator Federico ,

i , dandoli quella forma ch'hoggi ſi vede hauere quella

fortiſſima piazza, mentre conſiſteua all'hora in quel

le quattro altiſſime Torri, che formano hoggi la ,

piazza d'arme interiore detta il Pattio, & era cir

condato quel cinto delle Torri d'wn largo, e profon

do foſſo. Ma il Rè dalla ſponda eſteriore di detto

s" foſſo fè tirare vin'altro cinto di mura, non tanto alto

pii." quanto le Torri di dentro, acciò fuſſe vn antemurale

- al Caſtello antico, e negli angoli cacciò fuora quat

- tro baloardi tondi con molte tornere, acciò guar

: daſſero le cortine del muro, ch'erano trà l'vno , e ,

l'altro Baloardo; frà queſto nuouo muro, e l'antico

- i di dentro reſtaua in mezzo la profondità del foſſo

- . vecchio, ma il Rèvi fè tirare vina volta di ſopra, la

quale col ſuo conueſſo vguagliaua il ſuolo del luo

-- - - - go, e ſeruiua di piazza, è di ſtrada intorno intorno al

Caſtello di dentro, e con il ſuo concauo copriua tutta

quella profondità dell'antico foſſo, formando nel

ſuo ſeno caſe ſotterranee capaciſſime di tutto il Popo

lo Brunduſino in tempo d'alcun biſogno di guerra - .

Circondò d'vn nuouo foſſo il muro, è antemuralee

- - - - - - di
--
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di fuora così largo, e profondo, come quel che ha

ueua coperto di dentro, dal qual foſſo riceueuano il

lume le ſtanze ſotterranee, che s'erano formate nel

foſſo vecchio per alcuni ſpiragli fattiui à queſto fine.

Dentro quel nuouo foſſo ſi trouaro fontane d'acque

dolciſſime, e d'ineſsiccabil vena, le quali aſſicurano

Criſt 149 -

la fortezza dalla ſete in qualſiuoglia lunghezza d'aſ

ſedio. Così d'vna fortezza di ſemplice mura fabri

cata, ne fece vna di doppia ritirata, e di due ordini

di muraglia è defenſione della ſua tant'amata Città -

Vi fece ancovna ſpatioſa piazza d'armi vuota nel di

ſotto per poterſi minare in tempo di biſogno . S'v-

diuano intanto nuoui moti dell'Inimico Orientale, e

ſi temeua non poco, che doueſſe di nuouo aſſaltate,

i lidi Salentini, parendo che particolarmente mina

ciaſſe Brindiſi. Onde il Rè geloſo armò in vn ſubito

vna buona Armata per opporla alla Turcheſca, la .

quaie, ſecondo il Conniger, fù di ſeſſanta Naui, e di

quaranta Galere, e la diede in gouerno al ſuo figlio Conniges

Don Federico, che la conduſſe al Porto di Brindiſi Effemeridi,

l'anno mille quattro cento nouanta due. Ma non ,
Armata del

Rè in Brin

mouendoſi il Turco in coſa alcuna,non parue bene à diſi.

quel Principe di prouocarlo,che però nell'entrar del

l'Inuerno tornandoſene in Napoli diſsarmò l'Arma

ta, mentre il Rè Ferdinando, e la ſua Caſa faceuano

à gara, di ſolleuare, ornare, e fortificare la Città di

Brindiſi. La fortuna maligna inuidioſa di tante feli

cità della Città, gl'apparecchiò nuoui trauagli, & il

primo fù la morte del Rè Ferdinando Padre aman

tiſſimo de'Brunduſini, che occorſe ſul principio del

l'anno nouanta quattro, al quale ſucceſſe il figlio Al

fonſo, chiamato il Secondo.

- Fine del Libro 2aarto. -
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L I B R o Q V IN T o.

DELL'ANTICHITà DELLA CITTà DI

B R I N D IS I.

C A P I T O' L O : P. R I M O . .

Carlo ottauo acquiſta il Regno, eccetto pochi luo

ghi; Brindiſi ſi mantiene per Aragona con -

Gallipoli; I Venetiani guerreggiano è

fauor degli Aragoneſi.

“Orto il Rè Ferdinando,e ſucceſſo alla Coro

na Alfonſo il Figlio, venne in Italia Carlo

Carlo ot. L.V A Ottauo Rè di Francia, con potentiſſimo

tsuo nel Eſercito, per la ſua antica pretendenza che haueua in

º eſſo per le ragioni della Caſa d'Angiò. Alfonſo no

uo Rè fatto odioſo a Popoli per la morte data è mol

ti Signori, viuendo il Padre, diſperato di poter far

reſiſtenza è tanta furia, fuggendo ſpontaneamente ,

Ferdinado ſi ſaluò in Sicilia, laſciando il Regno, º il peſo della

secondo guerra al Giouane Ferdinando ſuo figlio l'anno mil

“", le quattro cento nouantacinque, il quale anch'egli
vedendoſi impotente à poterſi defendere dall'armi

vincitrici di Carlo, che ſenza contraſto alcuno era .

gerdinado penetrato nel cuore del Regno, cedendo medeſima

" mente alla fortuna del Vincitore. Si ritirò con la.
ci “ “ real Famiglia ad Iſchia, Carlo con mirabil corſo di

- vittorie, ſenza adoprar la forza, è la violenza, s'inſi

gnorì di tutto il Regno, fuorche d'alcuni pochiſſimi

luoghi,
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ragona. Ludouico Arioſto,che fù è queitempi dice,

eſſer andato tutto il Regno in poter del Franceſe, ec

cetto Iſchia. -

Vedete Carlo Ottauo, che diſcende º Arioſto,

Dall'Alpi, eſeco ha il fior di tutta Francia

che paſſa il Liri, e tutto il Regno prende

senzai",ſtringer Spada, è adoprar Lancia

Fuorche lo ſcoglio, ch'à Tifeo ſi ſtende

Sù le braccia,sà'l petto, e sà la pancia.

Ma ciò dice, ſecondo la ſolita licenza de' Poeti per

ingrandir la virtù di quel Caualliero, che difendeua

Iſchia, eſſendo ſtate rariſſime l'altre fortezze, che ſi

mätennero nella fede Aragoneſe, che ſono dal Guic- Guicciardi:

ciardino numeratesù le dita, e benche il Giouio con-"tro quel che il Guicciardino aſſeriſce, dica, che ſolo lib. º P.P.

Brindiſi in tutto il Regno tenne le parti di Ferdinan

do, tuttauia ſi poſſono reconciliare queſte opinioni,

dicendoſi,che ſola Iſchia fà Aragoneſe per eccellen

za, eſſendouiſi ſaluato il Rè con la ſua Caſa Reale, .

Fù ſolo Brindiſi in Terra d'Otranto, non hauendo

hauuto altro, che ſeguiſſe il ſuo eſempio, ſe non Galli

poli,oltre che ſi può dire eſſer ſtato ſolo, perche la ſo

la deuotione,e fedeltà Brunduſina animò il Rè Ferdi

nando à far ritorno nel ſuo perduto Regno, per il che

meritò ch'il Giouio faceſſe quella Città ſingolare, .

Ma infatti hebbe la Città in queſto quelle poche, e

rare compagne ch'il Guicciardino racconta ; Si che

laſciando da parte gl'altri luoghi fuora di Terra d'O-

tranto,con verità ſi deue dire che Brindiſi,e Gallipo-ºri: &

li ſolamente non vollero ſeguire il corſo della fortu-i".

na Franceſe. Gouernaua all'hora Gallipoli per Fer-fedeli

dinando Marc'Antonio Filomarini Nobile Napoli-"- - - - ai

tano. Queſto come Cauallier valoroſo non ſolo di- i poli

- N n 4 ſpreg
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de Brun

daſini.

ſpreggiò la brauura Franceſe,ma hebbe ardire molte

volte vſcir dalla Città, e darli la caccia per lo ſpatio

di molte miglia, vecidendone molti,e molti facendo

ne prigioni. Difeſe coſtui quella piazza ſin tanto la

reſtituì al Rè Ferdinando ritornato che fù nel Regno,

come afferma il Galateo. Molto peggiore fù la con

ditione di Brindiſi nell'iſteſſa fedeltà, perciò che tro

uandoſi ſenza preſidio, ſenza Duce, e mal prouiſta di

difenſori,e peggio di mura, pareua eſſer ſicura preda

di chi prima l'occupaſſe. Haueua, è vero, comincia

to Ferdinando prima è fortificarlo di muro, e di foſſo

dalla parte mediterranea,tirando il muro, 8 il foſſo

dalla nuoua fortificatione, ch'egli fece al Caſtello

Grande,ma non ſi potè ſeguir più oltre, che per cin

uanta paſſi. Onde pareua che haueſſe giuſtiſſima .

i" d'abbracciar quel partito, che per forza non .

haurebbe poſſuto sfuggire, dandoſi in potere del

Franceſe; Ma l'affetto ch'al vecchio Ferdinando, al

giouane Alfonſo,8 è Federico com'à ſuoi benefatto

riportaua,e la memoria freſca di tanti benefici rice

uuti ſuppliro al difetto de'defenſori, e delle mura , ,

moſtrando chiaramente non trouarſi Eſercito tanto

forte, nè Rocca così ſicura per i Prencipi, quanto la .

fedeltà de' Sudditi. Da tanto amore, che portauano

i Brunduſini al loro Signore riſcaldati, non ſentiro il

gelo del timore,ch'à tutt'i Popoli del Regno haueua

agghiacciato il sague nelle vene per quel rapido cor

ſo della vittoria Franceſe, oſando di far reſiſtenza a

quell'armi vincitrici, alle quali tante, e sì forte Roc

che haueuano abbaſſati i ponti, 8 aperte le porte, ,

anzi l'iſteſſo loro Rè Ferdinando con la fuga haueua

tacitamente ceduto ogni ragione, liberando col ſuo

eſempio tutti i Vaſſalli dall'obligo di mantenere più il

nome d'Aragona,parendo che più toſto al"haueſſe

abban
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- -abbandonato il Regno, ch'il Regno il ſuo Rè,che tan- Criſt. 1495,

to amaua. Non fù pure in quel caſo la Città ſenza ,

varietà di pareri; poiche alcuni moſtrando l'impoſſi- pareri di.

biltà di poter difendere vna Città sì vaſta di ſito, e sì nerſi in

malfortificata,con sì pochi defenſori, e sì poche ma-º

chine di guerra, diceuano non eſſer atto di fortezza,

ma di temerità metterſi ad euidente pericolo di per

derſi, irritando contro di sè vn Rè vittorioſo, al quale

non haueuano oſato d'opporſi Gaeta, Faranto,etan

t'altre fortezze del Regno, e queſta temerità incita

rebbe l'ira di quel Rè, à farne per eſempio degl'altri,

rigoroſi riſentimenti,vedendo che da vna Città ſenza

mura,ſenz'armi,e di pochi Cittadini ſiano ſpreggiate

le ſue temute inſegne; e finalmente dimoſtrauano ,

ch'il renderſi era neceſſario, poiche il mantenerſi in .

fede era impoſſibile, e la ſperanza di reſiſtere vana, e

temeraria. Altri poi ch'erano,ò moſtrarſi voleuano

più fedeli, 8 animoſi, ehiamauano i Rè Aragoneſi,

non Signori, ma Padri della loro Città,tratta da ſotto

il ſepolcro,e con tanta ſpeſa,con tanta induſtria,e con

tanti fauori ſerbata in vita; Quel che da figli ſi deue

à Progenitori, douerſi anco da Brunduſini al primo

Ferdinando, al Figlio Alfonſo, 8 al Nepote che ha

ueua all'hora nome di Rè, e l'obligo di buoni, e grati

figli è d'eſporre nell'occaſione per i Padri quella vi

ta, che da loro han riceuuta. Molto minor obligo

haueua hauuto anticamente Sagunto a Romani di

quel che Brindiſi haueua à i Rè Aragoneſi, onde non

doueuano i Brunduſini moſtrar minor fortezza verſo

sì pio, e benefico Rè, di quella, che con la lor rouina

moſtraro ſpontaneamente i Saguntini verſo il Popolo

Romano,da cui,fuor dell'amicitia non haueuan rice

uuto beneficio alcuno. Trà sì fatta contrarietà di

pareri, vn Venerando, e prudente Cittadino, il cui
ilQIAG

(
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Oratione.

nome non ſi legge, imponendo ſilentio à tutti ſorſe.

nel mezzo, e cominciò in tal forma è diſcorrere.

La virtù, è Cittadini, ſtà talmente poſta nel mez

zo, che vn poco,che advno degl'eſtremi declini, vi

tio diuiene; Quindi naſce, che non calzino al mio

giuditio le due ſentenze propoſte, poiche ambedue,

battono all'eſtremo, l'Vna molto teme, e l'altra oſa ,

troppo. Non lodo la prima, perche molto s'allonta

na dall'honeſto, e pone in non cale l'obligo partico

lare (oltre tutte le Città del Regno) che tenemo alla

Caſa Aragona. Nè concludono bene dicendo, che

ſe tutto il Regno hà riceuuto i Franceſi, dobbiamo ri

ceuerli ancor noi,eſſendo differente il caſo, percioche

i frà tutti gl'altri regnicoli,come ben dicono coſtoro,è

noi l'Aragoneſi ſon Padri, e non Rè, & il diſcoſtarci

da loro, ſarebbe non atto d'infedeltà,ma d'eſecrando

parricidio. Ma perche dicono,che tutto il Regno ha

riceuuto i Franceſi ? Laſciam da canto l'Iſola d'Iſ

chia, non è vicina è noi poche miglia la Città di Gal

lipoli, che ſpiega sù le Torri in faccia del Rè di Fran

cia l'inſegne Aragoneſi ? E perche habbiamo da .

imitare più toſto, che Gallipoli fedeliſſimo, Taranto

naturalmente inſtabile, e poco fido è i ſuoi Rè, ama

tore di nouità, e facile à ſoggettarſi à Dominij ſtra

nieri? In Calabria Regio, che ſempre fù ſolito eſſer

imitatore,e collega di Taranto, non ſpreggia forſe,

publicamente l'armi Franceſi? La Turpia; e la Man

ſia non tengono anch'elle inalzate le bandiere di Fer

dinando ? E noi con tante obligationi cederemo in .

amore,8 in fede à Gallipoli, a Regio,8 ad altri igno

bili luoghi della Calabria? Forſe han Città miglior

della noſtra, Perſone più animoſe, Vite meno ſtima

bili, conſegli meno ſauij, e reſolutioni meno prudenti

di noi? Laſciſi dunque in tutto da parte il primo

ºpen
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penſiero,gome indegno,e diſconueniente alla fedeltàº

idrunduſina. Lodarei ben Io il ſecondo, tenendo per

fermo, douerſi ſempre proporre l'honore alla vita ,

come il ben maggiore al minore, quando la noſtra .

rouina poteſſe rialzare il caduto Seggio del noſtro

Rè,ò almeno eſſer ſoſtegno al cadente. Non deue ,

è vero, mai il prudente Sauio riſparmiar la vita, qua

do honeſta cagione del ben commune il richiede , ,

ma non deue però eſſer prodigo di quella, quando

s'accorge,che inutilmente,e ſenza frutto la profonde,

hauendo ciò del ferino, non dell'humano . S'hà da ,

morir per la Corona del noſtro Rè? per la Patria ? .

e per li noſtri Congiunti? Muoraſi di buon'animo ,

che ſarà ben'impiegata la morte per sì giuſto fine . . .

Corriamo tutti nella caduta di Sagunto nel caſo del

Abideni, emuliamo i Bruti, i Curtij, i Decij. Ma .

( oh inconſiderati noi! ) coſtoro con la morte pen

ſaro giouare à gl'Amici, alla Patria, à Suoi, ma noi

laſciando la vita in queſta oſtinatione giouaremo

forſe al noſtro Rè? Non certo ; Alla Patria ? anzi

daremo giuſta cagione all'irato Franceſe, natione ,

per sè ſteſſa ſouerchiamente iraconda, e vendicatiua,

d'incrudelire ſin contro i ſaſſi, e contro il ſuolo della

noſtra Città,non che contro gl'habitanti,quando ve

drà,che più toſto habbiamo eletto il morire,che aſpet

tar da lui quegl'atti di clemenza,e d'humanità, che

dimoſtra verſo tutti i Popoli del Regno, che riueri

ſcono il ſuo Scettro. Se dunque coloro vollero mo

rire per beneficio della Patria noi moriremo per l'ec

cidio di quella,opprimendo noi ſteſſi con la ſua roui

na. Fuggiamo dunque, è Cittadini, l'Vna, e l'altra

deliberatione, ambedue eſtreme, ambedue perni

cioſe, 8 indegne di noi. Io però vi dimoſtrarò la

terza, che frà queſte due conſiſte in vnavirtuoſa, lo

- deuole,

t

..'
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uole,altre volte dall'iſteſſa noſtra Città abbracciata

con felice auuenimento, promettendoci hora nel ca

ſo iſteſſo la medeſima felicità, 8 è queſta. Non può

sì gran circuito ch'hà la noſtra Città eſſer difeſo da sì

picciol numero di noi Cittadini. Dall'altra parte le

Fortezze, ele Rocche noſtre poſſono ben difenderſi

da qualunque nemico Eſercito, ma ſi trouano ſcarſe,

di preſidiobaſteuole,e ſono anco mal prouiſte dimu

nitioni, che l'Vno, e l'altro li potrebbe far pericolare.

Perche non facciamo noi come c'inſegna l'iſteſſa na

tura è la quale nella mancanza del ſangue, e del ca

lore, che non è ſufficiente à viuificare tutte le membra

del corpo ſi raccoglie, 8 vniſce quel poco che ſi tro

ua nel cuore,non ſi curando, che l'altre parti reſtino

fredde, 8 eſangue, purche ſi conſerui caldo il cuore

dou'è il ſeggio della vita, da cui poi con più larga ma

no ceſſata quella ſcarſezza ſi diffonde di nuouo è vi

uificare tutt'il corpo. Il cuore di queſto corpo ciuile

ſono le noſtre Rocche dalle quali dipende la vita

della Città, e del noſtro Rè; Vniamo dunque in eſſe

noi tutt'il fiore delle noſtre forze, 8 iui defendiamo

l'honore, 8 il nome del noſtro Rè, che in quella virtù

vnita in sì poco ſpatio baſtarà per conſeruarſi, doue

diſsunita per sìgran cerchio delle mura della Città

ſarà languida,3 inutile. Le Rocche murate dal no

ſtro valore ſaranno ineſpugnabili, doue ſicuramente

manteneremo la fede al Re, e la vita à noi, frà tanto

ſpiri qualch'aura di ſperanza per le coſe Aragoneſi,ò

dall'iſteſſo noſtro Rè ci ſia data licenza di ſeguire la

fortuna del Vincitore, che in tal caſo non ci potreb

º mancare d'ottenere dall'inimico patti honorati
con lode degl'amici, 8 ammiratione degl'inimici in

ſieme La Città poi con la più debol parte del Po

- polo
-

--
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polo ricetta ( poiche piace così a Dio) il vincitor

franceſe,fuggendoſi così le rouine del volgo imbel

le, e di queſte reliquie di tant'antichità, che dal furor

degl'Huomini, de'Terremoti, e delle Peſti ſi ſerbano

mezze intere. Il noſtro Rè quando vdirà,come hab

biamo proceduto, non ſolo non ci tacciarà di fello

nia, ma ci lodarà da ſauij. Poiche non conſiſte Brin

diſi in queſti tetti mal coperti, in queſte ſtrade sì poco

frequentate, 3 in queſte mura mezze dirute, ma ne i

noſtri petti, nel noſtro valore, e nell'armi, e bandiere,

del Rè, che non ſaran preda de Franceſi. Prenda .

Carlo è ſua poſta il cadauero di Brindiſi, ma dentro

queſte Rocche ſtia Brindiſi viuo, e difenda l'honori

proprio, e del ſuo natural Signore. Auuerrà forſe ,

che mutandoſi, al ſuo ſolito, la fortuna, queſta ſcin

tilla della diuotione Aragoneſe, ch'in picciol ſerra

glio hoggi è racchiuſa, ſuſciti qualch'incendio con se

l'occaſioni, che potranno auuenire, che purgh'il Re

gno dalle ſozzure Franceſi, e lo reſtituiſchi al ſuo pri

mo Signore. Nè ſperamo coſe inſolite, 8 aliene dal

gl'eſempi; perciò che non ſono più di ſeſſanta ſette ,

anni indietro, che mentre queſta Città manteneua a

le parti del ſuo Prencipe Gio: Antonio del Balzo co

tro il Rè Luigi, e Giacomo Caldora,con l'iſteſſo con

ſeglio, che Io hè propoſto,cedendo le mura, e le caſe

vuote all'Inimico, ſi conſeruò nel Caſtello, 8 indi

venne à tanta miglior fortuna,che fè prigione Hono

rato Caetano ſuo aſſediatore,e cacciò dalli ſuoi con

fini l'Inimico,e l'iſteſſo mi vado augurando,ch'auuer

rà hora, ſe l'iſteſſa deliberatione ſeguiremo.

Fù con commune applauſo accettato queſto pare
Delibera? -

tione di

re, e deliberato, che la giouentù più atta all'armi en- Brindisi,

tri nelle fortezze delle Caſtella con baſteuole muni

tione di guerra, e di viueri, tenendo fissº"ban
- diere-
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Criſt. 1495.ieA" anco concluſo,che ſi mandaſſero

da parte della Città i ſuoi Sindici à Carlo in Napoli

ad offerirli l'obedienza con alcuni honoreuoli Capi

toli,con li quali ſi conſeruaſſe al meglio che ſi poteua

il decoro della Città,preuenendoſi con queſto i mali

che haueſſero potuto ſeguire dall'apparente contu

macia; Così con prudentiſſimo, 8 vtiliſſimo conſe

glio fù eſeguito per quanto iltempo appreſſo ſcoper

ſe. Andaro i Sindici à Napoli con le debite iſtrut

sinicidi tioni per Capitolare col Rè,come dice il Guicciardi

" no: benche non s'habbi notitia delle particolarità di

Guicciar quelle capitulationi, che pretendeuano concludere,

dimºlº per la ſpontanea offerta della Città. Gionti i Sindici

à Carlo,non ſolo non furo da lui ſpediti, come deſi

cuicciar derauano, ma appena furono vditi, per quanto ne
disi, ſcriue il Guicciardino,ò fuſſe per natural negligenza

de Franceſi, è perſouerchia alterigia del Rè, troppo

gonfio di tanto, e sì repentino acquiſto. Attribuir

però ſi deue il tutto è ſuperbia, poiche nè anche curò

di mädargente in ſuo nome che prédeſſe il poſſeſſo,e

guardaſſe la Città,come far doueua,ſpreggiando for

ſe di farlo pertroppo confidenza alle ſue forze, alle ,

quali nonhaueua oſato fargli reſiſtenza vn Regno in

tiero. Ritornaro in Brindiſi i Legati mal ſodisfatti

i" dal Rè, borbottando publicamente dell'alterigia,
i" Franceſe,creſcendo con queſto l'odio contro di tal

natione, e l'affetto de' ſuoi paſſati Rè d'Aragona, da'

quali ſoleuano eſſer tanto domeſticamente trattati .

Intanto la ſouerchia felicità de Franceſi prognoſti

caua la loro infelicità, hauendo inſoſpettito tutti i

Prencipi Chriſtiani, che però ſi concluſe vna Lega,

trà il Papa, ilRè di Spagna, e Venetianià beneficio

degl'Aragoneſi per riacquiſtarli il perduto Regno ;

non ſi può dire quant'allegrezza recaſſe à i Po"la

- - - - pu Il
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rusi di". Lega, mentre i Soldatiri Criſt. 1495.

ceſi diſtribuiti in Terra di Lauoro, Puglia, Abruzzo, -

e Calabria, fatti licentioſi, & inſolenti, attendeuano Inſolenza,

à ſaccheggiar le Caſe, ſpogliar le Chieſe, offenderla de'Fraceſ.

purità delle sacre Vergini, e publicamente vitupera

rel'honeſtà delle Donne. Informatoſi il Rè Ferdi

nando dell'attioni Brunduſine fatte à ſuo beneficio ,

per confirmarli nella fede, li diauiſo con ſue lettere

di queſta Lega. Si rallegrò la Città vedendo riluce

re qualche barlume di buona ſperanza nelle coſe del

ſuo Rè, che ſi teneuano già precipitate, e comincian

do ad vdire i preparamenti di Spagna, gl'armamenti

de Venetiani, & i motiui del Pontefice, 8 all'incon

trovdendo,che il Rè di Francia, laſciate poche genti

al preſidio del Regno ſotto i ſuoi Capitani ſi partiua

da Italia, ſubito cominciò sù le mura à rialzare le ban

diere d'Aragona, 8 è gridare il nome di Ferdinando,

che ſino all'hora nelle fortezze ſolamente, e con gran - si

cautela haueuano acclamato; publicando alla sfac- -

ciata eterna inimiſtà, diſpreggio, 8 odio del nome

Franceſe. Scriſſe la Città ſubito è Gallipoli, e ſtabi

lironotrà di loro ſcambieuole intelligenza è benefi

cio delle partiAragoneſi, ch'ambedue ſeguiuano -

Era il Rè Ferdinando partito da Iſchia per Sicilia, e

fermatoſi per alcuntempo in Lipari, dal qualluogo

naueua ſcritto a Brunduſini. Reſcriſſero eſſi al Rè , Ferdinande,

ſignificandogli il loro animo,e certificandolo, che ſia in ipati.

che haueſſero vinaminimaaura di ſpirito, ſerbareb

bono il nome di lui, e la loro fede pura, é intatta. 3

animandolo dimoſtrare il viſo allaturbata fortuna ,

la quale ſecondo la ſua inſtabiltà,ſuole al fine volger

ſi corteſe à chi non le cede; pregandolo di venire in

N.

Brindiſi,doue con più ſicurezza, e più commodamen

tehaurebbe poſſuto preparar le ſue forze, per l'ace:

quiſto»
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Altiſt. 1495.io del"," . Riſpoſe il Rè corteſe à queſta

lettera quel che nell'original riſpoſta di lui ſi legge,

- che nell'Archiuio della Città ſi conſerua, & acciò ſi

veda la teſtimonianza del Rè,quanto haueſſe ſtimato

l'attioni de Branduſini, & anco la virtù di vn tanto

Prencipe,mi è parſo traſcriuer quì fedelmente le pa

role di detta lettera, ſenza punto alterare la rozezza .

dello ſtile, e delle parole vſate da quel Secretario ,

che la ſcriſſe, non curandoſi in quei tempi l'eleganza

del dire. -

Di fuori.

. Magnificis Viris, Vniuerſitati, ci hominibus

Ciuitatis Brundus j.

Rex Siciliae.

iDi dentro.

. Lettera del

i" M Agnifici Virifaeles noſtri Dilectiſſimi. Il de

ºrunduſini. Il ſiderio, che Noi hauemo ſempre hauuto di corri

ſpondere con gratitudine alla fede, integrità, di amore,

che da gran tempo hauete dimoſtrato verſo l'Anteceſſori

noſtri, è ſtato tale, che il vederui in quella medeſima co

ſtanza verſo Noi, neha dato maggior contentezza di

quella, che ſeriuer poſſiamo, che tanto più chiara douemo

ſtimare eſſer la virtù voſtra,quanto più rara, e quaſi ſola

la douemo. ondepotemo affirmare, che ricuperando Noi

il noſtro Regno, come nel noſtro Signor Idaio ſperamo ,

douer eſſer preſto, non meno ne parerà eſſer obligati a voi,

che à qualſiuoglia potentato della Santiſſima, e Sereniſ

ſima Lega,concluſa ſolamente,efrmata,ad effetto di far

ne reſtituire il noſtro stato. Della particolarità, della

quale non curamo al preſente ſeriuerni altro, peroche e

per noſtre lettere, e perfama ancora haurete di quella

- - - - bauuto
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hauuto piena informatione per la quale potrete compren

dere ea quanta preſtezza ſaremo tutti liberati Noi d'afe

fanno grauiſſimo, e voi da pericolo, tirannia, e barbari

ca Signoria, Siche quantunque habbiate dimoſtrato tal

generoſità,6 animoſità, che non ſia neceſſario confortar

mi à perſeuerare nella voſtra ſingolar diſpoſitione, non

dimeno perche della voſtra virtù rimanemo più conten

“Criſt 1495.

ti, à tal chepoſſiamo adempire i noſtri deſideri d'eſſer

grati è voi più che l'intereſſe noſtro proprio, vi preghia

mo, confortamo, ci aſtringemo, che così come in queste ,

grauiſime turbolenza hauete moſtrato animo fortiſſimo,

non curando d'altro, che dell'amore, che portate è Noi ,

e dell'honor noſtro. Alpreſente, che le coſe noſtre han ,

preſo principio di proſperità con certa ſperanza di mi

glio mezzº, e fine, vogliate colla medeſima fortezza ,

confirmar l'animo, e penſare, che il tempo, che ha da du

rare queſta noſtra moleſtia ſarà breuiſſimo, e queſta bre

uità Noi deſideriamo piùper cauſa voſtra, che per deſi

derio del noſtro proprio ripoſo: Poi che vedemo eſſerna

ti ſolo per fitigare, e trauagliare continuamente, perfa

re ch'i noſtri Populi viuano tranquilli. Noi ſtiamo ad

hora, ad hora per far vela alla via di Meſſina,e congiun

gerei con l'Armata delli Sereniſſimi Signori Rè, e Regi

ma di Caſtiglia noſtri Padre, e Madre Colendiſſimi, e ,

perche ne biſognarà ſtare ad ordinatione della predetta

Santiſſima, e Sereniſſima Lega, non ſapemo ſe hauremo

d'andare per la via di Napoli, è d'altra parte ; Ben vi

dice no ch'al partir noſtro da Iſchia ſfacciamo va Ber

gantino per Roma volando, per il quale dichiaramo al

Reuerendiſſimo,c Illuſtriſſimo Monſignor Aſcanio noſtro

Zio, e Padre, che la volontà , e deſiderio noſtro era di

eordurci in queſte bandi, e per queſta via entrare alla

recuperatione del Regno. Aſpettamo la riſpoſta, e ſare

mo contentiſſimi, che queſto ne ſia ordinato, e del contrarie

- O o rima

i
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Cult. 1495 .

Armata de'

Venetiani?

in Brindiſi.,

rimaneremo con ſommo diſpiacere. Ma quando la ſorte:

voleſſe, che la riſposta non ſia tale, qual'è la noſtra vo

lontà vi preghiamo, che vogliate rimaner patienti :

Però che ſubito ch'intenderemo non poterne conferir à

voi, elegeremo vina buona parte delle noſtre Galere, ci

altri Vaſcelli dell'Armata, e con vn buon Capo, vetto

uaglie, Artigliaria, é ogn'altra coſa neceſſaria al voſtro

biſogno ve la mandaremo incontinente, e non pretermet

teremo giamai coſa alcuna, che ſiapertinente alla ſicur

tà, e defenſione voſtra, e di queſto poteteſtar con l'animo

ripoſatiſſimo. Ringratiamoue ſommamente della con

forti, che ne date a ſtar di buon animo, e di queſto vi re

manemo ancora più obligati ; Peroche la virtù che ha

uete dimoſtrata in retinerui nella fedeltà noſtra,pare ,

ch'appartenga non meno all'honor voſtro, ch'all'affettio

ne verſo di Noi: Li conforti vengono ſolamente dall'a-

morgrandiſſimo: Per li quali noi ſemo più incitati a ſtar

d'animo gagliardiſſimo,eſſendone ricordato da chi tanto

ne ama: Benche potete eſſer certi, che quando la fortuna

ne hà tolto lo Stato,c ogni coſa mondana, non ci ha po

tuto toglier quello,che non è ſuo . Anzi continoamente

ſemo ſtati col core sì forte, come ſe niente haueſimo per

duto; Peroche dalli Maggiori noſtri ſemo ſtati ſempre ,

inſtruiti in tal modo, che non ſolamente ſapemo raffrenar

la proſpera,ma comportar con buon animo l'auuerſa forproſp

tuna. Datum in Ciuitate noſtra Liparis XVIII. Aprilis

M. C C C C L X X XX V. -

Rex Ferdinandus..

Queſta Lettera incredibilmente inuigorì gl'animi

de'Brunduſini,e li confirmò nella beneuolenza verſo

Ferdinando, ma molto più crebbe il contento veden

done ſubito l'effetto promeſſo. Percioche comparue

in breue nel lor Porto vaa potente Armata di Vene

tiani, ,



Tempi Aragoneſi guinto - :57g ci

ſº

-

tiani, che da Corfùtraggittaua, Fanti, e Caualli Aſ-º

baneſi (che chiamauan Stradiotti)in Puglia per com

battere con ogni sforzo i luoghi acquiſtati, e tenuti

da Franceſi. Era General Capitano di quella An

tonio Grimani, il quale hauendo raffreſcate le Ciur

i me, & i Soldati in Brindiſi, voltò la prora verſo Mo

nopoli, nel quale ſi eran molto fortificati i Franceſi .

Fù da Venetiani per mare, e per terra ferocemente

a combattuta quella Città, e con pari ferocità difeſa ,

nel qual'aſſalto Pietro Bembo Capitano d'wna Gale

era fu da vn colpo di Bombarda tirata dal muro veci- Bembovc

ſo. Ma finalmente per il valor Venetiano fù preſa cº .

la Città con grand'wcciſione de'nemici. Dalla fama"

di queſt'eccidio ſi moſſe Pulignano a renderſi al Gri- venetiani.

mani vſcendone i Franceſi, con quali s'accompagnò "º
il Caſtellano che per il Rè di Francia teneua il Ca- -

ſtello di Monopoli. Così Brindiſi cominciò ad ha

uer compagni nella ſua fattione dal canto della ma

rina Settentrionale, mentre nella marina Auſtrale ſe

gl'era fatta compagna la Città d'Otranto, la quale ſe- Otranto

guendo l'eſempio di Brindiſi, come dice il Guicciar- º Ara

dino, non eſſendoui andato alcuno da parte del Rè º

Franceſe a prenderne il poſſeſſo, e cuſtodirla, mutan

do parere, alzò le bidiere d'Aragona.Ma d'altro mo

do andauano le coſe nelle parti mediterranee, perciò

che per tutto eran padroni i Franceſi,onde da Lecce,

daTaranto, e ſin da Miſagne erano infeſtati continua- Lecce,Ta
D - - - 2 la r i 7 A sa. : - ranto, e Mi.

mente i Brunduſini.Intanto Federico d'Aragona Zio"

del Rè Ferdinando, che doppo ſucceſſe alla Corona, celi.

haueua deliberato ridurſi a Brindiſi, 8 vinire iui le ,

picciole forze Aragoneſi, le quali di giorno in gior

no pareua che prendeſſero qualche vigore, e perciò

ſcriſſe alla Moglie Iſabella Prencipeſſa d'Altamura ,

che ſi reduceſſe in Brindiſi, trouandoſi attualmente ,

O o 2 quella
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Iſabella ,

Reginaſc ri

ut à Brin-;

diſi.

quella Signora nel Caſtello di Bari, e volendo eſe

guire l'ordine del ſuo Marito, era ſolamente da due,

dubbijtrattenuta, l'Vno era la tema di non incorrere,

nelle mani de' Franceſi, che ſignoreggiauano la re

gione intorno, e l'altro il non ſapere ſe i Brunduſini

haueuano à bene ch'ella con la Fameglia ſi ricouraſſe

con loro. Per aſſicurarſi del primo ottenne con let

tere dal Rè di Francia di poter ſicuramente ritirarſi

doue più li piaceua,e per il ſecondo ſcriſſe alla Città

di Brindiſi vna lettera,che originalmente ſi conſerua

nel publico Archiuio ; che per vederſi l'inſtabiltà

della fortuna, hò voluto quì fedelmente riferirla - ,

mentre vna Signora, che poco doppo ornò il Capo

di real Diadema ſi riduſſe à pregare vina Città ſua.

ſoggetta,che la raccogli dentro le ſue mura. La let

tera è queſta, -

Principiſa Altamura, Duciſa Andrie, circ.

Magnifici Vari nobis Cariſſimi . Perche l'Illuſtriſſimo

Signor Prencipe noſtro oſſeruandiſſimo Conſorte, ne ha

ordinato che dobbiamo partire da queſto caſtello di Ba

ri, e conferirne in queſta Città, doue noi anco deſideramo

di venire, non ſapendo in che termineſi trouano le coſe ,

noffre, e ſe volete,che veniamo a voi, con tutto che per la

fede, che tenemo è voi,ne perſuadiamo,che ſiate contenti,

Tuttauia ve ne hauemo voluto auniſare, pregandoui à

volere riſpondere ſubito, ſe volete ricettarne; Acciò poſ

ſiamo venire à fare quanto il predetto Signor Prencipe

ne ha ordinato. Datum in Caſtro Ciuitatis Barj XIIII.

Aprilis M. CCCC. LXXXXV Auiſandoui, che tenemo

ſala o condotto dalla Maeſtà del Sereniſſimo, e Christia

maſſimo Rè di Francia di poter andare, è ſtar ſicura con i

figlioli, e tutta la Caſa per ogni parte. Dat, vtſupra.

Iſabella.

- Reſcriſ
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doppo riceuero nel loroPorto la Principeſſa con i Fi- Iſabella in

gli,e có tutta la Caſa ſolénemente, e con ogni pompa Brindiſi. -

regale come ſi conueniua. Nè tardò a venirti anco . . .

il Marito Don Federico, menando ſeco Don Ceſare ";

d'Aragona figlio baſtardo del primo Ferdinando . ragona in

Quiui come in luogo ſicuro, e fedele cominciaro à ºindº

raccorre le forze, 8 è ſperare miglior fortuna, men

tre s'era frà tanto partito dal Regno il Rè Carlo per

Francia, laſciandoui diuerſi prefidij, e Capitani, e frà

gl'altri laſ io in Terra d'Otranto per ſuo Vicerè Mon

ſignor Leſparro, è pure il Duca Aſparra, come lo

ſcriuono gl'italiani, col quale erano tutti li Popoli al

Salentini della fattione Franceſe, 8 in particolare iv"

Tarentini, e Lecceſi. Con Federico, e Don Ceſare, Terra d'O-

d'Aragona erano in Brindiſi le forze di Gallipoli , “

d'Otranto, e di Monopoli con alcuni di Terra di Ba

ri, inferiori, è vero, di numero a Franceſi, ma ſupe

riori in virtù di Capitani, 8 in amore, e fede delle ,

parti, che ſeguiuano. La vicinanza delle due fattio

ni partorì in breue molti accidenti di guerra, le quali

ſcriueremo nel ſeguente Capitolo. -

C A P IT O LO S E C O N D O.

Aſparra, e Gilberto di Branſuic prigioni in Brin- -

diſi; Taranto aſſalito dall'Armata, di aſſe-.

diata da Don Ceſare d'Aragona ; Pu

gnano i Tarantini con Brundiſi

ni, ſono rotti quelli, e vi

perdono vma bandiera.

LDuca Aſparra Vicerè Franceſe faceua la ſua re

ſidenza in Lecce, eſſendone vſcito al venir ſuo

- O o 3 - Camil
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” Camillo Pandone Gentil'huomo Napolitano, che

Camillo dianzi gouernaua la Prouincia per il Rè Ferdinando,

i" il quale nella venuta de Franceſi, s'era ritirato in..

"" Brindiſi con gl'altri della ſua fattione, perciò ſi face

uano ogni giorno correrietrà Brindiſi, e Lecce, e ,

ſpeſſo occorreua,che ſi faceſſero prigioni hor dall'V-

na, è dall'altra parte. Accadde vn giorno, cheman

Trombetta dando D. Ceſare d'Aragonava ſuo Trombetta in

imprigio, Lecce con imbaſciata di far cambio di Prigioni, e di

i" fare vna disfida al Vicerè Franceſe, hauendo il Trò

º betta parlato più audacemente, e con minor riſpetto

di quel che l'alterigia Franceſe ſopportaua, fù per or

dine del Duca fatto prigione. I Lecceſi hauendo ciò

molto à male,raccordaro al Duca, che non voleſſe,

offendere la ragion delle Genti, 8 inaſprire il modo

Lecceſi fin di guerreggiare, che in quei tempi in Italia s'vſaua,

liberare il laonde quel Caualliero conſentendo al loro deſide

ºmbetta rio,lo fè ſubito rilaſciar libero,e ſcriſſe la Città di Lec

ce à Brunduſini,vna compitiſſima Lettera, con la me- -

deſima fraſe,che s'vſaua in quei tempi, che ſenza al

teratione quì m'è parſo metterla,come ſtà nel ſuo Ori- -

ginale conſeruata nel publico Archiuio; & è queſta..

Lettera di Di fuori, . -

lixce.

Magnifcis, Nobilibuſque Viris Vniuerſitati, ci

Hominibus ciuitatis Brundusy nobis. Cariſſimis. .

Di dentro, ,

magnifici, Nobileſque Viri nobis cariſſimi ſalutem .

Icordandone della fraternità, di amicitia, quale

s hauemo ſoluto ſeruare inſieme per ogni tempo, nè

- - ----- -- accade,
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accade hoggi per la diuerſità delle bandiere, che ſono tra

queſta noſtra Città, e la voſtra, raccordarla per poterla

più preſto continuare, che legiermente infringere. Per

che con licenza dell'Illustriſſimo Duca di queſta Città

bauemo penſato, che trà noi ſi faceſſe alcuna tregua, du

rante il beneplacito di ſua Signoria, e Voſtra . Per la

quale non ſi poſſa per noi, e huomini voſtri dimoranti in

quella Città offendere, ci occupare coſa veruna delle no

ſtre, e per loſimile degli huomini noſtri, e qui dimoranti

delle coſe voſtre. 2aal coſaſaria honeſtaſſima, e con i

deſdetta di trè giorni, è vero quattro in caſo, che per al

cuna delle due cittadi ſi pretendeſſe fare alcuna offeſa.

Però mandamo il preſente à poſta a parlare alle Magni

ficenze Voſtre ſopra queſta cauſa, pregandolo è certificar

lo della voſtra intentione per poterla riferire al detto

Illuſtriſſimo Signore, o a tutti noſtri, col qual Signore ,

hauemo interceſſo a far liberare il Trombetta di D. Ce

ſare, il quale il Detto Illuſtriſſimo Duca hauea giuſta

mente imprigionato, è queſto tutto per moſtrare il buon'a-

nimo c'hauemo verſo questa Vniuerſità, il qual Trom

betta mandamo con il preſente portatore, offerendoci,c c.

Lycj XX VI II. Maj M. CC C c LXXX X V.

. L'vniuerſità,c Huomini della Città di Lecce.

Queſta Lettera propoſta nel conſeglio de'Brunduſi

ni,diede à tutti materia di diſcorrere vn pezzo, e fi

nalmente ſi concluſe à negarſi la tregua dimandata,

come non neceſſaria alla Città, e poco honoreuole ,

tenendo tanti della fameglia reale, i quali non do

ueuano trattare del pari con i Miniſtri del Rè contra

rio. Fù dunque rimandato il Meſſaggiero di Lecce

con l'eſcluſiua della ſua dimanda. Il Vicerè France

ſe non potendo ſoffrire l'eſcluſione della dimandata -

tregua,recandoſegli à graue ingiuria, vſcì da Lecce ,
- - O o 4 & ha
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Lecce di

manda tre

gua .

Brindiſine

ga la tre

gua à Lec
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Liu ano, &

Acquauiua

Capitani,

Giouio

P. P. lib.2

& hauendo raccolto le forze del Paeſe, e del preſidio

laſciato dal Rè di Francia nella Prouincia, ſi poſe in

Campagna è danni de' Brunduſini, e de' lor hoſpiti

Aragoneſi. Poco prima erano in Brindiſi arriuati

con Don Ceſare due Capitani il Liuiano, & Andrea

Matteo Acquauita rotti, 8 ſualleggiati da Franceſi,

percioche ſendoſi partiti dall'Abruzzo per Brindiſi

con circa trè mila fanti Biſcaini, 8 Italiani, e circa ,

cinquecento huomini d'armi, ſecondo il Giouio, per

ſecondare la promeſſa fatta dal Rè Ferdinando a

Brunduſini in difenderli, 8 aſſicurarli, come ſi diſſe ,

con le quali Gentis'haurebbe poſſuto fare grandiſſi

mi progreſſi contro l'Aſparra, ch'era vſcito da Lecce

à danni de'Brunduſini,furo nel venire rotti da Fran

ceſi,i quali hauean ſempre tenuto dietro loro, e ritro

Liuiano,&.

Acquauiua

COttl,

uando per tutto rotte le ſtrade, e preſi i paſſi de fiumi

da Popoli nemici,toſto furono sbandati, non rima

nendo di loro alcuna certa banda vmita inſieme per

poter fermarſi in qualche luogo perrinouar la Guer

ra, eccetto coloro, che ſeguendo D. Ceſare s'eran ri

dotti à Brindiſi. Con queſte Genti, e con i Capirea

li non ſolo eran ſicuri di difender la loro Città i Brun

duſini,ma oſauano, e ſperauano d'offendere in cam

pagna il Franceſe, che li moleſtaua. Mentre dunque

l'Aſparra predaua,e ſcorreua il lor Contado,vſcendo

eſſi dalla Città ſi fermaro otto miglia lontani da eſſa .

Pandone a

guida i Btù

dafini,

vicino a Meſagne, guidati da Camillo Pandone Vi

cerè della Prouincia per il Rè Ferdinando, e poſtaſi

parte della Soldateſca in Aguato, tiraro l'Inimico in

cauto,e precipitoſo nella naſcoſta imboſcata; ſi dife

ſero virilmente i Franceſi,benche colti all'improuiſo,

fù ſanguinoſa la fattione, eſſendoui preſenti ambidue

i Capitani, capi della Prouincia, i quali erano teſti

moni della virtù de' ſuoi, e col proprio eſempio l'ac

cende
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cendeuano ad animoſamente combattere,ma furo in

felici ambidue Capitani, poiche l'wno vi reſtò mor

to,e l'altro prigione. Camillo Pandone mentre ani

maua i ſuoi alla pugna, percoſſo disgratiatamente da

Criſt. 1495. -

vn Villano da Meſagne, per quanto dice il Coſto , coſto lib.,

cadde à terra, e frà poco ſpatio di tempo ſi morì ;

Scherzo formidabile di fortuna, che fa perder la vita

in guerra ad vn nobiliſſimo, e fortiſſimo Caualliero

per mano d'un viliſſimo Aratore, come dice il Gio

uio. La morte di coſtui in luogo d'auuilire i ſuoi , ,

oprò cºtrario cffetto, accendédoli all'ira,8 alla ven

detta, poiche l'Vcciſore del Pandone fù ſubito morto,

e fatto in pezzi. Furo anche poſti in rotta i Franceſi,

e la maggior parte per quelle Campagne miſeramen

te vcciſi, ſi combatteua con tanta rabbia contro Fran

ceſi, per vendicar la morte del Pandone, che non ci

era ſpada, ancor d'vn minimo fantaccino, che caden

do ſopra il Nemico non feriſſe, nè feriua, che non to

glieſſe la vita, potendoſi con ragione dire, quel che

per altro cantò il Toſcano Poeta.

Pugna queſta non è, ma ſtraggeſola,

Che quinci oprano il ferro, indi la gola.

Quei ſoli, che ſi trouarono ben in gambe, hebbero

fortuna di ſaluarſi in Meſagna. Il Duca Aſparra ab

Camillo

Pandone a

vcciſo.

Giouio

pp. lib. 3.

s .

Taſſo canti

2o, ſtan.56,

Franceſi

bandonato da ſuoi,pensò di laſciarui più toſto la vita, º

che vilmente fuggire, velendo vender cara la ſua te

ſta all'Inimice, come già ſi vedeua, hauendoſi fatto

con la spada vm cerchio intorno d'huomini, e di Ca

ualli veciſi. Quando ſopragiongendo in quella cal

cavn Gentil'huomo Napolitano, che militaua con

Brunduſini,chiamato Spinetto Ventura,e vedendo le

marauiglioſe proue,che faceua quel Caualliero,com

paſſionando il perderſi sì valoroſa, e nobil vita, fà

tirare addietro gl'offenſori,e perſuaſe al Duca, che ſe

gli

Spinette

Ventura,
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ºglirendeſſe,e non moriſſe così inutilmente,ma ſi con

ſeruaſſe à più proſperi ſucceſſi. Il Duca moſſo dal va

lor di coſtui, hauendolo veduto far molte proue in

quella battaglia, e giudicandolo perſona di conto dal

nobil aſpetto, dalle ricche armi, e dall'honore, che,

Aſbarra - gli vedeua eſſer fatto da ſuoi, ſi contentò darſegli pri

Pºsº gioniero, porgendogli corteſemente la spada, del

qual ſucceſſo così dice il Galateo:

- Brunduſini quamuis inualidum haberent preGalateo de -

Situ Iapi- ſialium, Gallos tamen (Duce eorum capt») ad

giae. Meſaniam ofano ab Vrbe lapide, vicerunt, in

qua pugna Spinettus Ventura Amicus noſter

ſtrenuèſegeſt, qui Ducem Gallorum a ſe ſcrua

tum, Brunduſium captiuum duxit.

Ritornaro i Brunduſini vittorioſi alla Città, condu

cendo il Capitan memico come in trofeo, e trattando

lo ſecondo che la ſua virtù, e grandezza richiedeua s;

Ma il non godere compitamente il piacer della Vit

toria, ne fù cagione la morte del loro Duce, il di cui

cadauero fù condotto alla Città con pompa più toſto

trionfale, che funebre. L'oſſa di lui ſino al noſtro

tempo ſi ſono coſeruate nel Duomo in luogo ſublime;

benche doppo per la neceſſità d'accommodar la .

Chieſa ſiano ſtate di là remoſſe,e ripoſte in vn decen

te sepolcro: Circa la narrata pugna il Giouio è al

quanto diuerſo dal Conniger, dicendo, che trè gior

ni doppo la morte del Pandone fù fatto prigione il

. Duce Franceſe dalla Cauallaria Aragoneſe ; ma in .

tutte le coſe occorſe in quei tempi nella Prouincia ,

s'hà da credere più toſto al Conniger, che ſcriſſe in .

iere Lecce, ch'al Giouio in ciò ſcrittore peregrino, qual

pp.it, ſcriſſe à relatione altrui; Fù mandato ſubito a Lecce,

vi" per ſucceſſore dell'Aſparra algouerno della Prouin
ria" cia per Francia Gilberto di Branſuic conè" di

- COnte
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Conte di Matera, e di Duca di Lecce, come dice lº

Conniger. Gl'Aragoneſi di Brindiſi fatti audaci del

proſpero ſucceſſo, 8, eſſendo ſuperiori di forze all'i-

nimico drizzaro le bandiere contro Lecce. Non ha

ueuano i Franceſi più forze in Campagna dopò la Lecce aſſa.

rotta di Meſagne, onde ſi difeſero ſolamente con le lita.

mura della Città. Apparecchiaua l'aſſalto Don Fe

derico con li ſuoi Brunduſini, Gallipolitani, Otranti

ni, Monopolitani, e con l'altre genti foraſtiere auſi

liarie, ſi preſentò nel Porto di San Cataldo, e di là ,

mandò imbaſciata alla Città di Lecce ſe ſi voleſſe ren

dere al che riſpoſe volerſeli dare, e lo riceuè ſponta-- . -

neamente. Il Duca Gilberto temendo di quel che, Lecce ſi

- - - - - - , º , rende ad

ſucceſſe, ſubito che vidde comparire preſſo la Città Aragona.

le ſquadre d'Aragona, ſi riduſſe con tutti i ſuoi nel

Caſtello, nè tardaro i Lecceſi ad aprirle porte, 8 è

riceuer Don Federico per lor Signore in nome del

Rè Ferdinando. Fù ſubito cinto di forte aſſedio il

Caſtello,ma non fù neceſſario venire alla forza per

eſpugnarlo; poiche all'improuiſa venuta degl'Ara--

goneſi,non s'haueua poſſuto vettouagliare , laonde

eſſendoci entrato tanto numero di gente in pochi

giorni mancandoli il vitto ſi moriuano della fame . .

Fù dunque per queſta cauſa coſtretto il Duca render--

ſi à diſcrettione di Don Federico, 8 aprirli il Caſtel- Il Ducare: -

lo. Così reſtò Lecce totalmente in poter degl'Ara- dei Ca

goneſi,hauendo Francia in poco ſpatio di tempo per

duto due Duchi, è Vicerè Franceſi, ch'erano il neruo

delle loro militie, vedendoli tutti due fatti, quaſi fa

talmente prigioni da Brunduſini. Percioche Gilber- -

to fù menato prigione in Brindiſi con tutti i ſuoi ma Ducapri

cuſtodito con minordiligenza di quella che la quali- gione in s .

tà di lui ricercaua, ſe ne fuggì inſieme con l'Aſparra, "

e con molti altri Franceſi, e ſi ſaluò in Taranto,is fugge.
r ICCO ,

Il Duca s º
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recò non poco ſoccorſo è gl'intereſſi Franceſi, con li

quali quella Città guerreggiaua ; poiche ripreſero

animo,8 ardire,ſtando prima atterriti,e titubanti per

l'accidenti occorſi. Tutte le forze Franceſi ſi riduſ

ero in Taranto, ch'era in Terra d'Otranto l'VIlico

.Aſilo de' Franceſi: Iui ſi fortificorono bene, con ſpe

ranza di douere mutar faccia vin giorno la fortuna,e

racquiſtare tutte quelle Piazze da doue erano ſtati

diſcacciati dagl'Aragoneſi,animando con ſecreti cui

ſi tutti i loro Parteggiani di ſtar fermi nella lor fede ,

ch'erano impallidite,ma non ſecche le loro ſperanze,

nè lo nemico haueua più mani, nè più cuore di eſſi

per poterſi tenere totalmente ſuperati, e vinti, oltre

che non poteuano eſſer lontani i ſoccorſi ch'aſpetta

uano da Francia, con i quali ſi farebbe qualche fatto

notabile contro l'armi Aragoneſi, che ſi ſtimano tan

to felici. Con tutto ciò non reſtaua nella Prouincia

à Don Federico altro oſtacolo di quello della Città

di Taranto,che però contro quella drizzò i ſuoi pen

ſieri,8 riuolte tutte le ſue forze, ſtimando, com'era in

fatti, che eſpugnata ch'haueſſe quella Città,haurebbe

ſopito ogni timore, e ſmorzato il fuoco della guerra

nel Regno. Chiamata dunque l'Armata Venetiana

al Porto di Brindiſi, che dal Grimano era condotta .

per quelle riue, per ſeruitio del Rè Ferdinando, vi

s'imbarcò egli con parte delle genti, mandando il ri

manente dell'Eſercito per terra ſotto la guida di Don

Ceſare, per tentare per mare, e per terra, è con forza,

ò con inganno di ſcacciare da quel nido le reliquie,

Tarantoaf Franceſi. Hauendo l'Armata paſſato il Capo, e pie

ºliº per gando in quel golfo, ſi preſentò ſul porto di Taranto,

-

mare, e per

z-u
ma conpoco ſuo profitto, percioche gagliardamente

combattuta dall'Artegliaria della Rocca,e del Porto,

fù forzata è diſcoſtarſi, mettendoſi più toſto in atto

-- - d'aſſe
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d'aſſediare, che d'oppugnare; mentre così paſſauan ,

le coſe paſsò pericolo Don Federico di perder iui

diſgratiatamente la vita. Il che deſcriuerò, acciò ſi

veda, che i maggiori pericoli ſogliono eſſer taluolta

più fatali alli grandi del Mondo, ch'alle perſone pri

uate, e che i tradimenti ſanno farſi ſtrada nei loro più

ritirati gabinetti per far più roſſe le Porpore non con

Criſt. 1495.

la nuouatinta delle Conchiglie peſcate nei mari di

Tiro, ma con l'humano ſangue. Vedendo la Città

di Taranto che tutta la guerra ſe li faceua dalla ſola .

perſona di D. Federico, che doueua doppo Ferdi

nando regnare, né hauendo il Rè figliuoli,pensò che

con la morte di lui ſarebbe finito ogni pericolo, ma

chinò vn'inganno non meno audace,che temerario,e

fù il mandare alcuni Cittadini alla Galera di Federi

co per trattar fintamente con lui la reſa della Città

con alcuni honoreuoli patti , auantaggioſi però per

Federico per maggiormente ingannarlo, li quali por

tauano naſcoſtamente ſotto le veſtiarme auuelenate,

che ſotto ſpecie di parlarli in ſecreto, ſe li doueſſero

auuentare addoſſo, 3 veciderlo; tanto ſi confaceua .

il ſangue Tarantino col Franceſe,poſponendo la vita

d'vn Prencipe sì degno, è gl'auanzi di gente ſtranea,

e poco ben affetta all'Italiani. Andaro coſtoro,come

diſſe il Mantuano Poeta:

Ad vtrumque parati,

Sei verſare dolos ſei certè occumbere morti.

Ma non hebbe effetto il loro maluaggio penſiero ,

percioche ſcouerti, pagaro con la morte la meritata

Pericolo di

D. Federi

CO e

Virg Eneid
ib. 2 e

pena. L'armata accortaſi, che perdeua il tempo in

uano girando le vele verſo Napoli per dar calore alle

coſe del Rè Ferdinando, che tuttauia megliorauano,

laſciando all'aſſedio di Taranto Don Ceſare, che per

terra ſi era iui condotto con tutte le ſue genti, con

- - --- - - --- ---- -- -- --- - --- laſciar
------
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º laſciargli anche il gouerno di tutte le Prouincie in fuo

nome; Volle però che reſtaſſe con lui per Agiutante,

e Conſigliero Frà Leonardo di Prato Gentil'huomo

di Lecce, e Caualiero di Rodi, il più valoroſo trà pri

mi, che cingeſſero ſpada in quei tempi , fù ſtretta la

Città d'aſſedio, ſuccedendo ogni giorno diuerſe fat

tioni frà loro, e benche le partite fuſſero peregrine di

Aragoneſi, e Franceſi, non di meno trà Brindiſi, e,

Taranto, ch'erano il neruo di quelle ſchiere, glodij

eran domeſtici, e natiui, nè ſi poteuano mai eſtingue

re. Combatteuano queſte due emule Cittadi, non

per le bandiere auuerſe,che ſeguiuano, ma per l'anti

che lor gare, e canute inuidie,de ſecoli paſſati ſia dal

tempo di Falanto. Con animi pari, e con vgual run

core s'accozzauan queſti due Popoli ogni volta, che

in quella guerra ſe li porgeua occaſione d'incontrarſi.

Vna volta frà l'altre s'azzufaro di là di Francauilla in

certe campagne,che dalla loro fertilità ſon chiamate

Grani. Don Ceſare guidauai Brunduſini, e l'Aſpar

ra i Tarentini, fuggito pur dianſi dalla prigione di

Brindiſi; Non fù l'Aſparra più felice Capitano que

ſta volta di quel che fù l'altra in Meſagne; percioci e

rotti alli primi incontri il ſuo Eſercito, fà forzato ri

fuggire in Taranto,con pericolo di tornare nell'iſteſ

ſe reti, da doue inanzi era ſcampato. In quella pu

Tarentini gna, oltre la mortalità de Franceſi, e Tarentini, che ,

rotti e per fi notabile, vi perdero i Tarentini vina bandiera, che

i fù per ſegno della Vittoria portata in Brindiſi. Era .

queſta bandiera di tela bianca, ſenza colore, ma nel

mezzo vi era dipinto vin Scorpione, inſegna antica di

Taranto, hereditata da Pirro, ch'è ſinonima col Fa

langio, Verme,che ſecondo il commune vſo del Pae

ſe è detto Taranta, nomi ambidue cóuenienti à quel

la Città, è per Falanto, è per la ſomiglianza della vo
CC
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ce Taranto. Seibaſi ſino ad hoggi queſta bandiera º

nell'Archiuio di Brindiſi per memoria di quella gior- Bandiera,

nata, è pur per ſegno d'hauerla acquiſtata i Brunduſi-Tarentina

ni,ſeruendo fedelmente i ſuoi Rè, à i quali tanto do-º

ueuano per titolo di vaſſallaggio, di gratitudine, e,

d'affetto. Soleua nei tempi addietro la Città ſpie

garla nel ſuo Duomo in alcuni giorni ſolenni dell'an

no, ma parendo oſtentatione indegna dell'amicitia ,

& vnione,che queſte due Cittadi hanno poi hauuto

ſempre inſieme ſotto l'iſteſſa Corona, e per non rino- ,

uellarſi quell'odioſa memoria antica, molto tempo

hà,che non s'eſpone al publico, ma ſi conſerua nel

l'Archiuio. Così proſperamente andauano in Brin

diſi le coſe Aragoneſi, gloriandoſi la Città d'hauer sì

bene oſſeruata la fede al ſuo Signore, per eſſer ſtata .

Capo nel rialzare il caduto Seggio di lui. Ma quan

do più ſperaua di godere il frutto di tante ſue fatighe,

e ſi prometteua honoratiſſimo luogo appreſſo il Rè , ,

la fortuna tagliò in Erba tutte le ſue ſperanze poſte a

nella Caſa Aragoneſe, come ſi dirà appreſſo.

C A PIT O L O T E R Z O s ,

Il Rè impegna Brindiſi, & altri luoghi per le ſpeſe e

della Guerra ; muore il Rè Ferdinando Se

condo, e gli ſuccede Federico ſuo zio;

Feſta di San Giorgio fu inſtituita .

dalli Rè Aragoneſi.

-

Enche le coſe del Rè Ferdinando foſſero a buon

fine incaminate,non poteua però con le ſue ſole

forze prometterſi pacifica la Corona del Regno, ha

uendouili Franceſi troppo ſaldamente fondato le 2 ,

radici, ,
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ºradici, che però faceua principalmente capitale de

Venetiani, i quali furono perſuaſi dal Papa, e dall'Im

baſciatore del Rè di Spagna di mandare in agiuto

Aguide del Rè, il Marcheſe di Mantoualor Capitan Genera

v etani le con ſette cento huomini d'arme, cinque cento Ca

i" ualli leggieri, e trè mila Fanti, e quel che più impor

taua era il mantenere l'Armata, che all'hora vi tene

uano, e di preſtare a Ferdinando per le preſenti ne

ceſſità vna groſſa ſomma di danari ; Sopportauano

- mal volentieri sì gran ſpeſa, ecceſſiua inuero, & inſo

litaà farſi da Prencipi per intereſſi altrui, e per biſo

gni de Stati alieni. Conuennero dunque il Senato

Impegna- Veneto,8 il Rè, che per ſicurezza di ricuperare la .

º i ſpeſa,fuſſero conſignate alla Signoria alcune Terre,

" della Riua dell'Adriatico, cioè Trani, Brindiſi , &

tranto . Otranto,con che i Venetiani reſtauan Padroni di tut

Ps" to l'Adriatico,hauendo già in loro potere Monopoli,

e Polignano,come ſi diſſe,benche il Giouio dica Mo

la. Non poco fà il rammarico de'Brunduſini vdendo

queſta conuentione, eſſendo auezzi à viuere ſotto

Rè propri, e non ſtranieri, e ſotto Scettro commune,

à tutto il Regno, e non diuiſo. Erano molti de'Cit

tadini,che borbottando,diceuano,eſſerſi inuano eſpo

ftià tanti pericoli per fine di non mutar Signore, e

per non cadere dalla diuotione d'Aragona in quella

di Francia, ſe da queſta lor fede douean raccorre sì

mal frutto, com'era il mutar Padrone,peggiorando di

- conditione, poiche ſe non haueſſero fatto reſiſtenza è

." Carlo, haurebbono ben mutato Rè, ma non Rè par

i" ticolare,ma commune agl'altri, 8 hora lo mutareb

bono con tutta la lor fede, non in compagnia degl'al

tri,ma ſingolarmente diuerſi,e ſeparati da tutti, il che,

laſciando ogni altra inconuenienza, gl'haurebbe for

zati à caminare per tutta la lunghezza d'Italia,ò vero

a CODFl
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à commetterſi al Mare infido,ogni volta, che gli biſo

gnaſſe ricorrere al ſupremo Tribunale del loro domi

nio per ſuoi biſogni. Vennero è tanto le querele pri

uate, e publiche de' Cittadini, che pareua douer pré

dere il negotio mala piega , dubitandoſi molto di

qualche ſolleuatione per zelo di non partirſi dal lor

natural Signore. Gl'animi ancora del volgo ſopra

iſatti di tal nouità, diceuano,non eſſer queſta mutatio

ne di Stato,voler diuino,prendendo per ſegno,e pro

digio di ciò, l'eſſer in quell'eſtate il dì di Santa Maria

della Neue con repentina tempeſta caduto dall'aria

grandini di sì moſtruoſa grandezza, che ogni vno di

quelli era di trè libre di peſo, per quanto ne ſcriue il

Conniger nell'Effemeridi dell'anno mille quattro

cento nouanta ſei. Sentendo il Rè la mala ſodisfat

tione che haueua la Città di queſta mutatione, 8 ha

uendo deſtinato vn ſuo Commiſſario,che conſignaſſe

“il dominio,8 il poſseſſo di eſſa al Senato Venetiano,

.temendo che non ſarebbe ſtato vbbidito, volle pre

uenire con vna ſua amoreuoliſſima Lettera, per quie

stare quegli animi alterati, che ſi conſerua nel publico

Archiuio,ch'era del ſeguente tenore. -

Di fuori.

Magnificis Viris, Capitaneo, Sindicis, Electis,

Paiuerſitati, 6 Hominibus Ciuitatis Brundusy.

Di dentro.

Rex Sicilia.

Aagnifci Viri fideles noſtri diletti. Per poter con

yºguire la Vittoria di queſt'impreſa, e liberar queſto Re

gnº dalla ſeruitù de Franceſi ſemo venuti in certa, e ho
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na conuentione, con l'Illuſtriſſima Signoria di Venetia ,

d'hauere ad aiutare, e ſouuenire dºvna grande, e ſuffi

cienteſomma di preſidy, tanto in gente d'arme, efanta

rie, quanto ancora in danari, ſecondo dal Magnifico no

ſtro Secretario, e Commiſſario Meſſer Loiſio di Caſalno

uo, oſtenſore della preſente, più particolarmente inten

derete, al quale in tutto quello, che da Noſtra parte eſpli

carà darete piena fede, e credenza, e perche in detta con

uentione, e Capitoli in quella contenuti, ſi contiene per

eſpreſſo patto, che per ſicurtà, e cautela d'eſa Illuſtriſſi

ma Signoria, habbia da tenere in pegnoſino alla reſtitu

ticne delle ſpeſe,che farà in eſſi noſtri preſidy queſta Cit

tà con il Caſtello, e ſua fortexxa con tutte le fiſcali fun

tioni, e diritti di noſtra Corte ; e per complimento, eſo

tisfattione di detta ſicurtà, ci impegnatione fin al tem

po della restitutione predetta , mandamo Meſſer Luiſi

predetto » Atteſo, che Noi ſemo per volere adempire ,

quanto in detta Capitoli è ſtato per Noi,e da Noſtra par

te promeſſo. Per tanto per tenore della preſente ſcienter, .

o expreſſe ſotto pena di infedeltà, ribellione, e confiſca

tione de beni, vi dicemo, confortamo, aſtringemo, & eſ

preſſamente comandamo,cheper dar concluſione, e reale

effetto all'impignoratione, e ſicurtà predetta i debiate » .

ſenzarenitenza,oſtacolo,ò dubio, o altra conſultatione ,

al una pienamente eſeguire, e complire, quanto, e tutto

quello, che dal detto Meſſer Luſi vi ſarà ricercata, im

poſto, e comandato da Noſtra parte; e ſi come vedrete an

cora contenerſi nella Commiſſione,che di queſto l'hauemo

fitta. Confortamoue dunque à far ſubito e ſenza repli

ca quanto per eſſo Mºſer Luiſi vi ſarà ordinato. E così

iterum, ci tertio vi comandamo ſotto la pena predetta º

ſtati m incurrenda, e perche in questa coſa conſiſte la no

ſira vittoria ſemo certi, che lo farete, tanto più obedien

temente, e con più pronta volontà, ſecondo ricerca il no

be. ſtro

-
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ſtro biſogno,e l'amor,che ne portate, o in queſta cºſa, se

nell'altre, che dal detto Meſſer Luiſi vi ſaranno da No

ſtra parte ricercate, impoſte, e comandate, l'avbedirete,e

farete oſſequenza, non altramente, ch'alla noſtra propria

Perſona, conſiderando bene, e con la debita prudenza ,

queſto eſſer il total Noſtro rimedio,e via alla conſequtio

ne della Vittoria, e ricuperatione integra, e pacifica del

Reame,non eguale, nè maggior ſeruito da voi in queſti

tempi, e neceſſità potriamo ſperare. Del che reſtaremo

non ſolo con ſomma contentezza d'animo verſo l'Vniuer

ſità, e cittadini, ma con perpetua obligatione. Dat. in

noſtris felicibus Caſtris Auellini dieX III. Menſis Fe

e bruary M. C.C C C LX XX X VI.

Rex Ferdinandus.

i Queſta Lettera, e la preſenza del Regio Commiſſario

quietò il tumulto della Città, che ſi riſolſe d'vbbidire

al Rè, vedendo la neceſſità grande, nella quale ſi tro

uaua,e che ſenza queſto mezzo non poteua liberarſe

ne. Haueua la Signoria di Venetia mandato vin ſuo

Nobile, a cui ſi doueſſe conſignare la poſſeſſione del

la Città, e vi reſtaſſe in nome di lei al gouerno. Fù

detto coſtui Priamo Contareno, e da Napoli venne ,

vn Notaro è ſtipolar l'atto della conſegna, chiamato

Notar Geronimo de Ingrignetis. Si ſtipulò nel Duo

mo della Città ſolennemente la predetta conſegna il

penultimo giorno di Marzo dell'anno quattro cento

nouanta ſei ſopra il mille, nella qual ſtipulatione ſi

leſſero i Capitoli firmati in Venetia da trè Deputati

dalla Signoria, e due Ambaſciatori del Rè deſtinati è

a queſt'effetto. Gl'Ambaſciatori che nel nome di Fer

dinando firmaro con ſpecial Procura di lui, furono

Geronimo Tuttauilla Conte di Sarno , e Gio: Batti

“ſta Spinello. I trè Venetiani furono Giouanni Mo
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Conſeglio, e Lorenzo Priuli Sauio di Terraferme ,

Procuratori à ciò deputati dal Senato, e dal Duce,

Agoſtino Barbarico. Fù dunque conſignata la Città

al Gouernator Venetiano Priamo Contareno, e così

anco il Caſtel Grande, e l'altro Caſtello Alfonſino,e

dell'Iſola, e le Torri della Catena del Porto . Il Rè

Ferdinando ne ſentì ſommo contento attribuendo è

non minor ſuo ſeruitio queſt'atto, che quanto dianzi

haueua da Brunduſini riceuuto. Con che ricuperan

do tuttauia più, e più del Regno non ſi moſtrò ingra

- to à tanta fede,8 à tanta obedienza della Città, per

Gratitudi cioche non ſolo teſtificò ſempre riconoſcere il Regno

ne del Rè da Brindiſi,come da quella Città in cui s'era ſeruata

iº viuala Maeſtà del ſuo Scettro, quando pareua per

tutto morta, ma anco perche col ſuo eſempio haueua

moſſo tutte l'altre Città del Regno è ritornare alla fe

Monete in deltà di prima. Non contento di queſto fe batter

" monete d'Argento e di Ramele quali dall'ºna faccia
haueuano l'Imagine di San Teodoro Brunduſino ve

ſtito dalle ſue armi militari, nel cui ſcudo erano le due

solonne , Colonne, antica Inſegna della Città, e dall'altra vi

impreſe di erano queſte lettere intagliate..
Brindiſi. F I D E L IT A S. B R VN D V S IN A,

Moſtrando con queſto Ieroglifico, e con le parole iui

ſcritte ch'il ſuo Real Solio non caſcò, per il ſolo ap

poggio fermiſſimo di quelle Colonne della ſtabilfe

de Brunduſina,premiando la generoſità de'Cittadini

con l'honore,ch'è premio proprio della virtù, e dan

do eſempio al reſto del Regno, ch'emulò la gloria di

Brindiſi,ſeguendo le medeſime veſtiggie di fedeltà .

S'è continouata da Brunduſini la Regia Impreſa del

le due Colonne, ſingolar vanto dell'antica ſua origi

ne di Ercole ſino ad hoggi. Furono battute le dette
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monete non ſolo nella Zecca di Brindiſi,che durò per “º

tutt'il tempo del Regno Aragoneſe, ma in molt'altre

“Città del Regno, e particolarmente nell'iſteſſa Città

di Napoli, molte delle quali ſe ne vedono anco in . a

dueſtitempi andare in volta. Altri maggiori ſegni - a

di gratitudine haurebbe il Rè dimoſtrato verſo la ſua

'Città, ma con li predetti ſoccorſi dei Venetiani, e con -

quelli del Rè di Caſtiglia, ſotto il comando di Ferran

te Conſaluo (che per mezzo del ſuo gran valore, e

molto più per la ſua gran fortuna s'acquiſtò il nome

di Grande, come Aleſſandro, eſſendo communemen- Giancari.

te chiamato il gran Capitano ) hauendo felicemen- tano. ”

te ricuperato tutt'il Regno in poco tempo, non potè

però godere dopò tanti ſudori i frutti della Vittoria,

com da tutti vniuerſalmente ſi ſperaua, ſe non pochi

meſi, paſſando da queſto Regno temporale, all'eter- .

nonè potè adempire il deſiderio che haucua di ſol "iº
leuarla Città con auantaggioſi fauori. Queſto fù "

l'vltimo Rè Aragoneſe, che ſignoreggiaſſe Brindiſi ,

ma non già vltimo al rimanente dominio del Regno,

percioche li ſucceſſe Federico ii Zio, che per la pre- ºè Federi

detta impegnatione,non hebbe fortuna la Città dico-º

noſcere il ſuo Scettro. Settanta vin'anno era ſtato

Brindiſi ſotto gl'Aragoneſi dal primo Alfonſo, è que

ſto ſecondo Ferdinando. Reſtò nella Città affettuo, a"

ſiſſima memoria della Caſa d'Aragona pertanti, e sì"

diuerſi benefici riceuuti ; Il Clero anco non potrà garago

giamai dimenticarſi di queſto buon Rè Ferdinando , "

poſſedendo come ſuo dono (ſcome nel ſuo Archiuio

appare) il Feudo del Caſtello d'Oria, confermatoli Feudo del

anco dal Rè Federico. Si rinouaua nondimeno la Caſtel d'o

memoria Aragoneſe in Brindiſi nella feſtiuità milita-id"

re del Glorioſo Martire San Giorgio ogn'anno, con Brindiſi. 1

memorabil ceremonia. -
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Saragoſa Città Metropoli d'Aragona, come riferiſce

Antonio Antonio Perez Aragoneſe,già Secretario della felice

Perez. memoria di Filippo Secondo. E perciò gl'Alfonſi ,

& i Ferdinandi,vollero,che nel giorno di quel Santo

ſi celebraſſe nella Città ſolennemente il dì feſtiuo del

la perpetua fedeltà, che i Brunduſini profeſſauano al

loro Rè; e queſta è la vera cagione di quella feſta, e

non per l'inſigne Reliquia che di quel Santo nella .

Città ſi conſerua, come altri giudicano; percioche vi

- ſono altre Reliquie, 8 in particolare il Corpo intie

ro del gran Martire Teodoro Protettore, e Padrone,

della Città, e pure nei loro giorni feſtiui non ſi face

ſtiuità di uano quelle ſolennità, che ſi ſoleuano fare nel giorno

g" di San Giorgio. La Cerimonia era la ſeguente :

Nominaua la Città due Capitani, i quali armauano

due Compagnie di fanti Archibugieri,da vna di que

ſte era accompagnato il Sindico,che caualcando vin ,

ſuperbo Cauallo,portaua in mano il Stendardo della

Città con le ſue Arme,cioè con le Colonne da vma -

banda, e con l'Imagine di San Teodoro dall'altra , ,

ſeruito nel camino da molti ſtaffieri riccamente veſti

ti; Dall'altra era accompagnato il Maſtro Giurato, è

Camberlengo ſimilmente à cauallo datutta la Nobil

tà, che portaua la spada a cinto,con tutto, che fuſſe ,

ſtato Togato; Si agiuntauano inſieme, 8 andando il

Sindico con la ſua ſchiera innanzi ſeguendo il Cam

berlengo accompagnato dalla Caualleria, andauano

con graue paſſo verſo il Caſtel Grande, riempiendoſi

l'aria di ſuoni di Tamburri, e di Trombe, miſti da ni

triti de'Caualli, e di rimbombi di ſcoppi, che di pun

to in punto ſi ſcaricauano dalla Soldateſca, erano iui

aſpettati dal Caſtellano in atto, e geloſia di guerra,e

con molte Cerimonie ſopra il Ponte del Caſtello, gli i

-
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era doppo dal Caſtellano conſignato al Sindico il

Stendardo Reale, e da lui ſi conſegnaua al Camber

lengo, il quale col capo ſcouerto lo portaua à Caual

lo per tutta la Città, precedendo,come ſi diſſe, in or

dinanza le due Compagnie con i loro Capitani è ga

ra vagamente ornati, e con le bandiere ſpiegate, ſin

che gionti alla piazza maggiore, deponeuano i due ,

Stendardi ſopra il corpo di guardia in due feneſtre,

del Palagio publico con molti ſtrepiti di Tamburri,e

di Trombe, di Schoppi, & Artegliarie, e gridando il

Sindico, nel laſciare la bandiera reale, diceua queſte

parole: Al Rè noſtro N.Vita, Vittoria, e felicità per

petua. Stauano in quel luogo i Stendardi per otto

giorni, nel qual tempo era lecito è tutti i Cittadini an

dare publicamente armati, 8 eſercitarſi amicheuol

mente nell'armi. Al fine del quali, cioè il primo di

Maggio con l'iſteſſa ſolennità, ſi tornaua al Caſtello è

render l'Inſegna reale al Caſtellano, ſi come nel rice

uerla ſe gli era ſtato giurato. Tale era l'ordine di

quell'annua ſolennità continuata fino al principio de'

noſtri tempi, e diſmeſſa per le diſcordie ciuili, perciò

che cominciaro prima le gare trà il Sindico, 8 il Ci

berlengo intorno al giuntarſi, pretendendo il Cam

berlengo eſſer feſta fua, poiche egli portaua lo Sten

dardo del Rè, nei cui honore ſi celebraua ; & anco

pretendeua,che il Sindico doueſſe andare a riceuerlo

in Caſa, 8 accompagnarlo come ſuperiore in quel

l'atto, 8 all'incontro pretendendo il Sindico eſſer lui

il Capo,e come tale da lui doueuan dependere tutti

gl'altri officiali della Città, e per conſeguenza in ogni

attione douerſià lui il primo luogo, e però doueua il

Camberlengo cedergli, Queſte competenze per al

cuni anni turbaro la feſta, ma ſopratutto lo fecero

ceſſare le molte riſſe, che in quei giorni ſoleuano oc

PP 4 corre

Riſſe per la

feſta di San

Giorgio.
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Buon go.

uerno de'

Venetiani. .

correre nei Cittadini frà di loro, e con i Soldati del

preſidio, che quaſi ſempre vi dimorauano, eſſendo

molto pericoloſo nodrire nel Popolo per tanti giorni

vna sì gran licenza militare, poiche l'iſteſſo è metter

l'armi in mano del volgo inſolente, che nelle mani

d'unPazzo;onde il Vicerè del Regno è richieſta della

ſteſſa Città fò diſmetter la feſta per quiete,e buon go

uerno del publico. Non ſi nega però che la feſta,con

tutto ciò,che fuſſe cagione d'alcuni errori, non eſſer

ſtata bella, e riguardeuole,tenendo pronta,8 ammae

ſtrata la giouentù ſin da primi anni è gl'vffici della .

guerra,benche appreſſo ſi ſia conſeruata nella Città

vn'ombra di quella ſolennità, diuidendoſi i Scolari

nell'iſteſſi giorni con altri Giouani in quartieri, e fat

tioni trà di loro contrarie, formando delle loro com

pagnie i ſquadroni,e doppo sfidati è battaglia, ſi az

zuffauano inſieme con ſaſſi,e ſpade di legno, facendoſi

prigioni da vna, e l'altra parte, tanto, che ſembraua.

quella finta zuffa vna vera pugna campale di due ne

mici eſerciti; ma peggiorando col tempo l'etade, i

finti giochi diuennero inimicitie verdatiere, ſeguen

done graui ferite, 8 alle volte morti; furono perciò

vietati ſotto graui pene.

C A PIT o L o 24 A RT o,

Concedono i Venetiani molti Priuilegi,3 honori è Bri

duſini. E cacciato Federico dalRegno,e ſe lo diuido

mo Franeeſi, e Spagnoli. Reſtituiſcono i Venetiani

Brindiſi al Rè cattolico.

Tempi Venetiani.

Aſſato Brindiſi ſotto il Dominio Veneto, mentre

giudicaua douerPatire qualchesiasi come

ſuole
--
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ſuole auuenire in ſimili mutationi de Signori, eſperi

mentò tutto il contrario, poiche quel Senato con tan

ta dolcezza, S. humanità di principio al ſuo gouer

no, che paruc à Brunduſini eſſer diuenuti figli, non .

vaſſalli di quello. Agoſtino Barbarico,ch'era all'ho

ra Prencipe di quella Republica per non cedere nel

le beneficenze alli paſſati Rè Aragoneſi,conceſſe mol

ti Priuilegi alla Città. Tolſe da quella la Dohana ,

come haueuano fatto i Prencipi Aragoneſi. Donò al

la Città gl'antichi ſei cento tomola di ſale alla miſura

grande,ch importauano ottocento. Confermò il Pri

uilegio di non intrometter vino foraſtiero: riſerban

do però alla Signoria di moderarlo, 8 alterarlo ſe

condo richiedeſſe il biſogno del tempo. Comandò

per beneficio,S. vtile de'Cittadini, che nel paſſaggio,

che farebbono per quei lidi le loro Galere, doueſſe

ro entrar nel Porto, e vi faceſſero ſcala per trè giorni.

Conceſſe anco alla Città, ch'ogni volta che la Signo

ria armaſſe per mare, ch'vn Gentil'huomo Brunduſi- d

no fuſſe Capitano d'vna delle ſue Galere, volendo

con queſto pareggiare i Nobili Brunduſini,con i No

bili Veneti,mentre in quella Republica non è ſolito

conferirſi la carica di Capitano di Galera, ſe non à

perſone di conoſciuta nobiltà; Anzi per maggiorme

te fauorire la Città, e ſuoi Nobili diede quel Sauio

Senato, non vna, ma due Galere in gouerno à Teo

doro Fornari Gentil'huomo principale di Brindiſi.

Fù queſto Teodoro Pronepote di quel Giorgio

Fornari deſcendente da Guglielmo Fornari di Geno

ua, del quale ſi è ragionato nel Libro quarto, al Ca

pitolo terzo. Ancor viue queſta nobiliſſima Fame

glia in Brindiſi, che è ſtata ſempre feconda genitrice

di riguardeuoli Perſonaggi, Illuſtriſſimi nell'armi, e

Criſt 1497,

Priuilegi

Venetiani .

Si toglie la

dohana.

Sale dona

to ..

Vino fora

ſtiero pro

hibito.

Trafico

delle Galee
re Vene

tiane.

Capitana

i Galera s

i Brundu

ſini.

Il Fornari

Capitano

di due Ga

lere.

Fameglia-s .

Fornara:

- - 5

aellelettere. Percioche da Teodoro nacque Lutio i

Forna:-
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i Fornari, che fù creato Caualliero de' Sproni d'Oro

dal magnanimo Imperatore Carlo Quinto, per ha

suerlo virilmente in molte guerre ſeruito. Dal pre

detto Lutio, ch'hebbe per Moglie Orſola Bouia So

rella d'Aleſſandro , di Gio: Carlo Arciueſcouo di

Brindiſi, di Ceſare Veſcouo di Nardò, e Nepote di

Pietro Veſcouo d'Oſtuni, nacquero generoſi figli,co

me Marc'Antonio. Ferrante Regente, e Luogote

nente della Regia Camera. Teodoro inſigne Dottor

di Legge. Marcello Regio Conſigliero. Fabio Ve

ſcouo di Nardò. Scipione General Gouernatore ,

nello Stato dell'Eccellentiſſimo Andrea Gonzaga, e

Lelio, che ſpreggiando ogniterreno faſto, hauendo

ſolamente mira al Cielo, ſi fece Religioſo della Com

pagnia di Giesù, chiamandoſi Martino Fornari, che

diuenne così famoſo Teologo, ch'eravniuerſalmen

- te venerato; e fece l'Addittioni alla Somma del Car

dinal Toleto. Marc'Antonio ſimilmente s'accasò, e

preſe per Moglie Argentia della nobiliſſima Fame

glia Catignana,che fù Signora di molti vaſſalli, e con

eſſa generò Lutio,che fù Veſcouo della Città d'Oria.

Franceſco,che fù Regio Cappellano preſſo la Maeſtà

Cattolica,eletto Arciueſcouo di Matera. Pietro che

fù Marito d'Iſabella Sambiaſi, che poſſedette molti

Vaſſallaggi nella Prouincia d'Otranto, e di Calabria,

Antonio che fù Caualliero di San Giouanni, e Sci

pione,che per mezzo di Matrimonio gionſe alle ſue ,

armi il chiariſſimo quarto di Ponsdeleone, che è ra

mo del vero tronco de Signori di Ponsdeleone di

Spagna, hauendo preſo per Moglie Siluia Ponsde,

leone Brunduſina, la cui Fameglia ha poſſeduto an

che Caſtella nella Prouincia diTerra d'Otranto . Il

Regente Ferrante Fornari, del quale ſi è ragionato di

i ſopra, che fù cariſſimo alla felice memoria dir"
- - C
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Secódo, per eſſer ſtato veramente norma del Reali Mi Criſt 1497.

niſtri di quei tempi, ſtà ſeppellito in Napoli in vna . Cappella

magnifica Cappella nella Chieſa del Giesù nuouo , del Regen

opra veramente mirabile, e degna di sì gran Mini

ſtro, e di sì ſauio Caualliere.

Hebbe anco queſta Illuſtre Fameglia molti altri

Perſonaggi di qualità, come ſi raccoglie dalle Scrit-s

ture antiche, come Nicolò Fornari che gionſe al ſu

premo grado di Protonotario del Regno. Franceſco

che valoroſamente militò per Carlo Primo nella . .

guerra di Meſſina. Henrico ch'hebbe il gouerno del

la Città di Roma. Giouanni che fù Cappellano della

Principeſſa d'Achaia,e di Taranto, e conſeguì per i

ſuoi meriti molte dignità nella Real Chieſa di San ,

Nicolò di Bari. Andrea che per eſſer ſtato Soldato

di grand'eſperienza fà creato dal Rè Ladislao Ca

ſtellano di Taranto, Raimondo anco egreggiamen- -

te militò ſotto le bandiere del Rè Ferrante Primo, e

Raffaele in ſeruigio del Rè Alfonſo Secondo,dalqua

le fù dichiarato Proueditore delle Regie fabriche, e

fortezze di Brindiſi ſua Patria,& altri. Crebbe oltre

modo queſta Caſa non ſolo per i Matrimonijcontrat- -

ti con perſone di nobiliſſimo ſangue, come furono i

Bouij, i Catignani, e Ponsdeleoni già mentionati ,

ma anco con li SanGiorgi Conti d'Apice,e di molte ,

Caſtella in Terra d'Otranto. Con la chiariſſima Pro

ſapia de'Balzi,che furono Prencipi di Taranto,Con

ti di Lecce, d'Ogento, d'Aleſſano,e di Specchia,e con

altre Fameglie di qualità. Non è però da dubitare ,

che la predetta Fameglia ſia la medeſima con quella

di Genoua,come altroue ſi è detto, e n'appaiono le ,

Scritture autentiche fatte da quella Republica, nelle

quali dichiara la verità di queſto fatto cauata dal ſuo

Archiuio; ma il tempo, quando cominciò a fioriree

- - - -- -- --- - - queſta -

te Fornari. -
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Criſt, 1497. queſta Fameglia nella Città di Brindiſi, ſi è detto di

ſopra nel Libro quarto,al Capitolo terzo, eſſer ſtato

rincipio circa gl'anni della noſtra ſalute mille trè cento tren

aella Caſa t'otto; nulla di meno il Dottor Pietro Vincenti d'O-

i" ſtuni ritroua più antica memoria di eſſa, dicendo ha

Pietrovin. uer principiato circa gl'anni del Signore mille cento

centi nouanta quattro, il che è anco probabile.

Attendeuano i Venetiani con ogni poſſibile dimo

ſtratione d'affetto a cattiuarſi gl'animi de' Cittadini

di Brindiſi,8 a beneficare la Città tanto da loro ſti

mata; ſapendo molto bene quella Sereniſſima Repu

sao della blica come profeſſa nelle maſſime del buon gouerno,

i , che ſi come l'aſprezza vſandoſi con Popoli, è ſicura .

il dominio calamità del Prencipe, così l'amore è dolce tiranno

º degl'animi,nè con altro modo, ſi legge, hauer Romu

lo con tanta ſua lode gouernato i ſuoi Cittadini, che,

con l'affettionarſi a quelli ; nel che fù mirabile anco

Germanico. Prouiddero à quanto era di biſogno

per il ben publico, e per l'Vtile de' particolari; erano

communi i commercij,& li trafichi trà l'vna, e l'altra .

gente, ſi trattauano come fratelli trà di loro i Brundu

ſini,con Venetiani, e l'Vna, e l'altra Città da Sorelle,

vterine. Ripoſaua in pace, e ſicura d'ogni turbolen

za la Città di Brindiſi,e pareua non ſolo che reſpiraſ

ſe,ma ancora che fuſſe riſorta da morte in vita ſotto il

nuouo dominio Veneto; hauendo tanto patito per li

tempi paſſati dalli Eſerciti per lo più compoſti di gen

te tumultuaria di varie nationi,e di fede diuerſa, e ſo

prà tutto era ſicuro il ſuo Porto di non eſſer più occu

pato da barbari legni,e da gente quaſi inhumana pri

ue di fede,e di legge;eſsédo allo ſpeſſo viſitato da Ga

lere,e da Naui Venete, chetanto con l'occaſione del

paſſaggio, quanto che per dritto ſentiero nel Portovo - - -

approdauano, non ſenza molto lucro de Cittadini

per
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per lagie delle merci, che vicendeuoi º

mente ſi vendeuano,e comprauano. Non ſolo il Bar

barico,ma anco Leonardo Loredano quando fù aſ

fonto alla dignità Ducale di quella Republica, con- Il Loreda

firmò tutti i Priuilegi de Rè paſſati, e ne conceſſe mol-no conce

ti altri alla Città che furono i ſeguenti. Che dal Por-i"

to,e diſtretto di detta Città non ſi peſano eſtrahere. -

vettouaglie. Che i Cittadini,8 habitanti di eſſa ſia

no trattati nei deritti della dohana non ſolo come ,

l'altre Città del dominio Veneto,ma ſecondo il teno

re de'Priuilegi conceſſili dalle Regie Maeſtà paſſa

te. Che neſſuno debbia eſſer franco nelli datij, ec

cetto l'Arciueſcouo, Rettore della Città,e Caſtellani,

ſecondo gl'antichi Priuilegi. Che non ſi debbia dar

ſale alli prouiſionati,ouero soldati, ſecondo i Priuile

gi. Che tutte le mercantie che vengono per mare ,

poſſano liberamente i Cittadini comprare, e vendere

à chi li piace, ſenza pagar coſa alcuna è gl'Officiali

della Città, Che nei publici parlamenti vi poſſa in

teruenire il Proueditore, è ſuo Suſtituto ſolamente ,

ma che non habbiano voto,ſe non gl'ordinarij Citta

dini. Che le cauſe ciuili, e criminali ſi faccino auanti

il Gouernatore,ò Miniſtro principale della Città,co

me ſi vſaua prima,8 in cauſa d'appellatione ſi ricorri

al Preſide della Prouincia. Che non ſi debbia alte

rare la paga dei Soldati del Rettore, ma oſſeruarſi il

ſolito. Che non ſi debbiano più pagare gl'annui do

catinouanta al Gouernatore della Città,e li ſeſſanta

al Vicario,ma che s'impiegaſſero al riſarcimento del

le mura, foſſi, 8 altre coſe neceſſarie della Città per

difeſa de'nemici. Che non s'innouaſſe coſa alcuna -

circa il Priuilegio conceſſo da ſua Maeſtà intorno alli

Maſtrigiurati, ma che ſi ſteſſe nel medeſimo vigore di

rimº caucasiatore non adessºiºMMcAlA 1
-- --
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º nelli denari deidati dell'Vniuerſità,ma che laſci l'am

miniſtratione di quelli al Sindico,e Deputati. Ch'in

qualſiuoglia anno ſi debbiano conſignare a Cittadi

ni dagl'Officiali della ſalma tomola ſeicento di ſale ,

alla miſura grande. Ch'il Gouernatore preſente, e

ſucceſſori,8 altri Officiali oſſeruino, e faccino rigoro

ſamente oſſeruare tutti i Priuilegi,franchigie, 8 im

munità della Città. Ch'il fameglio del Proueditore

qual ſerue ſolamente à portar il Tapeto quando det

to Proueditore eſce fuori di Caſa,non habbia ſalario

alcuno. Che la Città ſia tenuta è proueder ſolamen

te di Caſa il Gouernator di eſſa, e neſſuno altro Offi

ciale. Che tutti i Vaſcelli di trafico debbiano far ſca

ila in Brindiſi ſecondo s'è fatto per il paſſato. Che,

i tutte l'eſecutioni ciuili ſi faccino per li ſeruienti della

Città, e non per quelli del Gouernatore. Che ne i

parlamenti importanti dell'Vmiuerſità, oltre l'ordina

rie perſone, che v'interuengono,poſſino è loro guſto

chiamarſi alcuni coadiutori . Che poſſino venire,

svellanite per mare in Brindiſi, come per il paſſato ve

niuano. Doue è da notarſi, che li ſopradetti Priuile

sgi furono conceſſi da quel Doce alla Città ad iſtanza

de'medeſimi Cittadini di eſſa, mentre, che i Miniſtri

del nuouo gouerno Veneto haueuano cominciato ad

"alterare il gouerno antico della Città centro la forma
del Senato - - - - - A - a -

ini" de'Priuilegi, che però aggrauandoſene è quei Padri,

furono benignamente inteſi, e conceſſili quanto deſi

derauano,e queſto fù nell'anno mille cinquecento, 8.

vndici,come dall'Archiuio della Città appare.

Paſſando così le coſe nella Città di Brindiſi, morì

ºre ºa quel Carlo ottauo Rè di Francia, che dianzi haueua

º acquiſtato il Reame di Napoli, come ſi è detto diſo

i"º pra nell'anno mille quattro cento nouant'otto, e ſuc

.." ceſe à quella Corona Luigi Duca d’orliens,chiama
i t O

!
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to Luigi Duodecimo, col quale s'accordò ſecretamé

te il Rè di Spagna Ferdinando il Cattolico, di torre il

Regno di Napoli è Federico,e diuiderſelotrà di loro,

dandoſi al Rè di Francia Napoli, Terra di Lauoro,&

Abruzzo,8 al Rè di Spagna, Puglia,e Calabria, con ti

intitolarſi il Spagnuolo Duca di Puglia, e di Cala

bria,& il Franceſe Rè di Napoli, e di Gieruſalemme, gna.

per quel che ne ſcriue il Guicciardino, e queſto fù a

nell'anno mille cinquecento,8 vno.

Giuſtificatiano ambe quelle Corone queſt'attione,

poiche il Rè di Francia allegaua l'antica ragione del

la ſua Caſa, che teneua ſopra quel Reame, come di

ſopra ſi è detto: Quel di Spagna pretendeua, che il a

incorporare alla Corona Aragoneſe, alla quale,do

pò la morte d'Alfonſo, ſucceſſe Giouanni fratello di

lui, del quale eſſo Ferdinando il Cattolico era figlio,

e come tale hereditauale ragioni del Regno di Na

poli, 8 anco per l'addottione fatta dalla Regina Gio

uanna ad Alfonſo d'Aragona. Il Coſto dice, che la .

cagione dello ſdegno,che moſſe Ferdinido è danni di

Federico fuſſe ſtata, che hauendo Federico preſenti

ta la moſſa dell'armi del Rè Luigi contro di sè confe

derato con Venetiani, haueua ſecretamente con lui

patteggiato di farſi ſuo tributario, purche l'haueſſe

laſciato viuer in pace, e che il Rè Luigi haueua ſco--

perto queſt'offerta al Rè Cattolico, del che giuſtame- -

te ſdegnato il detto Rè Cattolico, hauendo à male ,

che Federico ſi faceſſe Feudatario d'vn Rè nemico, e

ſtraniero di quel Regno,e particolarmente per la ge

loſia del ſuo Regno di Sicilia, però ſi moſſe ad vnirſi i

in Lega col Rè Luigi contro di lui, con patto di par

tirſi frà di loro quel Regno. Fatto queſto ſecreto e

concere

Diuiſion

à il Re

lase Spa

gno tià Frä

Guicciar

ino lib.5. -

I 5o I.

Ragioni i

- - - - - el Rè Cat

primo Alfonſo haueſſe conquiſtato quel Regno con i

le forze, e denari d'Aragona, e che per ciò ſi doueua Regno.

coſtolibº -

i- i

t
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Capuapre

ſa da Fran

sceſi.

- Gran Ca

itano nel

ritegno.

Federico in

Francia -

concerto, il Franceſe fù il primo ad entrar nel Regno

con Eſercito di mille Lancie, diece mila Fanti, e

conbuon numero d'Artigliarie, come dice il Guic

ciardino. La prima Città, che combatterono fù Ca

pua, della quale impadronendoſene à forza d'armi

con grandiſſima crudeltà la ſacchegiorno , vſando

mille diſshoneſtà, e violenze, il che diede tanto ſpa

ruento alle Terre conuicine,che quaſi tutte alzarole,

bandiere di Francia. Il miſero Rè Federico ricorſe,

per agiuto, come dianſi haueua fatto, all'iſteſſo Rè

Cattolico ſuo Parente, il quale diſſimulando, mandò

di nuouo Conſaluo di Cordoua chiamato il gran ,

ACapitano,ma con intento contrario, che ſe la prima .

volta andò per diſcacciare dal Regno i Franceſi in .

“ſauor degl'Aragoneſi,queſta ſeconda volta vi andò è

diſcacciargl'Aragoneſi in fauor de Franceſi. Dal

l'altra parte Conſaluo per comandamento del ſuo Rè

aſſalì la Calabria, Baſilicata, e tutta la Puglia con .

Terra d'Otranto, le quali Prouincie nella diuiſione,

toccauano al ſuo Rè. Non potendo Federico far al

tro, hauendo ceſo Napoli, 8 altri luoghi à Franceſi,

accordato con eſſi, ſe ne paſsò con cinque Galere in

-Francia,laſciando in Iſchia le ſue Donne,douehebbe

da quel Rè la Ducea d'Angiò con trenta mila docati

l'anno d'entrada; il che ci dimoſtra chiaramente, ,

non trouarſi ſotto il Cielo coſa alcuna, che non ſog

giaccia è miſerabili, e momentanee mutationi. Così

“ſi diuiſero il Regno queſti due Signori,8 il ſaggio Se

nato Venetiano, ſi tenne ſempre neutrale, facendoſi

ſolo ſpettatore di queſte ſcene, ſenza punto intrigarſi

à quell'impreſe,nè per l'Vna, nè per l'altra parte, ..

Brindiſi non patì mouimento alcuno in quella guerra,

trouandoſi ſeparato dal corpo del Regno, e ſotto il

dominio de Venetiani. Pianſero nondimeno i Brun

- - - duſini
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º duſini l'eſtintione della Caſa d'Aragona, tanto loro
Craft 1; e

benefattrice, che per ſettanta ſei anni era ſtato il ſuo

- Scettro adorato in quel Regno ; Si ſcemò in Brindiſi

il deſiderio d'wnirſi con l'altre Città del reame, per

non prouar nuouo Signore, percioche il Venetiano

cominciauahormaià non eſſer più ſtraniero. Morì

a due anni doppo il Prencipe Agoſtin Barbarico, e fù

dalla Republica creato in luogo di lui Leonardo Lo

redano Cauallier di molta portata, e benemerito di

quel Senato, il quale conceſſe molti Priuilegi alla

Città, che di ſopra ſi diſſero. I Brundufini ſubito eleſ

ſero vn'Oratore,che andaſſe in lor nome à Venetia ,

per bagiar le mani al nuouo Prencipe, ratificandogli

la ſeruitù della Città, rallegrandoſi ſeco del nuouo

Principato. Il Duce lo riceuè con eſtraordinarie,

corteſie, e reſcriuendo alla Città, la lodò molto, re

ſtando ammirato della di lui virtù, e prudenza, che,

moſtrò in quella Legatione,come dalla lettera, che a

nell'Archiuio ſi conferua,appare. Fù queſto Genti

l'huomo Teodoro Caualerio, della cui Fameglia ſi è

parlato è baſtanza di ſopra. - - -

Col buon gouerno de Venetiani, crebbe molto la

Città in pochi anni, vedendoſi chiaro, che quel che,

fà la buona cultura alle piante, in farle creſcere, fà il

buon gouerno de' Prencipi alle Città ſoggette in far

le auanzare. Vndeci anni era ſtata la Città ſotto quel

dominio, 8 in sì poco tempo s'era auanzata al dop

pio del paſſato. Onde nell'anno mille cinquecento,

e ſette, chiedendo la Città alcune gratie al Prencipe

Loredano, ſi vantò, e rallegrò di queſto accreſcimen

to, concedendole tutto quello deſideraua, come ſi è

detto di ſopra. Reggeua all'hora la Chieſa Brundu

Leonarào

Loredano

Doce di

Venetia.

Teodoro

Caualieto.

-

ſina D. Domenico Idiaches Spagnuolo, ch'all'Arci- D, nome
- - - - v - - - nico Idia

ueſcouo Piſcitello,già morto, era ſucceſſo, e godeua-".

Q q no a ueſcono.
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noi Brunduſini vna ſomma quiete, mentre il reſto del

Regno era afflitto di ſomme turbolenze. Poſſedeua

noi due Rè di Francia,e di Spagna tutto il Reame , , ,

ſecondo la diuiſione fatta trà loro, ma come che il re

gnare,non comporta compagnia, e la moltitudine de'

Signori in vin medeſimo Principato, fù giudicata ma--

Ariſtot la, e biaſmeuole d'Ariſtotele, però non tardorono

nella Polit molto di diſcordare le due nationi di Spagnuoli, e ,

Franceſi, attaccandoſi trà di loro vna gran guerra - ,

5" nella quale trouandoſi sù'l principio più prouiſti i
e Franceſi. Franceſi, 8 eſſendo aſſai ſuperiori di numero è Spa

gnuoli,fù Conſaluo con ſuoi è gran furia ſcacciato ,

racchiudendoſi dentro Barletta, e perdè quaſi tutta .

ſi Terra d'Otranto, eccetto Taranto, Otranto,e Gallipo

Gioi p p. li, ſecondo il Guicciardino,3 il Giouio. La Città di

" Lecce osò da principio far reſiſtenza non volendo inº
i conto alcuno renderſi a Franceſi, ma richieſta, 8 mi

nacciata d'wn'Araldo,alzò ſubito le bandiere di Fran

cia, e gl'aprì le porte . Migliorando doppo le coſe

de' Spagnuoli, e riuoltandoſi la fortuna è lor fauore, ,

cominciaro i Franceſi è declinare, cedendo a poco è

poco la Prouineia,8 il Regno al ſuo legitimo Signo

re; e ciò nacque dal ſoccorſo ch'hebbe il Conſaluo

Gio Ca- da D. Giouanni Caſtrioto-Macedone, perſonaggio

i" non men prode che forte che raccogliendo ſeco mol

ti dalle vicine Cittadi deuotià gl'Aragoneſi, che an

dauano fuoraſciti, ingroſsò l'Eſercito, ch'era alquan

to inferiore all'inimico, e diede molte rotte notabili

al Franceſe,non laſciando di trauagliarlo ogni gior

no,ſenza darli vin minimo ſpatio di reſpiro; onde frà

gl'altri honori che ottenne in premio delle ſue pro
E fatto pur v - - - .

radirei devze,fù fatto Duca di Ferrandina, .

randina. Fù ſempre, non ha dubbio alcuno, fauoreuole al
Fameglia ,

ti, Regno di Napoli la nobiliſſima Fameglia Caſtriota ,

- - - - hauen
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hauendo più volte à prò di eſſo guerreggiato,e ripor

tato memorande vittorie de' ſuoi nemici , come ne

fanno piena fedele campagne di Puglia,che ſi vidde

ro inondare dai torrenti del ſangue Franceſe, riſer

bandoſeneancor viue le memorie;e non ſolo nel pre

ſente biſogno furono ſoccorſe l'armi Spagnuole con

tro Franceſi dal predetto D. Giouanni Caſtrioto, ma

ancovn'altra volta in ſimigliante occaſione in tempo

del Rè Ferdinando,come di ſopra ſi è detto, fù libe

rato il Regno di Napoli dai medeſimi nemici dal va

loroſo S:andarebehg contro di Giouanni figlio di

Renato D ica d'Angiò, che con potente Eſercito ſi

trarferì da Francia in Italia per occupare il detto Re

gno; e ben era facile è troncare con la ſpada quei Gi

gli,che haueuano principiato è far le radici nell'Ita

lia, à chi con generoſo ardire più volte haueua ſotto

i piedi del ſuo Cauallo calpeſtato le lunate bandie

re del Tiranno dell'Oriente,riducendolo a ſegno di

non ſtimarſi ſicuro dalle ſue armi dentro la propria .

Reggia. - -

S'aggionge à quanto ſi è detto, che tanto il Con

ſaluo,quanto il Caſtrioto ritrouorno vna diſpoſitio

ne grande nei Popoli, 8" in tutte le Città del

Regno, dalla quale furono facilitate le loro armi,poi

che i Franceſi erano tanto venuti in odio a tutti i Re

gnicoli per eſſer ſouerchiamente diſshoneſti,e ſenſua

li, che fatti inſolenti dalle vittorie , diuennero più

sfacciati nelle libidini,giongendo a tal ſegno che per

le loro diſstaoneſte inſolenze furono diſcacciati da .

molti luoghi, e particolarmente dalla Città di Caſtel

laneta; il di cui Popolo non potendo ſoffrire l'offeſe

fatte alla pudicitia delle loro Donne, preſe l'armi per

vendicarle col ſangue, e con la morte della maggior

parte di quelli, mentre così ſi lauano ſimiglianti mac
QSI 2 chie;

Criſt.15 o7.

Franceſi

odiati nel

Regno di

Napoli.
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Lode de'

Spagnueli.

Oria reſiſte
- »

a

l1 -

Spagnuo

chie; anzi publicandoſi per il Regno queſta condi

tione de Franceſi, ch'impoſſeſſandoſi d'alcuna Città

depredauano le ricchezze de' Cittadini, e con le ric

chezze l'honore, crebbe tanto l'odio commune con

tro di quelli, che ſtaua per ſentirſi di breue la compie

ta,ſi come prima era ſtato volito il veſpro di loro nel

Regno di Sicilia per li medeſimi mancamenti iui.com

meſſi. -

Alla fine, doppo tante turbolenze, ſcacciati è fatto

i Franceſi, reſtò aſſoluto Signore del Regno il Rè Cate

tolico, che per l'inueſtitura che n'hebbe da Papa Giu

lio Secondo, ne paga ogn'anno il ſtabilito cenſo alla

Chieſa la vigilia di San Pietro in Roma. Sanno, è

vero, li Spagnuoli vincere,maſanno meglio auualer

ſi del fauore della vittoria, cattiuandoſi con la piace

uolezza,8 humanità i Popoli vinti; conſeruando c5

ognizelo la Religione, è introducendola, caſo che,

non vi fuſſe,nei ſtati ch'acquiſtano, eſſendo certiſſi

mo, che di quante nationi ſtraniere han regnato nel

l'Italia, la Spagnuola ſia ſtata la migliore , per eſſer

Religioſa, Cattolica, e Zelante della fede , oltre che

è la più mite, la più modeſta,e la più atta à regnare ,

poiche ſe ſi parla di prudenza ne hanno li Spagnuoli

il primo luogo, ſe di valore non ſono è gl'altri infe

riori, e ſe di Religione vanno inanzi a tutti.

Non è da tacere la virtù moſtrata in queſta guerra

dagl'Oritani, i quali nella lor Rocca haucuano il pre

ſidio Franceſe in groſſo numero, e perciò doueuano

eſſer neceſſariamente contrarijà Spagnuoli; laonde.

dirroccate dal lor nemico le mura, ſenza ſperanza di

ſoccorſo,con neſſuno, è poco preparamento di dife

ſa,e ſopratutto con poco vſo di guerreggiare, ſoſten

nero pertinaciſſimamente l'impeto de Spagnuoli ,

ma accortoſi i Franceſi di non poter eſſer ſoccorſi,

cenſen
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conſentiro,che la Città ſi rendeſſe,con patto, che fuſ

ſe conſeruata illeſa dal furor nemico, e che il preſidio

fuſſe laſciato andar ſaluo con le ſue robbe; Finalmen

teauanzandoſi la fortuna del Rè Cattolico, aggiutato

dalla virtù del gran Capitano,doppo molte rotte da

te à Franceſi in diuerſe parti del Regno, e trà l'altre,

quella che gli diede ſotto la Cirignola, luogo memo

rabile,che lo ſcelſe il grande Anibale per campo del

le ſue vittorie, è il gran Capitano per teatro delle

ſue glorie, doue nella battaglia datali da Spagnuoli

( che non durò più che mezz'hora ) morirono da

quattro mili Franceſi, ſenza eſſer morti più che cento

Spagnuoli. Venne non pur Terra d'Otranto, ma ,

tutto il Regno in poter de' Spagnuoli, eccetto pochi

luoghi, tenuti da Venetiani. Mentre i vicini luoghi

di Brindiſi,e lontani ardeuano di guerra,egli ſe ne ſta

ua in pace, ſotto il tranquillo,e quieto dominio Vene

to,nè ſentiga il furor dell'armi, come parte ſeparata.

Oria ſi ren

de à patti.

Spagnuoli

Padroni

del Regno.

dal tutto, è come germe diuiſo dal tronco Aragone

ſe,& incalmato alla Republlca Veneta. Poco però

durò queſta quiete (ordinario effetto delle felicità

mondane,che poco durano) per la mutatione di Si

gnoria,che ſucceſſe nella maniera ſeguente . Erano

ormai i Venetiani per la lor grandezza, e felicità ve

nuti in ſoſpetto è tutti i Prencipi Chriſtiani, & ingiu

rioſi à molti di loro per alcuni intereſſi di dominio ,

hauendo accreſciuto il loro ſtato con perdita dell'al

trui. Fù fatta però vna Lega contro di loro trà il Pa

pa,il Rè di Spagna, il Rè di Francia, e l'Imperadore, i

pretendendo ciaſcun di coſtoro ricuperar quanto gli

era ſtato da eſſi occupato. Pretendeua il Pontefice ,

Lega diGá

rai contro

Venetiani,

ſecondo il Guicciardino, Faenza, Rimini, Rauenna, idº

e Ceruia. L'Imperatore, Padoua, Vicenza, Verona,

Triuiggi, & il Friuli. Francia, Cremona, Breſcia ,

- Qg 3 Berga
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Ordine del

Papa à

Br.ndiſi.

interdetto

in Erindiſi,

Pericolo

de Vene

2ian1.

Bergamo, Crema, e la Contrada di Geradadda . Et

il Rè di Spagna, Otranto, Brindiſi, Monopoli, Poli

gnano, e Trani, parendoli non hauer acquiſtato il

Regno, fin tanto, che quelle Città ſi poſſedeuano

dalla Republica. Concluſo queſto, ſi diede princi

pio alla guerra,ma l'armi temporali furono, come da

meſſaggieri, precedute dalle spirituali, facendo il Pa

pa, che svoliſſero prima delle palle dell'Artigliarie

della Lega, i ſibili dei ſtrali delle Scommuniche, e

laſciando i particolari ſucceſſi, che partorì queſta no

tabil Lega contro i Venetiani, che non appartengo

no alla noſtra Hiſtoria ; comandò primieramente il

Sommo Pontefice à Brindiſi ſotto grauiſſime pene di

cenſure,che ſi debba ſubito ſottrar al dominio Vene

tiano. Non volle però la Città in modo alcunorom

per à quella Republica la data fede, alla quale il ſuo

natural Signore l'haueua ſpontaneamente ſottopoſta,

e forſe ne ancovolendo,poteua farlo, per i preſidi

delle fortezze, per i Magiſtrati, e per la beneuolenza

di molti principali Cittadini, ch'erano ſtrettamente

Legati con quel Senato per molti benefici, 8 honori

riceuuti, le quali coſe vnite, haurebbono impedito

ogni diſegno di tentar nouità. Ricusò però eſpreſſa

mente d'vbbidire al Pontefice . Fulminò la Scon

munica il Papa,S interdiſſe la Città con tutta la ſua .

Dioceſe, ma non perciò ſi fe mutatione alcuna in eſ

ſa, perſiſtendo i Cittadini alla fede data a Venetiani.

In tanto l'armi collegate riduſſero all'eſtremo la Si

gnoria Venetiana, talmente, che fù commune giudi

tio, ch'all'hora s'haueſſe ad eſtinguere il nome di

quella Republica, non ſi potendo trouar ſcampo al

furore di tanti nemici, che ſe l'auuentauano addoſſo

per ſeppellirla. 'E certo, che ſe all'hora non cadde,

fù più toſto opra diuina, che humana, ſendo forſeio
- IlCI
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mici;poſponendo ogn'intereſſe, e perche il Rè Catto

nel Cielo, che in memoria dell'antico ſplendore d'I-“

talia, per la ſua pietà, Religione, e per il Patrocinio

del glorioſo Euangeliſta San Marco, ſtia in piedi

quel viuo ſimulacro dell'antico Senato Romano, ſen

za mai vacillare. E veramente ſi può con franchez

za augurarſi quella Republica perpetua ſtabilità, e

ſicurezza pertutti i ſecoli futuri, poiche all'hora reſtò

ſalda è non precipitare del tutto, quantunque gran

demente vacillaſſe, esù gli orli del precipitio ſi ve

deſſe eſpoſta. Oppreſſi da sì fatta tempeſta i Vene

tiani, preſero per eſpediente di placare alcuni de'ne

lico non haucua contro di loro altro fine che l'acqui

ſto delle Città della Puglia, impegnate da Ferdinan

do, riſolſero di reſtituirle, e perciò mandaro in Pu

glia vna lor Perſona,come dice il Guicciardino, che

alli Miniſtri del Rè Cattolico ſi conſignaſſe Otranto ,

Brindiſi, Monopoli, Polignano, e Trani. Trà queſto

la Prouincia di Terra d'Otranto era gouernata dal

Marcheſe della Palude per il Rè Cattolico, e Vicerè Marcheſe

del Regno era il Conte di Ripacurſia Giouanni d'A- della Palu

ragona,per il cui comandamento, il Marcheſe s'era . come dri

preparato con molta gente per aſſalir Brindiſi, e to- Ripacurſia.

glierlo per forza a Venetiani, e già s'era condotto

con le ſue ſchiere ſotto la Città, apparecchiando le ,

machine per eſpugnar le mura ; quando gionſe il

Commiſſario della Republica per dare in pace quel

che ſi pretendeua per forza . Furono conſignate le... e ...

fortezze al Marcheſe,che le munì in nome del Rè diº"

Spagna, e così venne la Città in poter de' Spagnuoli

l'anno mille cinquecento, e noue,eſſendo ſtata in po- Quanto te.

ter de Venetiani ſolamente tredici anni; douendoſi Pºº
- - - - - - - - - - - - - - - - - - º- nero i Ve

la Città di Brindiſi recare a buona fortuna l'eſſerſi netiani,

trouata diuiſa dal Regno, quando i Caſtigliani ne di

Q Q 4 ſcac
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ſcacciaro prima gl'Aragoneſi,e poi i Franceſi, acciò

non ſi poſſino vantare d'eſſer ſtata acquiſtata con vio

Pietro Mef

ſia nella vi

ta di Carlo

Quinto.

º

lenza militare, come di tutto il reame, dice Pietro

Meſſia, ma con la ſpontanea volontà di chi ne pote

ua diſponere, cadde in mano de Caſtigliani, li quali

amoreuolmente raccolſero quei Cittadini non facen

do in eſſi nouità alcuna,ma li laſciorono viuere come

prima con vicendeuole,8 amica corriſpondenza trà

di loro. Preſe il Marcheſe di Palude il poſſeſſo delle

due fortezze in nome del Rè Cattolico,prouedendo

le sì di ſoldateſca,come di munitioni neceſſarie per la

loro conſeruatione. Si partirono i Venetiani non .

ſenza qualche diſpiacere della Città,per l'amiſtà gri

de,che per lo ſpatio di tanto tempo haueuano con .

Cittadini contratta,chiedendo quaſi con le lagrime,

licéza da tutti, ratificado come corteſiſſimi il loro af,

fetto verſo quei Cittadini,li quali ſimilmente ſe gl'e-

ſibirono prontiſſimi ad ogni loro comádo per l'auue

nire, ſalua però la riuerenza, e fedeltà douuta alloro

Torcia che

ſi dà ogni

anno dal Se

nato diVe

netia all'Ar .

ciueſcouo

di Brindiſi,

Signore.

Si conſerua ad ogni modo ſino ad hoggi l'antica.

memoria di quel Religioſiſſimo Senato Veneto nella

Città di Brindiſi, continuando l'wſata ceremonia di

far preſentare in ſuo nome dal Conſole di eſſa Repu

blica, che riſiede in quella Città ogn'anno vna

Torcia all'Arciueſcouo nel giorno di San

Marco nella publica Chieſa Cate

drale trà le ſolennità della Meſ

ſa Maggiore, che con .

corteſi rendimenti di

gratie ſi riceue

da quel Pre--

lato.

.
-

--
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si danno alla Città molti Priuilegi ſotto il Rè

Cattolico dal Vicerè di Napoli ; 'E aſſoluta -

dalla Scommunica ; paſſa alla Caſa

d'Auſtria. Peſte in Brindiſi ; e

caſca vna delle due Colonne,

Iceuuto ch'hebbe la Città il dominio del Rè oratorial

Cattolico,eleſſe ſubito due Oratori,ch'andaſſe- Vicerè.

ro in ſuo nome al Conte di Ripacurſia Vicerè del Re

gno per giurargli la douuta fedeltà in nome del Rè di

Spagna,S è riconoſcerlo per loro legitimo Signore .

Furono coſtoro quel Teodoro Caualerio, che dianzi ,

fù mandato alla Signoria di Venetia, e lodato tantoc"

dal Prencipe Loredano,come fi diffe; l'altro fù Pirro e Pirro

dell'antica, e nobile Fameglia Scolmafora di Brindi- Sºlmatº

ſi. Hebbero dal Contegrata accoglienza, e furono “

riceuuti con ſtraordinari ſegni d'amoreuolezza in .

Napoli, che ne reſtò ammirata tutta quella Nobiltà ,

& ottennero quanto in nome della Città chieſero ,

che fù particolarmente la confermatione di tutti i

Priuilegi,che il Rè Ferdinando Primo gl'haueua con- conferma:

ceſſi, come n'appaiono le ſcritture autentiche nel pu- i" de

blico Archiuio. E perche nel tempo, che la Cittàie

era ſtata ſotto il gouerno Veneto vi erano refuggiati telico. “

molti Cittadini di vari luoghi del Regno per ſaluar

ſi, che per diuerſi delitti commeſſi erano dalla Corte -

perſeguitati,e doppo,che la Città era ritornata ſotto

l'iſteſſa Corona,biſognaua,ò ſaluarſi altroue, è ſotto

porſi al giuditio de Miniſtri del Rè. Ottennero gl'O-

ratori dal Conte à beneficio di coſtoro vn'Indulto di
(UltiA .
---
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ºtutti gli errori paſſati, purchenen fuſſero rei di leſa

Maeſtà, e che haueſſero il perdono dalle parti offeſe.

L'iſteſſo Indulto conceſſe alli propri Cittadini di

Brindiſi,che ſi trouauan foraſciti ſotto il paſſato reggi

mento de Venetiani, volendo,che s'habbia ſpenta la

memoria di tutto il paſſato con vn general perdono

nella forma detta di ſopra. Conceſſe di più alla Cit

tà, ſentendo,che daltrafico ne riceueua grand'vtile ,

Turchi che poteſſero in eſſa per cauſa dei negoti praticarui

pratticano i Turchi delle vicine parti dell'Illirico, e della Mace

in ºrindº donia; onde ſolo perſpecialbeneficio di Brindiſi s'a-

prì quel Porto a nemici della fede per tirarui le ric

chezze dell'Oriente è richieſta dell'iſteſſi Oratori,che

in nome della Città ne lo ſupplicaro. Ritornaro in .

caſa gl'Oratori ſodisfattiſſimi,hauendo ottenuto qui

to deſiderauano,gloriandoſi la Città, che dal primo

Rè che haueua conoſciuto ſino all'ultimo di quel té

, po,haueua ſempre riceuuto honori, e benefici. Ra

tificò il Rè quanto il Conte haueua conceſſo, anzi

trouandoſi la Città interdetta per la diſſubbidienza ,

vſata alSommo Pontefice infauor de Venetiani al

- l'hora Padroni, interpoſe il Vicerè la ſua autorità ,

che fuſſe dal Pontefice aſſoluta, e che ſi toglieſſe l'iº

sterdetto, il che ottenne ſubito, e ſi conſerua il Breue,

di detta aſſolutione nel publico Archiuio, il quale hº

e voluto quì traſcrivere, per teſtimonianza della fede,

della Città vſata al ſuo Prencipe qualunque egli fuſ

Aſſºlutiº- ſeſtato.

i". . I P LI VS PAPA SEC VN D VS.

Breue del -

Papa. Dilectifly ſalutem,6 Apoſtolicam benedictionem -

Licet infra tempusprefixum Monitorio Noſtro non pa

rueritis: nec vos à Venetorum obedientiaſubtraxeritis,

paternè tamen vobiscum agere volentes, c id neceſſitati

magis,
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magis, quam veſtre voluntati adſeribentesi pºsetiam, "

chariſſimi in Chriſtofili noſtri Ferdinandi Aragonum,

& sicilia Regis Catholici ſupplicationibus inclinati,

vos, omneſque ſingulas Perſonas Ciuitatum, Terranum,

atque districtus, c Diaceſes veſtre ab omnibus Eccleº

ſiaſticis Sententys,Cenſuris,d penis,quibusvigore Mo

nitory ante dicti quomodolibet innodati eſſetis,presètili

tenore abſoluimus,c abſolutosfore ci ſemus,d declara

mus. Interdictum quoquè Eccleſiaſticum, cui Ciuita

tes, ac loca,ci deſtrictus veſtriprefata occaſione ſuppo

ſite ſunt pgnitus relaxamus. Monitorio predidio, ce -

teriſque contrari se non obſtantibus quibuſeumque » .

Datum Roma apud S. Petrum ſub Annulo Piſeatoris ,

Die XXV. Iuny M.D.VIII. Pontificatus noſtri, Anno VI.

Morto il Re Cattolico, rimaſe il Regno di Napoli

alla Regina Giouanna ſua figlia maritata con Filippo

Primo Arciduca d'Auſtria, figlio di Maſſimiliano Filippopri

Imperatore, da cui nacque Carlo, che fù chiamato "º d'Au

Quinto. Nacque queſto glorioſo, e valoroſo Pren-"

cipe nella Città di Gante della Fiandra alli venti- Naſcita di

quattro di Febraro, giorno dell'Apoſtolo San Mat- Carlo V.

thia, giorno fortunato per lui, poiche in diuerſi ſuc

ceſſi di guerra in cotal giorno ottenne memorabili

vittorie,come dicono il Guicciardino, 8 il Giouio . .

Seguì la ſua naſcita l'anno della ſalute del Mondo

mille cinquecento, nel qual tempo ſimilmente nac--

que Solimano , è Selim Gran Turco, Anno in vero

memorabile, per eſſer nati nelMondo due Prencipi i

più bellicoſi di quel tempo,come dimoſtraro gli effet

ti, benche Solimano fuſſe nato venti vno giorno do

pò Carlo. Fù chiamato Carlo nel batteſimo in me

moria di Carlo Duca di Borgogna ſuo Biſauolo .

Queſto fù quel Carlo Quinto Imperatore, che ſcorſe ...

vittorioſo il Mondo, che è prigioniero ſotto Pauia "

-
Fran- Quinto.--
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Franceſco Primo Rè di Francia con la totale deſtrutl

tione del ſuo Eſercito. Disfece quell'infame Lega,e

vituperoſa congiura de Prencipi Eretiri in Germa

nia, vincendo quel grand'Eſercito, che ſi ſtimauain

ſuperabile,e domando la ſuperbia dei Capi di quel

la ribellione humana,e diuina, ch'erano Lantgrauio

d'Aſſia, e Giouan Federico di Saſſonia. Poſe in vi

liſſima fuga Solimano,cheteneua aſſediata Vienna .

Ripoſe nel ſuo real ſeggio Muleaſſe Rè di Tuniſi, fa

cendolo ſuo tributario. S'impadronì della Città

d'Africa. Liberò Genoua dall'oppreſſione de Fran

ceſi. S'acquiſtò lo Stato di Milano per forza d'armi,

eſſendo ricaduto quel Stato all'Imperio per la morte

di Cliſteria Nepote dell'Imperatore, e Moglie di Frä

ceſco Sforza Duca di Milano ſenza figli, e per eſſer

Feudo Imperiale, del quale Carlo ne diede l'inueſti

tura à D. Filippo d'Auſtria ſuo figlio. Eſpugnò la .

i

Morte di

Garlo V.

- - -

i fameſa fortezza di Orano in Africa. Diede ad Aleſ

sſandro de' Medici lo Stato di Fiorenza ad iſtanza di

Clemente Settimo Sommo Pontefice, ch'haueua con

l'Armi acquiſtato , e doppo innumerabili vittorie,

degne del valoroſo braccio di Carlo, ſugellò con .

ammirabileſempio del Chriſtianeſimo il corſo delle

ſue glorie,renunciando i Regni al ſuo figlio D. Filip

po, e l'Imperio è Ferdinando ſuo fratello, 8 egli ſi

ritirò a vita priuata dentro vin deuoto chioſtro di Re

lioſi, doue impiegando quel tempo, che gli ſopraua

zò di vita à gl'eſerciti ſpirituali, 8 hauendo mutato

la grandezza imperiale in ſtato d'humile Anacoreta,

poſe fine felicemente al ſuo viuere. Fù dunque con

la morte del Rè Ferdinando il Cattolico ſucceſſa.

nell'anno mille cinquecento, e ſedici trasferito il Re

gno alla Caſa d'Auſtria, nella quale ſino ad hoggi ſi

conſerua,come ſperiamo che s'habbi perpetuamente
- - - 3 COIl

-
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g
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à conſeruare per gloria di Dio, e beneficio del Chri

ſtianeſimo. - -

Intorno è i principi del regnare di Carlo Quinto

nacque non poca turbolenza frà i Cittadini di Brin

diſi circa il modo d'eleggere il Camberlégo,ò Maſtro

giurato della Città, Officio,che ſi dà per hauer cura

la notte di guardar la Città, acciò non ſucceda in eſſa

qualche diſordine; percioche eleggendoſi per ordi

nario à quell'Officio Cittadini Nobili, ſenza, che ci

Criſt. 1516.

Riſſe per

l'officio di

Maſtrogiu
IatOa

r

haueſſe parte il Popolo,pareua ſimil'elettione troppo

odioſa à Popolari, ch'eſſi vgualmente non parteci

paſsero di quell'honore; onde diuiſi in partite i Cit

tadini, ne naſceuano alla giornata molte riſſe. Anti

ca peſte di Roma fu ſimil gara, che poſe molte volte,

in pericolo quell'Imperio,e fù hereditaria forſi à Brin

diſi, come diſcendente da quella ; Vennero le con

trouerſie à tanto, che fù biſogno, che i Miniſtri di

Carlo vi metteſſero rimedio reſultando da quelle di

uiſioni,non ſolo il pericolo de Cittadini,ma il diſſer

uitio Reale: varie furono le conteſe, ma finalmente,

Nobili, e

Popolari

diſcordi.

ſi determinò per decreto, che ogni anno ſiano eletti

due in quella dignità, vino Popolare, e l'altro Nobi

le, i quali ſi diuideſſero frà di loro il tempo del go

uerno,cioè, che il Popolare cominciaſſe ad eſercitar

quella carica dal primo di Settembre quando pren

de il poſſeſſo il nuouo gouerno per tutto il meſe di

Gamberlin

gato ſi di
uide.

Febraro venturo., & il Nobile dal primo di Marzo

per tutto Agoſto,quando il gouerno finiſce. Ordi

nandoſi, che nel numero de'Popolari non ſi debba

no ammettere coloro ch'eſercitano arti meccaniche,

e ſordide, ma ſolamente quelli, che viuono ciuilmé

te, e con decoro. Si conſerua queſto Decreto mel pu

blico Archiuio della Città, ſpedito l'anno mille cin

quecento,e dieci ſette, che ſino ad hoggi inuiolabil
ImCIlte -

Popolari

non debba

no eſercitas

artimecca
niche.
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17.15

' Lega con

tro Carlo

º Quinto,

Peſtein ,

i Brindiſi.

v I 526.

Chieſa di

S. Rocco.

mente s'oſſerua; Fù in tanto creato Carlo Quinto Im

peratore in Allemagna, e l'anno mille cinquecento

trenta eſsendo d'età,di anni trenta fù coronato in Bo

logna da Papa Clemente Settimo. Vedendo il Mon

do queſto Prencipe ſormontato a tanta felicità, e che

così fattaméte la fortuna il fauoriua, che quaſi dormé

do gli daua in mano le vittorie, delle quali in parte ſi

ſono di ſopra accenate. Si comoſſero quaſi tutti i Pré

cipi ad vnirſi cotro di lui, alcunitemèdo la ſua troppo

felicità, e la vicinanza de Stati,come i Venetiani, altri

bramädo la védetta d'alcuni preſuppoſti inſapori co

i me il Pontefice, altri oltre il deſio di védicarſi, ne ſpe

rauano nuoui acquiſti,come il Rè Fräceſe, che faceua

diſegno di racouiſtare il Regno di Napoli, 8 altri per

ſolo zelo della difeſa della dignità Pontificia,come il

Rè d'Inghilterra, che ne diuenne poi così fiero nemi

co. Queſti moti di sì gran-Signori apportorno in .

. Brindiſi grandiſſime calamità, come andaremo ve

dendo,e parue, che Iddio moſtraſſe à Brunduſini i

primi ſegni delle future ſciagure, che loro ſopraſtaua

no più ch'all'altre Città del Regno, percioche ſerpé

do in quel tempo la Peſte per molte parti, e partico

larmente in Napoli, doue crudelmente tagliaua, ſi

ſcouerſe in Brindiſi l'anno mille cinquecento ventiſei

nel meſe di Luglio, la vigilia dell'Apoſtolo San Gia

como, con tanta violenza, che in pochi giorni veciſe

gran numero de Cittadini, e già la Città ſi vidde,

roſſima ad eſſer di nuouo deſolata affatto . Ricorſe

però ella in tanta afflittione ad implorare il Duino

agiuto, e per voto fabricò vn Tempio in honore di

San Rocco, doue hoggi è il Monaſterio de' Padri

Carmelitani, per la cui interceſſione incominciò a

raffrenarſi la furia di quel male,cò tutto che leggier

a mente ſe ne ſentiſſero gli effetti per due anni contino

è ll1
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º

ui, che ſeguiro. Non fù ſolo queſto male annuncio Criſt, 15 17. '.

de ſiniſtri accidenti,ma quel che appreſſo ſucceſſe ,

fù vero prognoſtico della proſſima rouina,che ſopra

ſtaua alla Città, e queſto fù, che vna delle due gran

diſſime Colonne, che tante centinaia d'anni era ſtata

ſalda agl'impeti dei Cielo,S&alla ſorda lima del tépo, colonna,

da sè ſteſſa, ſenza apparente cagione rouinò dalle , è, e

fondamenta l'anno mille cinquecento, e venti otto , 1528.

il vigeſimo giorno di Nouembre, e quel che fù attri

buito à non minor portento fù, che il pezzo ſupremo

della Colonna reſtò ſopra l'infimo, cadendo è terra ,

tutti gl'altri di mezzo frà la baſe,S il capitello,come ,

hoggidì ſi vede con marauiglia; nè tardò molto à ſe

guire l'effetto, che per quel ſegno fù demoſtrato pro

dotto dalla radice accennata, cioè dalla guerra, che ,

la Lega haueua moſſo è Carlo Quinto; perciochear--

dendo per ogni parte il Regno di guerra, 8 eſſendo

aſſediato Napoli dal Capitan di Francia Monſignor

Fuſio Lotrecco, & i Venetiani non mancauano di far

le loro parti, poiche hauendo mandato vin'armata in

ſeruigio di Lotrecco in Napoli ſotto la condotta di t .

Giouanni Moro, ſecondo il Roſeo, mandaro anco"

nella riuiera di Puglia Pietro Lando con ſedici Go Moro.

Galere per ripigliare quelle Città, che im- ".
pegnate loro, al Rè Cattoiico, haue- - do. -

uano poi reſe, forzati dall'auer

ſa fortuna , Con li danni ,

di queſte ſedici Ga- -

lere, che fecero ,

à diuerſi i

luoghi, ſi di principio è i mag

giori, che ſeguiro ap

preſſo.

cAPI



Anni di eo a rºaaa. Aiuſa, e r - apr-

Criſt. 15 18. 624 Tempi Auſtriaci, Libro

C A PIT O E O S E S T O ,

-

Venetiani prendono molti luoghi in Terra di Bari,

oppugnano, ma in vano la fortezza di Mare

di Brindiſi; Il Campo della Lega s'im

padroniſce di Brindiſi, e gli dà il

ſacco, è battuto il Caſtello, e

Brindiſi milita per

l'Imperatore nel

l'aſsedio di

Monopoli, e d'oria ,

A Ppena il Lando con le ſedici Galere haueua .

. toccato i primi lidi di Puglia, e s'appreſtaua -

“ad aſſalir Trani, che li ſopragiunſe ordine di andar

advnirſi con Lotrecco all'aſſedio di Napoli, ma bi

lanciando i commodi, & anteponendo i proprii è

Guicciard gl'alieni intereſſi,ſecondo il Guicciardino, hauendo

ſia aſſalito la Città di Trani,facilmente la riduſſe in ſuo

i" lº potere,ſeruendoſi di quel Porto per ſicura ſcala della
o da Ve- - - - - - - -

siani, deſtinata impreſa di quella riuiera di Puglia. La tan

ta vicinanza della Città vinta, e le ſpeſe incurſioni ,

induſſero la Città di Monopoli è renderſi ſubito, fatta

Mºnºpºli più timida,e più cauta dall'ecceſſiui danni patiti dal

t". l'iſteſſi Venetiani nell'altra eſpugnatione. Fatto più

- del douere audace il Lando da queſti due ſucceſſi ſi

comprometteua la ricuperatione del reſto, che i Ve

netiani pretendeuano, e perciò era fatto ſordo all'im

portune chiamate di Lotrecco, che lo ſollecitaua ad

andare ad vnirſi con lui, penſando rihauere Poligna

no, Brindiſi, 8 Otranto, e perche di queſte trè impre

: ſe,fatta quella di Brindiſi,non erano dubbioſe"

- C,
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due,drizzò le prore al Porto Brunduſino, doue eſſen-º

dogli impedita l'entrata dalla fortezza dell'Iſola, che il Lando a

la guardaua, tentò d'aprirſi la ſtrada per forza, eſpu- Brindiſi.

gnando la fortezza per inalzarui le bandiere di San

Marco, 8 atterrire con queſto la Città, acciò ſe gli

rendeſſe. Impreſa veramente più temeraria,che ani

moſa, preſumendo con ſedici Galere, e con sì poco

apparecchio di guerra far sì grand'acquiſto. Poſeai

le genti nello ſcoglio, e sbarcò l'Artegliaria dalla pii- battuta.

ta oppoſta alla fortezza,e cominciò la batteria dalla .

Piazza, che reſtaua vacua sù l'Iſola dalla parte verſo

l'Oriente mentre alcune Naui groſſe, che haueua.

ſeco menato batteuano dal Mare la Rocca dal ſuo la

to deſtro verſo mezzogiorno. Vano però fà l'wno,e

l'altro ſucceſſo di Mare,e di Terra ; Era Caſtellano

d'ambedue i Caſtelli di Brindiſi per l'Imperatore ,

Ferdinando Alarcone, prode, e valoroſo Soldatoº"

ch'haueua nelle guerre fatto eſperienza in molte oc- ",

caſioni della ſua perſona ; Teneua coſtui in quelle, Caſtella.

Caſtellanie i Luogotcnerti,e nel Caſtello dell'Iſola .

cra all'hora in ſuo nome Triſtano Dos, che fè aſſeſta

revn groſſo pezzo d'Artegliaria, che chiaman Petre

ra,ad vna delle Naui predette, che ſtaua à ſegno giu

ſto, e dato fuoco, accertò l'Artegliarie il colpo, per

cotendo sù la piazza d'armi della Natie, che veciſe,

- tanta gente, e fà sì gran danno, che non pur quella
i Naue, ma tutte l'altre s'allontanaro con la maggior

fretta poſſibile, non aſpettando la ſeconda ſcarica .

Nè maggior ſucceſſohebbe la batteria dalla partedel

lo ſcoglio, sì per la fortezza delle mura, che da qui

ſei

º canto (come ſola eſpoſta all'inuaſioni, 8 all'ingiurie

º dell'Inimico) era impenetrabile, sì anco per eſſergli

Inimici troppo eſpoſti all'Artigliarie della Rocca ,

º che da diuerſe bande nel medeſimo tempo malaméte
l - Rr litrat
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Venetiani,

fugati da s

Brindiſi. .

Morte di

Lotrecco -

in Napoli.

Simon Ro

mano,

Federico.

Carafa vc

eiſo in Mol

fetta.

Molfetta ,

preſa,e ſac

cheggiata.

li trattaua ſenza poterſi coprire, per ritrouarſi ſopra

vn ſcoglio nudo, e ſenza terra da poterſi trincerare,.

conforme è l'uſo della guerra, ſe pure non s'haueſſe,

voluto ſeruire per trinciera dei cadaueri del ſuo Sol

dati, che per la gran ſtragge, che ne faceuano le palle, ,

n'era ripieno tutto lo ſcoglio. S'auuidde,benche tar

di, il Lando della ſua temerità, e pazzia per dir me

glio,e non volle accreſcere l'errore con l'oſtinatione, ,

ma raccolte le genti, che ſopr'auanzarono è quel ma

cello, e l'Artegliaria fè vela verſo Napoli à ritrouar

Lotrecco,ma non fù à tempo, poiche ſcouertaſi la Pe

ſte nel Campo,che ſtaua all'aſſedio di Napoli, reſtò

eſtinta la maggior parte dell'Eſercito Franceſe con .

l'iſteſſo General Lotrecco,col Marcheſe di Saluzzo ,

con Paolo Camillo Triultio, e con molte altre perſo

ne di conto; onde vſciti fuora gl'aſſediati facilmente

diſſiparono quei pochi, ch'erano rimaſti in vita. I

Capitani collegati ſi sforzauano mantenere, e difen

dere quei luoghi, che ſi trouauano hauer preſi, con . .

ſperanza d'hauere preſto ſoccorſo dalla Lega,che pe

rò venne in Puglia il Capitan Simone Tebaldi Ro

mano con molte ſoldateſche Franceſi, Venetiani, e

Romane giunte inſieme per mantener quelle Città ,

che in quella guerra eran venute in poter de Vene

tiani, ch'erano, Trani, Monopoli, Polignano, e Mo- -

la, nè contentandoſi ſolamente di mantenere l'acqui

ſtato, cominciò a tentar nuoui acquiſti, 8 aſſaltò

Molfetta. Era ſeco Federico Carafa Capitan di gen

te Franceſe, il quale, mentre ſi daua l'aſſalto, facendo

più l'officio, di Soldato, che di comandante, percoſſo

davn ſaſſo auuentatoli dalle mura,cadde ſubito mor

to; con tutto ciò fà preſa la Città, 8 in vendetta del

morto Capitano,li fù dato miſerabil ſacco, vſando li

Soldati in eſſa tutte le crudeltà imaginabili, e le ſqua

dre -
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º dre del Carafa furono commeſſe al Romano Scorre- “"

- ua frà queſto mentre l'armata Venetiana tutti i lidi

intorno,8 hauendo determinato d'aſſalir Brindiſi ,

con forze maggiori di quelle, che vanamente vi me

nò il Lando, tolſe da Terra di Bari tutte le genti atte

all'armi, e ſeco il Prencipe di Melfi con le ſue ſqua- Armata in

-dre, e ſi drizzò verſo Brindiſi. Non tentò più il Por- Brindiſi

ºto,e la ſua fortezza per l'eſperienza fattane prima,ma

ſi poſe lungi dal Porto,e per terra andò ad inueſtirla

Città dalla parte Mediterranea douetermina il ſini

ſtro corno del Porto, e doue è la Porta chiamata di -

Lecce; Il numero de Soldati,fù ſedicimila,enon più se"

per eſſer l'Eſercito molto ſminuito dalla peſte, come tropiedi

ſi diſſe. Non era il luogo doue s'accamparo ſcouer

to dall'Artigliarie del Caſtello,e perciò ſicuramente,

e ſenza impedimento s'accoſtaro alla Città. Le ſchie

re dell'Imperatore, nelle quali haueua Brindiſi poſta

ogni ſua ſperanza, erano in queltempo occupate in .

Barletta, e tutti i luoghi poſti in mezzo erano de'ne

mici, perciò non poteua la Città ſperar di breue il

ſoccorſo,come ricercaua il biſogno, nè ſi trouauaha

uer preſidio,nè forze, anche mediocri per moſtrarla

faccia all'Inimico. Staua di più atterrita dal freſco

eſempio di Molfetta, ch'haueua voluto inutilmente,

reſiſtere,onde ſi riſolſe d'appigliarſi à quel partito ,

che nel caſo iſteſſo haueua preſo nella guerra di Car

lo Ottauo; Muniro dunque di loro ſteſſi i Cittadini le

fortezze per aſſicurarle maggiormente dal nemico ,

poiche per l'ordinario preſidio pareuano mal ſicure,

e per conſeruare in quelle le bandiere dell'Imperato

re, e la lor fede, 8 indi ſenz'altra inutile, e pazza reſi- la Città

ſtenza, apriro le porte al campo inimico, con poco,ò"

nullo profitto di quello, poiche la Città ſenza le Roc-ga.

che era inutile alla Lega, non meno per mare, che per

- -- Rr 2 terra ,

"
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terra, nè anco potè eſſerle vtile per la preda, poiche

per eſſerſi la Città data ſenza contraſto, per ragion di

guerra, e di giuſtitia, non poteua ſoggiacere al ſacco.

Entraro in Brindiſi quietamente i Franceſi, Venetia

ni, e Romani, e s'alloggiaro dentro di eſſa Città .

Non mancaro alcuni Cittadini ch'adulaſſero i nemi

ci impadroniti delle loro caſe, moſtrando atti d'odio,

e di ſdegno contro il nome Imperiale, è che veramé

te alcuni nutriſſero nel petto l'antica affettione alla.

Caſa Angioina, è che con quell'attioni procuraſſero

cattiuarla beneuolenza dell'Inimico ; traſcorſero ſi

bene cotanto, che fecero molti atti d'irriuerenza, e

diſpreggio verſo le bandiere,8 armi Imperiali. Ar

ſero di giuſto ſdegno contro i disleali per la deformi

tà di quegl'atti i Cittadini megliori, ch'eran nelle»

fortezze, e particolarmente il Caſtellano del Caſtel

Grande Giouanni de Glianes, che vi preſideua per

Ferdinando Alarcone,8 in vendetta cominciò è bat

tere gl'edifici della Città con l'Artegliarie, ſentendo

anco il caſtigo gl'innocenti, e fedeli, che moriuano

ſotto le rot, ne delle caſe. Queſti danni irritaro l'ini

mico maggiormente contro il Caſtello appreſtandoſi

di batterio da più bande per eſpugnarlo. Si piantò

doppia batteria, vina di dentro la Città,e l'altra di fuo

ri, quella di dentro fà, oltre la Chieſa di San Paolo

nell'eſtremità della piazza d'arme del Caſtello, doue

anticamente era la Chieſa di Sant'Eligio, 8 iui ſi trin

cerò l'Inimico, e cominciò è berſagliare il muro della

fortezza,che mira all'Oriente,ſerbandoſi ſino ad hog

gi,e ſaran per ſerbarſi per l'auuenire in quel muro i

ſegni di quella furioſa tempeſta di palle ; l'altra batCaſtel gri

de battuto.

teria di fuori fà poſta sù la riua eſteriore del deſtro

corno del Porto contro il muro, che mira il Setten

trione,ò hà per foſſo quel braccio di mare,che ſcorre

- preſſo
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preſſo il Caſtello. Si continuò a battere per molti

giorni ſenza profitto alcuno, e non ſolo non ſi venne,

maiall'aſſalto, ma vſcendo ſpeſſe volte gl'Aſſediati

ſin ſopra le trinciere nemiche,diedero molti ſegni del

loro gran valore, ſegnalandoſi molti particolari Cit

tadini in quelle priuate zuffe,riportando in dietro nei

Caſtello teſchi nemici di perſone di conto in ſegno

del loro ardimento moſtrato in quelle ſortite; tenen

do il nemico ſempre in timore. Si deſignauano però

nuoue batterie, e via più ſi riſcaldaua l'oppugnatio

ne, quando per vin caſo occorſo ſi diſciolſe l'aſſedio

del Caſtello, ma rouinò la miſera Città, e fù il ſe

guente. -

Il Generale Simone Romano, mentre andaua, e

tornaua dalla batteria di fuora della Città, paſſaua di

ſopra il Ponte grande, ch'è nell'eſtremità del deſtro

corno, doue ſi laguna il mare, e ſi principiaua la ſtra

“Criſt,15:8.

Ponteº

da dell'antica, e memorabile Via Appia . E quel grande

Ponte tutto quanto lungo, e ſcouerto, 8 eſpoſto al

Caſtello; S'era Simone poſto in groppa ad vn Sol

dato per diſſimulare l'eſſer ſuo a guiſa di priuato fan

te, cercando in quel modo aſſicurar la ſua vita, ch'era

vita, č anima del Campo tutto, e perciò ſi doueua

cautamente cuſtodire, ma l'andar in groppa più che

in ſella non potè farli sfuggire quel che là sù immuta

bilmente gl'haueua determinato Iddio; hauendo det

to il vero in ſimil propoſito Martiale:

rit in medio Tibure Sardinia eſt.

Vn Bombardiero,che di ſopravna Torre del Caſtel

lo ſtaua mirando il Campo vantandoſi ſopra modo

con li compagni,e soldati,del ſuo meſtiero, dicendo

che non cedeua à neſſuno nell'aſſeſtare, e nel colpire

con l'Artigliarie, e frà queſto vedendo paſſare dal

R r 3 Ponte

-

Martiale
Nullo Fata loco" excludere cum mors vene- lit"
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º ponte quei due ſopra l'iſteſſo Cauallo, vno de quali,

che andaua in groppa era il Generale, benche ſcono

ſciuto, promiſe in proua dell'eccellenza della ſua pro

feſſione colpire con vna picciola Bombarda, che ſi

chiama Smeriglio,vno delli due, cioè quel che anda

ua in groppa,e drizzando il pezzo, miſurando con ,

gl'occhi, e col giudizio lo ſpatio del Ponte, che il Ca

uallo à quel paſſo poteua occupare in quell'interual

lo ch'arriuaſſe la palla, ſeppe così bene compartire i

simon Ro. due moti, del Cauallo, e della palla, che lo colſe per

manomor- fianco,appunto come haueua deſignato, gittandolo

i. morto dall'altro lato in terra. Queſto diſgratiato fine

hebbe il Capitan Simon Romano in Brindiſi. Diuul

gataſi la morte del Generale,non ſolo ſileuò la batte

ria del Caſtello, ma anco l'aſſedio , gouernandoſi a

ſuo modo, non pur ciaſcheduna ſquadra, maciaſche

dun Soldato ſecondo le particolari inclinationi, ap--

punto come in ſimil caſo diſſe il Poeta.

Quid 3 de Diffugiunt Tiri,quo quemque agiterror,vt olim
falt. Ammiſſo dubi e Rege vagantur Apes.

Furono della morte di coſtui dalla ſoldateſca cele--

brati lagrimoſi funerali nella miſera Città, contro la ..

quale sfogò il ſuo ſdegno ſenza timore alcuno della .

Diuina giuſtitia, e ſenza pietà degl'Innocenti, perciò

che i Soldati, eſſendo di varie nationi, e liberi dal fre

no del Capitano,traſcorſero nella ſolita loro indoma

bile natura, cfſendo natural conditione di coſtoro ,

quando non han Capo, che li guidi, di commettere:

ogni enormità imaginabile,come diſſe Plauto.

i laut, i Vbi ſummus Imperator nan adeſi ad Exercitum,
tite in o - , - - -

i citius quod non fatto eſt, vſus fit, quam quod

faéto eſt opus. -

Quel furore dunque,che doueua accenderli contro i

loro propri nemici, che ſtauano nellaforieri
- - - ; ori,



Tempi Auſtriaci. 2uinto. s 63 1
Anni di

Criſt.15: 8.

ſori del loro Duce, riuolſero contro gli amici della .

Città, che ſpontaneamente gl'hauean raccolti nelle

loro caſe, e dando nome di vendetta alla loro auari

tia, e di giuſtitia alla loro perfidia, s'incrudelirono

nell'innocente Città, e nella robba de'Cittadini, co

me haueuan fatto dianzi in Molfetta. Cominciò è

darſi il ſacco di notte, per celar forſe col buio delle

tenebre, la crudeltà ch'uſauano. Non ſi poſſono ſen

za horrore deſcriuere, nè meritano eſſer volite da .

orecchie humane le particolarità delle ſceleratezze

commeſſe da quella ſoldateſca diſs'humanata, e fero

ce,auida non men di ſangue,che di ladronecci. Non

perdonorono à coſa alcuna,humana, è diuina, furo

no gl'infelici vecchi, e l'innocente vergini tratti per

barba, e per crine, acciò riuelaſſero le naſcoſte ric

chezze, furono abbattuti i chiuſi Clauſtri, e fracaſſate

le caſte celle delle ſpoſe di Dio; I Tempi con orren

di ſacrilegi profanati ; furono fatte in minutie i Ta

bernacoli, e buttando per terra le sacre Hoſtie con

ſecrate, ſi preſero i piccioli vaſi d'argento oueſtauan

ripoſte. Ecceſſi in vero abomineuoli, & eſecrandi ,

per li quali meritauano aprirſi le voragini della terra,

& eſſer da quelle ingoiati ; è eſſer fulminati dal Cie

lo, è ſtrangolati dalle furie; ma ſi differì dalla diuina

giuſtitia il douuto caſtigo ad altro tempo per eſſer più

ſeuero degl'accennati,come diſſe Verinio.

Aſſiduè peccantis erit Deus hoſtis acerbus:

2goque magistolerat, ſenior vltor erit.

Non è da tralaſciarſi la ſagacità d'wn Cittadino, che

moſtrò in quella turbolentiſſima notte, che veſtitoſi

con li ſuoi domeſtici alla ſoldateſca, ponendo con .

gran fretta fuori di ſua caſa alcuni ſuoi fardelli, e ſar

cine di robbe, attendeua à caricarle, e ſcaricarle da

due Caualli di ſoma, fingendo di ſualigiare quella

Rr 4 Caſa,

Brindiſi ſa o

«heggiata.

Verinio,

Aſtutia

vn Cit

tadino.
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Caſa, e con queſt'inganno le ſchiere che paſſauano,e

ripaſſauano,credendo ch'egli fuſſe vn di loro ch'ha

ueſſe depredato quella ſtanza, e ſi portaſſe via la pre

da, paſſauano oltre à cercar altre venture ſenza dirli

parola. Venuto il giorno s'accrebbe il cordoglio

de Cittadini,vedendo con i propri occhi quei mali,

parte de quali l'haueua celate l'oſcurità della notte.

Brunduf, i Si partì finalmente il predatore carco di preda, me

menati pri- nando ſecogran numero di prigioni, che per eſtor
gionr. quer danari haueua legati, e drizzò il camino verſo

q

Monopoli, ch'era tenuto di preſidio dalla Lega, ma.

per ſtrada la maggior parte de' prigioni ſi ſottraſſe in

libertà con la fuga, 8 il reſto ottenne libertà in Mo

nopoli. Reſtò per qualche conforto alla depredata

Città il Cadauero del General nemico,che ſà ſeppel

lito nella Chieſa di Santa Maria del Caſale in vin de

poſito, dal canto deſtro nell'entrar della porta prin

cipale della Chieſa,doue ſino a tempi noſtri ſileſſe,

queſt'Iſcrittione nel ſaſſo.

Epitaffio di Hic iacet Simeon Thebaldus Romanus, Impera
Simon Ro- tor Exercitus.

º Rimaſe la Città nuda affatto d'ogni ſoſtiza,eccetto di

quella poco che nelle Rocche s'era ſaluata, e disfatta

in grâ parte degl'edifici; dall'artegliarie del Caſtello. .

Frà l'altre rouine,che fero quelle Bombarde,notabile

Carmine , “ iº 9 - - -

vecchio o litani, ch'era à canto al Mare nella riua interna del

º deſtro corno appunto ſotto il fianco della trincera .

nemica in Sant'Eligio, dalla quale fù battuta la Roc

ca, poiche non vi reſtò pietra ſopra pietra, è fin che il

nemico non ſe ne poteſſe ſeruire per fortificaruiſi,

piantandoui nuoua batteria. Ma la prima coſa, che,

fece la pietoſa Città, cominciando a reſpirare fù il

Prouedere quei Padri d'altra habitatione, e d'altra -

Chieſa,

fù quella della Chieſa, e Monaſterio de'Padri Carme

-
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chieſa, e trouandoſi ch'haueua modernamente fa º

bricato il Tempio di San Rocco per voto della libe- Chieſa, e

ratione della Peſte paſſata, diſpoſe, che i predetti Pa- Monaſte
dri fondaſſero iui il loro Monaſterio in luogo dell'an-" Car

tico, dal qual tempo, cioè dagl'anni millecinquecen

to,e ventinoue cominciò quella Chieſa ad intitolarſi

Santa Maria del Carmine. Il vecchio Monaſterio ,

ch'haueua diuerſe membra,come Camere, Dormito

rij, & Officine, benche tutte dirute, la Fontana di carmine

Sant'Angelo Martire, e due Giardini, non eſſendo vecchiº

più vtile à coſa alcuna,fù dato da Padri,doppo alcun

tempo, è cenſo perpetuo per annui ſcudi noue à Pie

tro, e Paolo Strabene Brunduſino, e l'Iſtrumento fù

fatto da Notaro Nicolò Taccone nell'anno mille ,

cinquecento cinquanta ſei, che ſi conſerua nell'Ar

chiuio del Monaſterie de Padri del Carmine, nel

quale vi furono edificate molte Caſe, ch'hoggidì

ſono da Cittadini habitate, benche col tempo ſi ſia ..

trasferito il dominio di quello è diuerſe perſone, ma

ſempre col medeſimo peſo: Si trattennero per sè i

Padri il Giardino grande, che è contiguo al detto

Monaſterio, non dandoli l'animo d'alienarſi total

mente dall'anticolor domicilio, per la memoria del

glorioſo MartireSant'Angelo,che calcò quella terra,

e reſpirò quell'aria. Ne riportorno i medeſimi Padri

la ſacra,e miracoloſa Imagine della Vergine del Car

mine alla nuoua Chieſa, con tutto che fuſſe effigiata

nel muro, la quale reſtò illeſa ſenza pur eſſer colpita

da tanti tiri d'Artigliarie,che diroccorno la Chieſa ,

& il Monaſterio, riſerbandoſi miracoloſamente intat

ta trà tante rouine, vedendoſi perderla forza, e cade

re à prè dell'Altare della Vergine le palle del Can

noni, e Columbrine, ch'erano dalla Rocca tirate . rdine di

Oltre di ciò,ſi compiacque la benignità dell'Impera- ci
COIC -
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ºtore d'ordinare, che ſiano ſodisfatti à i Padri tutti i

danni patiti nella rouina del loro Monaſterio per

agiuto della fabrica del nuouo Conuento,ſecondo la

ſtima de periti, eccetto le traui, tauole, porte, fene

ſtre,& altre materie tali, che, poteuano ſeruire alla ,

nuouahabitatione, in conformità del che ne ſpedì

Ferrante Loffredo Preſide della Prouincia gl'ordini

neceſſarijalli Regi Officiali, 8 ad Antonello Coci

Sindico, 8 è gl'Eletti della Città di Brindiſi nell'an

no mille cinquecento cinquantatrè, quale nel mede

ſimo Archiuio ſi conſeruano.

Diſſolutoſi doppo ii Campo della Lega, non rima

ſero genti in Campagna, eſſendo tutta poſſeduta da'

Spagnuoli,ma ſolo nei luoghi occupati, ch'haueuano

fortezze da poterſi mantenere, le più vicine Città ne

oa. miche ch'haneſe Brindiſi erano Oria, e Monopoli .

opie. S'era data dianzi ſpontaneamente Oria alla Lega, e

nute da me nella ſua Rocca era rimaſto il preſidio de nemici, dal
tn1C1. quale, e da quel di Monopoli era infeſtato il trafico

de' Brunduſini per terra, e per mare. Gouernaua il

Prencipe Regno per l'Imperatore il Prencipe d'Orange, il qua

d'orange le per diſcacciare dalle Città occupate l'Inimico, mi

s" dò prima Alarcone,e poi il Marcheſe del Vaſto, che,

s'impiegò con tutte le forze ad eſpugnare particolar

mente la Città di Monopoli, nella quale era entrato

Camillo Camillo Orſino con molta gente per difenderla . .

º". Durò molti giorni l'aſſedio, occorrendo al peſo

i molte fattioni,non ſenza morte d'ambe le parti, pre

ualendo però ſempre il Campo Imperiale, per eſſer

fornito di Soldateſca più prattica,e più valoroſa. Fù

"imandato in quell'aſſedio da Brindiſi per ſupplimento
sontro MO - - - - - ---

"delle genti Imperiali Alfaro Gentil'huomo Spagnuo

lo di gran coraggio,e grand'ingegno nel miſtiero mi

litare con due Compagnie ii Brunduſini, ma non ſi

pote

-
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potè far progreſſo alcuno,hauendo i Venetiani, con .

l'Armata rinforzata la Città di nuouo preſidio; onde

le genti del Marcheſe laſciaro quell'impreſa, veden

do che andaua troppo alla lunga, e riuolſero altroue

l'armi. Frà li Capitani del Marcheſe vi era vin Re

gnicolo detto Marc'Antonio Galliciano, coſtui men

tre conduceua da Monopoli nella Prouincia di Ter

ra d'Otranto cinquecento fanti paſsò da Meſagne, i

era ſtata quella Terra forzata, come quaſi tutte l'altre

à ſeguire le parti di Lotrecco nella guerra già detta ,

per il che temendo alcuno inſulto da quelle ſquadre

nell'arriuo di tanta gente, ſerrò le porte, e ſi poſe in .

armi; Il Galliciano fermatoſi vin poco diſcoſto, man

dò à richiedere a Meſagneſi, che lo riceueſſero come

buoni Vaſſalli dell'Imperatore, è cui egli ſeruiua ſot

to gl'auſpici del Marcheſe del Vaſto. Si ſcuſaro al

Marc'Anto

nio, Galli

ciano inMe

ſagne.

meglio che potero i Cittadini,e per moſtrare che pro

feſſauano obedienza all'Imperatore mandaro fuora ,

delle mura prouiſione di magnare a tutte quelle ſchie

re, con buona ſomma di dena:i al Capitano per redi

merſi da qualche veſſatione. Promiſe il Galliciano

con ſolenne giuramento di non moleſtarli in modo

alcuno, 8 hauuta la taglia, moſtrò ogni ſegno di pa

ce, onde i Cittadini ſotto queſta parola cominciaro

ad vſcir fuora à i loro campi, 8 a diſmettere le dili

genze delle guardie poſte nelle porte, e nelle mura .

Trà tanto malitioſamente entrauano, & vſciuano pa

cificamente alcuni Soldati ben iſtrutti in quello ſi do

ueua fare, vſcendone ſempre meno di quelli ch'en

trauano, i quali raccolti al numero di trenta ruppero

ſecretamente vin muro d'wn Hoſteria contigua alla

muraglia della Terra, e dato il ſegno, aſſaltaro la

Porta di dentro, mentre il Galliciano con tutti i ſuoi

corſe da fuora,fù preſa la miſera terra, e asteris
- ll .

Meſagne

ſaccheggia

ta ſottola

fede.
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º fu fatta gran ſtragge de' Cittadini per tutte le ſtrade,e

data à ſacco,con maggior crudeltà, che non ſarebbe

ſtata fatta da Traci. Non andò però impunito il

perfido Galliciano della tradita fede, percioche non

troppo lungo tempo doppo fù fatto ammazzare da

vna archibugiata dalla Conteſſa di Potenza per ha

uer eſſo è tradimento veciſo D. Antonio di Gueuara

ſuo figlio in fauore dell'iſteſſo Marcheſe del Vaſto,

coſtolib, di cui egli era ſeguace,e parteggiano, per quanto di

part 2. ce il Coſtonelli ſuoi ſupplimenti ſopra il Roſeo .

Hebbero ancora materia d'eſercitar l'armi i Brundu

ſini nella contumacia d'Oria ; percioche perſiſtendo

nella deuotione Franceſe,e tenendo tuttauia i Solda

ti Franceſi nella lor fortezza, viandaro a combatter

la le genti d'Alarcone,e del Vaſto, con li quali andò

vna Compagnia di Brunduſini ſotto la guida di Gio

"uan Maria Scolmafora Cittadino coſpicuo di quella

raalafe Città,come ſi è detto di ſopra. Ma in tanto ſeguì la

dºdºria pace trà il Papa, e l'Imperatore, per la quale ſi quietò

ogni coſa,ritornando ſotto Carlo Quinto pacificamé

te tutte le Terre della Puglia. Varie furono le con

ditioni di quella pace con quei ſupremi Principi ſe

guita, ma per quel che aſpetta alle coſe Brunduſine ,

chieste vi fù frà l'altre conditioni, che Carlo Quinto doueſſetele che a - - - - - -

ii, hauerla nomina di venticinque Chieſe Catedrali nel

º" Regno, cioè di dieciotto Veſcouati, e di ſcrte Arci

i" ueſcouati. Gl'Arciueſcouati furono Brindiſi, Saler

di Napoli no, Taranto, Otranto, Trani, Reggio, e Lanciano .

I Veſcouati furono Puzzolo, la Cerra, Gaeta, Caſtel

lo à Mare, Potenza, Oria, Gallipoli, Vgento, Gioue

nazzo, Monopoli, Nocera, Ariano, Triuento, Caſ

ſano, Melito, che và vnito con Monteleone, Aman

tea, ch'è congionto con Tropea, Cotrone,e l'Aquila,

e di tutte le predette Chieſe ſolo le due di Brindiſi, e

- - - udi

Q
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di Gaeta, ſi ſogliono ſempre prouedere da ſua Mae

ſtà Cattolica di Prelati Spagnuoli,forſe per eſſer piaz

ze le più geloſe del Regno di Napoli, l'Vna che ſtà

per guardia del Mare di Ponente, e l'altra di Leuan

te, e da quel tempo cominciò la Chieſa Brunduſina ,

ad eſſer Regia, ſendo ſtata ſino all'hora delli Sommi

Pontefici. Ceſſata quella guerra, e ſperandoſi dalle

miſere Città, e Terre della Prouincia qualche ſicura

quiete, inſorſe nuoue ſpauento peggior della guerra

paſſata. Era tutta la Puglia,non pur la parte Salenti

na rimaſta infetta di ribellione nella paſſata inuaſio

ne de'nemici; Che perciò cacciato l'Inimico dal Re

gno, il Prencipe d'Orange cominciò ad eſaminare ,

eſattamente le paſſate attioni de' sudditi mandandoſi

Commiſſarij, che pigliaſſero diligente informatione

dei fatti de Baroni, delle Cittadi,e luoghi della Pro

uincia, e del Regno, e quelli che trouaſſero macchia

ti di ribellione li doueſſero ſeueramente caſtigare, S&

i lor beni applicarli al Regio fiſco. -

Queſta ſi che fù vna guerra crudele per eſſer do

meſtica, 8 è ſangue freddo,che non con lancie,ò con

ſpade, ma con penne, e con carta ſi combatteua . .

Perdero all'hora molte Cittadi, e molti Popoli i loro

Priuilegi,e molti Signori le lor Caſtella, 8 i lor Feu

di. I Brunduſini ſentendo la venuta delli Commiſſa

rij Imperiali, e ch'erano già d'appreſſo alla loro Cit

tà,credeuano,che quella tempeſta doueſſe cadere ſo

lamente ſopra Oberto Bonifacio Marcheſe d'Oria ,

macchiato di Regia fellonia, à cui in pena fà tolto lo

ſtato, benche doppo gli fuſſe ſtato reſtituito , ma ſi

viddero fuora d'ogni lor credenza non pur citati co

merei di ribellione auantià Girolamo Morrone Com

miſſario deſtinato ſopra quella cauſa, ma aneo con

dennati prima d'eſſer vditi, cominciandoi eſſer

- º altrettl

A -

Criſt 1,29.

Prencipe

d'Orange

Vicerè di

Napoli.

Ribelli

proceſſati,

Oberto

Bonifacio

Marcheſe

d'Oria.

Girolamo

Morrone

Commiſſa

rio contro

ribelli,
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ºaſtretti dal Precettor Prouinciale à pagare i pagame

i ti fiſcali ordinarij, &eſtraordinarij, delli quali ſino è

i quel giorno eran ſempre ſtati eſenti in virtù del loro

Priuilegi, ſotto preteſto, non tanto d'hauer datori

cetto al Campo della Lega nemica, quanto d'alcune

attioni de' particolari Cittadini fatte nella guerra,

paſſata; mandaro però i Cittadini in fretta i loro Sin

dicial Prencipe d'Orange, acciò ſia informato, che ſe

qualche coſa fuſſe occorſa in Brindiſi, che poteſſe dar

ſegno d'infedeltà, era ſtata opera d'alcuni Cittadini

Diſcolpa della gente più baſſa della Città, ma che il corpo di

disrindiſi quella ha ſempre conſeruata la debita fede all'Impe

-º" ratore,defendendo le fortezze con la parte più atta.
e ge. - . - - - , - - - - -

allarmi della giouentù; hauédo il Franceſe alloggia

to nella Città vuota di forze, e del fior della gente ,

nè il Venetiano vi era entrato come hoſpite, ma co

me violente vincitore, e come nemico della Città ;

del che ha reſo teſtimonianza l'iſteſſo Inimico,hauen

dola sì crudelmente trattata nelfaccheggiaria, e nel

condurre legati i Cittadini in Monopoli, come ſchia

sui. Altro errore non ſi potrebbe attribuire al publi

co,eccetto il non hauer fatto reſiſtenza all'Inimico,

facendoſi inutilmente tagliare à pezzi, al qual manca

mento,ſe pur così chiamarlo lice, non ſolo l'ha moſſo

la ragione, ma l'iſteſſo Vicerè del Regno D. Vgo di

,", Monchada chehaueua dato licenza ſin dal principio
v" della guerra di poter ciaſcheduno accommodarſi co

me meglio poteua alla preſente fortuna, e di dare,

obedienza all'Inimico, quando non ſi poteſſe far altra

difeſa, ſenza incorrere in alcun pericolo di ribellio

ne. Sono teſtimoni della fedeltà del Popolo verſo

l'Imperatore i Caſtellani delle fortezze Giouan de

Glianes, e Triſtan Dos. Non merita però la fida

Vniuerſità sì brutto nome di rebelle,la quale"º
ClCllº
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della ſuaº" perſo ogni ſua ſoſtanza in queiº

miſerabil ſacco, 8 haueua arriſchiato la vita nella

guerra fatta cotro ribelli, come s'era viſto nell'aſſedio

della Rocca d'Oria, e di Monopoli. Ne riportaro i

Sindici corteſima riſpoſta,eſſendo ſtati benignamen

te vditi dal Prencipe, hauendo anco ottenuto vin'or

dine al Precettore, che ſopraſedeſſe nell'eſattione de'

pagamenti fiſcali della Città Et indi conoſciuta la Brindiſi.

giuſtitia della cauſa, liberò in tutto la Città di quel-berata dai

l'infamia; e perche la chiarezza di queſto fatto im-"

porta molto alla dignità publica, per sfuggire ogni -

ſoſpettione di colpa,non men che la colpa iſteſſa, mi è

parſo conueniente di metter quì fedelmente la di

chiaratione che quel Prencipe fece in detta materia,

come nel proprio Originale deila Città ſi legge.

c A R o Lrs 2 VINT Vs - - -

Romanorum Imperatorſemper Augustus Rex, dºc. Dichiara

tione del

PrencipePhilibertus de cialon orange Princeps, Ceſa-- - d'Orange. -

rea Maieſtatis in Italia Capitaneus Genera

lis, ac in preſenti Regno Vice Rex, 3

Locumtemens Generalis, circ. .

A tutti, e ſingoli Baroni, Titolati, e non Titolati a

Gbuernatori,c Auditori di Prouincie, Capitani, Aſſeſ

ſori, di altro qualſiuoglia officiale, necnon;à tutti, e ſin

goli Capitani di Gente d'Armi, Caualli leggieri, e Fan

tarie, Alfieri e Regif Stipendiary, e quai ſi vogliano al

tri officiali, e ſudditi Regi, Maggiori, e Minori, è chi

ſpettarà, e la preſente ſarà quomolibet preſentata, ci ſi

gnanteralli Magnifici commiſſary deſaper deputati,ci

ºgni altra è chi la preſente ſarà preſentata.
-

Per r
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"Criſt. 1529.

Per quanto ſono comparſi quì li Sindici della città di

Brindiſi per cauſa dell'intimatione fatta alla Città ſe

pra la pretenſa ribellione in queſt'anuaſione del Regno,

fatta dall'Eſercito della nemica Lega: hauendomo inte

o detti Sindici in quello, che detta Vniuerſità dice in

ſua eſcuſatione, di etiam hauendo conſideratione alla ,

loro estrema pouertà, 6 etiam che hanno ben ſeruito, co

mefedeli Vaſſalli della Ceſarea Maeſtà, e per altri ri

ſpetti mouentino la mente noſtra, l'hauemo licentiati.

Per queſto per la preſente dicemo, ordinamo, e comanda

mo à tutti li ſopradetti, e ciaſcheduno di eſſi, a chi ſpet

tarà,che per tal cauſa non debbano dare impedimento ,

è moleſtia alcuna è detta Città di Brindiſi, nè è parti

colari di quella, ma trattarli come fedeli, º affettionati

della Ceſarea Maeſtà, eccetto quelli, che haueſſeroſerai

to perſonalmente con armi, è haueſſero impetrato, è eſer

citato officio de Lotrecco, e così eſeguiranno, non fando il

contrario per quanto han cara la gratia della predetta ,

Maeſtà, di lì pena di diece mila docati ; la preſente reſi

al preſentante . Datum in Ciuitate Neapolis Die 28.

Aprilis Anno 1529.

Con queſto venne Brindiſi ad eſſer liberato da ogni

taccia di ribellione,eſsédoſi eſaminata la ſua Cauſa in

preſenza del Giudici supremi, non hauendo voluto

la Città ottenere il Decreto fauoreuole per gra

tia dal Vicerè, ma per i termini di giuſtitia,

per dimoſtrare, ch'era totalmente,

innocente d'ogni colpa, che ſe

l'imputaua contro la Mac

ſtà di Ceſare, come,

- ſi dirà appreſſo.

- · CAPI
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“c A PIz o Lo s E T T IM o,

si confermano i Priuilegi di Brindiſi. Si fortifi

ca la Città, succeſſione di molti Arciueſcoui.

Inſolenza degl'oritani contro l'Arci

ueſcouo di Brindiſi. Tumulto de'

Calabreſi, e principio di re

gnare di Filippo Se

condo.

;

DERteſtificare il Prencipe d'Orange, anche in fat- pilesi
ti l'innocenza, e la fede della Città, oltre la di- confirmati

chiaratione predetta, li confirmò in nome dell'Im

peratore tutti gl'antichi ſuoi Priuilegi,de quali ſi tro

ua hoggi la Città in poſſeſſo, e particolarmente quel

li che apparteneuano alla nuoua Cittadinanza Brun

duſina, il che fù poi dall'iſteſſo Imperatore venuto in

Napoli confirmato. Trà queſto mezzo venne in

“Brindiſi Ferdinando Alarcone Generale della Ca- Aºººº
- - - - in Brindiſi

ualleria con aſſoluto dominio non ſolo per viſitare, e

prouedere le ſue Caſtellanie, ma per munire anco, e

l fortificare la Città tutta, come à lui pareſſe più ſpe

- diente. Queſto vedendo quanto la Città fuſſe mal

difeſa di mura da quella banda, che giace trà il Ca

ſtello grande, e l'eſtremità del ſiniſtro corno del Por- , . .

to, d'onde ſempre,ch'era occorſa guerra, haueuatro-"

uato l'Inimico facile l'entrata, preſe cura per ordine, -

dell'Imperatore di fortificarla bene, e fè nell'anno

mille cinquecento,e trenta dar principio al gran Tor

rione di San Giacomo, il quale quaſi vn picciol Ca- Torrionedi

ftello guarda da due lati la Città, e poſto nell'angolo S.Giacomo

di mezzogiorno difende la muraglia,che corre verſo -

Ss Le
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º Leuante, e l'altra verſo Tramontana, ha le ſue parti

ſotterranee con bombardere proportionate per of..

fender l'Inimico da ogni parte per quel ch'egli ſcuo

pre di campagna. Fece anco nella cortina di Ponen

te frà detto Torrione, S: il Caſtello grande edificarne

Torrione di vn'altro, che vien detto di San Giorgio, il quale ſimil

S. Giorgio, mente verſo tramontana difende la cortina ſino alla

a" Porta detta di Meſagne, ſopra la quale fù ancora po

” ſto l'altro dell'iſteſſa grandezza,che guardatutto quel

ſpatio, che ſi ſtende ſino al Caſtello, douendoſi con

tinuare la muraglia per congiungerſi con quella, che

continua col Caſtello, la quale fù fatta dagl'Arago

neſi,come ſi diſſe. Ma non ſi finì l'opra, e ſino a gior

ni noſtri ſtà quel tratto cinto d'argine, e terrapianato,

nudo però di muro da fuori, parendo ſicuro per la ..

vicinanza del Caſtello, che la guarda commodamen- -

te con vino dei Riuellini, che mira il Ponente con la

fronte,8 al Mezzogiorno col fianco. Tale fù la for-.

tificatione d'Alarcone; nè altro occorſe per all'hora

alla Città, che ſia degno di memoria, ſe non che cin

- que anni doppo,fù creato il nuouo officio di Teſorie--

Caſciero ro, è Caſciero della Città, che ſino a quel tempo non

e cºſtituito vi era ſtato. Percioche il Sindico amminiſtraual'en

trate dell'Vmiuerſità, e nel fine dell'anno ne daua ,

conto alli Rationali, ſi come fù detto eſſer ſtato ordi

nato da D. Federico d'Aragona, ma parendo ſouer

chio peſo del Sindico, che ſolo s'affatigaſſe in tante ,

cariche,fù ſtabilito dalla Real Audienza della Pro

pasc uincia, nella quale all'hora preſideua Di Pirro Cairro Ca- , . - – º -

ni, pi ſtrioto, che ſi creaſſe vn nuouo Magiſtrato, ch'haueſſe

" cura ſolamente d'eſigere il denaro publico, e diſpen

º" ſarlo conforme gl'ordini dell'Vniuerſità col nome di

Caſciero, è Teſoriero, e fù dall'iſteſſa Audienza ſta

bilito il modo,e preſcritta la legge come s'habbi da ..

- - porta---
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i portare, che ſino a giorni noſtri s'oſſerua inuiolabil

mente, conſeruandoſi nell'Archiuio publico il De

creto di queſto. -

In tutto il tempo delli narrati ſucceſſi haueua go

uernato la Chieſa Brunduſina D.Domenico Idiaches

Spagnuolo,ſucceſſo al Piſcitello, come ſi è detto di ſo

pra; Ma eſſendo morto intorno a gl'anni mille cin

quecento,e trentaſei nel Pontificato di Paolo Terzo,

l'Imperator Carlo ponendoſi" della ragion

d'eligere, è nominare gl'Arciueſcoui Brunduſini no

uellamen e acquiſtata,come ſi diſſe, eleſſe, e nominò

per quella Chieſa Giouan Pietro della nobiliſſima.

Fameglia Carafa; Si rallegrò la Città di cotal auiſo ,

ſendo huomo di santiſſima vita, ma non hebbero ef

fetto i voti de Brunduſini; percioche non ſolo non

venne à prender il poſſeſſo della ſua Chieſa, ma re

nunciando ancoguella,che prima poſſedeua,ſi riduſ

ſe à vita ſolitaria, dedicandoſi in tutto al ſeruigio di

Dio; dalle cui rare virtù inuaghito il Santo Caetano

Tiene,lo preſe per ſuo compagno, e coadiutore nel

metter le prime fondamenta della ſua Religione de

Teatini,che hoggi ſi è auanzata in tanta ſtima,e vene

ratione nel Mondo; volle nondimeno Iddio rimune

rare ſoprabbondantemente,come ſuol fare, quell'hu

mile, e generoſa renuncia di due Mitre di Giouan .

Pietro,non ſolo con la dignità Cardinalitia conferi

tagli da Paolo Terzo,ma anco con la corona del Som

mo Pontificato,e fù detto Paolo Quarto,laſciando al

la Chieſa Brunduſina ſolo la memoria del ſuo vanto,

acciò ſicome ſi gloria d'hauerin Cielo Santi, che fu

rono ſuoi Prelati, così poteſſe anco vantarſi d'hauer

hauuto in Terra, chi dal titolo di ſuo Arciueſcouo ſia

paſſato alla ſomma dignità di Vicario di Chriſto.

. Dal predetto tempo,che Giouan Pietro renunciò la.

- - Ss 2 Chie

Stato della

fieſa Brù

sduſina.
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di Brindiſi.

Panuinio

nel Platina
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de'Teatini,

PaoloIs

Arciueſc.

di Brindiſi,
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º Chieſa Brunduſina, Carlo Quinto nominò vn'altro

Girolamo per detta Chieſa, e queſto fù Girolamo Aleandro .

Aleandro Nacque coſtui nella Motta, e ſpeſe il fiore della ſua .

iº età nelli famoſi ſtudi di Padoua, e di Parigi, e di

uenne dottiſſimo, impadronendoſitalmente delle let

tere greche, 8 hebree, oltre le latine, che ne fù chia

mato il trilingue. Riſplendette qual nuouo Soiela.

ſua virtù nella Corte Romana, onde appena initiato

iblioteca delli sacri Ordini fu propoſto alla Biblioteca Vatica
fIO, na, e paleſandoſi di giorno in giorno maggiore la ſua

virtù, e bontà,fù sì caro non ſolo a quei Prencipi di

Santa Chieſa,ma al Pontefice iſteſſo, ch'era Clemen

te Settimo, che in virtù della nemina dell'Imperatore

fù fatto Arciueſcouo di Brindiſi. Non potè con la

ſua preſenza conſolare i ſuoi figli, percioche fù ſubi

to mandato Legato all'Imperatore, 8 indi al Rè di

Francia,S al Senato di Venetia. Scriſſe, e diſputò

eccellentemente contro i veneroſi dogmi dell'empio

hereſiarca Lutero, e per queſti, 8 altri meriti, fù da

Cardinale Paolo Terzo aggregato nel Sacro Colleggio de'Car

dinali, ſotto il titolo di San Chriſogono. Fù manda

to poi con i Cardinali Pererio, e Simonetta è prepa

is, a º in Vicenza il Concilio,che per alcune cauſe do

” pò fu trasferito a Trento. E per vltimo fù mandato,

à Venetia Legato Alatere appreſſo quella Republi

ca, il quale officio fà da lui eſercitato con ſomma ſua

lode. - - -

Queſt'importanti negoti, nei quali fù impiegato

per ſeruigio della Chieſa. Girolamo, l'impediro. il

gouerno della Chieſa Brunduſina, non hauendo ha

uuto tempo di conduruiſi,poiche l'auiſo hauuto d'eſ

ſer ſtato promoſſo alla Porpora, che li ſopragiunſe , ,

eſſendo molto vicino a Brindiſi, lo ritraſſe in Roma

per le poſte. Si fortunate ſtelle influiuano all'hora

- - - - - - - -- - ſopra,

Legato è

Prencipi,



ſopra gl'Eletti Arciueſcoui della Città, per mezzo di

queſto gran Cardinale fà in ſuo luogo mandato alla Franceſca

& herede della ſua Mitra, ma non della ſua virtù, de

Fempi Auſtriaci. uinto. - . e Anni di
Tempi Auſtriac -2uinto 445 ci" F43.

Chieſa Brunduſina Franceſco Aleandro ſuo Nepote, Aleandro
l Arciueſc.

uale ragionaremo più di ſotto. Era venuto frà tan

to l'Imperator Carlo Quinto in Napoli, e la Città ma

dò ſubito i ſuoi Oratori a bagiarli la mano, 8 è chie

derli alcune gratie; furono eletti à quella Legatione

itrè Cittadini di trè diuerſi ſtati della Città, cioè vin - Carlov,

Secolare, vn Prete, 8 vn Religioſo; Il primo fù Gio

Oratori è

uan Andrea del Balſo, il ſecondo l'Abbate Cobbello

della Vo'ra, & il terzo frà Pietro Pando Maeſtro nel

la Sacra Teologia Domenicano; nel che ſi dee nota

re, che amò ſingolarmente l'Imperator Carlo Quinto

la Città di Brindiſi non mancando fauorirla nelle ſue

occorrenze,hauendola quaſi ſempre innanzi è gli oc

chi, poiche andarono ſeruendo perſonalmente quel

Signore ne' ſuoi viaggi, e nelle guerre di Lombardia,

Germania,e Spagna molti nobili Cittadini Brunduſi

ni, quali nomina il Caſimiro nella ſua Apologia , e ,

queſti furono, Lutio Fornari, Caualliero molto ſti-i"

mato da quel Monarca, Giacomo Ramirio, Marco eo.

Cauallerio, Filippo Antonio Saſſo, Donato Gallo ,

Girolamo Buonaccurſo, Giouan Maria Piſano, Gi

rolamo Sacreo, Girolamo Olimpio, Franceſco Tor

tura, e Berardino Coci. E perciò vditi i Legati Brun

duſini,ſubito condeſceſe alle loro petitioni, confir

mando alla Città tutti i ſuoi antichi Priuilegi , fauo

rendo particolarmente la nuoua Cittadinanza Brun-"-

duſina, a fine di ridurre la Città alla ſua primiera po- Piuilegi.

polatione,come ſi vede dai Priuilegi da eſſo Impera

tore conceſſi, che nel publico Archiuio ſi conferuano.

Frà l'altre coſe, che furono ordinate dall'Imperatore

per il buon gouerno della Città, la più notabile fù

Ss 3 l'hauer
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º l'hauerne diſcacciato gl'Hebrei, poiche in fin da i

su lei in tempi degl'Aragoneſi habitauano in Brindiſi molte,

Brindiſi fameglie di Giudei, benche ſeparate dal Popolo, e

frà di loro vinite in vna parte più baſſa della Città

verſo la Marina, che ſino ad hoggi vien detta la Giu

deca; Ne ſentiua la Città non poco vtile da quella ..

gente per i trafichi, e negoticòtinui, nelli quali è ſo- -.

lito impiegarſi,che perciò ſi vedono nell'Archiuio le

reiterate iſtize della Città, che cercaua trattenerli,ſap

plicandone,ſecondo i tempi i Rè d'Aragona;Ma l'an

no mille cinquecento,e trenta noue fù dall'Imperato

re comandato, che ſi diſcacciaſſero ſenz'altra replica, ,

parendo, che con le loro vſure deuoraſſero le ſoſtan

ze de'Popoli ſotto l'ombra di ſouuenirli nelli biſo

gni, e che ſeminaſſero con il loro mal'eſempio l'em- -

Giudei ietà,che profeſſano, che però come Prencipe Reli- -

"gioſo, e Cattolico,volle che fuſſero ſeparati dal San

Brindiſi t'Ouile di Chriſto, eſſendo che fù ſempre, e ſarà ſino, ,

che viuerà il Mondo il zelo della Cattolica Religio

ne hereditario patrimonio dell'Auguſtiſſima Caſa .

d'Auſtria, per eſſerſi ſempre impiegata, poſponendo

ogn'altro notabile intereſſe particolare, ad oppugna

re,& opprimere i Mdri nelle Spagne, i Luterani, e ,

Caluiniſti nell'Alemagna, e tutti gl'altri nemici della

- fede diſcacciandoli dalli ſuoi Stati ; Onde ne otten

i": nero queiRè meritamente il nome di Cattolici,titolo
- O- - - - - -, . - A - -

lico, o più degno di quanti ne li dà la loro vaſta Monarchia.

- Reſtorono pure alcuni di quegl'Ebrei in Brindiſi, per

eſſerſi conuertiti alla noſtra fede, delli quali ne nac--

quero alcune fameglie, che hoggi tuttauia ſi manten

gono in buono,8 honoreuole ſtato nella Città. Sta

ua in queſto tempo la Chieſa Brunduſina ſenza il ſuo

Prelato, mentre il Cardinal Aleandro ſeruiua, in coſe

di maggior importanza la Sede Apoſtolica, vedendo

i nondi-.-
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procurò nell'anno mille cinquecento quarantatrè ,

che il ſuo Nepote Franceſco Aleand o vi fuſſe pro

moſſo. Venne coſtui, e preſe il poſſeſſo, ma diede Franceſco

principio a reggerla molto differentemente da quel- Aleandro:

lo, che l'haurebbe gouennata ſuo Zio ; percioche ſi

i moſtrò più inclinato all'armi,ch'alli ſtudij,teneua più

affiſſo il penſiero alle caccie,ch'alla cura dell'Anime,

era più Soldato,che Prelato, e qual'hora occorreua ,

che dal Vicerè Prouinciale fuſſero chiamati i Baroni

à prender l'armi contro l'inuaſioni de Corſari, che,

ſpeſſo infeſtauano le riuiere della Prouincia; egli co

me vno de' Baroni per le due Caſtelle, che poſſedeua

della ſua Chieſa, era il primo è comparir armato in

Campagna,non già forzato da comandi Regi, ma di

ſua propria volontà, per far oſtentatione del ſuo co

- raggio militare, ch'era veramente tale, accompagna

sto da proportionata ſimmetria dimembra, e da robu

ºſtezza ſtraordinaria di corpo, 8 vna volta mancò po- dei"

co per il ſuo ſouerchio ardire d'eſſer fatto prigionie-ueſcouo.,

ro da Turchi, pagando la pena dell'eſercitio indebi

to al ſtato, che profeſſaua, ma Iddio miracoloſamente

ne lo ſottraſſe. Hebbe queſt'Arciueſcouo non pic

cioli trauagli dagl'Oritani, i quali eſſendo tornati al

l'antiche loro vane pretendenze d'hauer la Chieſa

ſeparata dalla giuriſdittione Brunduſina e digodere"
il titolo d'Arciueſcouato al pari con Brindiſi, faceua- "Si

no iſtanza, che l'Arciueſcouo nelle ſue ſottoſcrittioni

s'intitolaſſe Oritano,e Brunduſino,e non al contrario;

e perch'egli giuſtamente s'opponeua à queſte loro

pretentioni,ſi ſdegnorono fortemente contro di lui .

Era lor Marcheſe Bernardino Bonifatio huomo poco bernardino

Cattolico, e per conſequenza di mala intentione con-".

tro i Prelati di Santa Chieſa, come lo teſtificò doppo d'oia.

- Ss 4 con
-
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º con fatti, eſſendoſi alienato sfacciatamente dalla

sChieſa Romana, e fuggitoſene in Geneura all'infame

vita de'Luterani. Hor qual profitto ſi poteua ſpera

re in materia della Religione da vna Città gouernata

da vn nemico giurato della fede, benche i Cittadini

per altro non fuſſero di quella pece contaminati.

teſto fomentò i ſuoi Vaſſalli Oritani contro l'Arci

oritani i- uelcouo,che l'induſſe à tanta temerità, che oſorono

reſpireno ſerrarle porte della Città al loro Prelato quado vian

"" dò,& à prohibirli l'ingreſſo; nè ſolo ſi ſottraſſero dal

la douuta obedienza, ma ancora gli negorno di dare

li frutti, 8 ordinarie entrade della Menſa Arciueſco

uale, aggiungendo è sì empi fatti minaccie, e parole

ingiurioſe, indegne d'eſſer rammentate in queſt'Hi

ſtoria. Il prudente Arciueſcouo ſofferendo con pa

r . tienza il tutto, preſe ſubito il camino verſo Roma per

- lamentarſi perſonalmente dell'aggrauio riceuuto da'

ſuoi Sudditi col Sommo Pontefice, il quale pieno di

- santo zelo,reſtò attonito, vdendo tal ſucceſſo, e ſpedì

vn Breue Monitoriale alla Città d'Oria,8 al Marche

ſe,il quale è il preſente, che nell'Archiuio Arciueſco

uale ſi conſerua.

Frerie di Dilectis Filjs, Nobili Viro Marchioni, ci cleros,

faolo II i ci Populo oritanis.

P A VE VS P A PA , T E R T IP S . .

Diletti Filj ſalutem &c. Exponi muper ferie Pe -

nerabilis Frater Franciſcus Archiepiſcopus Brunduſ

nus, & Vritanus, quod licet Eccleſia Brunduſina Metro

politana ex ſtat, o ceteras illius suffraganeas , drilli

-. vaitas Cathedrales Eccleſias dignitate, ci honore pra

redat,ac qui pro eo tempore fuerunt Archiepiſcopi Brun

la ro

-
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duſini, ſei eorum Vicari in ſpiritualibus generales In

riſalitrionem Archiepiſcopalem, etiam centra vos in

concernentibus forum Eccleſiaſticum quoad vos (fili mi

Marchio,c Popule) in dicta Ciuitate Brunduſina exer

eere, ac vos,o ſingulares Perſonas ex vobis coram eas in

dicta Ciuitate ad iudicium trahere,ac vos,d pro vobis,

Crittºgras. -

ac contravos Ius dicere, di institiam miniſtrareconſue

uerint, di felicis recordationis Alexander Tertius, ac

Lucius etiam Tertius Romani Pontifices predeceſſores

noſtri, vobis (Fulj,Clere,cº Popule) mandauerint, cº

preceperint quatenus in preſcripta Eccleſia Brunduſina

Chriſma confici, ſicut in illius Priuilegis Apoſtolicis

continetur, non moleſteferretis,nee propter tdaliquam ,

dicfe Eccleſie,vel Archiepiſcopoſubtraheretus reueren

tiam,aut honorem: ac idem Lucius inter catera(adque

relam tunc Archiepiſcopi Brunduſini, quod& debita e

ſubtraheretur obedientia, d honor, cº- quod ex ſubditis

veſtris anteceſſoribus tunc exiſtentibus aliquivocaban

tur abeo, di preſentiam eius contemnebant adire) Vos

Clere,cº Popule monuerit, ac vobis mandauerit, quate

Aleſſandro

lII,

Lucio I I I, -

nus Archiepiſcopo Brnnduſino debitam obedientiam e,

c honorem de cateroſubtrabere nen preſumatis ; alie

quin ſententiam, quam in vos propter hoc canonie? fer

ret, Authore Deo,ratam haberet, º mandaret vſque ad

ſatisfactionem congruam obſeruari,prout in diuerſi, ip

ſorum predeceſſorm deſaper confectis litteri, plenius

continetur, nehilominus cum dicius Franciſcus Archie

piſcopus ſuperioribus diebus adeamdem Eccleſiam ori

tanam animo ibi reſidendi, ci iuriſdictionem ſuam ex

ercendi Archiepiſtopatemſe contul ſet;Tu fili Marchio,

voſquefly, popule,ad id per tefili Marchio forſtan con

attati, ſubpretextuiquod in littertsprousſions de Pere

ſona ipſius Franciſci Archiepiſcopi e ſaem Brunduſne,

cºcritana Ecclesys facfa prius desostiene,mº
ef -

-
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ºde oritana Ecclesys huiuſmbdi mètiofat,eidéFrancife

ci Archiepiſcopiº ingreſſu ipſius Cinitatis oritane pro

bibuiſtis,o niſi alias litteras, in quibus prius de ori

tana, quam de Brunduſna Ecclesyi Muiaſmodi mentio

feret,realiter expeditas vobis preſentartt, eum num

quam admiſuroseſe comminati feciſtis. Etab indeci

tra ſibi obedientiam ſubtraxiſtis eius mandatis parere

recuſando, acfructum ſibi ratione menſe Archiepiſcopa

lis Brunduſina, c oritan e in iſtis partibus debitorum

perceptionem,d collectionem, acetiam altorum reddi

tuum prouentum iurium, ci ſpecialiter quarte canoni

ca,e ſubſidiorum ſolitorum, o conſuetorum pro tempo

i re exactionem impediendo, di cornua contra Paſtorem ,

veſtrum temerè erigendo in animarum veſtrarum peri

culum, d ipſius Franciſci Archiepiſcopi detrimentum,

& grauamen , aliorum Chriſti falelium ſcandalum » .

2uare idem Franciſcus Archiepiſcopus, qui ex hoc ad

sedem Apoſtolicam perſonaliteracceſit Nobts humiliter

ſupplicari fecie, viſibi in premiſſis opportanè prouidere

de benignitate Apoſtolica degnaremur . Nos igiturat

tendentes Eccleſiam Brunduſnam Metropolitanam exi

iſtere,o eius dignitati, o honori detrahendum non eſſe,

ci ob premiſſam ſemper cauſam, ceteris illius suffraga

neis,6 veſtre oritane illi vnite,acalysſibivnitis Ec

clesys preponi conſueuiſe,ci debere. Et Iudicium pra

eminenti e, di dignitatis ſinghlarum Eccleſiarum pre

di farum ad vos non pertinere, huiuſino di ſupplicatio

nibus inclinati, Vos, 6 veſtrum ſingulos in virtute

sanci e obedienti e monemus, o in Domino requirimus,

quatenus infraſex dies à preſentatione preſentium , ,

vobisfacienda,completandos; eumdem Franciſcum Ar

ehiepiſcopum intra Cruitatem oritanam, ſi illum ingre

di voluerit,reuerenter, e cum debita reuerentia,ae in

«Abuiuſmodi actus conſuetis honoribas ſºſtepiſe, aeſº -
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ci eius Vicario in ſpiritualibus generali,eam omnes ,º

quº eius predeceſſoribus Archiepiſcopis Brundaſini,
hačienuspreſtare ſolitiseſtis,obedientiamºpreſtitiſſe ,

necº eorum montis, cºmandatis ſalubritas paraiſi
ſe, ac bonorum, d rurium ad di fan menſam in iſtis

partibus ſpecfantium poſſeſſionem liberam,vacuam , in

ºgramsºexpeditam relaxaſe, fºuetuſque, cº- eſaem ,

benis, cºrruribus, nec non caterapred fa, redditus , ,

proaentus, rura di quartam canonicam, cº-ſolita ſubſi

dia è dieprouſonis de Perſona ipſius Franciſci Archic- -

Piſepi (ve prefertur)facfa citra percepta; & ſiliºpro

riſorum occaſione) quomodoléei debita, o infuturum

debendaid ad eum ſpettantia,eiden Franciſce Archie- -

Piſcopo ſei eius procuratori Aegitimo, eius nomine conſi

sºſ,dº ees in futurum ſuperillius exactione nullate-.

nus impediuiſe, ac vbiper eum;aut eius Vicarium voce- -

ºrameo, etiam in ipſa ciuitate Brunduſna com

parere realiter,cº-cun effedfu debeatis. Nos autem cum

dignitate, ci eius predicti Franciſci Archiepiſcopi

Cheem in partem Apoſtolica ſollicitudinis euocani Al

tiſſimus) aeglgere nequeamus,coegerunt (ſipraſentibus

eum ºff fu non parueritis) contràvos ſuperpremſs,

Pººgranitas rei ex git procedere, ci procedimanda--

º ºnus autem e mandamus quod preſentes poſt

gºvebus preſentatefuerint dem ſavobi; copia pre--
ſentanti per vos omnnò reſtituantur : Datum Romae

vigeſimo Maj milleſimo quinquageſimo, quadrageſimo o

quinto, Anno vndecimo Pontificatus noſtri. .

- -

In virtù di queſt'ordine furono coſtretti gloritani i
lormalgrado ad obedire, benche con qualche loro

repugnanza, ſenza mai tralaſciare la loro vana pre

tendenza,nel che li deue non poco la Chieſa Brun- -

ºufina, poiché ſenza la loro oſtinata pretensione di i
- maggio -

-
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º maggioranza, non haurebbe riceuuto tanti henoti

da Sommi Pontefici, nè ſarebbe ſtata celebrata, 8:

Papi, che ingrandita da Vrbano, Paſcale, Gelaſio, Caliſto, In

hannofino nocentie, due Lucij, Adriano, dueAleſſandri, 8 vl

" timamente da Paolo Terzo. Già ſi sà quanto s'ac

º ina ereditò appreſſo il Mondo il valor de Romani per

l'emulatione, che hebbero della loro grandezza i

Cartagineſi, che volendo,che il loro Senato non pu

re andaſſe del pari ; ma che auanzaſſe quello di Ro

ma, vidde Cartagine in pena, i ſuoi Cittadini miſera

mente trucidati dall'armi Romane, e dalla pietà di

quel magnanimo Senato, ottennero, che le lor Caſe

non diueniſſero tugurij di Bifolchi, e tane di fiere ſel

uaggie,rinouellandoſiin Cartagine il fine lacrimeuo

le di Troia; Così meritano i Pigmei, ch'eſſendo ſoliti

di guerreggiar con Grue, ardiſcono cimentarſi con

Giganti; Ma laſciando gl'Eccleſiaſtici affari, ritornia

moallo ſtato della Città, e dei ſucceſſi in queſtotem

po in eſſa auuenuti.

- Pareua, che fuſſe fatale alla Città di Brindiſi, che,

non ſuccedeſſe neuità alcuna notabile nel Regno ,

ch'ella non ne haueſſe in qualche modo la parte; poi

che ſino la ribellione del Principe di Salerno, ch'à lei

nulla importaua, ancora li cagionò qualche traua

Prencipedi glio. S'alienò queſto Prencipe dall'Imperatore: e ſi

Salernº, i diede alli ſeruigi del Rè di Francia, per cauſa d'wna

bello inimicitia contratta col Vicerè D. Pietro di Toledo

per conto delli rumori di Napoli, che ſucceſſero in .

quel tempo, laonde procurò vn'Armata dal Turco

infauore dell'iſteſſo Rè Franceſe per aſſalire il Regno

di Napoli,come in fatti l'ottenne, 8 hauuto ch'hebbe

auiſo della partenza dell'Armata da Coſtantinopoli,

guidando il Prencipe dieciotto Galere Franceſi nel

l'anno mille cinquecento cinquantaquattro, ſi poſe.
I TA
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in camino per andarſi ad vnire con quella, che s'era . "

ritirata alla Preueſa à danni del Regno, e s'haueua ,

ſoſpetto, che non tornaſſe ſopra i lidi Salentini, ha- Armata

uendoſi particolar geloſia di Brindiſi per l'opportu-"
nità di quel Porto, al quale hanno hauuto ſempre la i"i

mira i Barbari Orientali. Il Vicerè del Regno (ch'e- Napoli.

ra all'hora D. Pietro Paceco Cardinal Saguntino-) -

fornì la Città d'wn buon Preſidio, mandandoci quat- e,

trocento Soldati Calabreſi ſotto la condotta del Ca-s"

pitan Giouan Battiſta de Abinante; Era tutta quella cerè

Compagnia la feccia della Calabria, eſſendo tutti "Soldati banditi di malavita,e di peggior conſcienza, te. ally

nè di miglior coſtumiera il Capitano, che perciò in

breue riempiro la Città difurti, di rapine, di violen

ze, e di libidini. Era aggrauato il Publico di ſouer--

chie angarie, d'eſtortioni, e d'inſolite ſtranezze, i

I Cittadini erano maltrattati così in priuato, come in

publico da quella gentaglia e quel che era il peggior "
de'mali, non era ſicura la pudicitia delle Donne nel-"º

le proprie Caſe,nelle quali erano aſſalite di notte ;

onde biſognaua,che ſi cuſtodiſſero a modo di fortez

ze in mezzo de' Nemici con continue ſentinelle,e con

l'armi alle mani. 'E vero che per sè ſteſſa ſuol'eſſere

inſolente la Soldateſca, ma la più temeraria è quella,

ch'eſſendo tolta dall'armi, ch'in altro tempo ſoleua .

eſercitare,quando poi di nuouole ripiglia,rauuiuan

do con maggior forza quei ſpiriti guerrieri mortifica

ti dal tempo, e dall'otio, s'inſuperbiſce oltre modo ,

precipitandoſi in ecceſſiui mancamenti. Ma che ſarà

di coloro, che al meſtiero dell'armis'arrollano, che a

ſono ſchiuma del volgo, vili di naſcita, e di profeſſio

ne infami è Certo è che contaminaranno con l'opre

la dignità della militia,come erano gl'accennati Ca--

labreſi,ch'erano fatti odioſi à tutt'il Popolo. º"
à tal,

a

-
-
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º àtal ſegno la loro temerità, che perdero finalmente

la patienza i Cittadini, e dato di mano all'armi,n'vc

Soldati ve. ", in vn giorno quanti ne potero per la Città in

cifid. cit. contrare, e ſe non erano trattenuti da più ſaggi,s'hau

ºdini, rebbe ſpento in quel giorno il nome di tutti. Si rac

- uietò iltumulto, particolarmente con l'autorità de'

Regij Auditori, che vi corſero in fretta da Lecce, e fù

la Città per l'ecceſſo condennata dall'Audienza in.

quattro centoſcudi; Ma il Cardinale vdita la prouo

catione, 8 informatoſi dei mali portamenti di quei

ſcelerati, e frà l'altre coſe, eſſendogli coſtaro, ch'ha

ueuano frà loro concertato, che toſto fuſſe comparſa,

l'armata del Prencipe di Salerno di ſaccheggiarla.

Città,8 andarà ſeruire i Franceſi, e Turchi. Aſſoluè

i Brunduſini, e caſtigò ſeueramente alcuni altri di

uelli che ſoprauanzarono alla ſtragge fatta da Brü

duſini. Nè occorſe altro nella Città ſotto l'Imperio

i silippose- di Carlo Quinto; percioche nell'iſteſſo tempo mutò

condoRè Signore, paſſando il dominio in Filippo Secondo

ſuo figlio, che nell'iſteſſo anno, eſſendo Prencipe di

Spagna, preſe per Moglie la Regina Maria d'Inghil

a terra; & il Padre acciòlo Spoſo non fuſſe inferiore,

di nome Regio alla Spoſa, l'inueſtì del Regno

di Napoli, e ne venne à prendere il poſſeſ

ſo in nome di lui il Marcheſe di Peſ

chara, ſendo Vicerè l'iſteſſo

Cardinal Paceco,e da quì

proſeguiremo l'inco

minciato filo

della noſtra -

Hiſto

iria. -

“CA
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C

capirozo orraro.

Forte dell'Iſola di Brindiſi edificato, e ſua forma.

piſpoſitione ſopra il Sindicato della Città.

Giouan Carlo Bouio Arciueſcouo, e ſuoi

geſti.

N. Otto i primi anni del gouerno di Filippo Secon

S do,fù dato principio al Forte dell'Iſola,ch'è con- Forte del

tiguo al Caſtello Alfonſino. Opera, che crebbe in l'Iſola:

ammirabile, e ſmiſurata mole, che con ecceſſiua ſpe

ſa di tutte due le Prouincie d'Otranto, e di Bari, vi ſi

fatigò per lo ſpatio di quarantaſei anni, e più ſenza ,

diſmetter giamai gl'operarijillauoro,e pur il diſegno

fatto nel principio fù di poca ſpeſa. Cominciò quel

la fabrica l'anno millecinquecento cinquantotto, &

il motiuo di quella fù il ſeguente. Pareua male, 8.

era vero,agl'ingegnieri Reali, che in quell'Iſola, oltre

il Caſtello, reſtaſſe vuoto tutto quel ſpatio fuora del

rimanente del ſcoglio, nel quale poteua l'Inimico ha- -

ner larga Piazza di formarui trincere,e batterie,come

nella guerra nel tempo di Lotrecco s'era per eſperie

za viſto. Fù dunque determinato nel Conſeglio del .. . .. .

Rè,che s'occupaſſè parte di quella piazza vuota,e chei"

vi ſi faceſſe vn Forte, che fuſſe antemurale all'antica sorte.

fortezza, con che, non ſolo rimaneſſe minor campo

all'Inimico, ma anco fuſſe più vicina la reſiſtenza è

chi ſott'entraſſe dall'altra oppoſta eſtremità dell'Iſo

la. Vari furono i pareri ſopra quel diſegno, volen

do alcuni,che ſi faceſſe nell'eſtremità Orientale dello

ſcoglio, acciò la piazza che reſtaſſe trà la fortezza - -

vecchia,e la nuoua, che s'haueuaà fare, s'aſſicuraſſe e i

-

in tutto, a -,

-

-



c" 656 Tempi Auſtriaci, zibrº - -------

-

ºintutto, che non potrebbe mai così eſſer occupata da

nemico alcuno per non metterſi è berſaglio in mezzo

delle due Rocche. Conſeglio forſe più ſano di quel

che in fine ſi preſe, ma la geloſia, che col tempo non

veniſſe il nuouo forte ſotto la cura d'altro Caſtellano,

che di quello ſteſſo, che reggeua il Caſtello antico del

i" che s'edificaſſe contiguo, e congionto alle

mura Orientali della Rocca antica, acciò non due ,

ma vna fortezza pareſſe, & vn ſolo Caſtellano la go

Auernaſſe,che fù il parere d'altri,8 abbracciato dal Rè.

Siede quel Scoglio in figura quaſi d'wn Cuore, il cui

angolo acuto è dalla parte d'Occidente,e mira la Cit

Iſola, e ſia tà allargandoſi poi il reſto verſo Leuante, di modo,

figura che il fronte,ehe mira il Mare verſo Oriente è molto

iù largo dell'altra punta oppoſta, douefù fabricato

il Caſtello d'Alfonſo. Il Forte dunque, che congiun

to alla fortezza s'haueua à ſtendere verſo la piazza.

di Leuante, biſognaua, che cominciando dall'acuto

s'andaſſe allargando, onde venne à formare vin trian

olo, che con vno degl'angoli tocca ilCaſtello,e eon

gl'altri due fronteggia la piazza dello ſcoglio vacuo.

Appunto è quel triangolo, che da Matematici è det

sto Iſochele, è Equicrure, hauendo i due Angoli de'

lati eguali, vno di loro con la punta mira al Settetrio

antite º el'altrº all'Auſtro, e la linea retta frà li due ſtà

tel" eſpoſta al Leuante. L'Area del triangolo ſarà trecen

to paſſi in circa,in ogni vno delli due angoli,cioè Set

tetrionale,8 Auſtrale fù alzato va fortiſſimo Caua

liero terrapianato con vna larga piazza di ſopra, nel

terzo angolo poi toccante la Rocca antica non ſi ſè

difeſa alcuna, non eſſendoui neceſſaria, e nell'wna, e

nell'altra cortina,che ſi ſtende dalla fortezza vecchia

à gl'Angoli predetti del fronte, furono fatti due Ba

iloardi d'intorno intorno, dalla banda di dentro con

- - - - - - - - - tigua
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tigua alla muraglia d'eſſo Forte ſi fabricaro comnodi

alloggiamenti per Soldati tutti in volta, che di ſopra

fan larga ſtrada all'Artegliaria di poter correre in .

ogni parte ſecondo richiedeſſe il biſogno. In tanti

anni di fabrica, 8 in tante ſpeſe ſono ſtate ſempre va

rie le mutationi de'diſegni, e di particolari modelli

dell'opra, come autiene quando il Prencipe, e ſuoi

ſupremi Miniſtri ſon forzati a vedere con occhi alie

ni; ma per non eſporre ad vn'iſteſſa fortuna ambedue

fe fortezze, Caſtello, e Forte fù da principio diuiſo

I'vno da l altro con vn profondo foſſo, tagliando lo

ſcoglio nella punta dell'angolo, in cui ſi toccauano -,

facendoui paſſare il Mare,acciò non poteſſe l'Inimico

trouar ſtrada dal Forte al Caſtello, ma biſognaſſe far

ſei º per forza d'armi. È ſtato anco queſto diſegno

mutato per cauſa forſe dell'iſteſſa geloſia, per non eſ

“ſer altro Capo ſeparato da quello del Caſtello, del

che ſi dirà appreſſo.

Vn'anno doppo il cominciato Forte,cioè nel mille

cinquecento cinquanta noue,s'alterò il modo del go

uernare della Città notabilmente per la ſeguente cau

“ſa. Era ſino è quel tempo ſtato coſtume, che nell'e-

“lettione del Sindico non ſi faceſſe differenza trà il No

ºbile, e Popolare,ma indifferentemente ſi poteſſe eleg

gere ò dell'wno,ò dell'altro ordine de' Cittadini con

forme al modo,che preſcritto haueua il Rè D. Fede-,

rico. Inſorſe in queſt'anno vina nuoua ambitione ad

ambedue le parti di appropriarſi ciaſchedun di loro

per sè quel Magiſtrato,ch era commune, & indiffere

te à tuti; pretendeuano i Nobili, ch'eſſendo il Sindi

co Capo della Città, doueſſe pigliarſi del loro ordine,

come più degno,e più conueniente ad eſſer Capo, e

Rettore; dall'altro canto pretendeuano i Popolari,

che conſiſtendo la maggior parte della Città nel nu

T t f11 l'O

tilt.1558,

Foſſo trà il

Forte, 8 il

Caſtello.

rss». ..
Lite per il

Sindicato,
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mero loro, com'era il vero, doueua il Sindico pren.

derſi da loro come corpo maggiore, e non da pochi

Nobili. Nel cominciar di queſte pretendenze ſi ſciol

ſe quel vincolo d'amicitia, ch'eratrà'Nobili,e Popo

lari, e ſi acceſe vn'odio mortale trà loro, che perciò,

non in vano gl'antichi Legislatori nelle loro Repu

bliche, ch'erano l'Idee del vero gouerno, cotanto

commendauano la communità, deteſtando,8 abbor

rendo le ſingolarità, come pernicioſe al buon gouer

no; e tanto durò quel felice ſecol d'oro, ſecondo il

Poeta,quanto perſeuerò l'vnità frà Cittadini drizza

ta al ben publico della Republica; ma per cauſa del

la malitia de'mortali,doppo,che le genti ſi diedero a

particolari intereſſi, hauendo ogn'vno mira a sè me

deſimo, non à quello ch'è più conueniente alla com

munità, ſi perſe l'età dell'oro,e dell'argento, e ſi giun

ſe à quella del ferro,ſuſcitandoſi per tutto guerre, in

cendij, ſtraggi, e rouine,come altroue hauemo detto.

Communemque prius,ceu lumina Solis, ci aure

- Cautus honorum longo ſºgnattit limitecampum.

Il che nel tempo dell'aurea pace non s'era m, i fatto,

innanzi,come diſſe Virgilio:

Nec ſºgnare quidem partiriuè limite campum

Fas erat . - -

Magiontoſi all'auidità,e deſiderio del proprio,ſubito,

ne nacque l'odio, e dall'odio la guerra..

Prodit bellum. -

Queſto notabil litigio durò trè anni, gouernandoſi in

tanto la Città da coloro, che ſi trouaro il gouerno in

mano. Ma finalmente nell'anno mille cinquecento

faſſunta due, il Collateral Conſeglio ſotto il gouerno,

di Don Parafan de Ribera Duca d'Alcalà vi poſe ſi

lentio,ſtabilendo,che perpetuaméte il Sindico s'hab

bia da eleggere vn'anno dell'ordine de Nobili, e due

- - - da.

|
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da quel del Popolo, come s'è andato tuttavia offerta “º

s do;Ma nó oſtâte il predetto Decreto, & antica vſanza -

dell'elettione del Sindico sì fauoreuole alla piazza.

del Popolo, han tentato ſempre i Nobili intorbidar

l'acque à loro prò, per ottenere l'alternatiua in detta

elettione, acciò la loro piazza ſia almeno vguale, ſe,

non maggiore dell'altra,ma queſto è ſtato cagione di

maggiormente trincerarſi,e fortificarſi i Cittadini nel

mantenimento del loro poſſeſſo, poiche hauendo

hauuto ricorſo a Superiori ſupremi, hanno da quelli

o tenuto non vna, ma più fauoreuoli prouiſioni, co

me dal Signor Conte di Caſtriglio ſotto la data delli

ventinoue di Luglio dell'anno mille ſeicentocinqua

ta quattro. Dal Signor Conte di Pignoranda ſottoli

tren 'vno di Luglio nell'anno mille ſeicento ſeſſanta

trè. Dal Signor Cardinal d'Aragona alli ſette di Lu

glio nell'anno mille ſeicento ſeſſanta cinque, 8 vlti

mamente è ſtato confirmato, e ratificato dal Signor

D. Pietro Antonio d'Aragona Duca di Sygorbe, e

Cardona con duplicati ordini ambi ſpediti nell'wl

timo di Luglio dell'anno mille ſeicento ſettant'vno ;

“Con che reſtano ſtabilite le ragioni de Cittadini, e

ſodisfatti i Nobili prudenti. -

Morì in queſt'anno l'Arciueſcouo Aleandro,eva

cò la Sede due anni, doppo i quali fu in ſuo luogo -

promoſſo Giouan Carlo Bouio Brunduſino, ch'era "

Veſcouo d'Oſtuni. Fù la Madre di coſtui della nobi- ciueſcono.

le Fameglia Fornara, che fù mandato dalla fanciul

'lezza à ſtudiare in Bologna,doue la Caſa Bouia fiori

ſce tra principali di quella Città ; fè tanto profitto

nelle lettere,e s'impoſſeſsò così bene di molte lingue,

che fù reputato vino le più ſingolari ſoggetti di quei

tempi,e come tale ſendo Veſcouo d'Oſtuni fà chia- , e ,

“mato, che doueſſe interuenire trà quei prudentiſſimi - ,

Tt 2 i Padri -
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º padri nel Concilio di Trento. Traduſſe da Greco in

Latino l'opere di San Gregorio Niſſeno, 8 in queſta,

& in ogn'altra attione s'acquiſtò fama immortale,

onde li fù facile aprirſi la ſtrada è dignità maggiore .

. Aſſunto all'honorata carica della cura paſtorale del

la ſua Patria l'anno mille cinquecento ſeſſanta quat

tro con mirabil deſtrezza e prudenza in breue riſor

mò i corrotti coſtumi del Clero, il quale nella lunga,

licenza quaſi militare del ſudetto Aleandro; haueua

- preſo sì mala piega, che pareua quaſi impoſſibile ri

- durſi allo ſtato perfetto di viuere, che dal nuouo C6--

cilio di Trento era ſtato ordinato. Rauuiuò non pu

re in Brindiſi,ma in tutte le Dioceſi le buone lettere. , ,

che pareuano ſpente, inſtituendo diuerſe ſcuole di

ſcienze di varie lingue, e di muſica ſotto eccellenti:

Precettori, facendo con queſt'occaſione conoſcere,

odiato al Mondo Quinto Mario Corrado Oritano, ch'egli

Metro Cor tirò innanti, dottiſſimo nella lingua Latina, come di--

º moſtrano i ſuoi Libri, ſolo oſcurò il ſuo preggio la..

ſouerchia paſſione in che trabboccò, hauendo volu

to cotanto ingrandir la ſua Patria,che preteſe far d'v--

- na Moſca, vin'Elefante, come diſſe il Caſimiro nell'E--

Gio. easti piſtola Apologetica,ch'à lui ſcriſſe.

ſta Caſini - Caterum,vt ex animo explicem, quid de te/en

fa - tiam haud mhi Carafer, di genus ſiudlati

ne ſcriptionis diſplicet; diſplicet quidem,quod

- - ex calce Patria tua conatus ſs frustra. Ele--

rs.. phantem facere,

Et Iddio haueſſe voluto, che non haueſſe riuolto i ſuoi

ſtudij all'Hiſtoria della ſua Patria, che non farebbe in

parte decaduto dal comune buon concetto degl'huo

mini,come ſoggionge il citato Scrittore. - -

Attuè vttnam antiquitatem Patria tua expli

care nolaiſes, quia eam, te ignorare non com--.

mºſtraſſº. - - Que:

Cafim. in

l -
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Oſſeruanti della Fameglia di San Franceſco,edifican

ſpettiua del Mare, dal quale è poco diſtante,ſcopren

“Queſto buon Prelato nominato di ſopra conduſſe, º

nella Città i Padri Capuccini, alli quali fè edificare,

il Monoſterio dentro l'iſteſſa Città, benche in vna, capuccini

parte remota di eſſa, preſſo il Torrione di San Gia- nella Città

'como per menar più commodamente la vita ſolitaria,

che profeſſano,lontana dal commercio delle genti ,

s'ereſſe la Chieſa ſotto il titelo dell'Annunciatione, , , ,

della Vergine, e queſto fù nell'anno mille cinquece

to ſeſſantaſei,benche parendo alli Padri ſcommodo

quel ſito, ſi haueſſero col tempo eletto altra habita

tione,come diremo appreſſo. Chiamò anco à ſerui

re la ſua nobil Chieſa di Sãta Maria del Caſale i Frati

Zoccolanti

doui quel belliſſimo Monaſterio ch'hoggi vi ſi vede,i"

ch'è ſtato per induſtria de'Padri molto nobilitato, &

accreſciuto. Egli è vn Monaſterio perfettiſſimo di

tutti membri, come Clauſtri, e Dormitorij, e fornito

di tutte l'officine neceſſarie ; hà delitioſi Giardini di

Naranci, Limoni, e d'ogn'altro frutto deſiderabile,

per ſatiar la viſta, e ſodisfar l'appetito. L'aria è mol

io ſalubre, per eſſer ventilata da ogni parte, eſente. "
dall'infettione delle vicine lagune, è acque morte . . iº i;

E queſto luogo ſopratutto diletteuole,per ſtarà pro-"si

dovn gran tratto dell'Adriatico, dall'Aquilone al

Leuante, attiſſimo a riceuere le freſcure nell'eſtate, e

commodiſſimamente è ancoprouiſto contro i rigori

dell'inuerno. S'obligò la Città quando vennero i

Padri predetti della Fameglia di dare perpetuamente

ſeſſanta ſcudi l'anno per il veſtito di eſſi, il che ſi oſſer

uò inſino che vi vennero i Padri della Riforma della

medeſima Religione di San Franceſco, come al ſuo

luogo diremo. Queſto gran Prelato era per abbelli

re la ſua Chieſa Catedrale, 8 il Palagio Arciueſco

Tt 3 uale,
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º uale, ſe giuſto ſiegno non l'haueſſe diſtolto da quel

buon proponimento, e fattolo riuoltare ad ornare la

Città d'Oria di quel belliſſimo Palagio che viſive

de. Nacque lo ſdegno dall'imprudenza di coloro

che in quel tempo gouernauano la Città, i quali per

ingiuria, moſtrarſi troppo zelanti dell'antico lor Priuilegio ,
fatta all'Ar che non concede intromiſſione di vino foraſtiero ;

º ruppero violentemente nella Piazza alcuni vaſi divi

no, che il buon Arciueſcouo faceua condurre da fuo

ra,non hauendoſi ſaputo ſeruire della prudenza, e,

della riuerenza douutaad vn Prelato ditanto merito,

non trouandoſi legge sì rigoroſa, che in alcuni caſi

non ceſſi la di lei obligatione, com'era quella della ,

- luale ragionamo, douendoſi hauer hauuto riguardo

alla qualità del Prelato, 8 alli ſommi benefici, che,

attualmente ne riceueua, e ſperaua riceuerne appreſ

ſo la Città; Queſte, 8 altre ragioni, e conuenienze e

erano motiui baſtanti à Cittadini di diſpenſare nella

lor legge, che vieta introdurſi nella Città vino fora

ſtiero; oltre che da quella commune legge ne ſono

eſenti gl'Arciueſcoui,come più volte s'è detto, hauer

dichiarato i Prencipi paſſati. Queſt'offeſa fà così ſen

tita dal Prelato, che li fà totalmente alienar l'animo

dalla Città, e quaſi vn'altro Africano, minacciò di

priuar la Patria delle ſue oſſa, il che ſucceſſe come lui

prediſſe, poi che fù ſopragionto dalla morte in Oſtu

cio, calo ni deponendo la mortal ſalma, e la dignità in quel

ioniomuo l'iſteſſa Città doue fù primieramente fatto Prelato ,

º come ſi diſſe di ſopra, & ordinò che il ſuo Corpo fuſ

ſe trasferito in Oria, doue al preſente ripoſa ; gli fù

fatto vn'Epitaffio, che benche ſia rozzo, eſpreſſe,

- nondimeno il tutto circa la vita, e qualità di lui, e fù

queſto. - - -

Ivan
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i loannem Carelum Bouium de sanguine clarum “º

g Virtutis, paupertatis, Literegua Patronam, 1 Epitaffio

Brunduſium genuit, nutrit Bononia dotta; dell'Arci

oſtunuum raput, Tumulo nunc Vria condit. ueſcouo
z

Beuio.

-
- º
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- Si comincia ad edificare il Monaſterio di Santa

chiara dal nuouo Arciuºſcouo Figueroa : Si

riforma il generno della città nell'e- ,

lettione degl'Officiali . Padri di

S. Franceſco di Paola in -

- Brindiſi, e ſi vniſce il -

º e . . Forte al Caſtelle,

-

-

- - -
- - - - - -

cvcceſſe al Bouio nella Chieſa Brunduſina ne

-

a) gl'anni del Signore millecinquecento ſettant'v-

no D. Bernardino Figueroa Oſſorio di natione Spa- Arciueſco.

gnuolo, huomovecchio, di vita innocente, e di ſin- "ºgº

golar bontà, che ſedette nella Catedra Arciueſcoua- "

le quindeci anni, 8 in tutto il corſo del ſuo gouerno

viſſe inquieto con gl'Oritani, i quali perſiſtendo oſti- Lited'oia

nati nella loro pretendenza, contendendo non già per la Chie

più l'uguaglianza con la Chieſa Brunduſina, eſſendo “

da queſta ſperanza caduti, ma la ſeparatione di quel

la,chiedendo vn Capo diſtinto, dal quale fuſſero go

uernati. Durò queſta nuoua lite quaſi per tutto il

tempo di Figueroa, 8 hebbe quel felice fine, ch'al

ſuo luogo diremo. Incominciò dal principio della Monaſteris

ſua Prelatura queſt'ottimo Arciueſcouo ad edificare dischiare

dalle fondamenta la Chieſa,8 il Monaſterio di Santa

Chiara delle Vergini Capuccine, che vi ſi racchiuſe

ro, e viſſero per molto tempo con notabile edifica

Tt 4 tione
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º tione di tutta la Città per la rigoroſa vita, che mena.

uano ſotto la Regola di San Franceſco, ma furono ,

doppo alcun tempo trasferite da quel luogo advn -

a ſuperbo, e magnifico Monaſterio edificato a ſpeſe,

del Duca di Bauiera, come diremo appreſſo,S: hoggi

quel primo Monaſterio è habitato da Sante Vergi

nelle, ch'attendono con gran feruore al ſeruitio di

i Dio, ſeguendo la traccia delle prime Religioſe nel

-
l'oſſeruanza della medeſima Regola di San France

ſco; ancorche habbia il titolo di Conferuatorio, non

hauendo per cauſa d'impotenza lineeeſſari requiſiti,

per eſſer Monaſterio formato, comeſono gl'altri del

la Città in conformità delli Decreti Pontifici.

Fù notabile il mouimento, che ſucceſſe alla Città,

str.. l'anno, che ſeguì è" i parendo a molti principa

li Cittadini,che l'wſo tenuto ſino all'hora nell'elettro

ne del gouerno publico peccaſſe in molte coſe, come

il tempo, e l'eſperienza haueua moſtrato. Supplica

ro perciò al Vicerè del Regno,ch'era all'hora il Car-.

Cardinal dinal Granuela, che riformaſſe con miglior ordine,

5" quel che haueua biſogne d'emenda, ſtabilendo nella

Città vna perfetta nerma per la creatione de' ſuoi

º Officiali,come haheua fatto innanzi in Coſenza, in

Bitonto, in Bari, 8 in altre Città del Regno ; conde

ſceſe quel Prencipe alla giuſta dimanda fattagli , e -

commiſe la cura di queſta riforma ad vn Gentil'huo

mo Dottor di Legge,mandato dianzi nelle Prouincie

di Terra d'Otranto, e Bari con general commiſſione:

ſopra i controbandi,chiamato Luigi Villagut, ordi

lusiva nandogli, che riduceſſe il modo di crear gºofficiali

lagui della Città viniforme à quello s'era preſcritto all'altre

Cittadi,come nella Commiſſione ſi mandaua inſerito.

i", è da coſtui con diligenza eſeguito il tutto, che fù il
uerno. ſeguente, Stabilì perciò l'ordinationi da oſſeruarſi

- - --- . - - , Per

-

-
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Criſt.Anni di

-

per l'auuenire, che in vn Libro ſi ſcriveſſero tutte le

i ameglie Nobili, le quali in quel tempo ſi trouaran

no in poſſeſſo della Nobiltà nella Città, e quelle ſole

habbiano la voce attiua come Nobili, e paſſiua negli

offici ch'à quell'ordine ſpettano. Che per l'auueni

re in quel Libro, 8 in quelnumero non poſſano eſſer

aggiunti altri di nuouo, ſe prima non ſarà dichiarato

per giuſtitia eſſerne meriteuoli,ſendoui prima inteſa,

l'Vniuerſità nelle ſue ragioni. Che tutte l'altre Fa

meglie popolari ſolite à godere le dignità , & offici

della Republica,mandino vno per ciaſcheduna di lo

ro, il quale interuenga all'elettione, e che queſti hab

biano almeno l'età di venticinque anni. Che quan

do occorreſſe, che dell'iſteſſa Fameglia concorrano Età legiti

due,ò più, tutti gl'altri dell'iſteſſa fameglia ballottino ma per i

i pretendenti, e quel di foro rimanga per quell'atto, ºgº

che haurà maggior numero di ballotte,e ſe accadeſſe,

che i concorrenti haueſſero egual mumero di ſuffrag

gi, all'hora ſi mettano in vn'vrna i nomi del ballotta

ti, e reſti colui, che primo ſarà tratto a ſorte dal vaſo .

Che tutti così Nobili, come Popolari,vno per Fame

glia,come s'è detto, nel giorno della Santiſſima Ver

gine dell'Aſſunta,ch'è alli quindeei d'Agoſto, ſi con

greghino nel Palagio della Regia Corte con l'inter

uento delli Regi Gouernatere,e Giodice della Città,

e ſedendo tutti per ordine ſi ſcriuano i loro nomi, e

ſecondo il numero delle Perſone ſi prendano tante

ballotte, frà le quali ve ne ſiano quattro dorate, e do

dici inargentate, ſendo tutte l'altre rimanenti nere, è

d'altro colore diuerſo dall'oro, e dall'argento , le

quali tutte confuſe ſi mettano dentro l'Vrna, e ſi miſ

chino inſieme, e in nome di ciaſcheduno de' ſeden

ti, da vn ſemplice fanciullo ſe ne cauivna per volta,e

fidia al nominato. Che colui a chi toccarà, che il

fanciul

º
º
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“º” fanciullo cauivna dorata, eleggavn Sindice,vn Ma

reletione ſtrogiurato, 8 vn Caſciero ; onde eſſendo dentro il

ºlella hal. vaſo quattro ballotte dorate, ſaranno eletti quattro

"º Sindici, quattro Maſtrigiurati, e quattro Caſcieri.

ſelettiene Che colui, è chi vſcirà vina delle ballotte inargenta

i" te che ſono dodeci eleggavn'Auditore, 8 vn Deco

giat, rione; onde da dodici Elettori ſiano nominati dode

ci Auditori, e dodici Decorioni Nobili,con altretan

ti Decorioni Popolari, eſſendo che ogni vno di queſti

Elettori delle ballotte inargentate elegge due Deco

rioni, vin Nobile, 8 vn Popolare. Che tutti queſti

Eletti, cioè i quattro Sindici, prima ſi ſcrivano in .

quattro ſimili cartoline,e ſi ſerrino nel vaſo, 8 il pri

mo,che a ſorte ſarà tratto dal fanciullo reſti per Sin

Sindice dico, è il ſimile ſi facci delli dodici Auditori Eletti,

º i primi trè de quali, che ſon tratti dal vaſo gouernino

ausa a quell'anno col Sindicº, doppº i quali dei dodici
eletti Decorioni Nobili, i primi quattro ch'eſcono ,

rimangano per il gouerno, & i primi ſei dei dodici

Popolari reſtino ſimilmente: Onde così è ſorte ri

manga il numero d'un Sindico, e di trè Auditori ,

quattro Nobili Decorioni, e ſei Popolari - A queſti

poi per ſola elettione s'aggiungano due altri in nome

delle nationi Greca, 8 Albaneſe, conforme all'Vſo

antico: e queſto modo di eleggere il nuouo gouerno

con la riforma predetta ſi conſeruò vn pezzo nella .

Città, ma hoggiè alquanto alterato,depédendo par

te dall'elettiene, e dalla ſorte, e parte dall'humana ,

induſtria, come è ancoabolita la nomina delli due,

Decurioni per le nationi. ,

Viueuano in quel tempo, 8 inanzi viſſero nella

Città di Brindiſi molte nobiliſſime Fameglie, delle ,

duali alcune ſe ne ſono riferite, ſecondo che ce n'hà

dato materia l'Hiſtoria, e particolarmente furono le

- --- -- - - - -- - -- - - ſeguea

Nationi,

-

-- -

- - - - - - - -

-
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ſeguenti: cioè, la Fameglia Albamonte, Afflitta, Al

bizza, Alemanna, Argenteria, Azzolina, Barbiera ,

Bionda, Balza, Blanditia, della quale fù Claudio ,

Blandittio Preſidete della Regia Camera;Boia,Boue,

Bouio, Bucella, Calò, Cambona, Caramanica, Ca

racciola, Caſtalda, Campanina, Caſtromediana,Ca

tignana, Catula, Claudia, Caualeria, Cocciola, Co

niuta,Corrigiaria,Coruiſiera, Coſetoſia, Deleeta ,

Donnaaudiſa, Eletta, Flagilla, Flaua, Florentia ,

Flores, Garzia, Georgia, Godina, Guarina, Guido

ne, Iſmaela, Lubella, Malateſta, Mampa, Martina ,

Meſſana, Obgenta, Palliana, Pacuuia, Pignatella ,

Panda, Palmiera, la quale ſino ad hoggidì fioriſce di

facoltà, e di lettere, tanto in Oſtuni,quanto nella Cit

tà di Monopoli, godendo nobiltà nell'eno, e l'altro,

luogo, ma il ſuo vero,8 originario ceppo è di Brin

diſi,come habbiamo detto, e prouato di ſopra,e ne fà.

particolarmente fede vn'Epitaffio,che ſtà nella Cap

pella della Santiſſima Annunciatione nell'Altare,

Maggiore, che è Ius patronato de Palmieri, oue è la

loro ſepoltura, nella Chieſa dei Padri Riformati nella

Città d'Oſtuni,che così dice:
- - - - - -

- -

Fameglie

antiche di

indiſi.

- --

- r.

Magnificus Theodorus Palmerius Brunduſnus ,

Patre Stefano Equite clariſſimo, 6 Matre Catha

rina de Bagnardo Aſtunenſi, Lardagnani Baro

niſa ortus, Petrum genuit, cuius deinde filius

Gottofredus,Ioannem Antonium V. 1, D. inſignen,

di Franciſcum virum optimum, qui Patris inſti- ,
dtºtº, Aosſibi,poſteriſq,ſuum ſtruxere Sacellum

Anno Domini M. p.xx v.

Reta, Pipina, Prata, la quale è la medeſima con quel

la di lecce, come d'altre fameglie Brunduſine, che

hoggi viuono in Lecce,e ſono nobiliſſime altrove ſi è

detto, e ciò ſi vede dal matrimonio ſeguito nell'anno,
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ºmillequattrocento, e quattordici tra Maria di Prato,

e Filippo di Prato figlio di Gualtiero di Prato, tutti

- nobili Brunduſini; Raniera, Ramunda, Raudiſia, Ri

pa, Ribera, Ruggiera, Sangiorgia, Santadana, Salua

tora, Saua, Scarana, Securi, Serefula, Stiſa, Strepi

na, Tabellina, Taralla, Toloſana, e Veſalla, delle

uali molte feruirono la Città nei publici gouerni, e

nelle cariche graui d'Ambaſciarie appreſſo le Coro

ne ſecondo l'occorrenze, come di ſopra ſi è moſtrato;

ma al preſente ſono la maggior parte ſpente, viuendo

-ſolamente di loro la memoria: come ogni coſa mor

tale ſuol ſcemarſi col tempo, 8 alla fine mancare in.

i retrarca tutto, ſecondo il detto del Poeta:

i" Paſſan noſtri trionfi, e nostrepompe,
del tempo. Paſſan le Signorie, paſſano i Regni.

sogni coſa mortal tempo interrompe. -

Non vi mancano però al preſente nella Città di Brin

Mobili sia diſi molte Fameglie nobili, e particolarmente la For

duſini. nara, Cuggio, Scolmafora, dalla quale diſceſe Ber

. nardino Scolmafora, che fù nominato, e conſecrato

º Arciueſcouo di Brindiſi, come dice il Caſimiro, ma

non ſi sà per qual accidente occorſo, non habbia ha

uuto fortuna di prender il poſſeſſo della ſua Chieſa ,

- e perciò non ſi annouera nel Catalogo degl'Arciue

“ſcoui Brunduſini; Tomaſina, Paſchali, Villanoua, e

molte altre, che per breuità ſi tralaſciano, le quali ſe

alcune non ſono di sì cantita nobiltà,non cedono pe.

potorino ro à i morti nel merito, benche cedino nel tempo.

bili. Si annouerano ancotrà nobili Brunduſini le per

ſone virtuoſe, e letterate, come ſono i profeſſori del

la Legge, e della Medicina,douendoſi al virtuoſo più

d'ogn'altro il titolo di Nobile, come inſegnò Salo

Sap. 7. - mone: - - - - . .

v omnibus nobilibus nobiliareſ Sapientia:
- Il che

|
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Il che fù confirmato dal gran Legiſta Baldo: IIſl. I 572 ,

; 2gicumque eſ virtute praditus eſº nobili. Bala 1.

Et vn'altro grauiſſimo Autore, ſcriuendo della No- de cömer.

biltà della virtù hebbe à dire: i" iti

sola litteratura nobilen facit. - ſpec. devi
- - - - l ' t 1 e - . º e 2 ta .

Vi ſono anco i Soldati, e profeſſori dell'armi, i quali idatino

meritamente godono il titolo di Nobile,e particolar- ti

mente quelli, che hanno ſeruito nelle guerre con ca

riche,8 offici militari: poiche la nobiltà originata

dall'armi,e tanto più ammirabile,quanto più fu in ſti

ma appreſſo gl'antichi,come i Sarmati teneuano, che

la vera nobiltà conſiſteua nell'armi ; gl'Egittij ſimil

mente dauano i primi honori di nobiltà è i Soldati,e

da Romani ſolamente à Soldati ſerbauano le coro

ne ciuili, murali, obſidionali, e nauali ; Di queſti trè

ordini è compoſta la nobiltà Brunduſina per ſegno

che non differiſce in nulla dalla grandezza de' ſuoi

antichi Patriti. Nè vi mancano ancora Fameglie ri--

guardeuoli di Cittadini, che ad imitatione dei loro

antenativiuonoal preſente con ſplendore,ſenza pun--

to mai eſſer oſcurato il loro lignaggio da vili impie

ghi,ò d'attioni indecenti, per il che ſubentrano alla

partecipatione delle cariche publiche nei conſegli ,

nel modo che ſi è detto di ſopra ; dal che ne ſiegue il

meglioramento del gouerno del Cittadini per eſſere

ſenza emulatione diſtribuito tra la Nobiltà, 8 il Po

polo, eſſendo veſtito il Magiſtrato con veſte d'vgua

lità, ſincome la conſeruatione della vita humana, alla

quale ſimiglia la politica, depende dall'equilibrio

degl'humori, benche ſiano trà di loro diuerſi.

Non occorſero in queſt'anno altre mutationi nella

Città fuor di quelle che ſi ſono dette. Nell'anno do
-

pò mille cinquecento ſettantaſette, i Padri Capucci

nimal ſodisfatti del ſito del loro Monaſterio,i psr

- - , - - cfler,
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º eſſer dentro la Città l'impediua la ritiratezza, e l'oſ.

ſeruanza della loro Regola ſe ne partirò, laſciando

capuccini vuoto alla Città quel luogo aſſignatoli, che due anni

laſciano il doppo fù dalla Città conceſſo alli Padri di San Fran

“" ceſco di Paola, obligandoſi di darli ogn'anno cin

Brindiſi" quanta ſcudi di carità, per veſtimenti de Religioſi, e

dodeci per il vitto, il che continuamente ſi è oſſerua

to,e ſi oſſerua con ogni puntualità . Similmente in .

queſto tempo ſucceſſe nouità nella real fabrica del

l'Iſola, perciò non eſſendoſi mai intermeſſa l'opera.

del Forte contiguo al Caſtello Alfonſino, nè dal Ca

ſtellano ſi era depoſta l'antica geloſia di veder vn .

giorno in quella nuoua Fortezza altro Officiale di lui,

che gouernaſſe il Caſtello antico, per leuare ogni dub

bio ſi determinò,che ſi faceſſe delle due Fortezze vna

ſola, procurando permezzo delli Regij Ingegnieri,e

Commiſſari deſtinati per quella fabrica, che quel

"ºi picciolo ſpatio, che con l'acqua diuideua l'vna dal
ionto al - - - - - -

aſtello, l'altra, ſi congiongeſſe con vi ferme, e ſtabil Ponte di

pietra. Così rompendo la groſſiſſima, e fortiſſima,

muraglia,che li Rè Aragoneſi da quel canto eſpoſto

all'Inimico,haueuano con ogni ſtudio fatta impeae

trabile, apriro al capo del Ponte all'incontro del For

Portanº- te vn'ampia,e Real porta, chiudendo l'altra antica.

i"º del Caſtello, ch'era sù'I Mare verſo mezzogiorno,

alla quale per ſtretto calle non ſi poteua paſſare ſe,

non da vma, ò dueperſone al pari ſopra li ſcogli frà le

mura,3 il mare,ch'aſſicuraua l'entrata, e toglieua il

ſoſpetto di qualſiuoglia repentina incurſione. Ma,

appena finito il bel Ponte,e l'ampia Porta e congion

te le due fortezze in vina, accorgendoſi ch'erano am

be eſpoſte al pericolo d'una ſola fortuna per sì ferma,

e sì larga congiuntione, ſi cominciò ſubito è deſigna

se di disfare di nuoto,quanto s'era fatto, e di ridurre

–T

- il
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il tutto al priſtino ſtato, congiongendo però il Forte

col Caſtello Alfonſino con vn Ponte di legno leua

toio,sì per eſſer l'Vna e l'altra fortezza ad vn ſolo co

mandante ſoggetta, come anco per poter farne due,

in tempo di biſogno, acciò pericolando l'Vna, reſti

l'altra per ouuiare all'Inimico ; diſegno veramente ,

ſingolare, e giuditioſo,che rende quella fortezza ine

ſpugnabile. Era all'hora Caſtellano della Rocca.

Lorenzo Cariglio di Melo,ch'era ſtato prode, e va Cariglio,

loroſo Capitano nelle guerre di Fiandra, e coſtui ad Caſtellino

inſtanza del Duca di Aerola, che gouernaua la Pro
Duca di

Aerola Vi

uincia hebbe cura della congiuntione delle due For- cieli,

tezze,e fece intagliare nel ſaſſo sù la porta predetta Provincia -

queſta inſcrittione per memoria di tal'opra.

Philippi Secundi Regum maximi iuſi;

Petri Gironi oſſinenſis Ducis Proregis

Authoritate; Ferdinandus Caracciolus:

Aerole Dux, cum Prouincys preeſſet,

Arcem Italia propugnaculum,

Aduerſum Orientis hoſtess.

utiorem reddendam, veteriq; adiungendam,

Curauit,.

Ahma

1.5.8 3..

-

cAP 17 o Lo D E c1 Mo,

ottiene oria Decreto, che la ſua chieſa ſi ſepari

dalla Brunduſina ; Succeſſione di diuerſi Arciue

ſcoui; Muore Filippo secondo, ſi edifica il Mona

ſterio di S. Pelino,e muore l'Arciueſcouo.

F", degno di memoria l'anno mille cinquecento,

ottantaſei per la nouità ſucceſſa alla Chieſa Ar--

- C1llC--

-

-

:
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ciueſcouale Brunduſina, che fù la ſeguente. Non

Pretende haueuano mai ceſſato gl'Oritani d'importunare gl'o-

zº a o ita-recchi del Papa, e del Rè con l'antica loro preten
tM -

denza di ſeparare la loro Chieſa dalla Brunduſina,ò

di ottenere in qualunque altro modo, che non fuſſe,

ſoggetta a quella, come ſempre era ſtata. Hebbero

opportuna congiuntura, e molto fauoreuole al loro

s fine, qualfi, che vacando la Chieſa Brunduſina per

la morte dell'Arciueſcouo Bernardino, che per ſpa

tio di quindeci anni l'haueua gouernata innocente

mente ſenza hauerſi mai voluto intricare in queſta ,

cauſa,come doueua fare per beneficio della ſua Chie

fa,e non hauendo gl'Oritani Prelato che oſtaſſe à'lo

no diſegni,mandaro felicemente innanzi la loro pre

tentione,facendo vedere al Papa gl'odij, i rancori,Se

i ſcandali,che d'antichi ſecoli ſino al preſente erano

ſeguiti per l'unione delle Chieſe, le quali accuſe pre

ioni ualſero tanto, che inclinaro i 'animo di quel Santo

a Si Pontefice à prouedere ſopra queſto, eleuar via ogni

Pºlaſepº cagione di diſcordia. E non meno moſtraro a Mi

niſtri Reali quant'era più eſpediente al ſeruitio Regio

hauer in quelle Dioceſi due Prelati dependenti più

preſto,che vno, poiche con queſto s'ampliarebbe, e

duplicarebbe il Ius patronato Regio in quella Pre

latura, mentre in vece d'eleggere vn'Arciueſcoue

commune a Brindiſi,8 Oria, ne nominarebbe due , ,

vno per ciaſcheduna Chieſa ; Onde agitandoſi la .

cauſa in Roma, S hauendo i Vniuerſità abbracciato

la difeſa di eſſa, mentre non ci era Arciueſcouo,che la

difendeſſe. Il Vicerè del Regno moſſo dalla ſopra .

accennata ragione di Stato, ch'era conueniente ai fer

uigio Reale, che ſi fondaſſe in Oria vn nuouo Ve

fcouato,ò ch'haueſ hauuto altro fine, probibì a Brti

duſini l'intrometterſi più in detta lite, e comandò che

ſi ri

r
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Atini di

Criſt. 1586,

ſi riuocaſſero i ſuoi Agenti, che teneua la Città per

ueſto fine in Roma, e così reſtando la cauſa indife

ſa dalia parte di Brindiſi, fù decretato, che le due,

Chieſe ſi ſeparaſſero, con queſto, che la Chieſa Brun

dufina reſtaſſe com'era Arciueſcouale, e Metropoli,

e l'Oritana fuſſe Veſcouale, e Suffraganea di Taran

to; con l'iſteſſo decreto ſi diuiſero ancora le Dioceſi,

rimanendo alla Brunduſina, Meſagna, Celino, Gua

gnano, Salice, Veglie, Leuerano, oltre Tuturano, e

le due Caſtella proprie degl'Arciueſcoui, S. Donaci,

e S. Pancrazio, 3 all'Oritana il reſto dell'antica Dio

ceſi. Q teſto fine hebbe l'antichiſſima pretendenza,

degl'Ori: tri durata per lo ſpatio di cinquecento an

ni; hauendo cominciata eſſendo Arciut ſcouo Godi

no nell'arno mille,8 ottanta otto ſino è queſt vltimo,

che fù fatto il decreto. Ma qual ſia ſtata la gloria, è

quale l'utile, ch'acquiſtorono gl'Oritani con queſta.

vittoria ottenuta contro Brunduſini, ne poſſono far

fede loro medeſimi, ſe vorranno confeſſarlo ſenza ,

paſſione; la gloria fà la caduta del grado ſuperiore,

di Chieſa Arciueſcouale all'inferiore di Veſcouole,e

che quella la quale, vacando la ſua ſede, creaua i Vi

carij con aſſoluta autorità,mentr'era vnita alla Chieſa

Brunduſina,non riconoſcendo altto Giodice del Som

mo Pontefice, diuenne ferua alla Catedrale di Ta

ranto, oltre l'eſſerſi diminuita la ſua Dioceſi di cinque

Terre, che furono aſſegnate alla Brunduſina. L'vtile

anco fù il peſo, che s'aggiunſe di mille, e cinquecento

fcudi, che fù coſtretta aſſegnare d'entrada al nuouo

Veſcono,8 à ſuoi ſucceſſori per ſempre. Veramen

te ſevn'altra ſimil vittoria hauefſero, farebbe l'ultima

fua deſolatione,auuerandoſi di eſſi quel che diſſe Pir

ro Epirota della vittoria ottenuta de'Romani.

- - V v Bis

Decreto
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Brindiſi,



Anni ſi

Criſt. 1586.

674 Tempi Auſtriaci. Libro - -

Apoph.

5,l

Arioſt. can.

3 Caa

Bis conuenſº cum Romanis prelio vicerat Pir

rus,ſed pluribus Amicis,c Ducibus ceſs, quad

tum ? inquit, ſi vno alio Romanos vicerimus . l

prelio, ačfumfterit de nobis, declarant victo

riam magno emptam,non eſe vičfortam, ſed ca

lamitatem. - . -

E tanto più fà calamitoſa al vincitore, quanto mag

gior vtile netraſſe il ſuo contrario, percioche fù tolta

via, quella sì odioſa a Brunduſini vguaglianza della

Chieſa Oritana, e Brunduſina, e quella inſoffribile

pretendenza degl'Oritani, ch'il commune Arciueſco

uo eſſendo in Oria ſi nominaſſe,e ſottoſcriueſſe prima

Oritano, e poi Brunduſino firmando ſcritture appar

tenenti ad Oria, il che benche turbatamente, 8 inter

rottamente, ſpeſſe volte ſi faceua, e dichiarandoſi an

cora la Chieſa d'Oria per Veſcouale ſi confeſſa eſſer

ſtata ſempre molto inferiore di merito alla Brunduſi

na Arciueſcouale, alla quale ſdegnaua inanzi eſſer

pari, così vinſe perdendo, e terminò la ſua conteſa

appunto,come fù quella, che per Gabrina finſe l'A-

rioſto trà Marfiſa,e Zerbino:.

Per riportarnevna vittoria poi

Chegroui al vinto, e al vincitor annoi.

Ma non tardarono molto à pentirſi gl'Oritani del

l'error commeſſo, accorgendoſi hauer coroprato è

molto caro prezzo il proprio danno-, prouando nel

primo Veſcouo chehebbero, la differenza trà lo ſtato

di prima,8 il preſente; ma non era più tempo di dar

ui rimedio, eſſendo il fatto irretrattabile, e con queſto

ſi laſci di far più memoria degl'Oritani, hauendoſene

ragionato è baſtanza in queſt'Hiſtoria. -

Vacò la Chieſa Brunduſina per la morte del buon

vecchio Berardino quattro anni, nella qual vacanza

ritornorno i Padri Capuccini ad habitare in Brindiſi,

|

capuccini

ritornano

nella Città,

-. eſſen
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67 Anni di

eſſendo che l'anno mille cinquecento ottant'otto,che

ſeguì preſero vn'altro Monaſterio, che fù loro dalla

Città edificato contiguo all'antica Protocatedra di

San Leucio fuora della Città ; non vi è difficoltà al

cuna che l'opera fu dòdeuole e ſanta perhauer aggiò

to alla Città queibuoni Religioſi, che delle loro ora

tioni, e penitenze ne participa il publico, ma per eſ

ſerſi fatta quella fabrica dalle rouine dell'antichiſſi

imo Tempio, ch'iui era,non poſſo tralaſciare di non .

biaſmarla, percioche non può non biaſmarſi perpe

tu mente la deſtruttione di quell'antico Tempio, che

fù il primo in cui ſi riceuette il ſacro rito Chriſtiano ,

il quale ſe prima fu dedicato dalla cieca gentilità al

'Sole,8 alla Luna, fù doppo conſecrato in honore

della giorioſa Madre di Dio, e di San Gio: Battiſta

mille,e cinquecento anni innanzi, e particolarmente

“Criſt 1588.

era degno d'eterna memoria per ſerbarſi iui ancora

quel marauiglioſo Battiſterio, nel quale gl'antichi

Brunduſini lauaro le loro anime d'ogni colpa con .

l'acqua del Santo Batteſimo, e pure tutto ciò non fù

baſtante ad hauerſi riguardo a quell'Antichità, che ſi

laſciaſſe intatta per maggior gloria della Città , che

malgrado del tempo non ſù rouinato, è guaſto per

tanti ſecoli, e pertante vicende de' ſucceſſi degl'in

cendij,& dalle rabbie hoſtili, dalle quali furono de

ſolate molte altre magnifiche fabriche della Città ;

fù dunque ſolamente diſtrutto per ſeruirſi della ma

teria per la nuoua fabrica del Monaſterio, che pur ſi

potena c5 vn poco più di fatiga hauerſi altröde ſenza

diſtruggere vna ſimigliante memoria : Ma ſtimo che

non erano forſe all'hora tant'accorti i Cittadini, è ti

to curioſi dell'Antichità, nè haucuano altro in preg

gio, che le modernità,come più" vaghe ,

nè ſapeuano che val più il Cadauero d'vn'anticha

V v 2 “Città
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º Città deſtrutta, il buſto dºn antico Palagio diruto,

che tutte le Città fiorite del Mondo, e tutte l'habita

tioni di nuouo ingegnoſamente edificate, come diſſe

Galateo il Galateo : - - -

de ſitu Ia- soleo cum amicis ſepè affirmare,me malle vide

Pigla re buſta Frbitin Greeis e beatas, di deſertas

illas Inſulas, que toto orbe clariſſimè fuerunt,

quam Galliarum,Hiſpaniarumque, o Germa- :

ni e opulentiſſimas, d populatiſſimas I rbes.

Reſtò nulladimea o in quelle rouine intatta la Cap

pella,e l'Imagine di noſtra Signora antica nel luogo

iſteſſo doue ſi trouaua, eſſendoſi fatto il diſegno della

nuoua Chieſa di nodo,che non ſi mutaſſe dal ſuo ſito

quella sacra Imagine di sì vaſta antichità, che hoggi

dentro quella Chieſa s'adora ſotto il medeſimo tito

s" lo di Santa Maria della Fontana, chiamandoſi così :

Maria della non già come penſano alcuni per la vicinanza del

º : Fonte del Rè Tancredi che ſtà nel principio della.

- via Appia, il quale fà fabricato mille,e venti anni do

pò,ma dal Battiſtero,ò Fonte battiſmale ſopradetto,

nel quale da San Leucio furono battezzati ventiſette

mila perſone,ch'auanzaua d'antichità il famoſo Bat

tiſtero di Conſtantito Imperatore anni cento cinqui

ta. Doppo la ſeparatione delle due Chieſe Brundu

Ania, ſina,8 oritana, il primo Arciueſeouo che venne il

Ayarie, Brindiſi fù D.Andrea d'Ayardi Spagnuolo diCanta

Arciueſe bria, è Biſcaglia, ch'era ſtato Paroco di Santa Croce

nella Real Villa di Madrid,ch'eſſendo ſtato conoſciu

to il ſuo merito dall'Inuitto Rè Filippo Secondo, fù à

quella dignità eletto dall'iſteſſo. Venne coſtui alla

ſua Sede l'anno mille cinquecento nouantºvna,e par

ue eſſer ſtato mandato dalla diuina prouidenza in,

carena in tempo si opportuno per ſoſtentamento de Poueri,

golare miſerabili della Città, che oppreſſa in quell'anno d' -

- - - v . ma
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za del ſuo animo, ſe la morte inuidioſa d'wna tanta ,

filo vitale, poiche nel millecinquecento nouanta cin

que, il quarto giorno di Settembre ſe ne volò alla anale.

fia eſtrema penuria compraua quel poco grano,che ſi

poteua trouare à prezzi sì ecceſſiui, ch'era ſenza ese

o nella memoria delli più vecchi Cittadini, e quel

ch'era il peggio, la terra iſteſſa nè meno produceua ,

herbe ſeluaggie, acciò ſuppliſſero in parte al manca

mente del pane per la vita del mortali ; ma queſto

buon Prelato con ſingolar pietà ſubito ſi diede al

l'opra della Carità Chriſtiana, diſpenſando quanto opere del.

haueua per nutrimento de miſeri, e mancandogli Arciue.

qualche volta il danaro neceſſario, vendè, & impe- "º:

gnò le proprie ſuppellettili, e quanto haueua per

agiuto de poueri affamati, ſiche s'acquiſtò frà breue

il nome di pietoſo Padre de' Poueri, che così lo chia

mauano communemente, ringratiando Iddio d'ha

uerli mandato vin si caritatino Prelato in tempi sì ca

lamitoſi. Fù ſingolare anco per l'altre virtù Chri

ſtiane,che in lui riſplendeuano,e particolarmente era

ammirabile nella vigilanza grande che teneua della

ſua Chieſa. Fece il nobil Choro della Chieſa Cate- Choro dei

drale,che hoggi ſi vede, il quale è diſpoſto in trè or-º

dini di ſedili per hauer ogn'vno de' Choriſti il ſuo

luogo proportionato. Egli è d'Anoce vagamente,

lauorato d'intagli, con fogliami, e figure diuerſe, e ,

nella Sedia Maggiore del Choro, ch è de'Prelati, vi

fè intagliare il glorioſo Apoſtolo Sant'Andrea per la

diuetione grande,ch'à quello profeſſaua, mentre ne

haueua il nome. Ornò tutte le feneſtre della Chieſa

con vetri,e fè altri benefici notabili; ma era per far

ne più,e di maggior importanza,ſecondo la grandez

i

fortuna, ch'era ſortita alla Città, non haneſſe troncato

nel meglio le ſperanze de' Cittadini, recidendoli il
Morte del

l' Arciueſe.

i V v .3 gloria
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Criſt 1395.
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Gº: e Pe.

d oia Arci -

ueſcouo.

- 1598.

Foſſa del

Forte.

Strada co

ucsta,

--

.

ioria eterna de Beati, perdendo la Città in lui, fiori,

i" vn'ottimo Paſtore, che dell'wno,e l'altro cibo ſpi

rituale,e corporale lo paſceua,mavngeneroſo defen

ſore,e protettore, che in tutte l'occorrenze la difen

deua appreſſo il Vicerè del Regno, 8 in Spagnaap

preſſo il Rè medeſimo. Il pianto fù commune, e par

ticolarmente de'Poueri, che riderti in gran calca in

torno la Bara bagnauano il Cadauere di calde lacri

me,non fatiandoſi di baciargli riuerenti le veſti, e

quelle mani,che l'haueuane tante volte ſomminiſtra

to pietoſamente il cibo, con alte grida reiterando il

nome del loro eſtinto Padre , Accompagnò la Città

tutta la funebre pºmpa con ſegni d'ecceſſiuo dolore,

nè vi fu perſona di qualſiſia ſeſſo è ſtato che non mo

ſtraſſe ſentimento particolare di sì gran perdita. Suc. -

ceſſe ad Andrea Di Giouan de Pedroſa -, anch'egli,

Spagnuolo Monaco diSan Benederto, già Abbate,

di San Facondo in Spagna dottiſſimo Teologo, e di

vita illibata; Preſe il poſſeſſo della ſua Chieſa l'anno -

millecinquecento nouant'otto, il dì decimo terzo di

Luglio doppo eſſer vacata la Chieſa intorno a tre an

ni. Da queſt'anno cominciaro i Miniſtri del Rè, che -

han cura delle fabriche Reali,vnanuoua fortificatio-.

ne nell'Iſola intorno al Forte, che per aſſicurargli las

fronte eſpoſta all'eſteriore piazza dello ſcoglio verſo ,

l'Oriente,cominciaro è tagliare il taſſo, 8 è fare vin , ,

largo foſſo ſotto il muro della detta fronte così pro--

fondo, che paſſandoui davo canto, all'altro il Mare,

non poteſſe l'Inimico guazzarlo, facendo nella ſpon
-

da eſteriore del foſſo vin riparo d'voialtro picciolo,

muro,che chiamano ſtrada eouerta, col quale ſi proi--

biſce all'Inimico l'accoſtarſi all'orlo del foſſo, e cuo

pre di tal modo la viſta della muraglia, à chi la mira

da fuori, che l'aſſicura di ogni bastaria, che ſe glii
i - tClicº e -
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teſe per fronte, qual'opera dall'intendenti delle for- -Ctilt i sos.

tificationi è riputata non minor fortezza, e ſicurezza

del Caſtello,che la prima. - -

"In queſt'anno il Cattolico Monarca D. Filippo Se

condo s'infermò malamente di febre, e d'altre infer

imità,oltre il mal della gotta, che delcontinuo l'afflig

geua,conoſcendo eſſer vicino all'Vltimo di ſua vita ,

e ſi fece trasferire dalla Real Villa di Madrid nelfamo

ºfo Eſcoriale, luogo da lui medeſimo con ineſtimabil

ſpeſa edificato in honore del gran Martire San Lo

arenzo,8 aggrauataſi l'infermità, doppo hauer riceuu

to deuotiſſimamente i Santiſſimi Sacramenti,e doppo

º hauer dato quei pietoſi ricordi al Prencipe ſuo Figlio,

cioè che doueſſe eſſere obedientiſſimo al Papa, 3 alla

Santa Sede Apoſtolica, che non permetteſſe d'habi

“tarene ſuoi ſtati heretici ſotto qualſiuoglia preteſto;

- che procuraſſe ſeruirſi di ottimi Miniſtri nel gouerno

de' ſuoi Regni,e che debbia promouere à Prelature

perſone eſemplari e letterate, data la beneditione,

tanto à lui, quanto all'Infanta ſua Figlia con ſegni ve

ramente di Cattolico Signore reſe l'Anima al ſuo

Creatore, ſuccedendo alla Corona, ſicomeancoſuc

i ceſſe al nome D.FilippoTerzo.Celebrò la Città me

ſta l'eſeguie reali al ſuo Rè,con quella maeſtà,e pota

pa che ſi doueua.

Gouernaua in queſto medeſimo anno corrente fa

Chieſa Brunduſina il buon Prelato D. Giouanni di

Pedroſa; Coſtui introduſſe della ſua Chieſa di Santa

Maria del Caſale i Padri nella Riforma di San Fran

ceſco con breue Pontificio, partendoſene quelli della

Fameglia,che vi dimorauano prima. Incomincioro

no ſubito i nuoui Padri, come ſogliono fare in tutti i

loro Comuenti, ad abbellire quel Monaſterio con .

vMorte di

"Riformati

in Brindiſi.

. .

fabriche pitture, e giardini, ch'hoggidì ſi veggono
V v 4 Sice
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ºsicelebra ogn'anno in detta Chieſa alliotto di Sel

reſtiuità tembre la ſolennità della naſcita della Vergine, e vi

della ve: è vna fiera competente, ma il concorſo della gente,

º" foraſtiera è grande,che rende la feſta più celebre .

Il camino ordinario che ſi fà per andare alla detta,

deuotione, & al Monaſterio dei Padri, parte è per

. . mare,e parte per terra; per mare perche biſogna paſ

ſare tutta la larghezza del corno deſtro del porto in

teriore, che è di duecentocinquanta paſſi, per il che,

- vi ſono molte barche in quel giorno ornate di tenda

li, e bandiere per fine di condurre, e ricondurre la

genti dall'Vna, e l'altra riua, aggiungendoſi per mag

gior diletto de spettatori la viſta dell'emulatiene,

grande che è tra marinari,ch'in voga arrancators'af

-fatigano gl'Vni per ſuperar gl'altri nella preſtezza.

del viaggio per far maggior guadagno; oltre labar

- ca ordinaria fatta è modo di ſcafa, che vi tiene tutto

\ l'anno l'Arciueſcouo, eſſendo ciò ſua giuriſdittione

per far traggitto delle genti che vanno a lauorare i

i , campi,che ſono di là del mare; ſi và anco per terra,

poiche vſcendoſi dalla barca è di biſogno caminare

per giongere al Monaſterio de'Padri paſſi ottocento,

i pervna ſtrada amena, ſpalleggiata dall'ombre delle

ſiepi, delle vigne, dei giardini & d'oliucti, che vi ſo

- no dall'una, e l'altra parte del camino. Si può anda

- , areanco ſempre per terra ſenza toccar mare, ma il

viaggio è vin poco più lungo, Scalguanto faticoſo..

. . Mediante la direttione del detto Arciueſsouo fù

s.Masa di aneo edifieata la Chieſa di Santa Maria di Loreto,

º ſopra l'eſteriore eſtremità del ſiniſtro corpo del Porto,

interiore,contribuendo parte lui alla ſpeſa, e parte la

palagio de deuotione dei Cittadini. Cominciò a rifare, 8 ornagio de - - - - -

g'Arciue re l'antico Palagio degl'Arciueſcoui, ch'era guaſto

dal tempo riducendolo è quella nobile, eº"oda-.

- - - - QI IRA3 .

- - - -

i



i
!

.

rempi Auſtriaci. Reinto 631 e"

forma"" . Conceſſe alla Città il ſuo bene- cittis».

placito di poter edificare vin nuouo Monaſterio di Monate e

Monache, gittandoui nelle fondamenta di ſua pro-º"

pria mano la prima pietra ſotto il titolo del glorioſo iº

Martire San Pelino Arciueſcouo di Brindiſi, per ri- -

nouare la memoria della prima Chieſa del detto,

“Santo ch'era nella Città. . . . . . .

- Circa gl'anni del Signore mille cinquecento no

uanta noue venne ad habitare in Brindiſi la nobiliſſi- Caſasil

ma Eameglia Siripanda, chegode in Napoli il Seggio "º

Capuano,che ha la ſua origine dal Sereniſſimo san

gue de Rè di Cipro,come diceno Strabone,e Scipio

ne Ammirato; il primo che vi venne fu Marc'Anto

nio Siripando, Caualliero di molt'eſſere, e ſtimato

da tutti per le ſue rare qualità, ch'era Barone della.

Città di Motole, e conduſſe in matrimonio vna nobi

le Brunduſina,chiamata Adriana Sguri,la quale heb

be molti figli niente diſſimili alle virtù de'Genitori ;

S'inneſtorno per mezzo de' Matrimonij nobiliſſimi,

Steliàsì riguardeuole tronco,particolarmente laFa

meglia Simonetta, e quella di Ponsdeleone di Brin

diſi, che riconoſce per ſuo originario ceppo il sangue

de Cauallieri di Ponsdeleone di Spagna. Si con

traſſe perciò Matrimonio trà Mario Simonetta,e Giu--

lia Ponsdeleone, e nacque da eſſi in Brindiſi Giouan- .

ni Antonio Simonetta che da primi anni diede disè"
ſaggio di magnanimo,e generoſo,eſſendo dotato da i

ſpiritiviuaciſſimi, aſpirando d'eſercitarſi in quell'im

pieghi,alli quali dall'impulſo di natura era ſtimolato;

che però gioato all'età debita ſi diſpoſe abbracciare

il nobile, ma ſatigoſo meſtiero della militia, doue ſe

condo gl'incerti giuditij di Marte, ſi ſogliono incon-.

trare,bora cipreſſi, 8 hora palme. Seruì dunque co

raggioſamente per lo ſpatio di venti anni ini il

gl4OliIO ,
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º no di Pantaria, e di Caualli con tanta ſua lode, che al

la battaglia di Campo Rotondo nell'anno mille ſei

cento cinquantotto,eſſendo Capitan di Caualli rup

pe la Fantaria dell'inimico che veniua à ſoceorrere,

-i"con diſpaccio ordinò che ſe li debba dare ſcudi ſei di

vantaggio particolare. Paſſato doppo in Portogallo

nel medeſimo anno,hauendoſi ſegnalato nella batta

glia di Ielbes, Sua Maeſtà Cattolica li fè mercè del

l'habito d'Alcantara, e nel milleſeicento ſeſſanta trè,

eſſendo ancor Capitan di Caualli della guardia del

i Duca di San Germano, nella battaglia ſotto Strenos,

eſſendo ſtata rotta la noſtra Caualleria dall'inimico,

º li fù ordinato, che combatteſſe con li ſuoi Battaglioni

º della guardia,delli quali era Capitano contro i ſgua

droni dell'Infantaria inimica, comevaloroſamente,

l'eſeguì,mettendo l'inimico in sbaraglio, e quaſi à fat

to diſtruggendolo, eſſendoli ſtati vcciſi di ſotto due

Cauallivno dall'Artegliarie, e l'altro dalli colpi di

Moſchettaria,rimanendo egli ferito in vna gamba ,

º onde perciò Sua Altezza Sereniſſima il Signor D.

i Gio: d'Auſtria lo dichiarò Maſtro di Campo d'on.

terzo Napolitano, e Sua Maeſtà Cattolica anco per

rimunerare vn ſeruigiosì grande, li diede il titolo di

Marcheſe,8 il terzo vecchio dell'Armata Reale del

º Mar Oceano, il che fù nell'anno milleſeicento ſeſſan

i ta quattro, come n'appare Patente ſpedita da Sua.

Maeſtà Cattolica. -

Nel Milleſeicentoſeſſantacinque fè la ſua mauiga

tione ſopra l'Armata Reale col Duca d'Auero, S eſ

ſendo ritornato in Cadice,e sbarcato fù per ordine,

del Duca di Medina Celi, Capitan Generale d'An

sdaluſia, alloggiato al Contado di Nicuelas,8 eſſendo

- - - º CIMIT3
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Sciamberg Generale di Portogallo in detto Conta

do,ch'è frontiera di Portogallo, preſe ,"
fiamme la Puepla di Guſman per la parte: - -

ſia, e Diamonte, pigliando anco nell'iſteſſa giornata

la Piazza di Paimoco, laſciandoui in quella il Sare

inte Generale Salomone, il quale barbaramente ſi

faceua contribuire da tuts'il Paeſe ſine à Siuiglia, ti

rannizzando quei Popoli, perilche il Duca di Medie

na Celi diede ordine al detto Maſtro di Campo Si

monetta,chiamato all'hora Barone di S: Criſtina. «

chandaſſe con il ſuo terzo ad opponerſi nelle fron

tiere della Puepla di Guſman per riparare alle roui--

nei che ſi faceuano dal detto Salomone, onde pune

tualmente eſeguendo l'ordine datoli, 8 hauendopo

ſta in difeſa quella Piazza , vn giorno, e proprio è

venti vno diAprile milleſeicentoſeſſantaſei s'incon

trò in Campagna con detto Salomone, il quale per

non hauerli dato la contribuzione, che bramaua vna

Terra chiamata S. Benedetto la ſaccheggiò,8 abrugri

giò tutta,onde il Maſtro di Campo Simonetta con

quattrocento Fanti,e due Battaglioni di Caualleria-.

l'inueſtì animoſamente, mentre quello marciaua con i

ſeicento Fanti, e due Battaglioni di Caualleria, to--

gliendoli a viua forza la preſa che haueua fatto alla

Terra San Benedetto vna col Bagaglio, nè contento

di queſto Gombattendo con lui, lo ruppe, efè prigio- -

niero, il quale per due ferite dateli dal valoroſo brac

cio del Simonetta ſe ne morì in due giorni e Sua Mae

ftà Cattolica in riguardo disì gran ſeruigio li diede:

il titolo di Conſegliero di Còllaterale di Napoli, con

smeappare dalle fedi del fuoiyſeruigij, e patente di

Sua Maeſtà. Srando la Città di Brindiſi ſua Patria

attendendº maggiorihonori dovuti alla di lui Per--
ſona,

- - -

- sinte. a . . .. - 683 Anni di

entrato l'anno milleſeicento ſeſſanta ſei il conte º
sº».
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Giouanni

di Marco.

–

ſona per le ſue fatighe, e meriti.

Fece anco molto honore alla ſua Patria di Brindiſi

il Maſtro di Campo Giouanni di Marco, hauendo

ſempre militato col nome di buon Soldato a ſeruigi

del fioſtro Rè Cattolico in Lombardia, in Fiandra, 8:

Alemagna da Capitano, Sargente Maggiore, & Ag

giutante,ritrouandoſi in molti aſſedi e giornate cam

pali,3 in particolare nel ſoccorſo di Stein, preſa di

Retislauter,alſedie di Francial, aſſedio, e preſa Dil

ſem, nell'aſſedio di Bergheſobron, nella preſa di Ca

ſellauter, nella battaglia di Florà con Mansfelt, & al

tre occaſioni, che per breuità ſi laſciano, e dopò l'aſ

ſedio,e preſa di Breda fù mandato à Genoua dal Mar

cheſe Spinola per ſeruire nella guerra, che haueua.

uella Republica col Sereniſſimo Duca di Sauoia ,

oue ſi diportò con grandiſſimo ſuo valore, e gloria,

3 invn fatto d'armifà ferito davna Moſchettata nel

la coſcia ſiniſtra, per la quale non potendoſi ritirare

fù fatto prigione da nemici, che lo trattennero venti

otto meſi alle carceri del Caſtello nella Città di To

rino con gran patimento, e liberato doppo di là, fù

mandato da Conſaluo di Cordua è militare nell'aſ

ſedio di Caſal Monferrato, doue in molte occaſioni

“ſi diportò col ſolito ſuo valore, e ſotto la tinaglia di

“Caſale facendo vin giorno l'inimico vna gran ſortita,

fù ordinato al Capitan Giouan di Marco, che fortiſſe

con vnamanica di Moſchettieri contro l'inimico, il

che eſeguì sì honoratamente,che lo ſe ritirare,reſtan

do però egli ferito nel braccio ſiniſtro d'una Moſchet

tata ; ritornato finalmente alla Patria carico d'hono

re,eon l'occaſione dell'aſſedio d'Orbitello fù dichia

rato,e nominato Maſtro di Campo, doue andò è ſer

urre con detta carica per tutto il tempo di quella

guerra,come appare dalle patenti, e fedi de' ſuoi ſer-.

uigij. -- - Nek

-
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- Nell'anno mille ſeicento trenta quattro nell'età -

giouenile incominciò è ſeruire Sua Maeſtà Cattolica

il Capitan Franceſco Aloyſio primo in Aiemagna, e Franceſco

- dopò in Lombardia,doue ſi ritrouò in molte occaſio- Aloiſio,

ni,che li diedero nome,8 applauſo di gran Soldato;

- L'occaſioni più principali, laſciandone molte furono

le ſeguenti; Si ritrouò nella rotta che ſi diede nel mil

le ſeicento trenta noue all'inimico Franceſe; nella ri

tirata di Chieri; nell'aſſedio di Caſal di Monferrato;

nel paſſaggio del Pò,che ſi fe in faccia dell'inimico in

Moncalier per ſoccorrere à Torino ; nel ſoccorſo ,

che diede il General Carlo della Gatta in Torino,

doue reſtò detto Capitan Franceſco ferito da vn col

po di Piſtoia nel lato deſtro, che lo paſsò da parte à

parte; nell'occaſioni di Chiraſco ; nelli tentati ſoc

corſi di Tortona,e ſuo Caſtello ; nel ſoccorſo della .

Cittadella d'Aſti, doue reſtò prigioniero nel noſtro

Eſercito il Colonello Marſino, che da D. Vincenzo

Gonzaga fù conſignato è detto Franceſco Aloyſio

per cuſtodirlo,come già fece, nell'aſſedio, e ricupe

ratione della Città,e Caſtello di Tortona , nell'aſſe

dio di Trino; nel ſoccorſo della Città d'Aleſſandria

della Paglia,S altre occaſioni, per le quali li fà data . .

per mercede vna Compagnia di Corazza, con la ..

quale ſeruì ſino alla pace generale, che ſi fàtrà Spa

gnuoli, e Franceſi. º

Non ſi deue quì tralaſciare di far ſimilmente men

tione del Capitan Giouan Battiſta Monticelli Brun

duſino,il quale tanto nel ſtato di Soldato venturiero, º":

quanto in quello d'Alfiero, e di Capitano ſi diportò il

ſempre valoroſamente nella guerra ne'tempi antege

denti delli ſopranomati, cioè iotto la felice memoria

del Rè Cattolico D. Filippo Secondo, eſſendoſi ri

trouato in diuerſe occaſioni ſucceſſe tanto nel Regno

tº di «
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“º di Napoli, quanto fuora. Fù nel ſoccorſo dell'Iſola

di Cipro,8 in quella di Malta nel tempo ch'era aſſe

diata dal Turco. Combattè valoroſamente contro

Turchi nella memorabile giornata Nauale ſotto il co

mando del Sereniſſimo D. Gio: d'Auſtria; Seruì nel

l'occaſione di Portogallo ſotto il comando del Ma

ſtro di Campo D. Carlo Spinello,e doppo nelli Stati

di Fiandra, doue gouernaua l'armi il Sereniſſimo

Prencipe Aleſſandro Farneſe, diportandoſi ſempre,

da generoſo,e valoroſo Soldato, e nell'occaſione di

Alpen fù ferito da vma Moſchettata nel braccio ſini

iſtro, che li reſtò grauemente offeſo, onde per queſta

cauſa fà neceſſitato ritornarſene alla ſua Patria, e per

queſti,8 altri ſeruigij preſtati al noſtro Rè Cattolico

fù da quello honorato di godere piazza auantaggia

ta nella propria Caſa. -

Non mi dilato in far particolarmemoria di tutti i

Soldati, & Officiali di Militia vſciti dalla Città di

Brindiſi, quaſi dal ventre d'un nuouo Cauallo Troia

no, ne'tempi antichi, perche in ciò ſarebbe neceſſario

farnevn volume à parte, baſtando per adeſſo l'ab

“bozzo ſopra accennato di queſti pochi che ſono ſtati

-à noſtri tempi. - -

Non potè più l'Arciueſcouo Giouanni proſeguire

i" l'opre della ſua pietà che haueua deſignato di fare ,

º" ch'erano notabili, poiche preuenuto dalla morte ,

paſsò da queſta vita mortale all'eterna nell'anno mil

le ſeicento, e quattro, il decimo ſettimo giorno di Gen

naro con eſtremo dolore de' Cittadini, dalli quali

vniuerſalmente fù pianto. Proſeguì la Città doppo

la morte dell'Arciueſcouo la fabrica incominciata -

del detto Monaſterio di San Pelino è proprie ſpeſe,

con ſingolar diligenza,e caldezza, acciò ſi compiſſe

l'opra quanto più preſto fuſſe poſſibile, non riſpar

- 'miandoſi
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Venne in queſto medeſimo anno in Brindiſi il Pa

dre Frà Lorenzo Roſſi Generale de Capuccini nati- Frà Loren

uo della medeſima Città. Fù coſtui dottiſſimo Teo- "Si

logo, e famoſo Predicatore in quei tempi che per tut-"

tol'ambito d'Italia, e fuora erano vdite, S vniuer

falmente applauſe le ſue prediche,ammirando la dot

trina,8 il feruor di ſpirito con che predicaua . Era

in oltre peritiſſimo nella lingua santa, hauendo pre

dicato molti anni in Roma, 8 in altre Città con gran

frutto à gl'Ebrei, delli quali molti ne riduſſe alla San

ta fede Cattolica. Erano le ſue virtù accompagnate

dalla santità della vita pereſſer Religioſo molto ese

plare, e da ogn'vno ſtimato per gran ſeruo di Dio ;

Laonde per sì rare parti meritò d'eſſer eletto Gene

rale del ſuo Ordine in Roma nell'anno mille ſeicen

to,etrè, & eſercitò con tanto zelo, 8 affetto la ſua ca

rica, che viſitò tutti i Monaſteri della ſua Religione à

piedi, non curando i diſaggi, che ſi ſogliono patire in

sì lungo camino, come di caldi, di freddi, di pioggie,

e di neue, paffar montagne, felue, fiumi, e ſtrade di

ſaſtroſe, che diſsanimarebbero chi ſi ſia , ancorche,

agiatamente, e con ogni commodità viaggiaſſe. Fù

dalla natura anco dotato di gran talento nel maneg

giare gl'affari de Prencipi, e Signori grandi, come e

ſi vidde per eſperienza, quando da Prencipi di Ger

mania,che lo teneuano in gran conto, fù inuiato per

diuerſi affari alla Santità di Paolo Quinto Sommo

Pontefice, 8 alla Maeſtà del Rè Cattolico Filippo,

-
- - -

-
- - -,

- - - --- - - - ; t
-

-

-

-
- - - - - -

Terzo di felice memoria, riuſcendoli le Legationi

tutte felici. Riceuè la Città sì degno Padre con ſom--

mi honori, e ſtraordinarie corteſie, sforzandoſi cia

ſcheduno del Cittadini di paleſare la ſtima grande ».

chedi lui ſi teneua. Dimorò per qualche tempo nella
-

-

- -
.

-
-

-

ſua.



Anni di

Cr.ſt. 16o4
688 Tempi Auſtriaei. Libro

ſua Patria,e nel partirſi fece dono all'Vniuerſità d'us

na Croce doue erano molte Reliquie incaſtrate, per

mezzo della quale ſi dice, che nelle guerre dell'Im

croce do peratore che fece contro Turchi ſi fuſſe compiaciuto

nata da Fià

Lorenzo

- alla Città -

Iddio oprar molti miracoli per cofuſione di queiBar

barià difeſa dell'eſercito Cattolico. Fù molto accetto

il dono alla Città, che diſegnò di riporre nel ſuo nouel

lo Monaſterio di San Pelino per maggiormente or

nare quella nuoua Caſa con quella Reliquia. Stette

per alcun tempo la Croce predetta in poter dell'V-

niuerſità,ma perche era raffreddata la fatiga del nuo

uo Monaſterio, nè pareua che la Città con tanta pre

mura attendeſſe à quella fabrica come prima, è che,

ciò naſceſſe dalla mutatione de gouerni, che ogni an

no ſuccede,com'è vſo,nè tutti ſono dºvn'uſteſſo genio,

ò per trouarſi eſauſto il peculio publico per li ſtraor

dinarijtributi,che per i biſogni Reali ſi ſogliono alle

volte imporre, è per altra cagione, non ſtaua quella .

Venerabil Croce come ſi conueniua,ripeſta in luogo

decente,per il che riſolutoſi il Clero, la tolſe al Sin

dico con qualche violenza, riponendola nel Reli

uiario della Catedrale, doue l'altre Reliquie con .

omma veneratione ſi conſeruano. 'E ſolito di por

tarſi la predetta Croce in alcune ſolenni Proceſſioni

per la Città, e particolarmente nel dì feſtiuo dell'E-

ſaltatione della Santa Croce con l'interuento di tutti

i Religioſi della Città, del Magiſtrato, e di tutto il Po

polo, che deuotamente l'accompagna. Ma non fù

queſto ſolo fauore, che il detto Padre fece alla ſua

Patria, benche fuſſe ſtato ſingolare, ma ſi adoprò an

cora,che ſi edificaſſe vn ſuperbo Monaſterio di Mo

nache Capuccine à ſpeſe del Duca , e Ducheſſa di

Bauiera ſuoi affettionati, e veramente riuſcì sì mara

uiglioſo, che le fabriche, e le sacre ſuppellettili ſola

mente
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mente addittano à chi le mira eſſer opera digran Per

ſonaggio, come diremo.

C A PIT o L o V ND E C I M 0 .

succeſſione ſecondo il tempo d'Arciueſeoui. Na

ſcita di Filippo -23arto. Fabrica d'un Me

naſterio di Monache. Combatte l'Ar

mata Veneta col Forte. Si condu

cono Fontane nella città .

Tumulti del Popolo, e

. Peſtilenza nel

Aegno.

V / Erne frà tanto in luogo del defonto D. Giouan -

Pedroſa Arciueſco uo, in Brindiſi Frà Giouan- Gio.Falce,

nià S.Stefano, 8 Falces Religioſo del famoſo Mo- ºrieſe,
naſterio dell'Eſcurial di Spagna dell'Ordine di San º Brindiſi,

Girolamo ; fù riceuuto dalla Città con le debite ſo

lennità, come loro Prelato, il quale cominciò il ſuo

gouerno Eccleſiaſtico con molto zelo, prudenza, e

carità, e così proſeguì per tutto il tempo, che viſſe . Naſcita di

Succeſſe in queſto tempo la felice naſcita di Filippo Filippo Iv

Quarto gran Rè delle Spagne. Furono i reali Nata

li celebrati con ſolenniſſime pompe da tutto il Regno,"i

ma particolarmente dalla Città di Brindiſi, che ſi tras- di Brindiſi.

formò tutta in vna lietiſſima ſcena d'allegrezza, ve

dendoſi tanti lumi nelle feneſtre, e nelle ſtrade, che,

areua la notte eſſerſi veſtita della liurea del giorno;

ſi fecero ſuperbe caualcate,accompagnate da muſica

li concenti,e popolari applauſi; lo ſtrepito de Tam

burri di Trombe, e dell'Artigliarie, ch'allo ſpeſſo ſi

ſcaricauano aſſordiuano l'aria; Il Caſtel Grande, e

la Fortezza di Mare col Cannone faceuano nelle

Xx ſpiag
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ſpiaggie,e nelle campagne riſuonarevn'orribil Echo,

di Marte, e di Bellona, non vi era finalmente parte,

nella Città, che non ſpiraſſe giubilo,e contento per la

Naſcita del ſuo Rè, e Signore. Egli fù quel gran .

Monarca, che non degenerando dall'opere de' ſuoi

Maggiori,ſtrinſe non men la Spada,che la Croce nel

la deſtra, proteggendo l'afflitta Valtellina dalla furia

de'Griggioni,che mentre vi mantenne i ſuoi preſidi

non hebb ro mai ardire d'infeſtarla, conſeruando in

quella l'oſſº ruanza della Cattolica Religione da ſuo

Padre introdotta, tenendone lontani i diabolici ſe

guaci di Caluino,S ogni volta,che temerariamente ,

l'aſſalirono,vi reſtorono la maggior parte veciſi; Ma

perche il dominio di detta Valle poteua generar

qualche ſoſpetto a Prencipi malcontenti,S: eſſer vin .

giorno all'Italia occaſione di guerra, la conſegnò ge

neroſamente nelle mani del Papa; Acquiſtò nel Pae

ſi baſſi la fortiſſima Piazza di Breda, che per ſoccor

rerla, ſi diſtruſſero Eſerciti intieri d'Ingleſi, Franceſi ,

Olandeſi, di Danimarca, di Suetia, e d'altri Prencipi

Germani Proteſtanti, confederati con gl'Olandeſi ,

Spogliò del Palatinato il Conte Federico,ſcaccidolo

dall'Imperio,come ribello, e perturbatore della pace

della Corona,purgando quel Paeſe dell'infami ſette,

Luterane, e Caluiniſte, con introdurui la fede Chri

ſtiana. Ricusò per Cognato il Rè d'Inghilterra, per

che non volſe abbracciare la Religione Cattolica ;

rimettendo all'Hiſtorie particolari il rimamente de'

ſuoi famoſi geſti. -

Trouauaſi tra queſto mezzo in Bluiera il Padre,

Frà Lorenzo Roſſo Brunduſino, Generale de' Padri

Padre Lº Capuccini, del quale ſi è ragionato di ſopra, per viſi

tare quei Monaſteri della ſua Religione, il quale sì

per la ſua dottrina, come per la ſua buona vita era -

senzo Ge

nerale d '

Capuccini.

- - ſomma
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ſommamente amato da quell'Altezze, 8 hauendoſi

impoſſeſſato delle loro Anime , come direttore di

quelle nelle Sacramentali Confeſſioni, poteua ben .

diſporre à ſuo beneplacito della liberalità di quei Si

gnori, che con Chriſtiana pietà erano tutti intenti al

l'opere della miſericordia verſo perſone biſognoſe ,

e luoghi pij; laonde non fù difficile piegarſi ad iſtan

xa di detto Padre à fabricare nella Città di Brindiſi

vn Monaſterio di Monache Capuccine, mandandoſi

di la il diſegno della pianta per poter riuſcire quanto

piu fuſi poſſibile vago, e magnifico. Nell'anno do

pò milleſeicento, e noue ſi diede principio alla nuo

un fabrica, nella quale vi ſi c'impiegò la fatiga di mol

ti eccellenti Operari di quella Prouincia per lo ſpa

tio d dicce anni continui, ſenza mai interme terſi per

le groſſe rimeſſe, che del continuo ſi mandauano da .

Bauiera, acciò con ogni celerità ſi compiſſe l'opra, e

ſia abile per l'habitatione delle Religioſe, che ci do

ueuano entrare. Riuſcì la Chieſa molto maeſtoſa, e

vaga, chiamata Santa Maria degli Angioli ; Simil

mente ſono magnifichi per la grandezza, e bellezza,

i Dormitori, i Chioſtri, le Scale, e tutte l'officine dei

Monaſterio, che alleuiano non poco la ſtrettezza del

l'Oſſeruanza, che quelle Religioſe prof. ſſano. 'E ric

chiſſima anco la Chieſa di Sacre ſuppellettili , non .

ſolo parlando de veſtimenti Sacerdotali, ma de Va

ſi, & Imagini deuote, come ſono i Calici, i Crocifiſſi

d'oro, e d'argento, e quanto ſerue all'Altare per il

culto Diuino; Nè baſtò a quell'Altezze con queſto

hauer dato vn ſaggio nel Regno di Napoli della loro

grandezza d'animo,ma vollero anche arricchire det

to Manaſterio di molti famoſi Reliquiari, che trà

grandi,e mezzanigiongono al numero di venticin

que,altri di finiſſimo Ebano vagamente lauorati, altri

Xx 2 d'Auo
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d'Auorio, altri d'Argento, 8 altri d'Oro con la pro.

portionata diſtributione delle caſette di dentro, do

ue ſi conſeruano diuerſe Reliquie di Santi Confeſſo

ri, e Martiri,oltre molti Coſſinetti ricamati di diuerſi

colori, ſopra i quali vi ſono poſte diuote Reliquie, .

Ma trà l'altre coſe notabili, che vi ſi veggono ſono

dodici Teſte intiere delle glorioſe compagne di San

t'Orſola ſopra Coſſinetti ricamati con ricche Corone

sù l Capo. Vi è ancovna Cappella con la miraco

loſa Imagine d'wn Crocifiſſo d'Auorio d'altezza di

due palmi tutta d'un pezzo, eccettuate le braccia,che

benche ſiano pezzi diſtinti,ſono però con gran mae

ſtria congionte al buſto ſenza poterſi diſcernere la

congiuntione,e di tal manifattura ne i delineamenti

del corpo,che raſſembra opra più toſto Angelica,che

humana, cagionando inſieme marauiglia, e diuotio

ne à chi lo guarda; Che però il detto Monaſterio, e

per le magnifiche fabriche, e per i reali ornamenti

garreggia con i primi Monaſteri del Regno.

Nell'antico Monaſterio delle Monache di San Be

nedetto, del quale ſi è ragionato più volte in queſta

Hiſtoria, ci ſono molte Reliquie ancora di diuerſi

Santi Martiri, e Confeſſori, che ſi conſeruano dentro

Reliquarijricchiſſimi, le quali furono dati in dono a

quelle Religioſe da Papa Paſchale Secondo,che con

ſecrò la loro Chieſa, e la prima Abbadeſſa di quei

Monaſterio. -

Era molto tempo,che la Città di Brindiſi non ha

ueua viſto nel ſuo Porto Armate,nè Vaſcelli di guer

ra coſteggiare quei lidi, quando nell'anno mille ſei

vaſcelli di cento, e ſedici della noſtra ſalute alli venti otto di

Spagna in

Biindiſi, Maggio gionſero otto Naui groſſe di guerra di ſua

Maeſtà Cattolica ſotto la condotta di D. Franeeſco

di Ribera Generale, e fatte le ſolite ſalue con i Ca

- ſtelli,
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ſtelli, e con la Città, diedero tondo nel Porto, Ma º

non paſſorono molti giorni, che comparuero sù l'ac

ue dell'Adriatico vndeci Vaſcelli Venetiani, cioè vaſteſi di

i". Naui, e quattro Galeazze à fronte della Città, Venetia is

che col bordeggiare, che faceuano dauano ſegno diº

disfida a Vaſcelli Spagnuoli,viuendo in quel tempo

vna grande inimiſtà tra queſte due Nationi, per cau

ſa, che i Venetiani dauano ſoccorſo al Duca di Sa

uoia,che guerreggiaua contro Spagna ; I Spagnuoli

non meno flemmatici, che audaci quando il tempo lo -3

richiede,non potendo ſoffrire tanta arroganza Vene

ta, comandò ſubito il Generale, che ſi ſarpaſſe, e ſi

andaſſe ad inue ſtir l'Inimico, ma il vento contrario,e

troppo galiardo, che ſoffiaua l'impedil'vſcita dal Por

to, e benche haueſſe fatto tutto il poſſibile per ſupe

rarla furia de'venti, riuſcì ogni tentatiuo vano,onde

fù aſtretto dar di nuouo fondo, e l'Armata contraria

ſe ne ritornò in Venetia. Si diede del tutto diſtinta,

relatione al Duca d'Oſſuna D. Pietro Girone, che per

Sua Maeſtà Cattolica gouernaua il Regno di Napoli,

il quale promiſe mandare altri Vaſcelli in ſoccorſo

per i biſogni, che poteuano fuccedere, come in fatti

frà poco tempo giunſero altri quattro Vaſcelli ben ,

armati, appreſſo ſi viddevenire la ſquadra delle Ga

fere di Napoli,ch'erano dodeci,comâdata dal Gene

ral D. Pietro diLeua,& in vna di quelle Galere,chia

mata la Negrona vi veniua ancora il figlio iſteſſo del s":

Duca d'Oſſuna; Vi venne anco la ſquadra di Sicilia indiſi

di ſette Galere,con altri Vaſcelli di guerra, 8 il Gene

rale era il Conte d'Elda. Seguì anco l'iſteſſo camino

D. Ottauio d'Aragona con vna Galera di Sardegna,

ſopra la quale conduceua la militia di quell'Iſola, e

tutti queſti legni,e ſoldateſche ſi vinirono nel Porto di

Brindiſi. All'hora ſi che viddero i Brunduſini rena

- e X x 3 ſcer



c". 494 Tempi Auſtriaci. Librº . . . -

N

ſcerle memorie antiche,e le priſtine lor glorie, quafi

ſuſcitar dalle Tombe, quando numeroſiſſimi Popoli,

- ſtranieri habitorono nella ſola loro Città, e le ſelue,

- degl'arbori Nauali ſi traſpiantorono da varij Arſena--

li per popolare il Porto Brunduſino capace di mag

ior num “ro di legni, di quelli che vi erano.. -

Si celebrò in quell'anno con eſtraordinaria pom

pa la feſtiuità del Santiſſimo Sacramento,che è ſolito,

rena del condurſi a Cauallo per la Città in quel giorno, come

Santiº più diſteſamente s'è narrato nel Librorerzo al Capi
Sacramit e, solo vmdecimo, portando il freno con gran deuorio

ne, & humiltà davna parte D. Pietro di Leua, e dal

l'altra il figlio del Duca d'Oſſuna, commutando vo

lentieri l'Habito di Caualieri nella liurea di Staffieri

del Rè de'Regi. Paſſando poſcia la Proceſſione à

viſta del Porto fù fatta dall'Armata tutta vna ſalua ..

Reale accompagnando i Caſtelli lo ſtrepito dell'Ar

tegliar e Nauali, con lo ſcarieo de Cannoni. Nè la

Città fù lenta a far ſentire il rimbombo de' ſuoi Bron

zi, e li furioſi ſchioppi delle ſue machine artificiali

ſecondo il ſuo ſolito ..

Vniti doppo tutti i predetti Vaſcelli, e Galere col

primo buon vento vſcirono dal Porto con intentione

d'andarà ritrouar l'Armata Veneta, e combatterla ..

Et ecco che frà poco la ſorte ſodisfece alloro deſide

sattaglia- rio, poiche affrontateſi le due Armate in alto Mare,

i" corſero l'ona contro l'altra ad inueſtirſi, e doppo vn

a veneta lungo combattimento furo preſe due Galere groſſe ,
ſi, de Venetiani cariche di ricche, mercantie, quali ſi

diceua,che fuſſero di negotianti Ebrei, 8 vna Tarta

na,che fù preſa dal Conte d'Elda con la ſua ſquadra,

nella quale vi trouaro molti Barili di Zecchini; Con

queſta vittoria, e con sì ricco bottino, ſe ne tornò l'Ar

mata Cattolica al Porto di Brindiſi, dond'era partita,

- - e di,
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e di là fra breue fece vela per la volta di Napoli .

Volſero i Venetiani vendicarſi dell'offeſa riceuuta, e

per queſt'effetto, rinforzando la loro Armata di ſei

“Caleazze, venti Galere, & otto Naui, ſi fecero vede

realli ventiotto d'Agoſto dell'iſteſſo anno, non lungi

dalla fortezza di Mare; Si poſero le Galere, & i Va

iſcelli da parte alla drittura della Torre chiamata del

“Cauallo lontana da detta ſortezza trè miglia, forſe,

non vollero impiegartutte le loro Naui à quell'im

preſa, laſciando il peſo della guerra alle ſole Galeaz

ze, per dimoſtrare di non far caſo di quel Caſtello ,

ch'ad altri pare così formidabile ; Onde con ragione

ſi può di a coſtoro quel che Torquato Taſſo cantò

Armata Ve

neta còtro

rindiſi .

d'Argante. . . . . . r Taſſo cane.

Ma pur molti di lui tema non hanno, º 6. ſtan. Ne

ch'ancor quanto ſia forte è pten non ſanno.

Imparorno nondimeno a loro ſpeſe à temerlo,poiche

le Galeazze,chi più, e chi meno ſentirono i fieri col

-

Combatte

l'Armata

pi dell'infocate palle, che gl'erano dalla Fortezza co- ventina

tro tirati, facendo i prattici Bombardieri con l'aſſi-ºcolfº

ſtenza di Giouanni Ortiz di Maſtanza,ch'era all'hora

Caſtellano perilRè di quella Piazza, dilluuiare ro

suinoſa grandine di fuoco ſopra i nemici legni, ſenza

poter eſſere valeuòli l'acque à ſmorzar quelle fiamme

volanti. Vna delle Galeazze trà tutte fù sì maltrat

tata, che col rimorchio di trèaltre ſi conduſſe à Corſù

ſenza più eſſerabile anauigare, ritrouandoſi lo ſten

dardo di eſſa in quelle ſpiaggie con molte robbe, e

groſſi tronconi d'Arbori,d'Antenne, di Tauoloni, e

di Vele, ſenza vna gran moltitudine di Cadaueri ,

ch'alla giornata eſponeua il Maresù'I lido, il che te

ſt ficaua eſſer ſtato notabile il danno riceuuto. Altra

offeſa non riceuè la Fortezza nel ſpatio di quattr'ho

re, che durò la battaglia, fuorche vna palla nemica
r . X x 4 scolpen- .
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colpendo vn muro vicino vna Guardiola chiamata.

l'Intauolata, ch'è verſo il Settentrione, ne fe ſaltare,

- trè, è quattro pietre di numero, e penetrando veloce

dentro la Piazza d'Arme, raggirandoſi per terra, in

contrò vn Caſtrato, che è caſo iuiſtaua paſcolando ,

e preſolo per fianco lo fà cadere ferito in terra. Co

sì sfogorno i Venetiani il loro ſdegno contro di quel

la Fortezza,non hauendo poſſuto far le vendette pre

e meditate contro l'Armata Reale, per hauerla ritroua

ta partita,come ſi diſſe.

- Partita l'Armata Veneta,non ſi ſentì nella Città di

- Brindiſi altro mouimento di guerra ; onde riuolſero

gl'animili Regij Miniſtri è beneficar la Città è quel

lo,che à loro era poſſibile, 3 alla medeſima Città ne

i ceſſario. Patiua la Città d'Acqua, e ſentiuano non

poco ſcommodo i Cittadini nel mandare a pigliarla

i hor d'vn'Aquedotto,S hor d'vn'altro, e particolar

:: mente da quello,che preſſo le mura della Città ſcor

reua,&anco dalla fontana,chiamata grande , della

quale ſi è parlato di ſopra, che ſcaturiſce con vena

ineſauſta ſenza hauerſi memoria, che ſi fufſe giamai

diſſeccata, nelle maggiori ſiccità dell'aria, che però

nell'anno della noſtra ſalute mille ſeicento, e dieci

1s18, otto gouernando la Città per il Rè vn Spagnuolo di

s" gran prudenza, bontà, integrità, e ſopratutto di gran

i" reſolutione chiamato Pietro Aloyſio de Torres,con

ſiderando tanto difetto in vin'habitatione riguarde

uole,ſi poſe in penſiero di darci opportuno rimedio,

che fù di condurre l'acqua dentro la Città, e diſtri

buirla per diuerſi luoghi per vtile del Cittadini,men

tre per opera degli antichi Romani, 8 altri Prencipi

era ſtata portata da lontani Correnti per via d'arti

ficioſi,e marauiglioſi condotti preſſo la muraglia ſot

toil Torrione di San Giorgio, che parte per la cam

i -) Pagna »
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pagna, e parte per ſecrete vene della terra ſi commu

nicaua al vicino Mare. Queſta vicinanza d'acque,

fù baſtante motiuo per accalorare la volontà di quel

Regio Pretore di metter in eſecutione quanto haue

ua premeditato,vedendo facilitarſi il modo di con

durla,doue gli fuſſe piaciuto, che però per non ag

grauare il publico della ſpeſa, che doueua farſi, la

deſtribuì fià particolari Cittadini, ſecondo le forze,

di ciaſcheduno, ſegnando di color roſſo le giornate,

nei Muri delle Caſe,che con ogni puntualità faceua

pagare ſecondo i giorni da lui ſtabiliti. Si conduſſe,

Criſt.1618.

in queſta maniera con ogni celerità l'Acqua per nuo- Fontana di

ui condotti, e ſi formò la prima Fontana, che menaua

con due butti d'acqua in vna ſtrada maeſtra per drit

ta linea della muraglia predetta. Di là ripigliandoſi

l'iſteſſo camino, la conduſſe nella Piazza Maggiore,in

mezzo della quale ſi fabricò il luogo della caduta

dell'acque tutto di Marmi,e prima ſi ſolleuò vna Co

lonna,che ſeruì per baſe d'vna gran Conca di belliſ

ſimo Marmo, che da quattro teſte di Caualli lauora

te di bronzo, gitta abbondantiſſime acque, e doppo

ſin alzò più sù vn'altra Colonna, benche più delica

ta della prima, dalla quale ſcorreſſero l'acque nell'im .

mediato Vaſo grande predetto dalla bocca di quat

tro mezzi Caualletti di bronzo col Capitello vaga

mente lauorato, e cinto d'una Corona Reale. L'I-

ſcrittione ſcolpita in detto Fonte per reſtar memoria i

à poſteri d'untanto beneficio è la ſeguente.

Petro Aloyſio de Torres Pretori; quod Roma

mos emulatus, authoritate, ci induſtria ſua- ,

Philippi Terti Regis, c Petri Gironis Ducis

oſune. Proregis auſpicys, accinium labore ,

& impenſa,aquarum Ductus temporum,d Ma

li Gulielmi iniuria deirucios reſtituerit, atqi

repur:

BIindiſi. -

lº
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repurgato funiculo veteri, e inſtaurato fornire

mouosadſtruxerit,acſinuoſo tractu per tubos ,

ſtulas, o salientes in Vrbepertraxerit: ordo

populuſque Brunduſinas parte commoditatis ,

º di ornamenti memor, d gratus poſt Annunſa

i F6tana ſot- s lutis M. DC.XVIII. - -

to la mari. Per altri ſotterranei condotti ſi di nuouo camino al

º l'iſteſſa Acqua del predetto Fonte, e ſi portò a sboc

care ſimilmente da due bocche di Caualli di bronzo

preſſo la Marina, vicino la porta chiamata Reale,

della quale ſi è parlato di ſopra, per commodità della

gente Marinareſca, acciò ogni natione participaſſe

d'vna sì fatta commodità nelli ſuoi biſogni, & indi ſi

origine, diſperde nel ſuo letto maggiore. Trae l'origine la

delicata predetta Acqua davn copioſo fiume lontano dalla

i" Città ſette miglia detto da Paeſani Cerano, nè in .

a indi i fatti poteua d'altro luogo venire sì gran copia d'ac

qua,8 il medeſimo formale, ch'è ſotto il muro occi

e dentale vicino al Torrione di San Giacomo io dimo

i ſtra, volgendoſi verſo quella banda la ſua ſtrada ſot

terranea,come di ſopra a lungo ſi è detto . Potrebbe

anche dirſi,che ſi vniſchino vicino alla Città cô quel

formale l'acquedotti dell'antichiſſima Fontana detta

di Patrici, ſe le rouine di eſſi, che ſi trouano non mo

ſtraſſero eſſer intercluſo il paſſo è quell'acqua di po

terſi communicare al formale maggiore,benche ſipo

trebbe probabilmente ſtimare, che ſi vniſcano inſie

me peraltre ſtrade occulte non ancora ſcouerte, eſ

ſendo certo, cheanticamente l'Vno, e l'altro condotto

d'Acqua entraſſe nella Città per l'uſo dell'Arſenale,

ch'era in Brindiſi, e di altri luoghi publici, e priuati

della Città. Nè deue ciò parere difficoltoſo per la

- diſtanza del fiume di Cerano dalla Città , è per l'o-

ibliquità delle vie, che neceſſariamente deuonof re

- . sque -
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quell'acquedotti per gionger in Brindiſi,perche que

ſte,& altre coſe maggiori erano faciliſſime alla poten

za degl'antichi Romani, ch'erano inclinati a profon

der teſori per far ſtrade, Ponti, Fontane, alzar Pira

midi, Colonne, Obeliſchi, fabricarTempi, Palagi ,

& altre opere magnifiche in memoria dei ſecoli futu

" acciò conoſceſſero i Poſteri le loro impareggiabili

OIZC - ,

Nell'anno ſeguente,che fù il milleſeicento, e dieci

noue ſi diede fine al nuouo Monaſterio di Santa Ma

ria degli Angioii,sì di fabrica, come dell'altre coſe

neceſſarie per poter eſſere cômoda habitatione delle

Religioſe; Laonde ſi doueuano trasferire le Mona

che,che ſtauano in vin'altro Monaſterio detto di San

ta Chiara, al nuouo Monaſterio, eſſendo ſtato queſto

il fine principale del Padre Frà Lorenzo fondatore

di eſſo; poiche quando fù in Brindiſi ſua Patria,come

di ſopra ſi è detto,hauendo viſto l'incommodi, che

patiuano quelle Monache in quell'anguſto Monaſte

rio, pensò di prouederle d'vn luogo megliore, ſe gli

fuſſe offerta occaſione di trouare, chi haueſſe voluto

far la ſpeſa,come Iddio toccò i cuori di quei Sereniſ

ſimi Signori di Bauierasch'à preghiere del Padre cô

deſceſero alla fondatione di detto Monaſterio . Alli

Cr ſt. 1619.

quattordeci dunque del meſe di Febraro dell'iſteſſo Monaches,

anno,giorno di San Valentino ſi fela ſolenne trasla- di S. Chia-.

tione di dette Monache con il concorſo di tutto ilPo-"

polo tirato dalla curioſità di vedere ſimile funtione, Monaſterio,

che fù fatta nel modo ſeguente. Erano nel Monaſte

rio di Santa Chiara quaranta Monache, e quattro

l

Serue, delle quali diece di eſſe non vollero in conto,

alcuno partirſi, ancorche l'Arciueſcouo Giouan Fal

ces l'haueſſe con cenſure, º altre pene aſtrettead obe--

dire,chevſciſſero con l'altre, ma non fù poſſibile è

- - piegatº
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s;

Grift.1619. piegarle, onde prudentemente cedendo il Prelato al

ia loro oſtinatione,fece che vſciſſero l'altre, che furo

no trenta, con quattro Serue,le quali entrate in Chie

ſa,s'ordinò la Proceſſione precedendo i Padri Ca

puccini col Santiſſimo Crocifiſſo innanzi, che con

tanta veneratione ſi conſeruahoggi nella Chieſa del

nuouo Monaſterio degl'Angeli, come ſi è detto di ſo

pra; Seguiuano appreſſo le Monache è due a due -,

andando prima le ſerue,doppo le Profeſſe, e l'aitre

ſecondo il grado dell'anſianità di chiaſcheduna, con

i volti velati, portate à mano dalle loro più ſtrette ,

conſanguinee;Seguiua il Clero,e dietro l'Arciueſco

suo col Santiſſimo Sacramento nelle mani, il che ca

gionaua vna viſta, non meno curioſa, che deuota, ti

rando dagl'occhi de ſpettatori lagrime di ſpirituale,

allegrezza.

S'aggitò vn pezzo in Roma la lite trà l'Arciueſco

uo, e le Monache,che rimaſero nel Comuento di San

ta Chiara,che voleuano aſſolutamente morire in quel

- iuogo iſteſſo doue haueuano riceuuto l'Habito,e pro

f" ferito ma dopotrè anni di litigio, fa dalla Sacra
atonache fetiato,ma doppo tre anni di litigio, tu dalla Sacra

aldettoMo Congregatione contro di eſſe decretato, che andaſſe

". ro à viuere con l'altre Sorelle nel nuouo Monaſterio,

prima reni per il che dimoſtrandoſi obedientiſſime à gl'ordini

" della Sacra Congregatione, furono iui condotte alli

quattro di Febraro in Carrozza ſerrate.

162o, In queſt'anno del milleſeicento e venti ſi riempì

di ſpauento non ſolo tutto il Paeſe Salentino, ma an

che il Regno di Napoli per la venuta d'wn'Armata .

i" Turcheſca di cinquanta Galere ſotto la condotta di

"i Alì Baſsà Generale,ch'aſſaltando all'improuiſo à ſe

dici d'Agoſto la miſera Città di Manfredonia, fù da

quei Cani arſa, e diſtrutta, impadronendoſi a patti

anco del Caſtello, ſenza hauer poſſuto tirare altro ,

che
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che vn pezzo d'Artegliaria; Caricorn

uorno in quella Città,etrà l'altre ſpoglie più ſtimate

da quei Turchi, furono trè Monache Clauſtrali di

belliſſima comparenza,che temerariamente, e contro

la fede data al Caſtellano di non toccar perſona al

cuna di quelle ſaluate nella Fortezza,trà quali erano

le Monache,ch'iui s'erano ricourate, le rapì violen

temente il Baſsà, e le portò in dono al Gran Turco ..

Queſto lagrimeuol caſo cagionò terrore è tutta la ri

uiera baſſa dell'Adriatico, e particolarmente à Brin

diſi, che per la geloſia del ſuo Porto, ſi duplicorono

nelle Marine le guardie ; vegliauano di notte, e di

giorno sù le Torri i Cuſtodi di quelle, le ſentinelle di

tutte due reali fortezze paſſeggiando dauano i ſegni

della loro ſollecitudine, e le guardie continue non ,

mancauano batterla muraglia, e diligentemente vi

ſitare i luoghi più importanti, e più pericoloſi. La

o le Galere diº,

tutte le ricchezze, così sacre,come profane,che ritro

Città ſi poſe tutta in arme, diuidendoſi la ſoldateſca - a iosa i
- - - - . - - Brindiſi in

per le Porte, Muraglie, Torrioni, e Baloardi, nè ſi arme.

uietorno li ſtrepiti de' Tamburri , e delle Trombe

i" tanto,che non ſi vidde in alto Mare l'Armata ne

mica,ch'à vele gonfie, con bandiere Lunate, e con .

lunghi ſtriſci ditele variamente colorite, che fiamme

dall'Idioma Marinareſco s'appellano, sù la cima de

gl'Arbori,e dell'Antenne, verſo Coſtantinopoli pro

ſeguire il ſuo camino. .
-

Fù chiamato frà queſto mentre da Dio il buon Rè

di Spagna D. Filippo Terzo alli godimenti dell'eter

na Gloria, che fù pianto viniuerſalmente da tutti i Po

poli de' ſuoi Regni, celebrando la Città di Brindiſi ,

come ſi fece pertutto, per la ſua Anima i Regij, e de

-uoti funerali col maggior decoro poſſibile; ſubentrã--

do al peſo della Monarchia il ſuo digniſſimo"
-

162 ai
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“Soffitto del

Duomo.

vo2 Tempi Auſtriaci. - Libro .

i). Filippo Quarto,che moſtrò nella giouanezza ſen

no canuto,con emulare l'attioni più heroiche de' ſuoi

Maggiori,come ſi dirà appreſſo, oltre l'eſſer ornato di

tutte quelle virtù,che da per sè ſole ſono baſteuoli ad

· ingrandire vn Perſonaggio. - - - - - - -

Si abbellì in queſto tempo la Chieſa Catedrale di

Brindiſi con vn ſuperbo,e marauiglioſo Soffitto, che

ſi fece nel Choro di eſſa, di materia d'Anoce lauora-,

to con roſoni sfrondati, delicate cornici, e viſtoſe fo

'gliami,rattenendo nel mezzo al viuo ſcolpita l'Ima

gine dell'Apoſtolo Brunduſino San Leucio, tanto

che fermandoſi l'occhio è mirare l'ingegnoſo lauoro

del Choro,che ſi è detto di ſopra, e doppo riuolgen

doſi alla vaga manifattura dell'accennato Soffitto ,

non sà a chi delli due debbia dare il primato, poiche

nell'opere di sì vgual perfettione ſuol perdere ſem

pre incerto il giuditio. La ſpeſa fà fatta del denaro,

che capitò a quella Chieſa per la morte d'wn Sacer

dote Brunduſino chiamato D. Leucio Damiano, ſog

getto in vero molto qualificato, per hauer eſercitato

molte cariche honorate in diuerſe Città d'Italia , e ,

particolarmente di ſecretario maggiore nelle Corti

de'Prencipi,tanto Eccleſiaſtici, quanto Secolari: on

de pieno danni, e di meriti poſe fine al ſuo viuere in

Brindiſi ſua Patria, e li fù dato honoreuol ſepolcro

nella medeſima Catedrale; hauendoſi fatto intaglia

re nella pietra della ſua ſepoltura queſta inſcrittione:

Per riſorger dorm'io in queſta Tomba:

In ſin al ſuon dell'Angelica Tuba:

Tolga Dio che ſiaci, ma Colomba.

1sgs. Nell'anno mille ſeicento, e trenta ſei paſsò di queſta

Morte del

l'Arciueſc.

Falces.

vita preſente l'Arciueſcouo D. Frà Giouanni Falces

di San Stefano, doppo hauer gouernato per lo ſpario

di trent'vn anno con molta edificatione de' Popoli la

- -
Chieſa



ſi

Tempi Auſtriaci, uinto. - o3 Anni di -p ſi -2u 7 Ciit. 1 e 36.

Chieſa Brunduſina ; e doppo due anni in Spagna fù

la medeſima Chieſa prouiſta in perſona di D. Fran

ceſco Sorgente Cauallier Napolitano della Religio- p. France.

ne de' Padri Teatini,che ſolennemente conſecrò la , ſco Sorge.

Chieſa di Santa Irene nella Città di Lecce ſeruita da º Arciº

Padri medeſimi della ſua Religione; ma non potè la ..

Città godere sì degno Prelato, per eſſer ſtato coſtret

to di paſſare dalla Brunduſina alla Monopolitana -

Chieſa, che fù vn tempo Suffraganea alla Sedia Ar

ciueſcouale di Brindiſi. Succeſſe in luogo di Monſi--

gnor Sorgente alla Chieſa Briduſina D.Frà Dioniſio Frà pioni

Qdriſcoli liberneſe della Riforma di San Franceſco"

d'Aſſiſi, alto di ſtatura e proportionato di membri,"

che con non minor grauità ( eſſendo ſtato dalla fan

ciullezza alleuato in Spagna) che dottrina , gouer

nò quella Chieſa per lo ſpatio di diece anni in circa:

era ſlem matico ſopramodo , tanto che non fù viſto -

mai ſcomponere negl'accidenti, che occorſero nel

tempo del ſuo gouerno,parendo ch'in lui fuſſe eſtinta,

la bile, ch'è ſolita accenderſi negl'huomini ne i litig- ,

gi; accoppiaua non di meno la flemma con gagliarde

reſolutioni, tanto che non fù poſſibile di farli conta

minare i debiti termini della giuſtitia, i fauori del

Grandi, nè i timori de'Potenti. -- -

Nel ſuo tempo che fù l'anno ſettimo del ſuo gouer-.

no occorſe nel Regno di Napoli il ſconuolgimento,

generale de'Popoli, che ſtimolate dalle furie d'A- Reuolutio.

uerno,ch'ogn'huomo pareua che ne portaſſe mille à "º

doſſo, gionſero à tal ſegno di temerità, che diſcono

ſ euano la conſcienza, la giuſtitia,il loro Rè naturale,

& Iddio medeſimo. Si vidde arrollare ſotto vitupe

roſe bandiere di ribellione il popolaccio più ſordido,

la plebbe più baſſa, per non degenerare dal ſuo Ca

po,che non potè la natura farlo di natali più in" º,

- - Il C Cl1.
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Criſt, 1634.ſii"più vile chiamato Tomaſo Aniello.

Fecero, è vero, ſimili moti ſul principio vina ſcena di

grand'apparenza appreſſo il Mondo ; aſpettandoſi

dagl'inuidioſi della Monarchia di Spagna, di veder

ell'Aquila generoſa ſpennacchiata commutare i

ſuoi ſublimi voli,in miſerabili precipiti. Ma eravn

effetto di ſolenne pazzia perſuaderſi ſimili auueni

menti nella potentiſſima Caſa d'Auſtria, la quale con

modo ſpeciale è difeſa dalla deſtra Diurna, per il che

non ſolo non può eſſer vinta da nemici, ma neanche

in minima parte intimorita; vedendoſi chiaramente,

che non vi è ſtata ſecreta machina contro di eſſa ordi

ta,che né ſia ſtata miracoloſamente ſcouerta, nè sfac

ciata ribellione, che con gloria di Spagna non ſia ſta

ta abbattuta; dal che ſi puole,ragioneuohméte dedur

re eſſer ſtata promeſſa da Dio alla Maeſtà degl'Au

ſtriaci la perpetuità del loro Imperio, e la ſicurezza.

della Corona,del che par che ſotto figura s'auuera.

l'oracolo del Poeta Mantuano:

ancia 1. Parce meta Catherea, manent immota tuorum
Fata: -

i His ego nec metas rerum nec temporapono

Imperium ſinefne dedi di c.

E ciò per eſſer vina ferma baſe, 8 vna ſalda colonna,

sù la quale ſenza tema di ſcoſſe, s'appoggia l'Euan

elo, e s'inalbera la Croce di Chriſto , che però di

ſparuero qual nebbia al vento le diaboliche machi

ne,ſi humiliò la ſuperbia de Ribelli, e ſi raſſodò,acciò

non poteſſe più vacillare la Corona ſul Real Capo di

Filippo Quarto, e de' ſuoi Succeſſori. -

Soggiacque anche Brindiſi a maligno influſſo, co

me l'altre Città del Regno,ridondando però alla fine

il tutto a ſua maggior gloria ; poiche ſpenta dal mal

eſempio vna parte della plebbe ſi moſſe iprender
- l'armi,
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l'armi, capi della quale furono pochi Marinari, che

ſpinti da cieco furore danneggiorno alcune caſe, e

particolarmente quelle degl'Eſattori de Regii Tri

buti, & eſercitoruo molti atti d'inſolenza,e di temeri

tà,ch'erano veramente inſoffribili, ma in quelle cir

coſtanze di tempo ſenza rinnedio. I Nobili, e Citta

dini, ch'erano dalla parte del Rè,per il di cui ſei uigio

ſtuano pronti è dar la vita, 8 il ſangue, diportandoſi

con quella fedeltà, che ſempre i loro maggiori pro

feſſato naueuano con tante Corone, ch'haueuano ne'

ſecoli paſſa la Città dominato, come ſi è detto più

volte in queſt Hiſtoria, e ne fanno teſtimonianza i

Regij fogli ſcritti da quei Rè à'Brſinduſini, chiaman

Nobili , e

Cittadini è

fiuore del

Rè,

;

doli ſempre col titolo di fedeliſſimi, che nel publico

Archiuto ſi conſeruano. Non temeuano per co l'in

ſolenze della plebbe, ma le ſoffriuano con prudenza

per non aggiongere maggior eſca al fuoco, dichiara

doſi però publicamente di voler viuere, e morire ſot

to la fede di Dio,e del loro Rè Cattolico, e deteſtan

do ogni amiſtà, è vaſſallaggio de Galli, con ſimiglia

ti parole: - -

Gl'Agni, e i Lupi fan giunti in vn ouile;

E le Colombe, e i Serpi in vn ſol nido;

Prima che mai di non diſcorde voglia

Noi con Franceſi alcuna terra accoglia.

Tali erano le doglianze, e le proteſte della Nobiltà,e

della Cittadinanza Brunduſina,rodendoſi nel di den

tro, di vedere inalzarſi vapori così maligni dalla fec

cia del volgo per cotaminare l'inalterabil lume della

lor fede; ma porgendo poſcia il tempo l'occaſione,

tanto deſiderata per sfogare i loro giuſti ſdegni, pre

ſero d'improuiſovn giorno tutti i malfattori, e li con

Taſſocane

ro, ſtan.5 Io

fignorno alla ſuprema giuſtitia del Regno, dalla qua

le riceuero in diuerſi modi il douuto caſtigo, per la.

- Yy qual
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º qualcoſa fu la Città ringratiata con lettera partico -

lare dal Vicerè di Napoli, ch'era all'hora il Conte ,

d'Ognatte,e ſommamente commendata la fede Brun

duſina moſtrata verſo il ſeruiggio Reale in tempo di

tante turbolenze,e queſta lettera ſi conſerua per per- -

etua memoria nel Regio Archiuio della Città.

Morì nell'anno mille ſeicento cinquanta alli noue

del meſe d'Agoſto, l'Arciueſcouo D. Frà Dioniſio .

Monedel. Odiſcoli Il predetto Arciueſcouo fù quello che ſi

iAi volſe opporre all'immemorabil coſtumanza della . .

9:" Chieſa Brunduſina, la quale è di cantare ogn'anno ,

i" nel Sannà l'Epiſtola, e l'Euangelo della Meſſa cor

Città di rente nel giorno delle Palme in lingua Greca ; Sti
Bindfi., mando non eſſerciò conueniente nella Chieſa Lati

na: ne diedeperò parte alli Superiori maggiori pri- -

ma di promulgare la probibigione; dalli quali li fu ri

ſpoſto,che ſtante l'antica conſuetudine del luºgo non

debbia conturbarla, mentre detta funtione non è di

pregiuditio alcuno,nè di ſcandalo alla Chieſa Roma

na,come tuttavia ſi oſſerua. Non ſi sà però di certo ,

in qual rempo fuſſe ſtata introdotta queſta ſingolar

'Cercmonia, ſe riel tempo de' Greci quando hebbero

il dominio della Città,ò in altro tempo a noi per l'an

re tichità naſcoſto. Doppo due annifineminato Ar

D Lºren ciueſcouo della Chieſa Brunduſina D. Lorenzo Ray

i" noſſo Spagnuolo, ch'era ſtato Gurato nella Parocchia

” di San Pietro in Madrid,che non degenerò nella vi

ta, e coſtumi da ſuoi Predeceſſori ; La breuità però

del tempo nel quale viſſe à quella Chieſa, che furono

ness., quattr'anni in circa,non potè di sè laſciar memoria -

ºº". alcuna d'eſſer regiſtrata à queſt'Hiſtoria. «

f, vi In queſto temp ºfù promoſſo alla Chieſa Veſco

i" uale d'Aleſſano D. Giouanni della nobile Fameglia .

" Granafea di Brindiſi, ch'hauendoſi ºre" COIM- -

- º i OſſiITla -

t

di Bari.
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ſtro, & accorto nella carica di Vicario Apoſtolico

ch'eſercitò nella vacanza del Veſcouato della Città

di Nardò,8 anco in quella di Vicario Generale nel

la medeſima Città, eſſendo di là nominato Veſcoio

Monſignor Fabio Ghiggi, che per ſeruigio della .

Santa Sede Apoſtolica ſi ritrouaualontano d'Italia',

i meritò per le ſue ottime parti, e per l'habilità grande

r ch haueua al gouerno dell'anime la dignità Veſco

suale; afai parendo al detto Monſignor Ghiggi dopò

s che fù aſſon o alla ſuprema dignità di Sommo Pon

i tefice,chia ato Aleſſandro Settimo, eſſer ſtato dato

º poco prem o è sì gran ſoggetto volle nell'anno mil

i le ſeicento cinquantaſette, che dalla Chieſa d'Aleſ

º ſano paſſaſſe al gouerno della Chieſa Arciueſcou: e

di Bari, douehoggi attende con ogni ſollecitudine,

ad eſeguire l'officio d'vn buon Paſtore, e d'wn zelan

te Prelato, non mancandoli ſufficienti meriti per aui

º taggiarſi al poſſeſſo di dignità maggiori.

Similmente dall'iſteſſa Fameglia Granafei è ſtata

e comprata la Terra di Carouigno, luogo diſtante ſe- Mattèſe

dici miglia da Brindiſi, inſieme col Caſtello diSerra-"e.
- noua à quella anneſſo,e contiguo,inueſtendone Mar- gno -

cheſe Scipione Granafei Nepote per parte di Fratel

lo delſopradetto Arciueſcouo, che è giouane d'otti

me parti, e di grand'eſpettatione. - - -

i Doppo la morte dell'Arciueſcouo D. Lorenzo

Raynoſo, che ſeguì è dieci ſette di Marzo dell'anno

milie ſeicentocinquanſei, fù in Spagna nominato in isss.

ſuo luogo D. Frà Diego di Prado dell'Ordine Mer

cenario, ma con poca fortuna, poiche imbarcatoſi da

spagna per venir nell'Italia fu per ſtrada aſſalito d'w- -.

na fiera tempeſta,8 eſſendo forſe la Galera ſopra la .

quale ſi era imbarcato più debole dell'altre, fà dal

Yy 2 l'impeto -
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La Proisir

cia di Ter

rad'O:ran.

to libera ,

da 1 a p tte

per Inter

ceſſione di

S. Oropti ,

Brind'fi ſi

betato dal

la Peſte.

l'impeto dell'onde aperta.S aſſorbita dall'acque edi

quante genti erano in eſſa, frà quali vi perìanco il

miſero A ciueſcouo. -

Per la morte del ſopradetto Arciueſcouo vacò la

Sede Brunduſina per lo ſpatio di trè anni in circa, e

nel tempo di detta vacanza ſucceſſe nel Regno di Na

poli vna crudeliſſima peſtilenza, che fù nell'anno -

milleſeicento cinquanta ſette, che attaccataſi per tut

te le Città, e Caſtelli del Regno, da Napoli per ſino è

Terra di Bari, non vi fu luogo doue la morte non ,

ſpiegaſſe le ſue funeſte bandiere, conducendo sù i

carri quaſi in trionfo migliaia di Cadaueri, ſenza

quelli, che per difetto di Carri, e di Becchini reſtaua

no per le ſtrade inſepolti . Si compiacque però la

bontà Diuina che fuſſe ſolo libera da tanta calamità
la Prouincia di Terra d'Otranto ad interceſſione del

Glorioſo Sant'Orontio , primo Veſcouo, e primo

Martire della Città di Lecce, come coſta nell'infor

mationi preſe in quel tempo dalla buona memoria di

Monſignor D. Luigi Pappacoda Veſcoso di detta

Città, per lo che ſe n'ottenne decreto dalla Sacra,

Congregatione del Riti, nel quale non ſolo conferma

Santo detto Orontio con li ſuoi compagni Giuſto, e

Fortunato, il primo, Diſcepolo di San Paolo, il ſe

condo ſucceſſore d'Orontio nella Catedra Veſcoua

le, ma anche per particolari Padroni d'eſa Città, S&

all'hora ſi preſe detto Santo in vna grandiſſima de

uotione, e veneratione, non ſolo dalla detta Città di

Lecce, e Prouincia,ma anche da tutto il Regno , e,

fuora di quello,con ergerſeli Chieſe, e Cappelle ; e

con detta Preuincia fu libera Brindiſi, che con par

ticolar confidenza ricorſe all'interceſſione del Glo

rioſo San Rocco nella Chieſa del Padri Carmelitani,

ricordeuole d'wn'altra ſimil gratia ottenuta da lui

- vn'al
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vn'altra volta, cioè nell'anno mille cinquecento, e

ventiſette, quando fù dal medeſimo contaggio op

preſſa. - -

Fù prouiſta alla fine la Catedra Arciueſcouale di

Brindiſi nella perſona di D. Franceſco de Eſtrada

Spagnuolo, ch'era Canonico Magiſtrale nella Chie

ſa di Cadis in Spagna i perſona molto dotta sì nella

Sacra Teologia,come nella SacraScrittura, e ſopra

tutto prattichiſſimo nel gouerno Eccleſiaſtico, ha

uendo eſercitato l'officio di Viſitator Generale di Se

a glia, e tua D oceſi per ordine del Signor Cardinale

Borgia Vecouo di quella Città. Carica così riguar

deuole,che non è per tutti, ma è ſolito di conferirſi

ſolamente è perſone di vita eſperimentata, e di virtù

conoſciuta: Onde per i ſuoi meriti fu dal noſtro Rè

“Cattolico Filippo Quarto di felice memoria promoſ

ſo al gouerno di quella Chieſa con ſodisfattione di

tutta la Corte. Era egli prudente, giuſto, compaſ

ſioneuole, e ſopratutto liberaliſſimo con poueri, non

mancando del continuo con ſecrete, e publiche ele

moſine ſouuenirli. Hà riſtorato, 8 abbellito non ſo

lo il Palagio Arciueſcouale, ma anco la ſua Chieſa

Catedrale,tanto nelle fortificationi delle mura,quan

to nei ſacri ornamenti, che aggiontaui la ſplendidez

D. France

ſco de E

itrada Ar

ciueſcouo.

Lodi del

l Arciueſe.

za, e maeſtà d'vn fioritiſſimo Capitolo di venti trè -

Canonici, e quattro Dignità, oltre altri Sacerdoti, e

Preti, che con edificatione di tutta la Città la ſeruo

no, non inuidia qualſiſia altra Catedrale del Regno .

Haue anco ornato d'apparati di Damaſco, e d'altre ,

vaghezze la Cappella doue ripoſa il Beato Corpo di

San Teodoro Martire, Prorettore, e Padrone della

Città di Brindiſi , con hauer ſimilmente racchiuſo

dentro vaſi di criſtallo dorati tutte quelle Reliquie,

de Santi, che nel medeſimo Sacrario di San Teodoro

- Yy 3 ſi con

-
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cittissi ſiconſeruano, trà le quali ve ne ſono molte inſigne, e

particolarmente ci è la glorioſa Lingua del gran Dot

Lingua di tor della Chieſa San Girolamo, che con più Idiomi

s Geroni- parlando interpretò egregiamente i miſteri più oſcu

º ri della Sacra Scrittura, e dittò con accenti d'orotan

ti libri che ſcriſſe pieni di Celeſte dottrina. 'E anco,

coſa non men curioſa,che deuota il vederevna delle

ſei Hidrie, nelle quali il Redentor del Mondo con

uertì l'acqua in vino nelle Nozze di Cana Galilea,

ch'iui ſi conſerua, e finalmente ricordeuole della ..

morte il predetto Arciueſcouo ſi ha fatto,fcauare à

iedi dell'Altare dell'iſteſſo Santo il ſuo ſepolcro,

fi che meglio conſeruar non ſi poteuano le ſue

fredde ceneri, che preſſo il fuoco dell'Inuitto Cam

pione del Crocifiſſo Teodoro.

Fù ſopramodo felice l'anno mille ſeicento ſeſſan

scia ai 'vno per hauerfi Iddio compiaciuto di dare al no
e," ſtro Rè Cattolico vn Figlio maſchio, tanto deſidera

condo. ro da tutti, per vederſi aſſicurata quella Corona, e ,

raſſodata quella gran Monarchia nella poſterità Au

ſtriaca. Se gl'impoſe nel sacro Fonte il nome di Car

lo,acciò con Nome sì glorioſo pareggiaſſe la memo

ria immortale dell'Innittiſſimo Imperator Carlo Quin

to, del quale ſperiamo douerſi ratiuiuare l'opre fa

ºmoſe nel Secondo Carlo. Non ſipoſſono eſprimere

nè con lingua nè con penna l'allegrezze,che ſi fecero

per sìfelice Natale per tutto il Regno di Napoli; e

trà l'altre Città ſi ſegnalò quella di Brindiſi, che per

molti giorni continui co ſtraordinarie demonſtratio

ni teſtificò l'interno giubilo, che ſenti di tal Naſci

mento,non ceſſando di lodare, e benedire Iddio d'vn

-

Tant'era ardente il deſiderio del ſopra accennato

Arciueſcouo di beneficare i Cittadini Brunduſini -

nel
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nel migliormodo che poteua,che per bandire dagl'a-

nimi giouenili l'abomineuol vitio dell'otio, del quale

parlando Seneca diſſe:

otium ſine literis mors eſt, d viui hominis

ſepultura.. -

Che per eſercitarli nelle virtù, chiamò in Brindiſi li

Padri detti delle Scuole Pie, ch'attendono in con

formità del loro inſtituto ad inſtruire i giouani nelle

ſcienze,e nel timor di Dio, i quali al primiero cenno

dell'Arciueſcouo ſi conferirono alla Città alli dieci

ſette di Gennaro dell'anno mille ſeicento ſeſſanta ,.

quattro, e ſi fà dal pietoſo Prelato aſſignatovn luogo

commodo per il loro officio delle Scuole, ch'era ſtato,

Monaſterio dei Padri Celeſtini, che fù comprato, e

reſtaurato dal medeſimo Arciueſcouo per commodi

tà di detti Padri, oltre d'hauerli proueduti di ſufficié

ti rendite per viuere, &iui hoggi ſtanno inſegnando,

à fanciulli i rudimenti della fede Chriſtiana, legge

re, e ſcriuere, &à maggiori d'età la Grammatica, S&.

humanità con molto profitto, 8 vtile della Città .

Hanno di più eretto con loro gran lode vna ſuperba

Accademia ſotto il titolo degl'Erranti, nella quale ſi

eſercita la giouentù Brunduſina, tanto nelle Poeſie ,

volgari,e latine, quanto nell'erudite Proſe con am

miratione di tutti quelli che l'aſcoltano, tirando vn ..

nobile, e virtuoſo vditorio a godere le vaghezze,

delle loro compoſitioni. Il tutto però ſi deue attri

buire al gran zelo del ſopra nominato Arciueſcouo,

bramoſo degl'auanzi maggiori della Città di Brindi

ſi, acciò diuenghi ſimile ad vna di quelle felici, e

benauenturate Republiche, delle quali parlando,

Quintiliano diſſe: - - - -

Beateſant Reſpublice, vbi nobiles philoſophantur

docfi,6 ſapientes gubernit, d ſubditi literas di

fºunt. Quan

Criſt 1664,

Seneca s

Epitt. 8.

Scuole pie

rn B:indiſi.

Quint .
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Ctlit, I665 Quanto fù il giubilo per la naſcita del Prencipe di

Spagna, altrettanto fù il cordoglio, che ſentì la Città

Mortedi per la morte del gran Monarca Filippo Quarto,

ppo riempiendoſi tutto di duoio per sì gran perdita i

º Rè in vero dotato di sì rare parti , ch'era l'ottimo

trà buoni , e trà gl'ottimi il Maſſimo, deuotiſſimo

della gran Madre di Dio, e della di lei Immacolata.

Concettione : Laonde meritò d'eſſer chiamato ai

Cielo in quel giorno iſteſſo che ſolennemente ſi cele

braua in Spagna la ſolennità del Santiſſimo Nome,

di Maria, chefù alli dieci ſette di Settembre nell'ani

no predetto, con dare nel fine della vita quei ſegni

di penitenza, ed humiltà Chriſtiana, che d'un Cat

tolico, e Religioſo Prencipe ſi poſſono ſperare; Re

ſtando la Maeſtà della Regina ſua Conſorte D. Ma

rianna Tutrice, e Gouernatrice della Monarchia ,

fintanto, ch'il Regio Fanciullo D. Carlo giunghi al

l'età di poter ſoſtenere ſul Capo la Corona di due

ºsseo... Mondi. -

s " . I Padri di San Franceſco di Paola nell'anno mille

icodi ſeicento ſeſſanta noue, i quali, come ſi diſſe di ſopra ,

i". haueuano il Monaſterio in vn angolo della Città

gio, preſſo il Torrione detto di San Giacomo, parendo

- quel luogo molto ſcommodo per l'andare, e tornare

dalla Città non potendo sfuggire le pioggie dell'in

uerno, nè li caldi dell'eſtate, per il che ſoggiaceuano

à graui infermità quaſi tutto l'anno, penſorono di

mutar Monaſterio per la conſeruatione della loro

ſalute, e conferendo il loro deſiderio con Monſignor

Arciueſcouo, e con la Città, fù loro conceſſo quanto

bramauano,concedendoli la Chieſa di San Giacomo

che ſta preſſo la marina, vicino la Porta detta Reale,

douetrasferirono proceſſionalmente la deuota Ima

gine del Santo, 3 iui al preſente dimorano, -

- - - - - - - JPaſsò
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Paſsò in queſt'anno mille ſeicento ſettant'vno ai “º”

ventitrè di Nouembre da queſta vita all'eterna l'Ar

ciueſcouo D. Franceſco de Eſtrada con dolore vini- storte del

uerſale della Città,e particolarmente de poueri, con l'Arciueſe.

li quali era ſtato liberaliſſimo, come ſi diſſe di ſopra ,

per la qual cauſa morì, come ſogliono morire i cari

tatiui, & elemoſinieri, che depongono il loro hauere

in mano de mendici per fine di tirarne groſſi guada

gni nell'altra vita ; hauendo conſiſtito il ſuo ſpoglio

in poche fuppellettili, ch'erano conuenienti alla con

ſeruatione della dignità d'un Prelato. Fù accompa

gnato il feretro,con quel decoro che ſi doueua al de

fonto dagl'Eccleſiaſtici, dalla Città, e da tutto il Po

polo, e doppo recitati i diuini Officii, e pregatoli pa

ce all'Anima, li fù data honereuole ſepoltura nel de

uoto Oratorio di San Teodoro, ch'egli medeſimo ſi

fece quand'era in vita per la gran deuotione che por

taua à quel Santo. -

Nell'anno ſeguente vennero in Brindiſi i Padri -

Carmelitani Scalzi di Santa Tereſa per fondarui il c."a:

Monaſterio, che furono dalla Città raccolti con eſtre- Scazia

ma allegrezza,non ſolo per la deuotione della Sera- º

fica lor Madre, ma anco per la loro eſemplariſsima.

Religioſità che menano, riempiendo d'odore di San- -

tità le Città, e Luoghi doue viuono, per il che ſi è

reſa queſta Religione Illuſtre nel Mondo, ſt mata, e

riuerita da Prencipi; e Signori ; Non vi è mancato

chi ſpinto da particolar deuotione l'habbia fatto li

beral dono di molte facoltà, non ſolo ſufficienti per il

ſoſtentamento naturale, ma anco per poter fabricare

Chieſa, e Monaſterio, come ſe n'è dato principio ,

nel più commodo ſito, e nell'aria più ſalubre della .

Città, creſcendo alla giornata la deuotione, e la fre

quenza del Popolo nel picciolo Oratorio isquei
- - Padri
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º padri eretto, fin tanto che ſi darà qualche forma

commoda alla Chieſa di capacità maggiore.

Non paſsò l'anno della morte del buon Arciue

ſcouo D. Franceſco de Eſtrada, che gionto l'auiſo in

Spagna, fù ſubito prouiſta la Chieſa Brunduſina in .

perſona di Don Frat'Alonzo Aluarez Barba, 3 Oſſo

o re Ale- rio Religioſo dell'Ordine diSanta Maria del Carmi

- zo aluarez ne, che attualmente era Arciueſcouo nella Città di

ai Lanciano in Abruzzo, perſonaggio in vero riguar
l 673, v - - - - - - - - - - - e -. -

- deuole sì per l'origine de' ſuoi natali, eſſerido nato in

Valderas nel Regno di Leone di Spagna, che ha ori

ine per la ſua Baronia dalla Prouincia del Vierſo

della Caſa Nobiliſſima di Viglieta nell'iſteſſo Re

gno di Leone, donde principia la maggior Nobiltà

di tutte due le Caſtiglie, comeanco per le ſue virtù ,

hauendo conſumato ventiſei anni nella lettura, par

te nella Religione, e parte nelle publiche Vniuerſità:

fù Lettore dell'arti nel Conuento di Medina del

Campo; Fù Lettor di Prima, 8 Regente della Sa

cra Teologia nei Conuenti di Auila, di Vagliado

lid, e nella publica Vniuerſità di Salamanca, che è

l'Athene del Mondo, 8 vnica Maeſtra de' Letterati;

i preſe la Laurea di Maeſtro, e Dottore in tutte due,

Vniuerſità, cioè d'Auila, e di Salamanca, fu Oppoſi

tore, e Catedratico con ſomma ſua lode nella mede

ſima Vniuerſità di Salamanca.

. Per tanti, e sì fatti meriti fà dalla Religione rico

noſciuto di modo, che non vi è carica, trattone de ,

due primarie di Generale, e di Procuratore dell'Or

dine, della quale non ne fuſſe ſtato con applauſo vri

uerſale honorato, eſſendo ſtato non ſolo Diſfinitor

Maggiore, ma anco Difinitor Generale, Viſitatore,

e Commiſſario Generale, Prouinciale, e due volte,

Priore, e Rettore del Magnifico Monaſterio di Sala

-- - - manca,

-
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manca, e nella ſeconda volta, che gouernaua il detto

Monaſterio fù promoſſo all'Arciueſcouato di Lan

ciano, e dopò trè anni è quello di Brindiſi, doue ſi

conferì nell'anno milleſeicento ſettanta trè, ed iui

gionto trouando alcune perſone Nobili diuiſe in fat

tioni con inimicitie capitali, prima di prendere il

poſſeſſo s'applicò con tutto l'animo è ſmorzar tanto

incendio, ed è procurare la quiete, e la pace commu

ne, come in fatti frà pochi giorni riduſſe felicemente

à fine il ſuo deſiderio; benche il Nemico dell'huma

no genere imuidioſo d'wn'opra così santa, non ha

ueſſe mancato dopò qualche tempo ſuſcitar nuoui

ſemi di diſcordie per disfare quanto con tanta fatiga

ſi era fatto a beneficio di quell'anime. Preſe il detto

Arciueſcouo il poſſeſſo della ſua Chieſa alli due di

Luglio, 8 allini e fè"l'ingreſſo ſolenne nel modo Ingreſſo ,

ſeguente. Si conferì dopò il Veſpro nella Chieſa di dell'Arci

San Leucio, ch'è fuora della Città, ſi bene poco di
ueſcouo.

ſtante da quella, che è l'antico, e primo Duomo de

Brunduſini, come ſi è detto di ſopra, aecompagnato

da ſuoi Canonici, 8 iui preſe primieramente il pu- -

blico poſſ ſſo, e dopò poſtoſila Cappa Magna ſi po

ſe à Cauallo ſino alla porta della Città, doue ſcaual

cato, e fatta la ſolita funtione di baciare la Croce ,

che teneua l'Arcidiacono nelle mani, ſe ne venne à

e

iedi ſino alla Chieſa del Carmine, ch'è poco diſtan

re dalla detta porta, nella quale fù ſolennemente ri
-

ccuuto, eſſendo detta Chieſa di dentro tutta appara

ta di Setini, e nel di fuori nell'Atrio erano alzati Ar- -

chi Trionfali,trà quali ſtauano ſoſpeſe molte Armi,

ed Impreſe varie. Vſcì dopò dalla Chieſa Pontifi

calmente veſtito, e ſi poſe à Cauallo per andare alla
--

ſua Catedrale, buttandoſi trà queſto mezzo da vna -

Logia del Monaſterio al Popolo per ſegno d'allee

- grezza -
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grezza molta quantità di denari, e confetture. Era.

condotto il Cauallo per il freno da due Gentil'huo

mini decani della Città, ſotto va vago Baldacchino

rtato ſimilmente da perſone Nobili, ed il rima

nente della Nobiltà ſi vedeua ſopra bizzarri Deſtrie

ri ſeguire la fontione, precedendo innanzi proceſſio

nalmente tutte le Religioni eol Clero. Si confon

deua il ſuono delle Campane col ſtrepito delle Bom

barde, e di ſcoppi, ch'al ſpeſſo ſi ſcaricauano dalla .

Militia Brunduſina, oltre l'infinità de'Raggi, che ſi

lanciauano in aria per tutto il camino . Gionta la

Proceſſione al Duomo ſcaualcò l'Arciueſcouo, e fat

te le ſolite cerimonie, ſi andò a ſedere al ſuo Trono ,

doue li fà preſtato obedienza, tanto da gl'Eccleſiaſti

ci, quanto da Secolari; Sperandoſi da sì buon Pre

lato vn'ottimo gouerno, come i ſuoi principij ne han

no dato, e danno alla giornata pieniſſimo ſaggio.

i E quì per non eſſerui altro di nuouo fermo la penna,

- hauendoſi detto è baſtanza dell'Hiſtoria Brunduſina

dal tempo di Comero ſino al preſente. Il tutto ſia ad

- honore, e gloria d'Iddio dater d'ogni bene,

e della Vergine Santiſſima del Carmine,

se de Santi Leucio, Pelino, e Teodo

ro loro Serui, e Numi Tutelari

di eſſa Città,

s i L F 1 N E

- -



CATALOGO DI QVEI CHE HANNO

Signoreggiato la Città nello ſpatio di

quattro mila nouanta noue Anni.

Tempi Eroici.

Anni innantià Chriſto,

2428 Comero cognominato Gallo figlio di Iapeto , e ,

Nipote di Noè. -
-

2o13 Brenteſiglio d'Ercole Libico.

2ooo Brentia, e Bretti Regina.

16oo Paucetio fratello di Enotro.

158o Meſſapo Euboico, è Calcidio,ò di Negroponte.

137o Pilunno Auo di Turno Virgiliano.

13oo Malennio figlio di Pilunno.

12oo Litio Idomeneo.

1198 Diomede Duce famoſo degli Etholi.

7o7 Greci innominati ſino al tempo.

ció7 Falanto famoſo per Taranto.

36o Rè innominato nella Guerra de' Tarentini, e

Regini con Iapigi.

34o Aleſſandro Moloſo Rè d'Epiro,

3 15 Pirro Rè degli Epiroti.

Tempi Romani.

274 Romani come Colonia.

8o Lucio Silla Capitan de Romani.

48 Pompeo Magno Capitan de Romani.

48 Ceſare Dittatore capitan de Romani.

Imperatori Romani.

42 , ottauiano Auguſto Imperatore,

Anni dopò Chriſto.

488 Imperatori Romaniſino al tempo de'Gothi.

Tempi de' Rè Gothi.

488 Theodorico Rè de'Gothi.

488 Amalaſunta Regina.
2 X. Ata



537,
Atalarico. 537 Teodato. 538 Pettige.

539

539

545,

55o,

55o

56o

565.

695

695

ci95.

774

775.

963

979

1 ooo

Io i 6

1 o62

I o62

1 o93

Io94

I 1 o5

I I 26

1. I 4o,

I 145

A I 5o,

Beliſario Capitano dell'Imperator Giuſtiniano.

Tothila Rè de'Gothi. - •

Giouan Vitaliano Capitan dell'Imperatore ,

Giuſtiniano.

Tothula torna di nuouo à Signoreggiar la Città

Teia Rè de'Gothi.

Imperatori Greci.

Narsè Eunuco Capitano dell'Imperatore Giu

ſtiniano. - -

Eſarco di Rauenna.

- Duchi Longobardi.

Romualdo Daca di Beneuento.

Grimualdo Duca di Beneuento. -

Gi/alſo Duca di Beneuento.

Imperatori Greci ſino è tempi de Saraceni..

Sicardo Prencipe di Salerno.

othone Imperatore di Germania.

Greci di nuouo Signori.

Imperatori Greci tornano di nuoto è Signoreg

giare la Città.

Capitani Magiſtrato dell'Imperatori Greci.

Rubagane vltimo de Capitani.

Conti Normanni.

Ruberto Guiſcardo Conte di Puglia.

Ruggiero Conte di Puglia .

Goffredo, e Sighelgaida Conti di Puglia.

Tancredi. -

Duchi,e Rè Normanni.

Ruggiero.Secondo intitolato Duca di Puglia.

Ruggiero Terzo intitolato Rè di Sicilia.

Pontefici Romani.

Ruggiero Rè torna è Signoreggiare la città.

Guglielmo il Malo. -

- Pon



i 155 Patefei Romani tornano è Signoreggiar lacittà

1 155 Guglielmo il Malo torna è ricuperar la città.

1166 Guglielmo il buono.

Pontefici Romani di nuouo.

1 19o Tancredi Rè.

Imperatori Germani.

1 193 Enrico Imperatore di Germania.

1198 Federico Imperatore.

12 23 Manfredi prima Prencipe di Taranta, e poi Rè

125o Pontefici Romani vn'altra volta.

Rè Angioini.

1 265 Carloprimo d'Angiò Rè. -

1289 Carlo ſecondo d'Angiò Rè.

13o9 Ruberto Rè.

1342 Giouanna prima Regina.

1348 Ludouice Rè d'Vngaria. - - -

1352 Giouanna prima ritorna è Signorreggiare.

Trencipi di Taranto.

1353 Filippo primo Prencipe di Taranto .

1362 Ruberto Prencipe di Taranto.

1 37e Filippo secondo Prencipe di Taranto.

1373 Margarita già Regina di Scotia Principeſſa di

Taranto, -

1373 Giacomo del Balzo figlio di Margarita Prenci

pe di Taranto. - - - -

1373 Margarita di Durazzº poi Regina.

Rè di Durazzo.

1 381 Carlo Terzo di Durazzo Rè.

1 383 Luigi d'Angiò Rè. - -

1383 carlo Terzo di purazzo torna º signoreggiare
139o Luigi Secondo d'Angiò regnando Ladislao.

394 Raimondo del Balzo Prencipe di Taranto re
- gnando Luigi,e Ladislao. v - ea

1 398 Margarita di DuraKX2 Regina torna è poſſedere
- la Città. Z X 2 Gig



1414 Giouanni Antonio del Balzº Preneipe di ra

I 435

1458

1494

2 495

I 495

15o9

15 16

ranto regnando Giouanna seconda.

Rè Aragoneſi,

Alfonſo Primo d'Aragona.

Ferdinando Primo.

Alfonſo Secondo.

Ferdinando Secondo.

Senato Venetiano.

Ferdinando il Cattolico, e per lui il gran e

Capitano.

Caſa d'Auſtria.

carlo 2into Imperatore.

l

1554 Filippo Secondo.

1598 Filippo Terzº.

162 I Filippo -22arto.

1665 Carlo Secondo, e per eſſa la Regina D. Ma

rianna d'Auſtria ſua Madre Tutrice, e Go

uernatrice della Monarchia.

CATALOGO DEGL'ARCIVESCOVI

che hanno gouernato la Chieſa Brunduſina.

Anni doppo Chriſto. 2e2 Dioniſio Diacono

164 S. Leucio Primo Aleſſandrino ve

Arciueſcouo,& A- nuto con l'iſfeſo

poſtolo di Brindiſi. I .Santo. -

172 Leone Sacerdote , i 35 è S. Aproculo.

veuuto con lui. 364 S. Pelino.

182 Sabino Sacerdote 364 ciprio Diſcepolo

venuto col Santo. I di S. Pelino.

192 Euſebio Diacono 695 Teodoſio.

Aleſſandrino ve- 864 Giouanni Greco A.

nuto con l'iſteſo | 98o Andrea prineo vc

Santo, ciſo in Oria -

- Mar



Marco.
Goffredo,1425

I o4o

1 o62

1 o73

I I OO

I I O I

I 1 o 5

l I I I 6

I I 2 2

Nardo.

Euſtaſio.

Godino.

Balduino.

Nicolò Cardiuale

Veſcouo.

Guidelmo Primo.

Giuliano.

Balardo Cardi

male Diacano.

Lupo -

Guglielmo.

Pietro Primo.

Girardo.

Peregrino Primo,

Pietro Secondo det

to di Biſignano.

Pietro Terzºdet

to Paparone.

Peregrino Secado.

Adenulfo.

Andrea Secondo.

Bartolomeo.

Bertrande.

Guglielmo Terzo,

Galardo.

Giouanni Secodo.

Pino.

Martino.

Riccardo.

Vittore,

Paolo.

Pirro,

I 464

1485

I 5 o7

1536

1538

i 145

- I I 73

I 182

I I 96

c 1.226

s. I 23o

I 239

I 276

I 289

I 3o8

I 32 o

I 322

I 338

I 342

1 348

I 353

- 1381

º 1383

- I 4 I 9

i I 42 o

I 424

1538

I 564.

I 571

I 59 I

1 598

16o5

1 638

164o

I 652

1656

1 659

1.673

Franceſco de Are

nis Primo . -

Ruberto Piſcitello

Domenico Adia

Cds e

Gio: Pietro Cara

fa,che poi fu Papa,

chiamata Paolo

A2aarto.

Girolamo Alean

dro Cardinale ti

tolo S. Criſogono.

Franceſco Alean

dro Secondo.

Gio: Carlo Bouio.

Berardina Figue

? 04 »,

Andrea de Aiar

di Terzo.

Gio: de Pedroſa 3.

Gio: Falces à San

Stefano 24arte.

Franceſco Sorgen
te TerXo.

Dioniſio odriſeol.

Lorenzo Reinoſo.

Diego de Prado

eletto, ehe poi s'an

negò nel viaggio.

Fräceſco de Eſtra

da 2uarto.

Alonzº Aluarez

Barba oſorio.

IN



I N D I C E

D E L LE COSE PIV NO TA BILI ,

. Che in tutta la preſente Opera ſi contengono.

A

Bbadeſſa di S. Benedetto ſempre deue eſſer Ciº

- tadina di Brindiſi. pag. 526

Padrona del Caſal di Tuturano. 54o

La prima fà conſecrata da Papa Paſcale II. 692

Abbatia diuiene la Catedrale di S. Leucio, conferita

à Iaſpide di Monopoli. 33o

Ritorna in Catedrale. 335

Abbatia diuiene il Monaſtero di Sant'Andrea del

l'Iſola,
- 33o

TE conferita dall'Arciueſcouo Nardo a Lucio. 336

Abbate Niceta Maeſtro di S. Leucio. - 26 I

Achille e Settimo veciſori di Pompeo. 245

Achille Priminio Hiſtorico. 99

Acqua incorruttibile nel porto di Brindiſi, deſcritta

da Virgilio. - 32

Acqua Aſiana, detta fonte de'Patriti. 22

Acque condotte entro la Città. 696

Acque diuerſe,e perfette in Brindiſi. 37o

Acrocerauni, è Cimeri Monti, hoggi detti, Cimar

r3 , - “I 46

Adamo,8 Eua dopò il peccato, in terra di Canaan. 9

Adenulfo Arciueſcouo, molto fauorite da Carlo

Secondo,
- - - 426

Adriatico Mare, anticamente, pericoloſo. I 2 I

Aere di Brindiſi buono, e perche. 71

In alcuni luoghi non perfetto. 72

Affettotrà Brindiſi, e Taranto. 53o

Afflitti



Affitti, fameglia, di Brindiſi. 464

Aggiuti del Venetiani dati al Rè Ferdinando. 592

Da Brunduſinià Ceſare. 233

Da Reggini è Tarentini. 17o

Agoſtiniani in Brindiſi. 373

Agoſtino Barbarico Duce di Venetia. 596

Agrippa Moglie di Germanico, colle ſue ceneri in .

Brindiſi. 2 56

Aio, e Tato capi de'Longobardi. 3 I 1

Alarcone Caſtellano delle due Caſtelle fortifica la

Città. 641

Albaneſi entrauano nel gouerno di Brindiſi, 559

Albino Rè de'Longobardi in Italia. 3 I I

Alberico Marcheſe di Toſcana, e Gio: Nono contro

Saraceni. 3 I 9

Alcimeno filoſofo,e ſuo detto per la nauigatione. 18

Aleſſandro, detto Moloſſo, Rè d'Epiro. I 73,

Paſſa in Italia, 8 è vcciſo. I 74

Amico de'Brunduſini. - 177

Aleſſandro Quarto, concede molte prerogatiue alla

Chieſa Brunduſina. 4o6.

Aleſſio Comneno Imperatore d'Oriente, infeſtaAn

tiochia. - 575

Alfonſo Rè muore.. a 5 I 6

Aloiſio Pagano Gouernator di Brindiſi. 448

Alonzo. Aluarez Oſſorio, Carmelitano , Arciue

ſcouo. - 7 I 4

Altezza del Polo in Iapigia.. 5o,

Altezza, e larghezza del Polo. 5 I

Ambito della Città di Brindiſi. 358

Quanto fuſſe in tempo de' Normanni.. 34o

Del Caſtello di Mare .. 656

Del Porto di Brindiſi.. 55

Amicitiamà Diomede, e Stenelo, 1 5o

-----



Trà Taranto, e Riggio. 169

Trà Brunduſini, e Venetiani. 349

Ampia giuriſditione del Monaſtero di S. Benedetto

di Brindiſi. 58

Ampiezza della Città di Brindiſi. i!

Anacleto Antipapa. 355

Andrea primo Veſcouo d'Oria, là vcciſo. 325

Andrea Arciueſcouo litiga le giuriſditioni Arciue

ſcouali. 448

Andrea Matteo Acquauiua in Brindiſi. 583

Andrea Ayardes Arciueſcouo,ſue opre, e lodi. 676

Andrinopoli Città, detta anticamente,Oreſtiade. 448

Angarij, e Perangari poſſono eſſere Cittadini di

Brindiſi. 522

Anibale Cartagineſe tenta prender Brindiſi. 2oo

Se li rende. Natural inimico de Romani. 2o2

Corrompe P.Brunduſino, e li conſegna Caſtidio

Caſtello, 2 15

S. Angelo Carmelitano Martire. 375

Sua Vita, 376. & ſeq.fondail Conuerto de Car

melitani in Brindiſi. 379

Angioini quanto tempo regnorono, 482

Animo grande de'Brunduſini verſo il loro Rè., 527

Annitrà la deſtruttione di Troia, e l'edificatione di

Roma. 28

Antichità di Taranto, 1 3 1

Antonio Galateo Hiſtorico. 534

Antonio Gallo Brunduſino huomo dotto, Secretario

della Prouincia. 542

Antonello Coci Sindico della Città per riſarcire il

Conuento del Carmine. 634

Apparecchio di guerra fatto dal Rè Perſio contro

Romani. 2 oS

Arardo de Venetiani aeffeggiato da Lecceſi. 555

a



Aragoneſi chi ſiano. - - '5o4

ILibro primo. - - 74

Ariadeno Balì di Negroponte in Otranto. 542

i Ariſtotile, e ſua opinione del Mondo. 4

Ariſtocratico gouerno, quale. - i 62

; Armata de'Romani rotta da Tarentini, 182

Armata in guardia di Brindiſi. 2 o3

3 Armata Romana di ſeicento Naui. i 223

Armata di Ceſare Dittatore in Brindiſi. 234

Ararat, è Arafat fiume dell'Armenia, hoggi detto

Araſſe. - I 3

Arca di Noè doue dopò il dilunio vniuerſale. 13

Arciueſceui di Brindiſi paſſano alla reſidenza d'Oria,

e perche. 324

Mon ſoggetti alla probibitione del Vino. Hanno

1a decima della Bagliua d'Oria. Baroni di S. Do

inaci, S. Pancratio, e Pazane. 426

Arciueſcouo di Brindiſi del Conſeglio Reale. 456

Arciueſcouo de Arenis Preſide della Prouincia. 538

Si diſguſta col Conte Giulio Acquauiua ; ſi paci

ficano. - - *- - – 542

Arciueſcouati , che ſi prouedono dal Rè nel Re

gno. - s . . - ro36

Arcipreitato dignità antica della Chieſa Brundu

fina. - 342

Archiuio di Brindiſi, - 561

Arco detto dell'Energumini nella Chieſa di San ,

Leucio. - 264

Argenti sacri preſi in ſeruitio della guerra, e poi re

ſtituiti. - - 544

Argomento contro Ariſtotile della creatione dei

Mondo. 'A.

Aria cauſatiua di mal commune. 76

Quella d'Oria mala, per tutto il Capitolo ottauo,

A a a Arma



Armata de' Gothi. 3 oa

Armata Greca in Italia ... 317

Armata Tedeſca. - . 383

Armata di Carlo d'Angiò, e Franceſe. 421

Armata Turcheſca contro Brindiſi, è reſpinta. 535

- Contro Otranto.. - 536

. Armata del Rè Ferdinando .. - 544

Armata Venetiana nel porto di Guaceto.. 548

Armata Genoueſe, e Piſana. 348

iArmata Venetiana in Brindiſi.. 588

Armata Reale in Brindiſi.. 565

Armata Venetiana reſpinta da Brunduſini. 626

Armata Turcheſca alla Preueſa, col Principe di Sa

lerno., 653

Armata Venetiana combatte il Forte., 693

Armerìa in Brindiſi .. . . - 498

Arpa, e ſuo ſignificato.. 123

Aſcanez figlio di Comero edifica Riggio. 28

Aſilo de debitori la Città di Brindiſi. 518

Quale Aſilo in tempo de' Romani. 5 19

Il Tempio d'Ercole in Atene. In tempo de Greci.

. Nella Scrittura sacra. Palaggi in Roma. 521

Aſparra Vicerè per i Franceſi in Terra d'Otranto.581

Abbandonato nella guerra ſotto Miſagne, e fatto

Prigione. - - 586

Aſſedio di trè anni continui ſofferto da Lecceſi. 361

Aſſolutione dell'interdetto di Brindiſi da Giulio ſe

A condo. - - 618

Aſtutia d'vn Cittadino Brunduſino.. di 31

Aſtrologia prima inſegnata da Noè, e da Comero.14

Atalo Filoſofo, e ſuo detto per la nauigatione. 18

Attione eroica d'vn Cittadino Brunduſino in fauor

de Romani. - - 2c8

ºttione eroica di Zoppiro Perſiano. 3cè

- - Attio



Attioni sante dell'Arciueſcouo Franceſco Alean

dro.
- - - -

- -647

Attioni, eſeruiti del Maſtro di Campo Gio: Anto

nio Simonetta.
- 682

Aureliano Capitano, con altri battezati da San Pe
lino.

- Vo , 284

Sono martirizati. 285
SAutore della Via Appia. - I 91

Autori che parlano di Pacuuio Poeta Brüduſino. 22 o

Azolina, fameglia antica in Brindiſi. 548

Sue lodi, e parentele. - .549

B

Abilonia ſeconda Città del Mondo. 9
... D Bailardo Cardinale,muoue lite al Monaſtero di

San Benedetto , 353

Baiazetto Imperatore dei Turchi. . 544
Baldouino s'intitola Arciueſcouo di Brindiſi,non più

Oritano.
- 345

Banditi da Brindiſi da Filippo Ripa. 468

Bandiera de' Tarentini in Brindiſi. - 591

a Bari anticamente detto Vereto,
- 42

Da chi fondata.
- 45

Preſo da Saraceni. 3 16

Preſo da Roberto Guiſcardo. 332

Aſſediato, e preſo dal Rè Ferdinando. 53o

Preſo da Greci, e Saraceni.
- 32o

Riceue Vrbano Pontefice. " 484

º Niocinio ei principeſſa d'Altamura,

- Moglie di Federico Zio del Rè. 58o

'Earoni ſeguaci di Manfredi Sueuo carcerati in Brin

diſi. 413

Bartolomeo Pignatello Brunduſino ddttiſſimo lettor

publico in Napoli. - 4o2

Bartolomeo Arciueſcouo, caro al Rè Roberto. 458

Aa a 2 Baſi



Baſilio, e Coſtantino Imperatori dell'Oriente con.

Saraceni in Puglia. 32o

Baſsà Acomat Generale dell'Armata Turcheſca bat

te Otranto. 536

Fà morire ottocento Cittadinid'Otranto, 537

Si parte da Otranto per Coſtantinopoli. 543

Battaglia nauale trà Ottauiano, e Marc'Antonio. 252

siamo sºrrisis Greci,ſotto Brin

diſi - - - 363

Battaglia nauale trà Carlo figlio di Carlo ſecondo,e

Ruggiero del Loria. - 443;

Battaglia nauale trà Spagnoli,e Venetiani. 694

Battaglia trà Anibale,e Romanià Canne. 197

Battaglia trà Gofredo Gianuilla, e Ruggiero del Lo
s l'1d e - 43 i

Battaglia trà Brunduſini, e Farentini. 59o

Batteſimo di 146oo. perſone fatto da S. Pelino. 284

Batteſimo di 27 mila perſone fatto da S. Leucio in .

Brindiſi. - - 263.

Batteria Turcheſca contro Otranto. 536

Battiſterio antico di Brindiſi deſtrutto. 675,

Ballotte dorate,8 argentate nell'elettione, quali.666

Bellezza della Via Appia. - - 194

Beliſario Capitano di Giuſtiniano primo Imperato

re, e ſue lodi. - - -

- 292

Nauiga con l'armata in Otranto. 293

Benignità del gouerno Veneto. 6o6

Berardino Bonifacio Marcheſe d'Oria. 647

Berardino Figuero Oſorio Arciueſcouo. 663

Berazze huomo famoſo contro Gothi. 296

Viene in Brindiſi. - 299

Doue sbarcò, - - 3oo

Berigo Rè Gothi. - - - - , 29o

Bertrando Arciueſcouo, al Conſeglio Reale. 456

- - - - - - - - Biaſ



i Biaſmo, ſenza ragione, che danno alcuni al priuile.
- gio di Brindiſi.

- - 52o

Bibliotecari della Chieſa Brunduſina, 282

Boemondo Principe d'Antiochia, 346

Principe di Taranto. 349

º"d'Aleſſandro ſecondo per la Catedrale di Brin

diſi. 339

Bolla d'Aleſſandro quarto è fauor de'Brunduſini.Ao7

BranſuicVicerè di Terra d'Otranto per Franceſi, 586.

- Brauura dell'Arciueſcouo Aleandro. 647

º Inobedito dagl'Oritani, con patienza, li ſupe
; fa ». - di48

Brento diede il nome a Brindiſi. - 83

; Figlio d'Ercole Libico. 96.

Quanto prima di Chriſto. . . . . 98

Fondò più Cittadi. -
- E i 6.

” Fù prima di Nettuno. 123

L'iſteſſo,che Tara, e perche così detto. 124

Perche detto figlio di Nettuno. - 125,

Autore di Taranto. - I 25.

Quanto più antico di Tara. 138

Brenta, è Bretia Regina de Salentini. º 14 a

Breti quali, e loro coſtumi. - 115

Breue di Paolo Terzo infauor de'Brunduſini contro

Oria.
- 648.

Brindare al beuere da doue detto, 35,

Brinca Prefetto martirizò S. Teodoro, º 275,

Brindiſi Città poſta sù l'Adriatico. 33. Quanto edi

ficata auanti l'Incarnatione del Verbo. 46. Sotto

la ſtella del Sole, ſegno di Leone. 51, Sua am

piezza: 6o. Perche tacciata di malaria. 7. Suoi

nomi diuerſi. 81. Suo vero nome. 83. Il nome

lo diede Brento. 83. Suo nome non fauoloſo. 84,

Quanto auanti la guerraTroiana,º ps"-
- - ttiCàs



tifica, 97. Non può hauer hauuto origine dal

Meſſapo. 1 1 1. Chiamata Temeſa. I 13. Sotto

qual Rè prima della guerra Troiana. 142, Sedia

de'RegiAppuli. 144. Città di Calabria perche .

i 146. Occupata da Diomede. 151. Non fù da quel

lo edificata. 156. Si collega con Romani. 178. S'a-

liena da quelli. 18o.'E da quelli aſſaltata. 186. Co

lonia, & in chetempo. 187. Milita in lor fauore .

2 o6. Eſente dallaguerra sociale. 223. Preſidiata .

- da Lucullo. 226. Libera da Spartaco. 226. Sua ca

lamità. 227. In poter di Ceſare. 234. Stanza mili

tare, e d'huomini dotti. 239. Alla deuorione d'Ot

i tauiano. 245. Vien da quello ſoccorſa. 246.249.

Aſſediata da Marc'Antonio. 248. Abbraccia la fe

de di Chriſto.263. Non fù maltrattata da Tiranni.

279. Sotto il dominio de'Gothi. 291. Ottocento,

anni ſotto il dominio de'Romani. 292. Sotto l'Im

e periali. 295. Di nuouo in poter de'Gothi.296. Dà

s ſaluo condotto à Gothi. 3o3. Sotto l'Eſarchi per

227. anni, 3 12. Soggiogata da Romualdo Duca -

di Beneuento. 313. Sua miſeria, e quaſi deſolatio

i ne. 313. Abbrugiata da Saraceni. 315. Più da

quelli offeſa, che tutta la Prouincia. 318. Rouinata

affatto. 319. In poter de' Germani. 32o. Aſſediata

da Ruggiero fratello di Ruberto Guiſcardo. 332.

Preſa da Normanni. 335. Riacquiſta il Primato

della ſua Catedrale. 345. Aſſaltata da Rè Caloma

no. 347. Danneggiata da Venetiani. 349. Eſpu

gnata da Ruggiero Terzo. 356. Preſa da Greci .

363. Preſa da Guglielmo il Malo. 364. Sottopoſta

a Tancredi. 369. Aggiunta al Principato di Ta

ranto. 388. In poter della Chieſa. 4o5. Fedele al

Papa. 4o5. Manda Oratori al Rè Carlo Secondo.

427. Aſſediata dal Loria. 429. Dichiarata Città

- - - prin



principale da Carlo Secondo, 449, Liſon date lo

di dal Rè. 45o. Elegeuali Protontini, quali erano

cófirmati dal Rè. 451. Data al Principe di Tarato..

475.Donata à Margherita Durazzo.479.Saccheg

giata da Luigi primo d'Angiò.486.Come da Luigi

Secondo. 491. Ritorna in poter della ReginaMar

gherita. 493, Di nuouo del Rè. 496. Danneggiata

da Luigi Terzo. 498. Difende il Caſtello.5oo. Nel

tempo d'Alfonſo d'Aragona facea 3ooo. fuochi ..

5.1 o, Rouinata dal Terremoto. 5 14. Hà communi

tà di paſcoli, 8 acqua con molti luoghi. 524. Si dà

al Rè Ferdinando. 53o. Riceue da Federico la for

ma del gouerno. 558. In poter d'Aragoneſi, 567.

Malcontenta di Carlo Ottauo: 574. riceue lettera

amoreuole dal Rè Ferdinando. 581. In pegno è

Venetiani. 592. Sotto il dominio Veneto. 595. Fà

per impreſa le Colonne. 596, quanto tempo in po--

ter d'Aragoneſi. 597. Interdetta da Giulio Secon

do. 614. In poter de' Caſtigliani. 615; Scala fran--

ca. 618, apre le porte alla lega, 8 è combattuta ..

627, Saccheggiata: 63 1. Liberata dal titolo di ri--

i bellione. 639; Fortificata da Ferdinando Alarco

ne, 641. Manda Oratori à Carlo Quinto, & è da

quello priuilegiata. 645. Libera dalla Peſte. 7o8.

Brunduſini reſpingono dalla loro Città Diomede ..

152. Interpetrano è lor fauore l'Oracolo Delfico.

153. Riceuono nella loro Città i Tarentini. I 59.

Perdono parte del territorio. 16o. Riceuono Fa

lanto. 1 63. Vniti con Iapigi fanno guerra è Ta--

rentini. I 67. Mandano Ambaſciatori ad Aleſſan

dro Moloſſo. 175. Si confederano con Romani,

contro Tarentini. 177;Militano con Romani cotro,

Greci. 179, Riceuono Pirro, e militano ci eſſo co

tro Romani, 184.Masocotominissini
- - - - glia



glia di Canne. 197. Lor fede verſo Romani, 198.
Son in dubbio ſe ſi deuono rédere ad Anibale. 2 oe

per eſortatione di M. Valerio ſi mantengono fe

delià Romani, e ſi burlano d'Anibale. 2 o5. Lode

datali da Romani per la loro fede, 2 o7. Priuile

giati da Silla, ne godono gran tempo. 224. Agiu

tano Ceſare per la loro diligenza nell'imbarco

dell'Eſercito. 238. Riceueno con allegrezza Ci

cerone. 242. Stanno fermi alla deuotione d'Otta

uiano. 245.246. Trauagliati dall'Eſercito d'Ot

tauiane. 253. Honorano la ſepoltura di Virgilio.

244. Sentono gran dolore per la morte di Germa

“nico, e riceuono le ſue ceneri. 257. l'è propitio il

nome di Leucio.26o. Abbracciano la fede di Chri

ſto, 263. Se ne battezzano la prima volta 27. mila.

263. Non ſono perſeguitati da Tiranni. 28o. Af

flitti,poco ſi curano,chi doueua regnare.3o2. Dan

no ſaluo condotto a Gothi, e ſi conſultano contro

quelli. 3o3. Prendono l'armata Gotha. 3o9. Son

depredati da Romualdo da Beneuente. 313. Aui

ſano il Papa delle machine di Manfredi. 4c5. Son

i fatti franchi dal Pontefice. 4o6. Prendono li Ba

roni,che furono contro Carlo d'Angiò. 413. In

fauor di Corradino.414. Caſtigati da Carlo. 416.

Son priuilegiati da detto Carlo. 417. Riceuono cò

pompa il Papa Gregorio Decimo. 41 9. nel 1289.

patiſcono gran careſtia. 427. fauoriti da Rè Carlo

Secondo. 427. Riceuono molti priuilegi dalla Re

gina Giouanna. 472. Odianoil Duca d'Atene.474

Riceuono con allegrezza Filippo, Prencipe di Ta

ranto. 475. Hanno communità d'acqua, herba, e

legne con tutte le terre del Principato di Taranto.

477. Anche con Oria, Miſagne, e Carouigaa. 488.

Nella lor Città l'hebrei poteuano dar advſura 493
- Re



Reſiſtono a Luigi terzo.498. Militano ſotto Alfon

ſo primo d'Aragona. 5 o 6. nel 1456. trauagliati

dalla peſte. 5 16.Riceuono il Priuilegio dal Rè Fer

dinando per li foraſtieri. 5 18. Son ſtimati Citta

dini per tutto il Regno. 523. Communità d'acqua,

legna,& herba con Lecce, Taranto, Caſalnouo ,

Ceglie,8 Oſtuni. 524. Poteuano imporre gabelle

à lor beneplacito. 525. Due Brunduſini ſempre,

Capitani di due Galere. 526. Priuilegi contrari a

loro priuilegi erano nulli. 526. Procurano darſi al

Rè Ferdinando contro il Principe Gio: Antonio,

528. Son perſuaſi dal Sindico Pando di darſi al Rè.

529. Mandano Oratori al Rè, e ſon riceuuti alla

ſua gratia. 529. Riceuono il Cardinal Garrafa,Le

gato di Leuante. 532. Hanno molti priuilegi dal

Rè Ferdinando. 557. L'è ſtabilito il gouerno da Fe

derico d'Aragona. 559. Riceuono priuilegi d'Al

fonſo figlio del Rè Ferdinando 563. Si mantengo

no in deuotione di Ferdinando contro Carlo Otta

tuo. 567. pareri diuerſi per renderſi a Carlo Otta

uo. 569. Mandano Ambaſciatori à Carlo Ottauo,

e ſe ne ritornano malcontenti. 574. riceuono let

tera da Ferdinando. 575.576. Si confermano alla

deuotione di Ferdinando. 578. Infeſtati da Fran

ceſi. 579. riceuono lettera da Iſabella Principeſſa

d'Altamura. 58o. La riceuono nella loro Città .

581. Prendono la bandiera è Tarentini. 59o. Lo

ro rammarico per eſſer dati in pegno è Venetiani.

592. Riceuono lettera dal Rè Ferdinando, che ſia

no obedienti è Venetiani. 593. Riſſe trà Cittadini

per la feſta di S. Giorgio. 599. Riceuono priulie

- gi da Venetiani. 6o 1. Son fatti" delle ga

iere Venetiane. 6o 1. molto quieti ſotto il gouerno

- Veneto. 6o4. Mandano Ambaſciatori a Leonar
Bb b do



do Eòredano nuouo Duce di Venetia. 6o9. Sono

interdetti dal Pontefice. 614. Mandano Oratorial

Vicerè del Regno per giurar fedeltà al Rè di Spa

gna. 617. Riceuono, conferma del lor priuilegi ,

o 17. hanno gara trà loro per il Maſtro giurato .

62 1. Aprono le porte alla lega. 627. gran numero

di loro fatti prigioni. 632. vanno contro Monopo

li. 634. Si diſcolpano per la ribellione. 638. Di

chiaratione del Prencipe d'Orange Vicerè per la

ribellione. 639. Li ſon confirmati priuilegi. 641.

Mandano Ambaſciatorià Carlo Quinto.645. Car

lo Quinto conferma i lor priuilegi. 645. Maltrat

tati da Soldati Calabreſi l'Vccidono. 654. Fanno

lite frà loro per il Sindicato. 657. diuiſionetrà no

bili, e popolari. 658. riceuono il modo de l'igere

l'Officiali. 665. Fanno allegrezze per la Naſcita di

Filippo Quarto. 689. Si mettono in arme per l'ar

mata Turcheſca. 7o 1. Fanno i funerali per la mor

te di Filippo Quarto. Si ſolleuano nella commune

ſolleuatione del Regno. 7o4

Brunduſino,nome proprio, e non della patria, di quel

che diede ad Anibale il Caſtello Caſtadio. 2 15.

Brutijonde detti, e loro coſtumi. 1 16

Rubagano Capitan Greco ſotto Capua. 328

Buffara che ſignifichi. -
65

Bulchino, e Leuthare fratelli franceſi, con eſerciti in

Italia. - 3 Io

Buon gouerno de Venetiani in Brindiſi. 6oo

Butroto Città d'Eleno, doue ſceſe Enea, hoggi detta

Butintro. 146

- C: -

A Abballino Terra, titolo di Marcheſe, della Fa

º 2 miglia Caſtromediana, 424

Cadauere d'Ennio Poeta nel ſepolcro di Scipione,

- Afri



Africano. - 2 18

Caino primo edificator di Città. 9

Calabria, da Brento detta Brutia. I 14

Qual parte del Regno di Napoli così detta. 146

Il ſuo nome da che compoſto . 255

Calabreſi vcciſi da Brunduſini. - 654

Calamità di Brindiſi nella guerra trà Ceſare, e Pom

peo. - - - - - -- - 227

Calice con l'Hoſtia ſcolpiti sù la porta della Torre,

detta del Cauallo . -- - - - - 395

Calomano Rè d'Vngheria aſſalta Brindiſi. 347

Calunnie date da Tarentini a Romani. 179

Camillo Pandone Gouernator della Prouincia in .

Brindiſi. 582

cio Vrſino difende Monopoli contro Spagno

li. - 634

Campie deſtrutto. 24o

Alloggiamento d'Eſerciti. 382

Cam" Caſale dell'Abbatia di S. Andrea di Brin

diſi. - - - 47o

Canonica di Brindiſi viueua dalle rendite Arciue

ſcouali. - 351

Capitanata da doue detta. - 326

Capitolo della Chieſa Brunduſina di che dignità co
- ſta. - - - - - - - 7o9

Cappella del Regente Fornari in Brindiſi. 6o3

Cappella di S. Pelino dell'Vniuerſità. 286

Cappella della Città la Chieſa di S. Paolo. 456

Capua caſtigata da Romani. 19o

Aſſediata da Greci, 3 agiutata da Cauallieri Nor

manni. 327

Preſſa da Franceſi. - 6o8

Capuccini in Brindiſi. 66 I

66òMutano luogo. - - - -
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Loro lodi. 675

Caraccioli fameglia di Brindiſi. 463

Careſtia grande nel 1289. 427. E nel 1588. 676.

Cardinal Pietro Diacono in Terra d'Otranto in Brin

diſi. - 354

Per la lite dell'Arciueſcouo, e col Monaſtero di

S. Benedetto. 354.

Cardinali fatti morire da Papa Vrbano. 484

Cardinal Bailardo Arciueſcouo di Brindiſi. 353

Cardinali Legati in Brindiſi. 372

Cardinal Garrafa Legato in Brindiſi. 532

Cardinal Decio Azolino oriundo di Brindiſi. 55o

Cardinal gran Vela Vicerè del Regno. 664

Carlo Magno Imperatore dell'Occidente. 3 I 3

Carlo d'Angiò Rè di Sicilia coronato in Roma colla,

Moglie Rè di Gieruſalemme. 4o9

Fà battaglia con Manfredi. 41 o

Sua diſcendenza. 4 II

Fà molte gratie à Brindiſi. 417

Sua morte. 424

Carlo Durazzo chi fuſſe. 481

'E coronato Rè di Napoli da Papa Vrbano inVn

gheria,8 iui muore. - 482

Carlo figlio del Rè Carlo Secondo liberato della .

prigione da Santa Maria Maddalena. 445

º Edifica il Monaſterio de' Padri Domenicani di

Brindiſi, detto la Maddalena, e li dà molt'entrate,e

priuilegi. - 446

Carlo Ottauo nel Regno. - 566.

Sua morte. - 6o6

Carlo Quinto ſuoi fatti egregi, e morte. 619

Carlo Secondo delle Spagne Regnante ſua naſci
ta . 71 o

Carmelitani in Brindiſi, 374

Paſſa--



Paſſano alla Chieſa di S. Rocco. e 33

Carmine antico dirrocato. . 632.

Carmelitani Scalzi in Brindiſi. 7 I 3

Carouigna ſequeſtrata nel 1459. per il priuilegio di
Brindiſi. 522

Preſa da Venetiani. – 548.

Hauea commune acqua, herba, e legna con Brin

diſi.
-

488

Caſa di Pompeo in Brindiſi. 232

Caſa d'Engenio Conte di Lecce in Brindiſi. 471.

Caſa Durazzo,quale,e perche così detta. 481

Caſal di Tuturano dato al Monaſtero di San Bene

detto. 34o.

Caſal nuouohà commune acqua, herba,e legne con .
Brindiſi.

-
524

Caſcata d'wna Colonna di Brindiſi. 623

Caſciero di Brindiſi come s'eligge. 642

Caſe della Citta battute dal Caſtello. 628 -

Caſimiro Brunduſino erra in vin aſſedio della Città

di Brindiſi confutato. 365

Caſtaldo Brunduſino . 3o8

Caſtelle deſtrutte da Guglielmo il Malo, e Ruggie

rO . 6 I

Caſtello di Mare principiato.- i;
Detto Caſtelroſſo, 547

Caſtello Alfonſino. 563.

Caſtello di Lecce aſſediato da Federico d'Aragona,e

reſo. 587

Caſtello d'Oria,ſuo feudo del Clero di Brindiſi. 597.

Caſtello di Mare congionto col Forte. 67o

Caſtel grande di Brindiſi. 67

Ampliato dal Rè Alfonſo, 564.

Battuto dalla lega. 628

Caſtidio Caſtello dato ad Anibale da P. Brunduſi

smo. 213 Ca



Caſtigo dato da Romanià Capua. 189

Da Romani a Tarentini. - I 9o

Da Rè Carlo d'Angiò è rubelli. 4 i 6

Coſtromediani fameglia di Brindiſi. - 424

Cathego Capitan de' Brunduſini nella guerra di

Canne. - - 198

Catalani chi ſiano. 5 o 1

S. Cataldo quando in Italia, non venne con S. Leu

cio. - - 2 62

Catapano, che vuol dire in Greco. 326

caterina figlia della Regina Maria Conteſſa di Lec

ce Moglie di Triſtano di Cfiiaramonte. 496

Hà in dote il Contado di Cupertino. 497

Catedrale di S. Leucio fatta Abbatia. 33o

Ritorna in Catedrale. - - 3

Caualieri di S. Gio: prendono caſa in Brindiſi, e loro

Chieſa. - - - 453

Cauallieri Normanni aggiutano Capua. 327

Caualera, famiglia in Brindiſi. 464

Cauſe d'aliti peſtiferi. 8o

Ceſare in Brindiſi,impediſce l'uſcita dal porto è Pom

peo, e come, - 229

Aſfalta Brindiſi. - 233

Parte per l'Epiro. 235

Sua audacia per ritornare in Brindiſi. 237

Ceſare d'Aragoneſi aſſedia Taranto. 588

Celano fiume, hoggi detto Cerano. 698

Ceneri di Faſanto ſparſe in Taranto. I 66

Cerceto feudo della fameglia Caſtromediana. 424

“Cerimonia in Brindiſi di portare il Santiſſimo è ca

uallo, da doue originata. per tutto il Capitolo vin

decimo del terzo Libro. 39 I

Cerimonia nel cantar l'Euangelo greco nel giorno

delle Palme. 589

Ce



cerimonia ſi faceua nella feſta di S. Giorgio. sos

cereo Paſcale dato alla catedrale dal Rè. 385

Da Venetianiall'Arciueſcouo nel giorno di San .

Marco. - 61 6

chi fù l'intentore della nauigatione. 19

chieſa prima fabricata in Brindiſi col titolo della ,

Vergine Santiſſima,e di S. Gio: Battiſta. 263.

chieſa di S.Leucio beneficio dell'Arcidiaconato,267

chieſe antiche di Brindiſi rouinate. 286. 316

Chieſa di San Rocco in Brindiſi. . 33o. 622

Dataà'Carmelitani. 633.

chieſe di Monopoli, e Nardò ſoggette alla Brundu

ſina. , 337

Chieſa Brunduſina capo, 8 Arciueſcouale, dichiara

ta da Vrbano Secondo. 339

chieſa di S. Baſilio in Monopoli dell'Arciueſcouo

Brunduſino. - 341

chieſa di S. Giacomo in Brindiſi dell'Arciueſc. 4o2

chieſa della Maddalena de' Padri Domenicani. 442

chieſa di S. Gio: della Religione di Malta, antica

mente col rito Greco. - -

- 453

chieſa di S. Paolo quando edificata, data à Padri

Conucntuali .. - - 456

Chieſa di S. Maria del Caſale s'edifica. 459

Data à Padri Zoccolanti di San Franceſco .. 66r.

Dataà Padri Riformati. - 679

Chieſa di S. Maria del Monte,antica. 388

chieſa di S. Benedetto conſecrata da Paſcaleſecon

do . . . 692;

chieſe che ſi prouedono dal Rè cattolico nel Re
nO .. - 636

Chieſa antica di S. Maria del Ponte. 388.

chiodo di Noſtro Signor Giesù chriſto nel Mare,
Adriatico. I 22.

choro,



choro del Duomo di Brindiſi fatto dall'Arciueſcouo

Ayardes. - - 6

cicerone in Brindiſi, riceuuto da Flacco Bruni,

- 10 e -24 1

Suoi detti per l'amicitia. -
242

Nel ritorno dell'eſilio ritorna in Brindiſi. 243

cillabaro adultero della Moglie di Diomede. 15o

cimens, è Acrocerauni Monti, hoggi detti della Ci

marra. 146

ciprio, e Sebaſtio compagni diSan Pelino. 28 I

ciprio fatto Veſcouo di Brindiſi. - 286

cittadella antica di Brindiſi. 96

città prima del Mondo da chi edificata, come chia

flat3 , - - 9

città di refuggio nella Sacra Scrittura. 52

città date in pegno dal Rè Ferdinando a Venetia

111 , - -
92

Reſtituite da Venetiani al Rè Cattolico. º 5

cittadini Brunduſini Capitani di Galere. 6o I

città Vecchia , è veterana detta vaa parte di Brin

, diſi. -
34o

clemente Quarto Sommo Pontefice inueſte cario

d'Angiò Rè.
- o9

Predice la morte di corradino, " 5

Clemente detto Settimo, Antipapa, contro Vrba

110 , - 48o

clero di Brindiſi padrone del Feudo del caſtel d'O-

ria. 597

climi ſette, come diuiſi da Geometri, in che differi

ſcono. - 47

Quello de Salentini di quant'hore. 48

Se ne miſurano trè per l'Italia. 5 o

Trè paralelli in ogni clima. 5 o

Son diuiſi in conformità della grandezza del gior

no, 48 Cliuio



eliuioRè di Schlauonia con Litio Idumeneo ne sa
lentini, 147

cobbello della Volta, Brunduſino, Oratore a Carlo

1into. - 645

Coccioli fameglia di Brindiſi. 418

Cocceio Romano amico d'ottauiano, e Marc'Anto

nio li pacifica. - 25 o

Colli delitioſi intorno al porto di Brindiſi. 58

Colli, che diuidono la Città di Brindiſi, 66

Colle del porto ſpianato da Ceſare. 2 29

Colonne d'Ercole, e loro "fesº e 92

Colonne Impreſa di Brindiſi. 596

Colonna di Brindiſi rouinò da ſe ſteſſa. ci 23

Coloſſo d'Ercole in Taranto, portato in Campido

glio. - i 26

Co onie Euboiche,e Calcidienſi l'iſteſſe, 1 o9

Colonia che coſa era. 1 86

Colonia Romana la Città di Brindiſi, 186

colonie Romane negano aggiuto a Roma, eccettua

tene poche. 2 o5

colonnello Zappaglione Tomacelli Gouernator del

l'armi in Brindiſi, 54 i

comero,ò Gomer figlio di Iapeto,Nepote di Noè. 13

Inuétor di tutte l'arti,e Maeſtro dell'Aſtrologia. 14

L'iſteſſo,che Prometeo, figlio del Sole,e pèrche.15

Qual via habbia fatta per venir d'Aſia in Italia. 16

L'iſteſſo,che Saturno. 26

Fù nominato Gallo. 27

Nella nauigatione ſi trattenne in candia. 27. 45

Qual terra popolò. 28

Sbarca ne'lidi, detti poi da ſuo Padre Iapeto, In

pigi. - l 28

Elegge in quelli illuogo della ſua habitatione. 29

Edifica Brindiſi. 44
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complici delli delitti di Filippo Ripa. 468.

Communità de'Brunduſini d'acqua, herba, elegne

ca diuerſe Terre, e Città della Prouincia. 484 524

Concordia dell'hiſtorie, di S. Ludouico nono Rè di

Francia .. - , - 393

Confini antichi della Iapigia. 43

Confirmatione de priuilegi di Brindiſi. 617. 641

Confederatione trà Salentini,e Romani. 178

Confutatione di Polibio.. i 35

Congiura de Bareſi contro Greci, ſcouerta. 326.

Congreſſo del Cardinale, e Veſcoui per la lite del

l'Arciueſcouo. - 354

Col Monaſterio di S. Benedetto.. 359.

Compendio de'fatti de'Gothi.. 29 I

.Conrado Tedeſco fanato da S. Leucio.. 385

Conſtantino,e Baſilio Imperatori d'Oriente. 32o

Conſtanza moglie di Boemondo. Principe di Ta

ranto. - 35o

Benefica il Monaſterio di S. Benedetto.. 35e, |
Conſtanza di Chiaramonte ripudiata dal Rè Ladis

lao. - 494

Conſtantino Imperator Settimo dell'Oriente chiama

in Italia i Saraceni. - - 3 18

Contado di Brindiſi, e ſuoi confini. 36

Contado di Cupertino dato in dote è Triſtano di

Chiaramonte. - - - 4-97,

Conte:Morcone chi, in Brindiſi. 5 o 1

Conte Giulio Acquauiua Luogotenente del Rè con i

l'eſercito contro i Turchi d'Otranto. 539

Si diſguſta con l'Arciueſcouo Preſide , e poi ſi p -

cificano. - 542

Muore in vna imboſcata de' Turchi.. 543

Prodigio del ſuo buſto. - 543 i

Sgº teſta mandata in Coſtantinopoli.. 5-H -

Conte



Conte di Ripacurſia Vicerè del Regno, sr7.

Conte di Corotello, contro Spartaco, 8 il ripe. 36

Conteſſa di Lecce Maria moglie del Rè Ladislao 495

Corradino Sueuo in Regno. 414

Decapitato in Napoli. - 41 5

“Corna del porto di Brindiſi. 56

Corrado Rè morto da Manfredi. 4o4

Correria del Loria in Miſagne. 43o

i Corteſie di Carlo Secondo a Brunduſini. 427

“Corteſie di Rammio Brunduſino. 2 o9

Corpo di S. Leucio traſportato in Beneuento, e ri

portato in Brindiſi. - 2 69

Non ſi sà certo il luogo oue ſia. 265.

Caſo ſucceſſo all'Arciueſeouo per il corpo del

Santo. . - - 271

Corpo di S. Teodoro come capitato in Brindiſi. 276

Corpo d'un'altro S.Teodoro in Venetia. 279

Creteſi edificano molte Città Salentine. e ai

Creatione del nuouogouerno in che modo ſi faccia.

in Brindiſi. 559

(Cropilo Filoſofo diſcepolo di Platone, : I 3

Crocifiſſo miracoloſo come capitaſſe in Brindiſi. 389

“Croce deuota in Brindiſi del Padre Generale de Ca

puccini. - 683

Crudeltà vſate da Spartaco. . 225

Crudeltà fatte in Brindiſi ſua Patria, da Filippo Ri

pa . - - - - - - 465

Cruciata intimata in Brindiſi. 382

D -

- Anao figlio di Pelunno Rè de Salentini. 143

- Danae figlia del Rè Acriſio moglie di Da

nao. - - 143

Bania, è Datia Peniſola dell'Oceano Germanico oc

cupata da Normanni. - 331

“Ccc 2 Datto,



Dutto, e Melo Bareſi congiurati contro Greci. 326

Scouerta la congiura Datto muore. 327

Direte Frigio, e Ditti Cretenſe loro opinione per la .

nauigatione. - 2C

Dauno Rè, dà il nome alla Daunia. I 55

Decio Azolino Cardinale oriundo di Brindiſi. 55o

Decime dell'Arciuefcouo di Brindiſi quali. 426

Decime d'Oria, e Mifagne dell'Arciueſcouo. 42o

Dichiaratione d Vrbano Secondo per la precedenza

delle Chieſe di Brindiſi, 8 Oria. 339

Dichiaratione del Prencipe d'Oranges per la rib i

lione - 639

Decreto per li popolari di Brindiſi. 62 i

Per il Sindico . 658

Per la ſeparatione delle Chieſe Brunduſina , 8,

O itana. - ci73

Per la lite dell'Arciueſcouo colla Chieſa di S. Be

ne detto. 354. 359

Definitione dell'amicitia data da Cicerone. 242

De fi o Inſegna di Terra d'Otranto. r i 9

Sc lpito nelle monete Brüduſine,e Tarentine. I 1 6

l)i che ſia ſimbolo. 1 17

Deliberatione de Brunduſini pergl'Aragoneſi. 57

Delicatezza de' Tarentini. 89

Delitie del terreno Tarentino. 1 2 5

pie Luciana fiumi grande , e piccolo in Brindi

fi . 6

Deſcendenza d'Enrrico Sueuo Rè delle due sº

- lie. -
374

Deſtruttione dell'antico Tempio di S. Leucio. 675

Deſiderio Rè de'Longobardi. -
3 i 3

I)etto di Seneca per l'amicitia. 242

Pettogratioſo per vin Marito goffo. 3 I 1

Qetto di Quintiliano. -
5 1 a

Deuca



- Deucalione Rè della Teſſaglia: .. - s

Deuotione grande alla Madonna di Leuche. 512

Digiuni de' Regini, per ſoccorrere Taranto. 17o

- Dignità della Chieſa Brunduſina. 7o9

Dieta in tempo d'Ottauiano in Brindiſi. 252

Dioceſa Brunduſina,quale. 324. 328. 673

Diomede Duce degl'Hetuli. 143

Figlio di Tideo, Rè di Pleurone. I 49

Nauiga in Iapigia trouata adultera la Moglie. I 5o

Biende Brindiſi. I 5 i

'E reſpinto alle Naui. 152

Riceue l'Oracolo d'Apolinne Delfico. i 52

Ingannato dall'Oracolo manda Ambaſciato i alla

Città. I 53

Prende per moglie la figlia del Rè Dauno. 155

Edifica la Città Arpi, è Salapia. i 55

Morto da Enea, dà il nome all'Iſole diomedee. 156

Dioniſio Odriſcol Arciueſcouo. 7o3

Diluuij diuerſi nel Mondo.

Diluuio vniuerſale, chiamato d'Anſtobile Caracly

mo. - - 6

Diligenze del Rè Ferdinando per popolar Brindi

ſi. 5 i 7

Diotimo Filoſofo ſtoico calunniatore d'Fpicuro.222

Diſguſti trà Vibano Seſto, e Rè Carlo Terzo. 443

D sfatta dell'armata di Carlo Terzo. 443

Duiſione fatta del Regno di Napoli trà Franceſi, e

Spagnoli. co7

Diuiſione della Chieſa Brunduſina & Oritana. 67;

Dolore de' Brunduſini per la morte di Germani
CO , - - 257

Per eſſer dati in pegno a Venetiani, 592

Domenicani in Brindiſi. 388

Domenico Idyaches Arciueſcouo. - 6o9

- Domitio



Toomitio Enobardo beneficato da Ceſare. 227

Contrario al Triumuirato. 245

Aſſalta Brindiſi. - 246

S'vniſce con Marc Antonio contro Ottauiano.247

Odioſo à Brunduſini. - - 25o

Donateo Veſcouo di Lecce. -2 62

Donato Caſtiglione ſua opinione dell'aria d'Oria.

confutato. 75. e ſeq.74

Donatione del feudo del Caſtel d'Oria al Clero Brun

duſino - - - - 597

Doni fatti dal Principe Carlo al Conuento della .

Maddalena. 445

Doni del Rè Carlo è Giacomo Pipini Brüduſino.448

Donne Gallipolitane molto valoroſe - 553

Dottori in Brindiſi nobili. 668

Druſo Padre di Germanico. 256

Due vie da Brindiſi a Roma. i 96

Duello trà Goffredo Ginuilla, e Ruggiero Loria.431

Duca di Durazzo fatto morire da Ludouico Rè d'Vn

gheria. - -- - 47r

'Duca di Beneuento Romualdo. 31 2

Afſalta, lo prende, e ſaccheggia Brindiſi. 313

Duca d'Atene ſempre conte di Lecce. 44e

contro Brindiſi. - 475

Duca d'Amalfi in Brindiſi. 54 I

Duca di Ferrara genero del Rè Ferdinando. 547

iDuca Giliberto Branſuic rende il Caſtello di Lecce -,

& è fatto prigione. - 587

Duca d'Orleansfatto Rè di Francia. 6 o6

Duca d'Alcalà Vicerè del Regno. 658

Duca,e Ducheſſa di Bauiera fanno edificare a lor ſpe

ſe il Monaſterio delle capuccine in Brindiſi. 69 1

Duca di Puglia Raniero fatto da Innocentio Secon

do. 355

- -
Duchi



.

puchi de' Longobardi. - - 3 r2

Duchi d'Angiò, e di Prouenza. 41 I

Duomo di Brindiſi edificato da Ruggiero Terzo.356

Darazzo all'incontro di Brindiſi. 55

Darazza fameglia da doue detta -. 481

Demico atale quale.. 75

-. C. Edificatione del Monaſtero di S.Benedetto.339

Edificatione del Monaſtero delle capuccine. 691

Editto del Rè Roberto in fauore di Brindiſi. 45e

Effigie del Duca d'Atene nel ſuo palazzo in Brindi

ſi.. 44 r .

Egitto non pioue.. 7

Egiala moglie di Diemede adultera. 149

Eloquenza, ſecondo cicerone, cauſa dell'wnione,

degl'huoumini. 2

Elettione del Maſtro giurato. 559

B. Eleno Veſcouo d'Aleſſandria ſoſtituiſce San Leu

cio.. - 26 I

Ennio Poeta di Rudia, hoggi nominata Rugge. 2 i 6

Non di Rudia di Calabria.. 2 17

Caro à Scipione Africano. 2 i 8

Sepolto nell'iſteſſo ſepolcro di Scipione. 2 18

Nella fua morte fà ſuo herede Pacuuio Poeta Biu

duſino ſuo nipote di Sorella. - 2 i 9

Enobardo aſſedia Brindiſi; legge Domitio Eno

bardo. - 245

Eno:rio figlio di Licaone Rè del Peloponeſſo. 1 o 5

Quantotempo prima della guerra Troiana. 1 o6

Da lui ſi nominò Enotria la Calabria.. i c5

Enrico Sueuo chiamato dal Pontefice nel Regno.373

Sua deſcendenza.. 374

Muore . . -
- 38

Epaminonda Tebano o , - 2 o,

E rico,



Enrico Caualero Brunduſino Maſtro dell'Arſenale:

'Regio. - - 418

igramma nelle Colonne di Brindiſi. 322

Nel ſepolcro di Pacuuio Poeta Brunduſino. 22o

Di Nicolò Taccone per le fatanelle del porto.371

Bpitafio di Virgilio. 255

Nel ſepolcro di S. Leucio. 2 66

Nella Cappella di Gio: Maria Moricino. 453

Nel ſepolcro di Simon Tebaldo Romano. 632

Nel ſepolcro dell'Arciueſcouo Bacio. 663

Della fameglia Palmera. - 667

Èpicuro parchiſſimo, 8 oneſtiſſimo. I 2 2 2

Equinottiale onde detto. - 48

Equiuoco del nome P. Brunduſino. 2 14

Equiuoco dell'Oracolo d'Apolline Delfico, 153

Ercoli molti. - 36

Q uelli di Varrone quarantatrè. 91

1l Tirio. 91

Tetano. 94

Creteſe detto Alcide. 393

Li trè in che tempo furono, 95

Quale Padre di Brento. 96

Il Libico più antico di Nettuno. 137

Errore di Marino Freccia per la morte de Norman

ni. - - . 334

Erodoto da quando incomincia la ſua Hiſtoria, i42

Eroſtrato abbruciò il Tépio di Diana in Efeſo.189

Eſercito di Spartaco di quanti soldati. 225

Di Lucullo. 2 26

De'Gothi, e Greci. 3o a

De Romani di trecentomila ſoldati. 343

Di Ceſare. 235

Eſentioni del Monaſtero di S. Benedetto. 341

Eſequie fatte dal Rè Ferdinando al Conte Giulio

Acquauiua. 545 Eſilio



Eſilio di Cicerone

-

- ,... . .. ººº

Età che ci vuole per entrar algouerno di Brindiſi.665

Età di quant'anni ſi computi. - -

Etoli chi ſiano. - 148

Etolia qual parte d'Europa. - 148

Etra che coſa ſignifichi ſecondo i Greci. 157

Etra moglie di Falanto. . 158

TEupreſio primo nome di S. Leucio. 261

Euſebia ſeppeli il corpo di S. Teodoro, 275

Eucaita Città doue fù ſepellito il corpo di S.Teo.27;
Euſtaſio Arciueſeouo. - - - - 335

Eucariſtia nel giorno ſolenne ſi porta a Cauallo. 391.

Eucratide Filoſofo in Brindiſi,ſua memoria. 22 r.

Eurialo compagno di Diomede. . I 5o

Eudeſſio, 8 Eufrodiſia Padre, e Madre di San Leu

cio. F 26r

FAbano Conſole di Riggio ſuo detto per la naui

gatiohe. - - 13

Fabrica del Monaſtero delle Capuccine. 69 r.

Fabrica del Caſtelgrande. 384

Fabrica del Caſtel dell'Iſola. 546

Falanto nato da Padre incerto, 128

Dopò il nome d'Ercole à Taranto. 127

Capo de' Partenij, riceue l'Oracolo. 157

Diſcacciato da molti luoghi nella ſua nauigatio

ne. - - - - - - - - 158

Interpreta l'Oracolo, e prende Taranto. 158

Quit'anni prima dell'Incarnatione in Taráto. 159

Muoue guerra a Brunduſini. 16o

Diſcaſciato da Tarátini è riceuuto in Brindiſi. 163

In che tempo fù in Brindiſi. 1 64

Muore, e le ſue ceneri ſparſe in Taranto. I 66

Suo ſepolcro in Brindiſi. 167

Falſi Dei quanto antichi. 138

D d d rame



Fameglia Flacca di Brindiſi amica di Cicerone. 24i

Fameglia Cocciola. 417. Argentera,ò Riſchniera,

i Caramancia, Guarina. 418. Florentia l'iſteſſa

che l'Aldobrandina. 446. Taralla, S. Giorgia,

Morocino. 447. Caſtromediana. 424.446. Pan

di. 453. Fornara. 46o. 6o 1. Caracciola. 463.

Afflitti, Ripa. 464. Palmieri. 468. 667. de Mar

co, e ſue lodi. 684. Lubella. 487. Luſignana ..

494. Azolina, e paſſa a Fermo. 548. de Napoli

apparenta con l'Azolina. 55o. Siripanda, Simo

netta,e ſue lodi. 581. Catignana. 6o2. Grana

fea. 61 o, tutte di Brindiſi. 63 r.

Fameglia Caſtriota. - 6 l o,

Fameglia Ponsdileone. - 68 I

Fameglia Staffea ceppo de'RegiNormanni. 374

Fameglie antiche di Brindiſi. 446. 667

Fameglie spente in Brindiſi.- - - - - - 464

Fattione de Baroni contro il Rè Ferdinando. 527

Fatti egregi di Carlo Quinto Imperatore. 619.

Fauole de'Poeti per l'edificationi delle Città. 2

Fauola di Prometeo, º , 14

Fede de'Brunduſini dopò la rotta di Canne. 198,

Federico Sueuo ſecondo Imperatore figlio d'Enrico,

e di Coſtanza Normanna. 38 r.

Scommunicato da Honorio Terzo. 382.

- In Brindiſi, 383

Suo ſaluto alla Città. - 383

Fonda il Caſtelgrande. 384

Fà edificare il Caſtel d'Oria, 385

Dona ogn'anno al Duomo vn'oncia d'oro per il
Cereo Paſcale. a 385

Benifica il Monaſtero di S. Benedetto, e paſſa in .

Soria . - - - 387

lngrandiſce il Principato di Taranto. 388.

Il detto



- Il detto Principato a Manfredi ſuo figlio natu

Si rale. - 388

º Sua morte. . . ! 39o

Federico d'Aragona figlio del Rè Ferdinando in .

- Terra d'Otranto contro Venetiani. 556

Smantella Nerito, e la fa ſoggetto a Lecce. 556

- Concede molti priuilegi à Brindiſi. 557

In Brindiſi con la moglie Iſabella, e con D. Ce

fare. º , - - i 581

Nel porto di S. Cataldo con l'armata. :587

Se li rende Lecce, aſſedia il Caſtello, 8 anche ſe li

rende.
- 587

Aſſalta Taranto per mare, e per terra. 588

Paſſa pericolo nel porto di Taranto. 589

Federico Zio di Ferdinando Secondo Rè di Napo

li . - T- e' 597

Limuouono guerra Franceſi, e Spagnoli. 6o 7

- Paſſa in Francia, S è fatto Duca d'Angiò. 6o8

Federico Garrafa Capitano de' Franceſi muore al

l'aſſalto di Molfetta. 626

“Felline ſi dà a Venetiani. -- - 555

Ferdinando primo figlio naturale del Rè di Napoli

, regna. 5 17

a Sue diligenze per popolar Brindiſi. 5 17

Li concede molti priuilegi,8 etentioni. 522.& ſeq.

& Se li ſolleuano contro li Baroni del Regno. 526

i Vien ſoccorſo da Pio Secondo, e da Giorgio Scan

º
derbeg Caſtriotto. 527

- Se li dà la Città di Lecce, col teſoro del Principe,

di Taranto. 528

Co . l'eſercito ſotto Bari, oue riceue Ambaſciatori

di Brindiſi. - - 53ò

Cinge di Mura Brindiſi. 5; 1

Vnito con Siſto Quarto fà guerra in Toſcana. 533

D dd 2 li



Livien moſſa guerra da Turchi, e li prendono

Otranto. 536

e Dopò la partita de' Turchi in Otranto. 545

, Fabrica il Caſtello dell'Iſola nel porto di Brin

diſi. - - 546

Dà ſua figlia per moglie al Duca di Ferrara, 547

Li muouon guerra li Venetiani, 548.

Fà pace con quelli. . . . .. 556

Amplia il Caſtelgrande di Brindiſi. 564

Muore. - - 565

Ferdinando Secondo laſciato nel Regno dal Rè Al

i fonzo ſuo Padre. - 566

. Si ritira nell'Iſola d'Iſchia. 3 567

. Paſſa nell'Iſola di Lipari. - - 575

Scriue à Brunduſini. - 576

e Riceue aggiuti da Venetiani. 592

Impegna a Venetiani Brindiſi, Trani, 8 Otran

to. -

592

Scriue dinuouo à'Brunduſini. 593

Fà molte gratie, e dà molti priuilegi à Brindiſi. 59cº

: Muore. , . . 597

Ferrante Conſaluo di Cordoba, detto il gran Capi

a tano. -

597

Ferrante Loffredo Preſide della Prouincia. 634

Feſte Erculee celebrate da Tarentini. 277

Feſtiuità detta della Madonna del Caſale, grandioſa

in Brindiſi. 459. 68e

Feſta di S. Giorgio,anticamente molto celebre. 598

Feſta del Santiſſimo,come ſi ſolenniza in Brindiſi.694

Feudatarij Brüduſini nò eſenti da peſi vniuerſali.449

Feudo del Caſtel d'Oria donato al Clero di Brin

diſi. 597

Feudo ruſtico in Brindiſi, detto, de' Coccioli. 418

Fidelitas Brunduſina, ſcolpita nelle monete di Ferdi

nando. 596. Fiere-----



Siere di Brindiſi, quali, e franche. 477

Filippo Quarto ſua naſcita. 689. ſua morte. 712

Fiera del Lunedì franca. . 524

Figura della Città di Brindiſi. 61

Quale in ſicurezza. 63

Figura del porto, per tutto il Capitolo ſeſto. 52

Figura della fontana grande.. 37o

Figura dell'Iſola. 656

Filippo Ripa inimico della fameglia Caualera,ſi met

te in arme. 464

Entra armato in Brindiſi, e ne diſcaccia il Preſi

de. 46,

Fà decapitare Enrico Caualero. - 465

Eſpugna il Campanile,e fa ſtragge crudele. 466
Sue barbare attioni. - 4

Complici delle ſue ſtraggi proceſſati, e loro no

mi . 468

Nomi degl'Vcciſi da lui, - 468

Nomi da eſſo ſcacciati da Brindiſi. 468

'E egli bandito dalla Regina Giouanna. 469

Filippo Secondo Principe di Taranto. . 477

Dà molti priuilegi à Brindiſi. . 478

Filippo Primo d'Auſtria figlio dell'Imperator Maſſi

miliano. - N. 619

Filippo Secondo figlio di Carlo Quinto edifica il

Forte . - 655 ,

Sua morte. . 679

Fine perche furono iſtituite da Romani le Colo

nie. . - 187

Fiſcali de' nuoui Cittadini di Brindiſi, come ſi paga

no. - 564

Fiumi grande, e piccolo,detti Delta,e Luciana. 336

Fiume di Celano dà l'acque à Brindiſi. 423 ,

Foce del porto ſuffocata prima da Ceſare. . 229 ,
- - a 1



-

. .

Dal Principe di Taranto Gio: Antonio, so3

Da Giacomo de Napoli Sindico. 551

Così ſerrata rende più forte la Città. 5 1 o

Fonte d'acqua dolce, chiamato è mare. 59

Fontana ſalza doue ſia. - - 59

Fontana detta de' Patriti. 188. 422

Fonte detto di S. Angelo Martire,Carmelitano. 379

-Fonte detto del Rè Tancredi, - 369

Sua origine. . . - 423

Fonte detto di giardino è mare. 423

Fontana della marina. - 698

Fontana della piazza, 697

Origine dell'acque delle fontane doue. 698

iForma del porto di Brindiſi, per tutto il Capitolo

ſeſto. 52

Formale antico dell'acque di Brindiſi. 422

Formoſo Veſcouo di Lecce. - 54

Fornaci di vetro, e ſtagno in Brindiſi. co

Fortezza in che era Brindiſi in tempo i C a e, e

Pompeo. 2 29

Fortezza dell'Iſola battuta da Venetiani. 62 5

Forze dei Principe Federico contro Taranto. 588

Forte edificato da Filippo Secondo. 655

Sua figura,8 ambito. - 656

Foſſotrà il Forte, e Caſtello da chi fatto, 657

Vien congionto col Caſtello. é 7o

'E fortificato. e 78

Combattuto da Venetiani. - -699

Francauilla del Contado di Brindiſi. 43

Franceſi quanto tempo regnorono nel Regno di Na

poli. 5o5

Loro inſolenze. 575. Rotti ſotto Miſagne. 58;

Prendono Capua. 6o8. Odiati nel Regno. cs, i

Con l'armata in Brindiſi. 425. Aſſaltano il cam

po



po Aragoneſe ſotto Brindiſi. 43o. Fanno pace,

con gl'Aragoneſi. 486. Con Luiggi Secondo:

d'Angiò in Regno. 49o. Con Gio: d'Angiò ri

tornano, 52 6. Sono aggiutati da Baroni del Re

gno. 527. Sono diſcacciati dalla Città di Lecce.

528. In Regno di nuouo con Carlo Ottauo. 566

Eccetto poche Città padroni del tutto. 567. 'E

fatta vina lega contro loro. 574. Si fortificano in

Taranto. 588. Rotti con Tarentini. 59o. S'ac

cordano con Ferdinando Rè di Spagna. 6o7. Fan

guerra con Spagnoli. 61 o. Fortificati nel Ca

ſtello d'Oria. 61 3. Si collegano col Papa,e Rè di

Spagna in Cambrai. 613. Collegati contro Car

lo Quinto. 622. Maltrattati dalla peſte. 626. Con

l'eſercito della Lega in Brindiſi. 627. Si diuidono

il Regno di Napoli con li Spagnoli. 6o7. Son ſcac

ciati affatto del Regno. 6 i 2

Franceſco Maria Guidano Lecceſe, Medico, Filoſo

fo, e Poeta. - 79

Franceſco Moncada Spagnolo Hiſtorico. 44o.

Franceſco d'Arenis Arciueſcouo. - 53o

Preſide della Prouincia -, 538

Franceſco de' Monti,prigione in Coſtantinopoli.544

Franceſco Marcello Generale dei Venetiani contro

Puglia. 547

Contro Brindiſi, ſi parte, 8 aſſalta Gallipoli. 552

'E veciſo d'wn colpo d'Artigliaria. 553

Fräceſco de Napoli molto caro alli Rè Aragoneſi.55o

Franceſco Aleandro Arciueſcouo. 645. Sue attioni.

647. Iaobedito d'Oritani, riceue Montorio Ponti

ficio contro quelli. 648. Sua morte. 659

Franceſco Aloiſio Brunduſino ſue impreſe alla guer

I d . - 685

Franceſco de Ribera Generale dell'armata del Rè.

Catto--



7 -

-

Cattolico in Brindiſi, 692

Franceſco d'Eſtrada Arciueſcouoi e ſue lodi. 7eo

Franceſco Sorgente Arciueſcouo, paſſa Veſcouo di

Monopoli, conſacra la Chieſa di Santa Irene di

· Lecce. - - - 7o 3

Franchitie di Brindiſi ſotto il dominio della Chie

ſa. - - - - - 4o6

Bolla d'Aleſſandro Quarto per le franchitie. 4o7

Per l'affida. 5o3. Molte coneeſſeli da Ferdinan

do. - 522. & ſeq.

Frà Lorenzo Brundiſino Generale de' Capuccini,

e ſue lodi. - 687

Dona alla ſua Patria vina Croce con molte Reli

quie. - - . 683

Fà edificare dal Duca di Bauiera il Monaſterio

delle Capuccine di Brindiſi. 699

'Praude de Tarentini contro Romani. 179

Fraudolenti ſono eſcluſi dal priuilegio Brunduſi

ilO - - - - - - -- - 52o

Fuga dalla prigione del Duca Branſuic. 587

Fuluia moglie di Marc'Antonio accarezzata in Brin

diſi. - - - - - - 247

Funerali crudeli fatti da Soldati per il Generale Si

mon Romano. - 63o

Funerali del Conte Acquauiua fattili dal Rè Ferdi

nando. -- - 545

-

( N Abbie d'wccelli,le prime trouate in Brindiſi.188

Gabbelle in Brindiſi poſſono reincantarſi. 561

Gabbelloti di Brindiſi ſono eſcluſi dalgouerno. 56o
|

Galatole ſi dà a Venetiani , - - 555

Galhardo Arciueſcouo fà l'eſequie del Rè Ruber
tO , - - - - 461

Galere ſi fabricauan in Brindiſi. -

Galere



Galere Siciliane danneggiano Terra d'Otranto, 455

º" combattuto da Venetiani. 552. Preſo, e

e fortificato. 554. Si mantiene per il Rè Ferdinan

do contro Franceſi. 567

Gallicciano tradiſce Miſagne, S è vcciſo. 635

Gallo nome di Comero. - ,

3 polari. - 62 I

Gara tra Sciti, & Egitiperlaloro antichità. 44

Gelaſio Papa ſcriuc al Clero di Brindiſi. 351

Generale de Venetiani Marcello muore all'impreſa -

; di Gallipoli. 553

(Generalede' Capuccini Brunduſino, e ſue lodi. 684

Fà edificare dal Duca di Bauiera il Monaſterio

2 delle Capuccine di Brindiſi. , 69o

Gente della Morea habita nei Caſal di Tuturano, a

Gerardo Carmelitano Fondator della Religione di

Germanico ſue lodi, e ſua morte. 256

Geſti di Diomede. : I 49

Gladiatore Spartaco con i 2o mila combattenti con

tro Romani 225

Frà Giacomo Salinaro confutato nell'opinione di

Meſſapo. - I O I

Giacomo del Balzo Principe di Taranto . 474. Diº

chiarato ribelle dalla Regina Giouanna. 479

Giacomo Caldora famoſo Capitano contro il Prin

cipe di Taranto, - - 5oo

Giacomo Pipino Medico del Rè Carlo, amato. 446

Viene da quello fatto Barone di Giurdignano, e li

dona molte facoltà. 4 48

Giacomo di Narbona marito della Regina Giouana

- na. 496. ſi parte dal Regno ſi fà Anacoreta. 497

Giacomo de Napoli affonda nella foce del porto ina

Naue. 551 E e e Giar,

- - 27

amberlingato di Brindiſi ſi diuidetrà Nobili, e Po



Giardino a Mare. 59

Gieroglifichi delle figure delle monete Brunduſine, e

Tarentine. - r 19

Giliberto Branſuich per il Rè Franceſe nella Prouin

- cia d'Otranto. 586. Rende il Caſtello di Lecce,

fatto prigione, fugge. 587

GilibertoNormanno con quattro fratelli in Italia, in

fauor di Capua. - 328

Giorgio Caſtriotto Scanderbeg in Terra d'Otranto

in fauor di Ferdinando Secondo. 527.

S. Giorgio, e ſua feſtiuità in Brindiſi. 598.

Giochi Olimpici d'onde detti. - - - 93

Giorno delle Palme in Brindiſi, ſi canta l'Euangelo

“Greco, - 7o6.

Gioui quanti ſe ne numerano, 26

Gio: Battiſta Caſimiro confutato nella ſua antichità

delle Colonne di Brindiſi. 123. Sue parole con

tro Q. Mario Corrado confutato. 288. 365

Gio: Giouane ſua opinione per l'edificatione di Ta

ranto . - - - 13 i

Vien confutato per tutto il Capitolo decimo quin

to del Libro primo. 132. Parla poco bene centro

- Brunduſini, - 286
Ripreſo dal Caſimiro. Y - 288

Gio: Cappello Venetiano portò in Brindiſi vn diuo

to Crocifiſſo. - 389

Gio: nono col Marcheſe di Toſcana contro Sarace

ni. - - 3 I 9

Gio. Maria Moricino Brunduſino, e ſue lodi. 458

Gio: Veſcouo di Corfù, Arciueſcouo di Brindiſi. 47o

Gio: Caſtromediano ſopraſtante dell'Arſenale. 447

Giouanna Prima Nipote del Rè Roberto ſuccede al

o Regno. - 462

Prende MaritoAndresseanieriS"
- 1 A 21 -



-

-

di Carlo Martello Rè d'Vngheria. 462. Lo fà

morire,e prende Ludouico figlio del Principe di

Taranto. 463. Dà ordini contro Filippo Ripa .

468. Sgrauai fiſcali à Brindiſi. 469. Fugge in

Prouenza. 471. Ritorna con Ludouico ſuo mari

to. 472. Concede molti priuilegi à Brindiſi. 472

Manda Ambaſciatore al Papa. 473. Congionge

Brindiſi al Principato di Taranto. 476. Concede

à'Miſagneſi di poſſer entrarvino dal porto Sabi

- na. 477. Dichiara ribello Giacomo Principe di

Taranto. 479. Dona Brindiſi a ſua Nipote Mar

gherita Durazzo. 479. Fauoriſce lo ſciſma con

troVrbano Seſto. 48o. Vien priuata dal Regno

per ſentenza di detto Vrbano. 48r. 'E fatta pri

gione di Rè Carlo Terzo di Durazzo, 8 è appic
Cata , - - - a º

Giouanna Seconda Sorella di Ladislao, maltratta la

Cognata. 496

Si diſturba con Giacomo di Narbona ſuo mari

Li muoue guerra Luigi Terzo d'Angiò. 497

Sue leggierezze nell'adottare. 499

Si diſguſta col Principe di Taranto Gio: Anto

nio. 5oo

Dà molti priuilegi à Brindiſi, Muore. 5az.

Gio: Caſſano Caſtellano in Brindiſi per la Regina .

Giouanna . . . 498

Gio: Antonio Principe di Taranto. 497. S'inimica

con la Regina Giouanna Seconda . 499. 'E di

chiarato dalla Regina ribello . 5oo. Soccorre»

Brindiſi, e rompe Onorato Caetano. 5 o 1. Fà ſer

rare la foce del porto di Brindiſi. 5o8

Gio: Franceſco Caracciolo in Brindiſi. 539

Giò: d'Angiò figlio di Renato nel Regno. 525
- E e e 2 Gio;



Gio Battiſta Spinello Procurator Regio in Vene
º tia. - - o 595.

Gio: Moro Generale del Venetiani con la Lega con

tro Carlo Quinto. 623

Gio: Caſtriotto fatto Duca di Ferrandina, contro

Franceſi. 61 o

Gio: Glianes Caſtellano batte Brindiſi. 628

Gio: Maria Scolmafora Capitano de' Brundufini

contro Oria, - - 636

Gio: Pietro Garrafa Arciueſcouo,poi fatto Papa.643

Gio: Carlo Bouio Arciueſcouo ſue lodi. 659

Riceue incontro da Brunduſini, ſua morte. 662

Gio: Petroſa Arciueſcouo ſue lodi. 678

Gio: Antonio Simonetta,ſuoi fatti, e lodi. 682

Gio: de Marco, e ſue lodi. 684.

Gio: Battiſta Monticello, e ſue lodi. 686

Gio: Falces Arciueſcouo. - 7o6

Gio: Granafeo, e ſue lodi. o6

Gio: Battiſta Albinante, conduttier de Calabreſi in

Brindiſi. - c 53

Girardo Arciueſcouo. º 38e

Girolamo Morrone Commiſſario Regio contro ri

belli. - 637

Girolamo Spinelli Procurator Regio in Venetia.595

Girolamo Aleandro Arciueſcouo, Cardinale Lega

to, ſue lodi. - 645

Giſelberto Normanno c5 quattro fratelli in Italia. 328

Giuditio dell'armi d'Achille, Tragedia di Pacuuio

Poeta. 22 o

Giudei, e loro figli fatti battezare à forza. 463. Scac

ciati da Brindiſi. - - 646

L'è permeſſa l'Vſura. 493

Giudici di Vicaria due Cittadini di Brindiſi. 418

Giulio Primo è S. Maria di Leuche. 512, Conſacra

-- - - - --- - - - - - la detta



la detta Chieſa. i 513

Giulio Acquauiua Luogotenente Regio contro Tur

chi d'Otranto, - - 539

Si diſguſta, e pacifica con l'Arciueſcouo Preſide .

542. In vna imboſcata muore. 543. Sua teſta in

Coſtantinopoli. - , i 544

Giulio Secondo ſcomunica, 8 interdice Brindiſi 614

Giurdignano donato dal Rè Carlo Secondo è. Gia

como Pipino. 446

Giuriſditione dell'Arciueſcouo alla Madonna del

Caſale. - 46o

Giuſtiniano Imperatore manda Beliſario contro Go

thi in Italia. - - - - - , 292 .

Giuſtino Nepote di Giuſtiniano, fatto Imperatore,

inabile. - - - 3 1 1

Godino Arciueſcouo fauoriſce la Chieſa, Oritana.

- contro la Brunduſina. 333

Riceue ordini da VrbanoSecondo, che ritorni in

Brindiſi, - 339

Sua conuentione col Monaſtero di San Benedet

to - 341

Fà poco conto degl'ordini d'Vrbano i rimproue
rato da Paſcale. 344

Dopò 28. anni di Prelatura muore. i 345

Goffredo fratello di Guiſcardo con l'armata in Cala

bria . , - - 333

'E fatto Conte di Puglia, e Salentina. 337

Edifica il Monaſterio di San Benedetto. . 339

Concede molti priuilegià detto Monaſtero. 341

Sua morte . . - - -

, - 342

Goff edo Riuera Brunduſino Caſtellano del Caſtel

grande. . . . . . . . . . 423

Goffredo Caualero Protontino delle Galere. 434

Goffredo Gianuilla preſidia Briadiſi, 429. Aſſale il

- - - ---- -- campo

l

-

-



campo di Ruggiero Loria. 43o. Combatte con

quello. 431. Cade dal Ponte doue côbatteua, 432

Goffredo Gattola ſcacciato da Brindiſi dal Ripa. 465

º Gothi, e loro origine. 29o. Coſtumi, e fatti. 291

Loro Regi, e ſon ſuperati da Beliſario. 292. Loro

Rè Vettigge prigione in Coſtantinopoli. 292.To

i tila loro Rè.292 Prendono Brindiſi,li reſiſte Otra

to. 293. Son traſcurati,e perdono, 294. Di nuouo

ſuperati da Beliſario. 295. Si rinfrancano il per

duto. 296. Vanno contro l'Imperiali, e li rompo

no. 298. Teia loro Rè, Narſete contro loro. 3o 1

Sotto Nocera contro l'eſercito Greco. 3o 1. Loro

armata in Brindiſi. 3o2. Son ſoſpetti à Brunduſi

ini. 3o3. Sotto l'aſſicuramento li prendono l'arma

i ta. 3o9. Quanto tempo regnorono in Italia. 3o?

Gouernator Minutula vcciſo in Brindiſi. 488

Gouerno Acriſtocratico quale. I 62

Gouerno Veneto fauoreuole à Brindiſi. 6oo

Grandezze de'Cauallieri di Malta. 454

Grandezza del giorni in Italia. i 5 o

Grandine portentoſa. 593

Gran Capitano acquiſta il Regno a Ferdinando Se

condo. 597.vn'altra volta in Regno contro Fran
ceſi. - - 6o8

Gran vela Vicerè del Regno. 664

Gratitudine del Rè Ferdinando è Brindiſi, 596

Gratie fatte da Carlo d'Angiò a Brindiſi. 417

“Greci, e Latini da chi diſceſi. 13. Greci rotti con,

i Venetiani da Saraceni. 317. in Terra d'Otranto

si con Teodorico Generale. 316. Son diſcacciati da

Ottone Prime. 32o. Diſcacciano i Germani con

- tro Ottone, 32o. Riſtauratori di Brindiſi, 32 r. Di

º uengono Tiranni. 326. Congiura contro loro trat

tata da Datto, e Melo Bareſi. 326. Laº"
- - , - t d -



& aſſediano Capua, 327. Son diſcacciati d'Italia,

º

º
-

f
º

e quanto Regnorono. 329. In aggiuto del Rè Gu

glielmo in Terra d'Otranto. 363. Son retti con

Salentini.. - - - 364

Greco Leuante dannoſo al porto di Brindiſi. 53

Gregorio Settimo, Leone Nono, AleſſandroSecon

do, Nicolò Secondo dichiarano la Chieſa.Mono

a politana ſoggetta alla Brunduſina. A a 337

Gregorio Nono muoue guerra al Regno,i, o 337

Gregorio Decimo in Brindiſi vien riceuuto con alle

grezza. , - º i 419

Grimani Generale del Venetiani contro Monopoli,

- il prende.. 579

Guaimano Principe di Capua. I 327

Gualtieri di Brenna Conte di Lecce, 46o. Morto in

Atene, è portata la ſua teſta in Lecce, 8 iui ſeppel:

lita. 47o. Edificò Roca. 539

Guarini fameglia di Brindiſi. 418

Guaſceto porto. 54, e parte di quello di Brindiſi 477

Guerra Meſſana. 128. In che tempo, e quano durò .

i 157. trà Iapigi, e Tarentini; 167. trà Falanto, e

s Tarentini,contro Brunduſini. 16o. trà Perſio, e

Romani. 2 o8, Macedonica. 2 1 2. Sociale. 222, di

Spartaco contro Romani. 225.trà Ceſare, e Pom

peo. 228.trà Venetiani, & il Rè Alfonſo. 5og.trà

, Baroni, e Ferdinando. 527.trà Spagnoli, e Fran

ceſi. 61o.trà Carlo Quinto, e la Lega. 624 ,

uerre de'Gothi; - , 29a

Guglielmo detto il Malo regna col Pradre Ruggiero.

359. Aſſedia Lecce. 36o. dopò trè anni d'aſſedio,

la prende per tradimento,e la diſtrugge da fonda-.

menti. 361. perche detto il Maloa 361. è ſcommtre

i nicato da Adriano Quarto, 362. fà battaglia con

- Greci, e Puglieſi. 363. prende.siasi stº.
- i -
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inalgouerno 366. l'è fatta vaa ſolleuatione con

- tro; muore. ei 367

'Guglielmo il Buono regna. 367

glielmo Lando Gouernator della Prouincia, 414

Guglielmo Guarino Gamberlingo di Brindiſi. 447

Guglielmo Terzo Arciueſcouo caro al Rè Ruber

to. - 1. - - - 461

Guidelmo Arciueſcouo, i 349

Guiſcardo in lingua Normanna, che ſignifica. 332
- 5 o 1.

S Enochia prima Città del Mondo.

- -Herede d'Ennio Pacuuio Poeta Brunduſi

no.
- - - - - 226

Heruli in Otranto. 297. Aſſaltano Brindiſi, 298

iHiria; & Vria l'iſteſſa, e doue. 4o

Eliſtoria di Polibio da chetempo incomincia, i 35

Hiſtoria dell'Indulgenze di S. Maria di Leuche. 5 i 2

PHidria delle ſei di Cana Galilea in Brindiſi. 71o

fIippocrate dà la regola per conoſcerſi la buona .

. . aria.
- : : 2 : -

iPHonorato Caetano per il Rè in Brindiſi, è rotto. 5o 1

“Honorio Terzo ſcomunica Federico Imperatore.382

Hoſpidale Teutonico in Briadiſi. - 353. 374

-Hoſpidale di S. Martino. e 34o

MIoſtia ſcolpita col Calice nella Torre del Caual

filo, ri ritr . 395

i I vi - . .

I Afet figlio di Noè, detto anche Iapeto, 1;

l Iapigia così detta da Iapeto. 29. Suoi antichi

oi confini. 43. S'arma contro Taranto. r 68. Suo

Promontorio quale.
- 5 II

ſapeto l'iſteſo,che Iafet figlio di Noè, Padre di Co
i mero. - , s . i , si - I 3

Iaſpide di Monopoli Abbate di S. Leucio. d 33c
s . Idea



Idea d'vn gran porto deſcritta da Virgilio. 3 ,

i.

º

Iddio ordina a S. Leucio, che vada in Brindiſi. 261

Idioma Meſſapo da chi. I l o

Idomeneo Creteſe ampliatore di Lecce. 147

Imagine miracoloſa di S. Maria del Carmine in Brin

diſi: -. - - 633

Imperatori Romani,che perſeguitorno la Chieſa.279

Impreſe nelle Monete Brunduſine, e Tarentine. I 18

Impreſa di Terra d'Otranto. I I 9

Della Città di Brindiſi. I 22

Di Carlo Q into,col motto. 237

Del Principe di Taranto alla Madonna del Ca

ſale. 499

Impronto nel ſigillo Brunduſino, S. Teodoro. 278

indico d'Auolo gran Camberlengo del Regno. 539

Indulgenze grandi a S. Maria di Leuche. 5 I 3

infedeltà di Gallicano è Miſagneſi. 635

Inganno tentato da Diomede à Brindiſi. 152

Del Caſimiro per l'aſſedio di Brindiſi. 366

De Tarentini contro Federico Secondo. 589

Ingiuria fatta da Tarentini al Legato Romano. 182

Da Lecceſi all'Araldo Veneto. 555

Da Brunduſini all'Arciueſcouo. 662

Jngreſſo dell'Arciueſcouo Aluarez Oſſorio, Carme

litano. - - . - 71 5

Inimicitia trà Brindiſi, e Taranto. I 62

Trà le fameglie Caualera, e Ripa. 464,

Inreuerenze vſate dagl'Oritani all'Arciueſcouo. 648

Inſcrittione d'wn marmo in Trani. 192

In vna Colonna in Bari. - i 94

In vn ſepolcro d'Ennio Poeta. - 2 13

Nella Fontana grande di Bindiſi. 371

Sopra il ſepolcro di Manfredi. 4o3

Sopra la porta reale di Brindiſi. . 533

F ff - Nel



Nel palazzo dell'Azolini. 549

Nella fontana della piazza .. - 697

Nel ſepolcro di S. Leucio. 266

Doue ſi conſerua il Corpo di S. Teodoro . 277

In vn marmo per la Zecca di Brindiſi. 273.

Inſidie di Perſio figlio del Rè Filippo contro ilfra

tello. -- - 2 o8.

Inſolenza Franceſe. 575

De' Calabreſi in Brindiſi. 653

Interdetto da Giulio Secondo a Brindiſi per Vene
tiani. - 614

Interpretatione dell'impreſe, e lettere delle monete,

Brunduſine, e Tarentine. s 13;

Interpretatione fatta da Brunduſini all'Oracolo di

Diomede. - I 53

Inuentione della poluere. 5 o6,

S. Irene Chieſa de'Padri Teatini in Lecce. 7o;

Iſabella Regina in Brindiſi. 581.

Iſarchi d'Italia, che officio era. - 3 1 1

Iſolette in Brindiſi dette pedagne. 54

Iſola del porto occupata da Marc'Antonio, 284

Occupata da Libone. - 236

Sua figura. - e 56

Iſola di Scandia originaria de' Gothi. 29o

Ll.

i Adislao Rè. 49o. Prende poſſeſſo del Regno .

I A 492. Conferma il Principato di Taranto è Rai

mondo, 492. Priuilegia Brindiſi; 493. Ripu

dia Coſtanza, e ſi piglia la ſorella del Rè di Cipri.

494. Morta quella, prende Maria Conteſſa di

Lecce, muore. - 495

Lane Tarentine, cioè delicate, e molli. 88

Lando Generale de'. Venetiani, 623. Prende Tra

ni. 624. Batte la fortezza dell'Iſola. 625 . Parte

per



per Napoli, ritorna con la Lega. 627

2.

Larghezza delle bocche del porto di Brindiſi. 53

Lattantio Firmiano ſua opinione -. 3

I atgrauio Tedeſco in Brindiſi. . 383

“Latini, e Greci diſcendono da Iafet. I 3

-Lecce amplificata da Litio Idumeneo. 45. 147
“Edificata da Malennio. I 43. Stanza afici .

24o. Non obediſce à Guglielmo il Malo. 36o. Pre

ſa pertradimento è diſtrutta. 361. Preſa da Rug

giero del Loria. 428. Riceue la teſta di Gualtiero

di Brenna,e la ſeppeliſce. 47o. paſſa alla caſa d'En

genio. 461, della caſa Balza. 478. Sola paga la .

metà del prezzo del Principato di Taranto. 492

Si dà al Rè Ferdinando Primo. 528. Preſa d'Ara

goneſi. 587. In potere de Franceſi. 61 o

Lecceſi beffano l'araldo de Venetiani. 555. Fan li

berare il trombetta di D. Ceſare d'Aragona. 582

Lega contro il Turco. 532. Contro Franceſi. 574, di

i" contro Venetiani. 613. Contro Carlo

- Quinto. . . . .. . 62 a

Legge Agraria fatta da Romani. 222. Date da Fe

derico per il gouerno di Brindiſi. 559

Leggierezze della Regina Giouanna Seeonda. 49»

Leggione di quanti ſoldati ſi componeua. 23o

Frà Leonardo de Prato Lecceſe Cauaglier di Ro

di. - - 59o

Leonardo Loredano Duce di Venetia. i",
Lettera di Gelaſio Secondo al Clero di Brindiſi. 551

Del Rè Ferdinando a Brunduſini. 576.593. della

Regina Iſabella alli detti. 58o. de'Lecceſi a Brun

duſini. - - - - - - 582

Lupia edificata da Malennio, hoggi Lecce. 143

S. Leucio primo Veſcouo, & Apoſtolo di Brindiſi ,

; per tutto il Capitolo 15 del ſecondo libro. 26o
- Fff 2 leu
-



Leuthare Franceſe depreda Terra d'Otranto. 3rd,

Libertà di Brindiſi è tempo de Romani. 28e

Libone contro Ceſare in Brindiſi. 236. Aſſedia, & è

aſſediato, ſi parte con l'armata. 238

Libraria grandioſa in Brindiſi. - 2 2 2

Libro dei decreti Regijin Brindiſi. 56z

Libro, detto Specchio di Vincenzo, donato da Pa

dri Domenicani al Rè Carlo. - . 442

Lite trà l'Arciueſcouo, & il Monaſtero di San Bene

detto. 353. 372, trà popolari, e nobili di Brin

diſi. 62 1. 657

Liuiano Capitan di Ceſare d'Aragona rotto da Fran

ceſi. - 583

Lingua di S. Geronimo. 7 1 o

Lingua Meſſapanó da Meſſapo di Virgilio. 1 o 1. io3

Non da Meſſapo di Sicionia. 1 o4. Ma da Meſſa

po, Euboico. 1 o7. 1 og. queſto non fece nuoua

lingua, ma denominò l'antica. I I I

Lodi di Germanico. 257. della Città di Brindiſi. 15 o

della fede Branduſina. 498. de Spagnuoli. 612.de'

Padri Capuccini. 674 della fameglia Fornara. .

6o2. dell'Arciueſcouo Eſtrada. 7o9. della fame

lia Azolina,efameglia de Napoli. 55o. di Gio:

ntonio Simonetta. 682. di Gio: de Marco. 684

di Gio: Granafeo. 7o6. di Gio: Battiſta Monticel

lo. 686. del Generale dei Capuccini Brunduſt

no. 687. di Gio: Maria Moricino. 458. di Gio:

Carlo Bouio Arciueſcouo. 659. di Gio: Pedroſa

Arciueſcouo. 678. di Girolamo Aleandro Arci

ueſcouo. 645. d Ennio Poeta. 218

Locri, è Pelopoli preſa da Romani. 179 |

Longino ſucceſſor di Narſete. 311

Longobardi da doue detti, e diſceſi. 311. In Italia,

s'impadroniſcono di Terra d'Otranto. 312. s'eſi:

- gono



gono i Duchi: 312.vmaltra volta fanno Rè.'313

i

l.

quieti con Carlo Magno. 314 ingannati da Sara

ceni. - . 314

Frà Lorenzo Rocci Brunduſino Generale de Capuc

cini. - 687

Lorenzo Raynos Arciueſcouo. 7o6

Loria Capitan Generale del Rè Federico, in Terra

d'Otranto, aſſalta, e prende Lecce. 428. Aſſedia

Brindiſi. 429. ſue ſcorrerie. 43o, ſoccorre il ſuo

campo aſſalito dal Gianuilla.431. combatte à cor

poà corpo con quello431, leua l'aſſedio, inimico

del Rè Federico è danni di Sicilia. 432. con l'ar

mata contro il Regno.443. rompe l'armata di Carº

lo il giouane, lo fa prigione con molta nobiltà, in

Sicilia. - 443

Lotrecce nell'aſſedio di Napoli. 623. muore di pe.

ſte. 626

S. Ludouico Rè di Francia, dal 392. per tutto 4o3

Ludouico Rè d'Vngheria s'impadroniſce del Re

gno 471

Lucio Ramamio Brunduſino ſua fedeltà a Romani,2o8

er tutto. - a -2 I 2

Lucio Abbate di S. Andrea di Brindiſi. 336

Lucij molti, tutti fauoreuoli à Brindiſi. 2 6o

Luciana,e Delta fiumi piccolo, e grande in Brindi

ſi. 336

Lucullo in Brindiſi con l'eſercito,còtro Spartaco.226

Luiggi primo d'Angiò in Regno, ſaccheggia Brin

diſi. - 486

Rotto dal Duca Alberico, ſi ſalua in Bari, e muore

in Biſceglie. 487

Luiggi fecondo in Regno, prende Napoli. 49o ,

Saccheggia Brindiſi. 491, cede à Ladislao, parte

per Francia, - - - - - - - 4922

- - Luig:



Luiggi terzo chiamato in Regno 497, danneggia
- Brindiſi. - -- --- i " e 498

contro il Principe di Taranto. 5oo muore in Ca

labria. - - - - - 5o4

1.uiggi Villagut ſtabiliſce il modo del gouerno Brun

duſino. * - - - -. , 664

Luoghi ribellati contro Rè Carlo in fauor di Cor

radino. 414

Fedeli al Principe di Taranto. . . 5oo

ILuogo dell'Arſenale antico di Brindiſi: 422
Lupo in nome dell'Imperatore Greco riedifica Brin

iLupo Arciueſcouo, - 358

Turba la libertà del Monaſtero di S. Benedetto i

º e muore. ºa a “ a - na” 359

TLupo nel padiglione di Marc'Antonio per prodi

sgio. vaa - - -25 1

7 Achina di Pompeo per vſcir da Brindiſi. 23o

Del Duca d'Athene contro Brindiſi. 475

Magiſtrato detto Catapano, quale . . 326

Magna Grecia da doue detta. 144, che parte del Re

gno di Napoli, -- - - . 45

Malcantone luogo diſtrutto da doue eosì detto. 47o

Malennio Rè de Salentini, edifica Lupia, hoggi Lec

ce, quanto tempo prima della guerra di Troia. 143

Mali portamenti de Soldati,ſecondo Lucano. 233

-Mal gouerno del Rè Guglielmo. - 36o

Malpiero Generale del Venetiani. - 554

Mancanza dell'hiſtorie antiche. 7

Manfredi Principe di Taranto. 387

Rotto da Carlo, vcciſo,e ſeppelito in capagna. 41 o

Manfredonia preſa da Turchi. 7co

Marc'Antonio aſſedia Brindiſi. 248, fa pace con
“Otta



Gtrauiano. 25e: ritorna in Brindiſi, 251. combate

sti

si

s

ſº

3.

()

te in mare con Ottauiano, & è rotto con Cleopa
tra » . 2 - 2

Marc'Antonio Filomarini difende Gallipoli. . iº,
Marc'Antonio Gualtieri contro Miſagne. 635

Marcello Generale de Venetiani contro Brindiſi. 553

Marcheſe della Padula Preſide.. 615;

Marcheſe del Vaſto contro Monopoli,. 634

“Marcheſe d'Oria Berardino Bonifacio, . 645;

Marcheſe di Carouigna.
- 7o7

Marco Portio Cenſorino, ſuo detto nella morte. 18

Marco Pacuuio Poeta Brunduſino. 21 6. Nipote d'En

nio Poeta. 216, herede di detto Ennio. 2 19. qua

li Tragedie compoſe. 22 oi ſuoi verſi in altri Poe
tl , . 22 I

Marco Veſcouo Brunduſino in Oria, 325 ,

Mare anticamente entraua entro Brindiſi. . 66 ,

Margherita Regina di Scotia, Principeſſa di Taran

to, - 478;

Padrona di Brindiſi. 479.485- gouer.ma dopò la

morte di Carlo Terzo. 489, ritorna alla padro

nanza di Brindiſi, 493. cambia Brindiſi con Mo

nopoli. - 495,

S. Maria del Ponte antica. - - 6o

S. Maria Veterana, nome antico del Monaſtero di e

San Benedetto. - N 34o

S. Maria del Caſale edificato, e da chi. 459. è dato,

alli Padri Zoccolanti della Fameglia di S. France

ſco. 661, bellezza del Monaſtero. 661. dato alli:

Padri Riformati del detto Ordine. 679. deuotione,

e fiera, che vi è il giorno della Natiuità della Ver

gine e . -
- 68o

S. Maria di Leuche, detta definibus terre. 5 1 1. poſta,

nel promontorio Iapigio, e Salentino. 5 i 1. com

cCra



ſecrata da Giulio Primo, 512. ſue grandi Indul

genze. - - - - - - - - º

Maria Conteſſa di Lecce. 478. Principeſſa di Taran

- to. 492. Moglie del Rè Ladislao. 495. Prigionia

della Regina Giouanna, 496. ricupera la libertà ,

i & il Principato per ſuo figlio. 497. ſua morte in

Lecce. - - -- -- 5o8

Marino Marico Brunduſino, Giodice di Vicaria. 418

Martina Maga, malefica di Germanico, muore in .

Brindiſi. - - 257

S. Martino, Chieſa nel borgo di Brindiſi. 34o

Martino Arciueſcouo di Brindiſi,e poi di Taráto.485

Martirio di S.Pelino in Corfirio Città de'Peligni.255

Santi Martiri d'Otranto, - 537

Le loro Oſſa raccolre,3 hoggi ſi conſeruâno. 545

Maruggio donato alla Religione di Malta da vina Si

gnora Brunduſina di caſa Caualera. 453

Matera occupato da Giacomo 8 azo. 479

. Matrimonio di Ruggiero de Flores Brunduſino, COIl

la Nipote dell'Imperatore Andronico. 436

“Maſtro Giurato di Brindiſi, e ſua elettione. 559

Maſſar Capo dei Saraceni prende Bari, 2 16

-Medea Tragedia di Pacuuio. 22 o

Medaglie di Brindiſi,e Taranto l'iſteſſe. I 24

Melo, e Detto Bareſi congiurati contro Greci. 326

Fugge in Capua. - - 327

AMelo Abbate di S. Andrea, - - 336

Memorie Egitie. - - 8

Mercadati Venetiani,e loro priuilegi in Brindiſi. 5 c;

Meſſapia Città di Negroponte. 38

“Meſſapia detta tutto il paeſe Salentino. 38

Meſſapia detta da Meſſapo Euboico. 1 o 1. 1 o7. 1og

Meſſapia lingua, denominata, ma non inuentata da

Meſſapo. - 1 -

Meſſapi



"

lº

ºr

i;

º

º

Meſſapi quanti. - - ier

Meſſapo Rè di Siuonianó diede il nome al paeſe. 1 o 5

Meſſapo di Negropote diede il nome à Meſſapia.1o 7

Quando fù queſto Meſſapo. 1 e9

Denominò,ma non introduſſe nuoua lingua. 1 1 o

Non fù edificator di Brindiſi . I I I

Meſſina aſſediata dal Rè Carlo. 42 r

Micito Capo de' Reggini, in aggiuto di Taranto. 17o

Parte da Reggio, e ſi ricouera in Tegea Città del

l'Arcadia. - 171

Michele Imperatore manda contro li Franceſi di Ter

ra d'Otranto. - 3 I 6

Miracoloſa Imagine di S.Maria del Carmine in Brin

diſi. - 633

Miracolo di S. Leucio. 261. 271. 386. di S. Maria

Maddalena. 445. di S. Maria di Leuche. 5 13

Miſagne non è Meſſapia antica. 37. del Contado di

Brindiſi. 39.43. data dal Conte Goffredo in Dio

ceſa à Brindiſi. 338. pagaua decime all'Arciueſco

uo di Brindiſi. 42 o. può eſtraere vino dal porto di

Santa Sabina. 477. hà herba, acqua, elegna com

mune con Brindiſi. 524. patiſce correrie di Rug

giero del Loria. 43o. ſoggetta alla Bagliua di Brin

diſi. 557. in poter de'Franceſi. 579. rotta de'Frä

ceſi in Meſagne. 584. ſotto la fede ſaccheggiata

dal Gallicciano. 635. nella diuiſione della Dioce

ſa reſta à quella ei Brindiſi, 673

Miſura di Brindiſi commune a tutti, 45o

Mali Endemici, e Sporadici da doue prouengano.75

Mohi due, fatti da Ceſare nel porto di Brindiſi. 228

Molfetta preſa,e ſaccheggiata dalla Lega. 62 6

Mollezza del nome Taranto. 88, 89. e 9o

Moloſſo Rè d'Epiroti, ſuoi vanti, riceue l'Oracolo ,

& è chiamato da Tarentini. 173. riceue Amba

- Gg g ſciatori



ſciatori da Brindiſi. 175. fà amicitia con Brunduſſ

-

|

ni. 177. ingannato dall'Oracolo è veciſo vicino

Matera. i 74

Monaſtero di S. Hermete ſtanza di S. Leucio. 261

Monaſtero di S. Benedetto ſuo principio. 339. detto

di S. Maria Veterana nel borgo. 34o. li ſon donati

Tuturano,e Vellerano. 341. riceue molti priuile

gi. 341. li ſon donate molte poſſeſſioni da Coſtan

za moglie di Boemondo, 35o. la lite col Cardina

le Arciueſcouo Bailardo. 353. riceue ſentenza in .

fauore. 354. ſua ampia giuriſdittione. 358. lite con

l'Arciueſcouo Lupo,n'hà ſentenza fauoreuole.359

beneficato da Federico Imperatore. 533.387. ri

formato da Oliuiero Garrafa Legato di Siſto IV.

hà lite con l'Arciueſcouo Pietro. 372. ſentenza di

due Cardinali Legati in ſuo fauore. 373

Monaſtero de'Padri Agoſtiniani fondato in Brindi

ſi. - 373

Monaſtero de'Padri Carmelitani, fondato da S. An

gelo Martire. 374.378. rouinato dal Caſtello 632

il nuouo edificato alla Chieſa di S. Rocco, 633.io

disfatte le ſpeſe per ordine di Carlo Quinto. 634

Monaſtero di S. Maria Maddalena de'Padri Dome

nicani edificato 442. doni tattili dal Rè Carlo.145

Monaſtero di S. Chiara. 663

Monaſtero de'Padri Capuccini. 66 1. 675

de' Padri Zoccolanti . ibidem

Monaſtero di S. Domenico in Brindiſi. 388

Monaſtero di S. Pelino . 681

Monaſtero degl'Angioli, delle Monache Capucci

ne . 691

Monaci di S. Benedetto in S. Andrea. 336

Monache di Santa Chiara paſſano al nuouo Mona

ſtero. -- 699

Mona--



Monac'Antonio feudo dell'Abbatia di Sant'An

s drea. - 47o -

a Moncada Vicerè del Regno. 638

Mondo nuoue appreſſo Platone. - '8

i Monete Brunduſine. I 16. ſimili a quelle di Taranto.

1 17. che impronto haueuano. 139. ſi cognauano

in Brindiſi. 278

- Monopoli della Dioceſa di Brindiſi. 324.337. ricuſa

ſtar ſoggetto a Brindiſi. 336. ſaccheggiata dal Rè

. Calo mano. 347. cambiata con Brindiſi. 495. pre

º ſo da Venetian. 579. 624.tenuta dalla Lega. 634

g Montepeloſo preſo da Guiſcardo. 332 -

Monti Cimeri, 8 Acrocerauni, hoggi detti Cimar- l

ra . I 46

a fini de Brunduſini per darſi ad Anibale. ce

s per l'odio de Brunduſini contro Pompeo. 232

Motiui di fabricare il Forte di Brindiſi. '655 |

Motiui della Lega de Spagnoli, e Franceſi. 6o7. e

Motto nell'impreſa di Carlo Quinto. 237

Mosè parlò nella Sacra ſcrittura di Naui. 2 o

Modo d'eligerſi il nuouogouerno in Brindiſi. 664

Maraglie di Brindiſisai" dal Rè Ferdinando.531

- NT Ationi diuerſe nelli paeſi Salentini, e quan
do . - - I 47

v Nºi foraſtiere entrano nel gouerno di Brindi

558

Nardo Arciueſcouo,e ſuo titolo. 33o. ſua morte. 335

Nardò anticamente detto Nerito della Dioceſa di

Brindiſi. 324. ſuffraganea di Brindiſi. 337, della

iuriſditione di Brindiſi. 4o6. ſi dà è Venetiani .

0 555. ſmantellato,e fatto Caſal ſuddito a Lecce. 556

Narſene Eunuco Generale dell'Imperatore, ſue lo

di . - 3or

G è g 2 Naſcita,



Naſcita, & origine di Falanto. 127

Naſcita di Carlo Quinto. 619.

Di Filippo Quarto.
- 689

Di Carlo Secondo Rè delle Spagne. 71o

Naue, che portaua il Corpo di S. Teodoro non può

vſcire di Brindiſi. 276

Naue affondata nel porto di Brindiſi. 5o8. vn'altra

da Giacomo de Napoli. 55 i

Naui con Torri, machine fatte da Pompeo. 23o

Nauigatione, e ſua origine, per tutto il Capitolo

terzo del primo Libro. 16

Nebbia continua in Oria. 78

Nettuno dopò Brento. I 23. perche Padre di Brento.

125, quello di Gio: Giouane quale. 136. Padre di

Tara, ſecondo l'iſteſſo. 277. dopò Ercole Libi

CO e
- 138

Neuſtria detta Normandia. 33 I

Nicefero Imperator Greco. 2e

Nicolò Perotta, ſua autorità per l'hiſtoria di Poli

bio.
- 132

Nicolò Quinto Sommo Pontefice. 13 a

Nicolò Secondò dà à Guiſcardo il titolo di Duca di

Puglia,e di Calabria. 332

?Nicolò Taccone Poeta Brunduſino. 371

B. Nicolò Paglia Domenicano, fonda il Conuento di

S. Domenico.
- 388

Nicolò Quarto corona Carlo Terzo Rè delle due Si

cilie. 425

Nobili foraſtieri in Roma. 517

Nobili di Brindiſi diſcordi con popolari. 62 1. 657

Nobili Brunduſini. 668. in fauore del Rè nelle reuo

lutioni. 7o5

Nocera aſſediata dal Rè Carlo Terzo, contro Vrbano

Papa,
- - 483

Noci



Noci Tarentine, cioè delicate, e molli. 88

º

Noè chiamato Sole 15. ſotto nome di Iano due volte

in Italia. - 2

Nodo Gordiano reciſo d'Aleſſandro il grande. 155

Nome Taranto non da Tara. 85. commune à molte,

Città. 88. è voce Sabina. 89

Nomi diuerſi della Città di Brindiſi. - 8 i

Loro fignificato. 82

Nome vero di Brindiſi. - 83.

Nome Brento ſignifica Capo di Ceruo. 83

Nome di Brindiſi non è fauoloſo. 84

Nome d'Oria donde deriua. - 39

Nome Brunduſino prima della guerra d'Enea in Ita

lia. I O2

Nome Meſſapia da Meſſapo di Negroponte, è Eu

boico. - I c2

Nome Bretia, Brentia,e poi Brutia,la Calabria, da .

Brento , I I 4

Nome Bretia all'Italia da Brento. I 15

Nome Erculeo è Taráto molto prima di Falanto.127

Nome Parthenio d'infamia. - 1 28

Nome di Lecce da Litio Idumeneo, prima Lupia.147

Nome Peucetia à Salentini, da Peucetio fratello d'E-

notrio. - 1 o4

Nome Enotria la Calabria,da Enotrio, I CA

Nome Lucio propitio à Brunduſini. 2 6 o

Nome Protontino, che ſignifichi. 434

Nome, Ceſare, che importaua nell'Imperio Orien

tale. - - 436

Normanni chi ſiano. 33o. vſciro da Neuſtria Signori

della Puglia. 331. quanto tempo regnorono. 373

Numero delle vele Turcheſche contro Otranto. 534

Del Reggimento Brunduſino. 559

-
-

Oceano.



- O -

vſ N Ceano anticamente impratticabile, 24

Odio de'Brunduſini contro Pompeo. 232

Ouoacro Rè dell'Heruli, 282

Ogige Rè, contemporaneo di Giacobbe. 5.

Oliua nelle monete,che ſignifichi. I I 9

Onorato Caetano Conte di Morcone in Brindiſi. 5 o 1

opinioni vane dell'edificatione delle Cittadi. I

“Opinione falſa,che l'edificator di Brindiſi ſia Meſſa

'po. - I Oo:

Opinione che Taranto ſia prima di Brindiſi,falſa. 131

Opinione del Verano, falſa. 395

Opi Rè d'Hiria, contro Taranto. - 17o

Muore in battaglia. 171

Opre di Polibio. - i 32

Opre d'Ennio Poeta. - 2 17

Opre di Pacuuio Poeta. 22 o

Oratione de'Brunduſini ad Aleſſandro Moloſſo. 175

Del Sindico a Bruaduſini per occupare l'armata -

Gotha. - - - - 3 o4

D'vn Cittadino a Brunduſini. 57o

Di M. Valerio a Brunduſini, 2 o i

Oratio orinndo di Brindiſi. - , 244

Oratori Brunduſini al Rè Ferdinando, 53 o

Al Vicerè del Regno. - 6 17

A Carlo Quinto. . . -
645

Oracolo d'Apollo Delfico à Diomede, I 52

è interpetrato da Brunduſinià lor fauore . 1 53

Oracolo riceutato da Falanto. I 57. I 6o

Delle ſue ceneri. - I 65

Oracolo Dodonio al Rè Aleandro , detto Molo

ſſo. -

- I 73

“Oracolo a Pirro Rè d'Epiroti. 183

Ordine de'Templari, quando. 352

Ordine



Grdine di Giulio Secondo a Brunduſini, 614

Ordini di Papa Paſcale contro Godino Arciueſco

Ulo » . - - 344

Oreſtiade Città, hoggi Andrinopoli. - 638

Qria da doue detta.39. non è l'antica Hiria,ò Vria.4o,

era del Contado di Brindiſi, 36.43. chiamata ,

Oria,e non Vria, da Regi, e Sommi Pontefici. 4o

non è Vria d'Hrodoto. La ſua origine da Creteſi ..

45. ſuo aere,ò cielo di che qualità,74. per tutto il

Capitolo ottauo del primo libro. io Padrone ,

Berardino Bonifacio. 287, ſtanza degl'Arciueſco

ui di Brindiſi, e perche. 324. v'è vcciſo l'Arciue

ſcouo. 325, in quella riſedeua Nardo Arciueſco

uo. 33o. 335, s'è leuato il titolo dall'Arciueſcouo.

Èuſtaſio. 335. dichiarato della Dioceſa Brunduſi

na. 338, vien fauorita da Godino Arciueſcouo ..

338. chiamata Municipio da Vrbano Secondo ..

339. è dichiarata da Papa Paſcale ſoggetta alla

Chieſa Brunduſina. 344, abbandonata dall'Arci

ueſcouo Baldouino, 345. la Catedrale ſi traſporta

in Brindiſi, 8 è chiamata. Villa. 368. così anche ,

chiamata d'Aleſſandro Quarto. 4o7, è aggionta al

Principato di Taranto. 493. hà erba, acqua, ele

gna commune con Brindiſi. 524: tenuta da Fran

ceſi per la Lega. 612, ſi rende a Spagnoli. 61 3. il

ſuo Caſtello in poter de Franceſi. 634. è aſſediata

dal Scomafora. 636, principia la lite della ſepara

tione della Chieſa Brunduſina. 663. ſua preten

denza,e raggioni per la ſeparatione. 672. decreto,

della ſeparatione,e ſua Dioceſa quale. 673. nella ..

vittoria perde molto. 674

Origine, e naſcita di Falanto. 127

Origine, e deſcendenza di Pirro Rè d'Epiro. 183

Origine de' Gothi. 29o

- Origine



origine de Normanni. . . . 3gs

origine della caſa Durazza,eperche così detta. 435

Origine della fontanagrande di Brindiſi. 423

Origine d'Alfonſo d'Aragona. 5o5

Origine delle fontane di Brindiſi. . 698

S. Orontio primo Veſcouo di Lecce libera la Prouin

cia dalla Peſte, 7o8

Ottauiano ſoccorre Brindiſi. 246. inimico di Mar

c'Antonio. 247. di nuouo ſoccorre la Città. 249

“fà pace con Marc'Antonio. 25o. parte,e ritorna in

Brindiſi. - - 253

“Otranto vanta ſuoi fondatori li Creteſi, 45

Si mantiene in deuotione de' Greci, eentro Go

thi.
- - 293

Riceue Vero General de' Greci, 297

Preſo da Ruggiero del Loria, 428

Preſo da Turchi. .536

Ottocento ſuoi Martiri, ne conſerua le reliquie.537

“Ricuperato dal Rè Ferdinando. 5:45

Si mantiene in fede per Aragoneſi. .579

Dato in pegno a Venetiani. - 592

In poter de' Caſtigliani. - 615

Ottone Primo diſcaccia i Greci d'Italia , 32 o

Ottone di Branſuic Principe di Taranto. s489

Oſſeruanza de priuilegi Brunduſini. 5 I 9

Oſtuni della Dioceſa di Brindiſi, 324. 338. 4o7

Hoggi ſuffraganea all'Arciueſcouo. 327

Aggionto al Principato di Taranto. 493

p

TY Acetrà Ottauiano, e Marc'Antonio. 2 5o

A I Pace trà Carlo d'Angiò, e Federico. 4-34

Pace trà Aragoneſi, e Venetiani. 556

Pacuuio Poeta tragico,e Pittore, Brunduſino, e Nipo

te d'Ennio. 2 16. herede d'Ennio. 219. ſue Tra

gedie.



gedie. 22o. di lui parlano molti Poeti. 22 r.

Palagio del Duca d'Atene in Brindiſi. 44o

i Dell'Azolini in Brindiſi. 549

Degl'Arciueſcoui Brunduſini. - 68o

Palemone falſo Dio degl'antichi, come ſi dipinge
llil - I 18

Palme di Brindiſi, 8 Otranto, nel vederſi fruttifica

rono. - - -- 457

Pandone contro l'Aſparra. 584. è vcciſo. , 585

Paolo Quarto, fù prima Arciueſcouo di Brindiſi. 643

Paralelli di Brindiſi. . - - 5 I

Pareri de' Brunduſini per mantenerſi al Rè Ferdi

nando. 569

Parole di Cicerone della ſua venuta in Brindiſi per

l'eſilio. 243

Parole del Caſimiro contro Q Mario Corrado. 288

Parole del Sindico Brunduſino a ſuoi Cittadini. 3o4

Parole del Galateo per l'antichità delle Città a 676

Parole di Diodoro per la guerra trà Iapigi, e Taren

tini. I 68

Parthenie,ò Partheni nome d'infamia. 1 28

Eligono capo Falanto, e prendono Taranto. 129

Parte deſtra della Città di Brindiſi più nobile, e per

º che: . . . . . . . . . . i 68

Parte dell'eſercito di Ceſare reſta in Brindiſi. 225

Partite de Nobili, e Popolari in Brindiſi. 657

Patria d'Ennio Poeta. . . . 2 i 6

Paſſaggio per Terra santa da Brindiſi . 342

Paſſaggio ſecondo per Terra santa. 382

Paſcale Secondo ordina a Gedino Arciueſcouo, che

paſſi in Brindiſi, - : ( i 3

Paſcale Guarino Generale d'una ſquadra di Gale

TC e - -, º. 418

Paſcoli ch'hà Brindiſi con altri luoghi. - 524

- H h h Paul
se -



Pauimenti di Moſaice, che ſi ſcoprono in Brindiſi.so,

Pedagne,alcune Iſolette, perche così dette. 54

S. Pelino,e ſua vita dal 281. per tutto il 289

Pelunno Padre di Danao. . i 43

Pene impoſte al Gouernatore, e Sindico negligenti ,

di Brindiſi. - - 56o.

Penuria grande in Brindiſi. 427.463

Pera Tarentine, cioè delicate, e molli. 89 ,

Peregrini per Gieruſalemme s'imbarcauano da Brin

diſi, - 35 r

Peregrinaggio alla SãtiſſimaVergine di Leuche, 512

Peregrino primo Arciueſcouo ſcriſſe la Vita di San ,

Leucio. 385

Peregrino ſecondo Arciueſcouo. 4 12

Pericolo del Principe Federico ſotto Taranto. 589

Perſecutione de'Tiranni non patì Brindiſi. 279

Perſio muoue guerra à Romani. 2 o8

Amico di Rammio Brunduſino. 2 o9

“ Lo tenta di tradimento contro Romani. 2 Io

Rotto da Romani. - - - 2 I 2

Peſte nel 47. in Brindiſi.235, nel 1348.469 nel 1456

516. nel 1463. 53o, nel 1526. 622. nel Regno

nel 1656, 7o8

Peucetio dà il nome di Peucetia alla Iapigia. io4

Con ſuo fratello Enotrio. 1 o5

Quando fù nella lapigia. . - 1 o6

Pietro Marcello hiſtorico, 317

Pietro diacono Cardinale. I 354

Pietro Arciueſcouo. 368

Pietro Altiſiodorenſe Imperatore. 381

Pietro Paparone Arciueſcouo, citato dall'Imperato

rc , - - -
4o2

Pietro Rè d'Aragona,ſue parole cotro Rè Carlo. 416

Pietro de Pandisindico, disfauorito dal Rè, 529

Pietro



Pietro Lando General de Venetiani, d23

º

Pietro di Toledo Vicerè del Regno. 652

Pietro Paceco Cardinale, Vicerè. 653

Pietro Girone,Vicerè. 693

Pietà di Falanto verſo i ſuoi. i 65

Di Coſtanza verſo il Principe Carlo, 444

Del Duca di Bauiera, e ſua moglie. 691

Pio Secondo conferma, 3 amplia l'Indulgenze della

Madonna di Leuche. . 514

“Pioggia in Brindiſi s'impetra con vſcire il Corpo di

San Teodoro. a 277

Pino Arciueſcouo Ambaſciatore al Papa. 47;

Pirro Rè d'Epiroti ſua deſcendenza, riceue l'Oraco

lo. - - . . - - -- - 184

In Italia, in Brindiſi. 184 combatte con Romani ,

& è rotto. . . . . 185

Pirro Scolmafora Brunduſino,Oratore al Vicerè.6iy

Polibio, ſua hiſtoria quando comincia,S&c. 132

Polignano ſi rende à Venetiani. 379

Pompeo in Brindiſi, e ſuoi fatti. ... 227. e ſeq.

Pompeo Azolino contro Venetiani. 54

Pontefici,c'hanno fauorita la Chieſa Brunduſina 652

Ponte grande in Brindiſi. 6o

Vi ſmontò S. Leucio. - 263

Vi muore Simon Romano. 629

Vi combattono il Loria, e Gianuilla. 431

Popolari diſcordi con Nobili. ..., 62 i

Porfirio Protoſpatario ammazza il Veſcouo in O
ria. - - . - - º 325

Porta detta Reale in Brindiſi. . . . 532

Porta detta di Miſagne. 642

Porta nuoua del Caſtello, - 67o

º" Brindiſi, e ſue lodi. , º
, Deſcritto da Virgilio, , 3

81 'Hh h 2 Affo



Affogato da Ceſare. -

223

Sue franchiggie. , . . . ..., 477

Porto di Brindiſi, ſua figura, ambito, e qualità, per

tutto il Capitolo ſeſto del Libro primo. -52

Porto di Guaſceto, e di S. Sabina membri del porto

- di Brindiſi v . - 54

Porto di S. Cataldo, di Lecce. 587

Poſſeſſo in nome del Rè delle Città tenute da Vene

tiani.
- 615.

Pozzo nel porto,detto abiſſo, . 329

Pozzo detto Traiano. 259,

Pozzi detti fetenti in Brindiſi, e perche. 335.

'Prefetture dell'Imperio Orientale, quali, 289

Pretendenze d'Oria. 368. 647. 672

Prezzo del Principato di Taranto, la metà pagato da'

R Lecceſi. 492.497

Priamo Contareno prende poſſeſſo di Brindiſi in no

- me della Republica. 595

Prigionia del Principe Carlo. . . 443

Del Duca Branſuic. - 587

D'alcuni Brunduſini fatti da Soldati, 632

Prima Città del Mondo, detta Henochia. 9

Prima Chieſa di Brindiſi. 263

Primi edificatori delle Città, 1. - Io

Primo clima di quant'hore. 48

Principeſſa di Taranto prigione,
- 496

Principio del Caſtello dell'Iſola. 546

Della caſa Fornari in Brindiſi. 6o4

Priore dell'Hoſpidale di grand'autorità. 553

Priuilegi di Coſtanza al Monaſtero di San Benedet

º to . o 38o

Di Goffredo, e Sichelgaida. 34

Piu legi d'Aleſſandro Quarto a Brindiſi. 4o6

Pfiuilegio del vino confirmato dal Rè Carlo. 417

- --------------- Limi

-



t Eimitato da Carlo Secondo, 449

;

!

Priuilegi della Regina Giouanna à Brindiſi. 472

Piuilegi del Principe Roberto. 476

Priuilegio che li Cittadini di Brindiſinò ſiano aſtret

ti ad altro tribunale. 487

Priuilegio del Rè Ladislao, - 493

Priuilegi della Regina Giouanna Seconda. 5o2.5o3

Priuilegio della franchiggia de'Brunduſini. 516

Priuilegi c5trarijà quelli de'Brunduſini ſon nulli.526

ne che ſi poſſano interpetrare . . . . 526

Priuilegi di Federico d'Aragona a Brindiſi. 557

Priuilegi di Alfonſo Rè. 563

Priuilegi de Venetiani à Brindiſi. 6o le

Priuilegi del Duce Leonardo Loredano. - 6o5'.

Priuilegi confirmati dal Rè Cattolico. 617

Priuilegi confirmati dal Vicerè. 642

Prodigio dºvn Lupo nell'eſercito di Marc'Anto

omio. 25 t

Prodigio nel martirio di S. Pelino. 284

Prodigio del buſto del Conte Giulio Acquauiua.543

Proceſſione nel primo di Maggio in Brindiſi, alla .
Chieſa antica di S. Leucio. 372

Proceſſione da Brindiſi alla Madonna di Leuche. 5 i 1.

Proceſſo contro ribelli dal Vicerè. . 63

B. Proculo Veſcouo,riceue S. Pelino in Brindiſi. 232.

Promontorio Iapigio,e Salentino,hoggi capo di San

sta Maria. 5 1 r.

Propoſta empia fatta dal Rè Perſio à Rammio Brun
a duſino. - a i ; 2 1 o

iPropoſta empia fatta da Saladino è S.Ludouico. 396 ,

rrotoſpatario nella Corte Imperiale, titolo gran
de . -

- - 32 s .

Prouerbio dell'antichità delle Città. r73

Prouiſte fatte da Pompeo in Brindiſi perieria i

º..-

A



da Ceſare. - - - -23,

Prouincia di Terra d'Otranto libera dalta peſte, per

interceſſione di Sant'Orontio primo Veſcouo di

Lecce. - . - .7o8

Prudenza di Sagodino Venetiano , nella morte di

Marcello General de Venetiani, ſotto Gallipo

li. -

- a - e 553
Prudenza de'Brunduſini. :568

e Q

ºr N Valità dell'aere d'Oria ; per tutto il Capitolo

Q" del piimo Libro. 74

- - - Quale fuſſe ſtato Spartaco. 225

Quando principiò la nauigatione.
- - 16

Qiando principia la ſua hiſtoria Erodoto, a42

Qiando fù la guerra Meſſenia.
- - 157

Quando fù Falanto in Taranto. . . I 59

Quando Brindiſi fà fatta Colonia de Romani. 187

Quando S. Leucio venne in Brindiſi, 262

Quando incomincia l'hiſtoria di Polibio. I 35

Quando principiò a regnare la Caſa Durazzo. 484

Quanto tempo prima trà Brento,èe Enotrio.
- - a - I 42

Quanto più antico Brento di Tara. i 38

Quanto prima il Rè Malennio della guerra Troia,

na , 143

“Quanto tempo trà la diſtruttione di Troia,e Roma.93

Quanto prima Roma dell'Incarnatione del Verbo.g8

Quantiantichi i falſi Dei. º i 37

Quanto tempo i Romani poſſederono Brindiſi. 186

Qianto regnorono i Gothi in Italia. I 3op

Quaranta Normanni ammazzati in Brindiſi. 333

Quanti fuochi faceua Brindiſi ſotto il Rè Alfonſo-5 io

Quattordicimila,e ſeicento perſone battezò San Leu

- cio, - -
284

Quanto tempo regnorono i Greci in Regno. 329

- -Quan



Quanto tempo regnorono i Longobardi. 314

º

Qiantotemporegnorono i Normanni. 373

Qiantotemporegnorono i Sueui. v, 4 1 1

Qianto temporegnorono gl'Angioini. 482

Quanto tempo gl'Aragoneſi in Brindiſi. 597

Quanto tempo tennero Brindiſi i Venetiani. 615.

Quanto regnò Teodorico in Italia.. 289

Quattroresussisteoine , 289 ,

Agione, che moſſe grhuominiad edificar Cit

- tà. - - - - I e ,

Ragioni della Caſa d'Angiò nel Regno.. 482 ,

Del Rè Cattolico. cio7 -

Rainone Duca di Puglia. - 356 .

Rainulfo Conte d'Auerſa. - 329 ,

Rammio Brunduſino. 2 o8. ſue corteſie con Roma

ni. 2o9. amico di Perſio Rè, e da lui conuitato.2 o9 ,

riceue la propoſta del Rè, e ſua fintione 21 1. ſco

pre il tradimento à Romani. 2 I 2 :

Regno d'Aragona paſſa in Catalogna. - 5o5

Regno di Napoli diuiſotrà Spagnoli, e Franceſi . 6o7

Reliquie de Santi Martiri d'Otranto. 537.545 ,

Reliquie molte nel Monaſtero delle Capuccine di

Brindiſi. 69 I

Reliquie del Monaſtero di S. Benedetto. . . 692

Reuolutioni del Regno di Napolinell'anno 1647.7o3

Regina Giouanna. -
462

Regina Margherita. . 485

Regina Iſabella. 58e

Regina Maria. . -
495

Regina delle Spagne Mariana. . 712 ,

Regio, anticamente detta Aſchena, Città di Cala

bria. a8

dà aggiuto a Tarentini. 17o

- Preſa



-

i preſa dall'eſereito della Lega 171

digiunaua ogni diece giorni per ſoccorrere Ta
I 3 IltO , - –! 17e

Saccheggiata da Salentini. 171

Regiſtro Regio in Brindiſi. 562

Renato d'Angiò, vltimo regnante de Franceſi in Re

gno. - 5o5

Ribellione dei Principe di Salerno. 652

Riccardo Giornauco Archidiacono rinoua il ſepol

cro di S. Leucio. - 266

i Riccardo Arciueſcouo. A85

conduce la Regina da Cipri. - 494

Riformati di San Franceſco. 46o. 679

. Rinaldo Conte d'Auellino. 425

Rinaldo Conte d'Auella,Ammirante, 447

Ripudio fatto dal Rè Ladislao, di Coſtanza. 494

Riſſe in Brindiſi per la feſta di S. Giorgio. 599

Riſpoſta al Baronio. 268

Riſpoſte à Gio: Giouane Tarentino. nel Capitolo 15

del primo Libro. . . p- - 13 I

Riſolu ione de'Brunduſini contro Anibale, 2o5

Riue del porto tempeſtoſe,e perche . 64

Roberto figlio di Carlo Regna, e dà molti priuilegi à

Brindiſi, - 449

- Sua morte, 46 I

Roberto Principe di Taranto. 476

Rocca, hoggi Roca, da chi edificata, e da chi deſtrut

ta . A * 539

Rocche di Brindiſi antiche, doue, 63

Rodi ſotto che clima. 51

Roma quanto dopò Troia, e prima dell'Incarnatio

ne -, - - 98

Romani contro Tarentini. 181. rotti à Canne. 197

aſſaltano Brindiſi. 185. rotti da Tarentini. 182

- - quanto



Italia, e danneggiano Terra d'Otranto. 318. ritor

mano la terza volta. 319. rotti ſi ritirano nel Mon

te Gargano. 319. ſcacciati da Schiauoni, & Vn

gari. - - - - 32o

Saturno in tempo del Patriarca Giacobbe. I ſi

Saturno,e Comero l'iſteſſo, e Saturni molti. 26

Scalzi Carmelitani in Brindiſi, loro lodi. 71 3

Scantia Iſola, origine de'Gothi. - 29o

sitsis nome di Giorgio Caſtriotto, che ſigni

i fica. . . . . -- 52

Schiauoni ſcacciano i Saraceni. - i!

Entrano nel gouerno di Brindiſi. 559'

Sciſma fauorito dalla Regina Giouanna. 48o

Scoglio, detto del Cauallo,e perche. 395

Scrittori, che parlano di Pacuuio Poeta. 22 I'

Scuole pie in Brindiſi, 71 1

Sebaſtio compagno di S. Pelino. 281

Sede di Teodorico Rè de'Gothi,in Rauenna. 289

Sede Arciueſcouale di Brindiſi in Oria. 324

Ritorna in Brindiſi. - 335. 351

Seditione de Soldati d'Ottauiano, nociua à Brindi

º ſi. - 2 52

Selue intorno a Brindiſi,doue ſi ritirò Vero, Capitan

dell'Heruli, - - 3oo

Sepolcro di Falanto. - - 167

Sepolcro di S. Leucio. 264

Seno Erculeo,perche così detto. . . . I 29

Sentenza in fauor del Monaſtero di San Benedet

to. ... - - - - 354. 359

Settimo clima di quanthore, 48

Settimo, vino degl'ucciſori di Pompeo. 245

Sibilla moglie di Tancredi,Conte di Lecce;e Rè.369

Sicardo Principe di Beneuento. -

- 3 º 4

Sichelgaida Conteſſa,edifica il Monaſtero di San Be

Ii i 2 - detto,



detto. 339.

Sua bontà, e Religione. - 337

Sicionia, paeſe, doue. 104

Sicurezza del porto di Brindiſi .. 3o

e dell'iſteſſa Città, - 63.

Significato del nome, Taranto. 83.

Significato delle lettere, 8 impronti, delle monete,

B unduſine, e Tarentine. I 16. per 139

Significato del nome Scanderbehg. 527

Silla contro la Patria. - 223

Pà libera Brindiſi da ogni pegamento .. 224;

Simon Romano Capitano della Lega. 626

; è vcciſo per vendetta empia de' ſuoi Soldati. 63o

Simpronio Prefetto,contro S. Pelino, ſi battezza, 284

Sindico di Brindiſi,ſua eletione, e ſuo officio. 56o

Sindici di Brindiſi a Carlo Ottauo. 574

Siniſtro colle della Città di Brindiſi,men ſano. 6g

Sofia moglie di Giuſtino Imperatore. 3 1 1

Solleuatione contro il Rè Goglielmo il Malo. 367

Solleuatione del Regno di Napoli. 7o;

Sopraiſcrittione alle lettere di Franceſco de Napoli ,

di Ceſare d'Aragona. - 55o

Sorella del Rè di Cipri, moglie del Rè Ladislao. 494

Soſtituto del Portolano in Brindiſi. 524

Spagnoli diuidono il Regno con Franceſi. 6o7

Fanno guerra con Franceſi. 6 I o

Loro lodi. - 6 I 2

- Prendono Oria . 61 3

- Prendono poſſeſſo delle Città impegnate a Vene

ttani. - - - - 61 5

Padroni di tutto il Regno. 61 3

Spartacochi: muoue guerra è Romani, ſua crudel

(3 . - º . . . 22 5,

Specchi ſi faceuano in Brindiſi, - - 3o a

- Spi



Spinetto Ventura,fà prigione l'Aſparra i 585

Stanza di soldati,e d'huomini dotti,Brindiſi, per tutto

il Capitolo duodecimo del ſecondo Libro. 239

Stanza di soledati, Lecce. 34o

Statura d'Ercole, come trouata. 93

Strada couerta del Forte. 678

Stragge fatta da Filippo Ripa. 466

Stragge fatta dalli Soldati di Simon Romano. 631

Stato nel quale fù laſciato Brindiſi, da Saraceni. 321

Stato della Città nel dominio Veneto. 6o4

Sueui quali. 373

Quanto regnorono. ti I

l -

T Ancredi Normáno có cinque figli in Italia, 329

- Tancredi Conte di Lecce fatto Rè. 369

Fà la Fontana grande di Brindiſi. 37o

Vltimo Rè de' Normanni. . - 373

Tancredi figlio di Goffredo, e Sichelgaida. 342

Tancredi del Taſſo, quale. - 343

Tara, chi fuſſe, per tutto li Capitoli 14 e 15. del pri

mo Libro. - -- - - I 24

Tara non autore di Taranto,eſſendo fauoloſo, Capi

tolo decimo del primo Libro. 85

Taranto,d'onde così detta,e ſua antichità, per tutto il

Capitolo decime del primo Libro. 85

“Occupato da Falanto, per tutto il Capitolo ſecon

do del ſecondo Libro, 156

Aſſediata da Saraceni. - 3 17

Suo nome commune ad altre Città , 83

Tenuta da Franceſi,e ſue attioni. 588.per tutto 591

Tarentini fuggitiui dalla Patria, riceuuti in Brindi

ſi. - - - 159

Fanno guerra con Iapigi, per tutto il Capitolo ter

zo del ſecondo Libro. - 167

li i 3 Amici



Amici de'Regini . 169,

Tempo della venuta di S. Leucio.es. Cataldo in Ita

Inuitano Aleſſandro Moloſſo Rè d'Epiro, per tut

to il Capitolo quarto del ſecondo Libro. 173

Inimici de Romani. - 177

In aiuto de Sanniti. 178

Loro fraudi contro Romani. - 179,

· Igoro temerità. a 8o

Contro i Romani, 18 t.

. Rompono l'armata de'Romani. - 182

· Chiamano Pirro in Italia. 183

Riceuono A nibale. - - I 99

. Con Franceſi,contro Aragoneſi. 588

Combattono,e perdono la bandiera, 8 è portata .

in Brindiſi . - r5go

ri per il paſſaggio di Terra Santa,in Brindi

i. - 383

Teia Rè de'Gothi. 3o 1, muore in battaglia. 3o9

Temeſa Città d'Omero,l'iſteſſa,che Brindiſi. I 13

Tempio di Cibale,arſo da S. Teodoro. 274

Tempio in honor di S. Proculo. 283

Tempio di Gioue rouinato in preſenza di San Peli

no. 283

Tempio di Minerua,nel promontorio Iapigio, hoggi

Santa Maria di Leuche. 5 1 1

Tempio d'Ercole in Athene. - 52 1

Tempio di S. Leucio disfatto. . 263. 675

Tempio del Sole, e della Luna,dedicato alla Vergine

da San Leucio. - 263

Tempotrà Brento, & Enotrio. 142

Tempo quando incomincia l'hiſtoria di Polibio. I 35

Tempo quando morì Virgilio. 253

Tempo quando venne Scanderbehg Caſtrioto in .

Regno. - - º

lia, 262. Tempi.



Tempide' Greci in Italia . - - I 4 I

º

º

Tempi de Romani in Iapigia . 177

Tempi de'Gothi in Italia. , 29o

Tempi dell'Imperio Greco. - 3 I 5

Tempi de'Longobardi in Italia. 3 I o

Tempi de' Normanni nel Regno. 33 r

Tempi de Sueui.. 373

Tempi Angioini. - 413

Tempi de'Burazzi. 485.

Tempi Aragoneſi. - 5o4

Tempi de Venetiani in Regno . 6oo

Tempi Auſtriaci in Regno. 617

Teodato Rè de Gothi. 292

S. Teodoro Martire, e ſua vita. 273. e ſeq.

Teodoro Fornaro Capitan di due Galere. cio 1

Teodoro Caualiero Oratore per i Brunduſini in Ve

netia.. - 6o9

Oratore al Vicerè per l'obedienza della Città al
Cattolico.. 617

Teodoro Palmieri,Brunduſino. 664

Teodorico Rè de Goti in Italia. 289.

Termini trà Brindiſi,e Taranto.. I 6 I

Terra habitabile quale. - 47

Terra d'Otranto l'iſteſſa, che la Magna Grecia. 145

Depredata da Leuthare Franceſe.. 3 I o

Fà per inſegna il Delfino. I I 9

Terre che ſi diedero a Coradino. 4 I 4

Terre aggionte da Ladislao al Principato di Taran

tO ». 93

Terre mantenute in fede del Principe ditarsi i

contro il Rè Luiggi. 5oo ,

Terre,che ſi diedero a Venetiani. 555

Terre,e Città in fede del Duca d'Athene , e contro,

Guglielmo il Malo, e da lui diſtrutte. 36o. 361

- - - - - - - - Terre--



Terreno Brunduſino più fertile del Tarentino: si

Terremoti grandi nel Regno, nel 145c. 5 1 o

Teſeo contemporaneo alla guerra di Troia. 97

Creduto edificator di Brindiſi,ma falſamente. I 12

Teſoro del Principe Gio: Antonio dato al Rè. 528

Teſte de Cauaglieri Noruanni, mandate in Co

iſtantinopoli. -
334

Teſta di Gualtiero di Brenna Conte di Lecce venuta

dalla Grecia, e ſeppelita da Lecceſi. 47o

Teſta del Conte Giulio Acquauiua mandata in Co

ſtantinopoli. -
544

Teofania figlia dell'Imperator Greco. 32 o

Tiberio conſultore della morte di Germanico. 256

Tiro,e Tirhide, chi ſiano. 1 o3

Titolo d'Eſarco,chi l'impoſe il primo. 31 1

Titolo di Protoſpatario, grande. 32 1

Titolo antico dell'Arciueſcoui,quale. 325

Tomaſo Cocciolo Brüduſino,maſtro della Zecca.A 17

Tomaſo Riſchiniero,ò Argentero, Giudice di Vica

ria. - - - - - - - 413

Torchiodoro, hoggi Turchiarolo, Villa. 258

Torcia,che dà ogn'anno la Republica Veneta,all'Ar

ciueſcouo. tor 6

Torre detta di San Baſilio in Brindiſi. 68

Da chi edificata. 32 I

Torre del Cauallo,perche così detta. 395

Torri alla foce del porto,e ſuoi verſi. 441.442

Torrione di S. Giacomo, 62. 641

Torrione di S. Giorgio. 642

Totila in Brindiſi, - 298. 299

Tradimento d'wn tale Brunduſino,nome proprio.2 1;

Trafico delle Galere Venetiane in Brindiſi. 6o i

Tragedie di Pacuuio Brunduſino, quali. 22o

Traiano Imperatore non autore della Via Appia.193

\ Autore



. Autore della Via,che và da Brindiſi ad Otrato.258

º

Pozzo in Brindiſi dal ſuo nome detto Traiano.259

Trani hà reliquia di S. Leucio. 27 i

Hà vn marmo inſcritto per la Via Appia. 192

Impegnato dal Rè Ferdinando a Venetiani. 592
Preſo da Venetiani. - - - 624

Trecentomila Soldati in Brindiſi. 43

Trè grandezze di giorni, trè climi in Italia, trè para

lelli in ogni clima: 5o

Trè Ercoli più famoſi, quali, 91,

In che tempo furono. 95,

Tridente nelle monete Tarentine e perche. 125.

Triſtano di Chiaramonte,Conte di Cupertino. 496.

Trofei d'Ercole Libico. . . - - 92

Trombetta di D. Ceſare d'Aragona prigione, fatto

Liberar da Lecceſi. - - 582.

Tutto il Regno è Patria del Brunduſini. 524.

Tuturano del Monaſtero di S. Benedetto. 341

Diſshabitato. 54o.rihabitato di nuouo. 546

- - V -

- V Allerano donato al Monaſtero di San Bene

detto. 34

Vallona,anticamente,detta Apollonia. - 21 .

Valore moſtrato dalle Donne Gallipolitane. 553

Varie interpetrationi delle monete Brunduſine,e Ta

rentine. - I 18

Vberto Conte di Loretello capo de' Salentini contro

Guglielmo il Malo. 367

Vendette di Lodouico per la morte del fratello An

dreaſſo. -- 47 ti

Venetiani rotti da Saraceni. 317. danneggiano Brin

diſi. 347. 349. armano contro Terra d'Otranto, e

loro imprere in quella, per tutto il Capitolo 12 del

quarto Libro. 547, ſi collegano col Papa, e Rè di

Spagna.

-

l



Spagna in fauor d'Aragoneſi. 574.eon l'armata in

Brindiſi, 578. prendono Monopoli e Polignano,

579. danno aggiuti al Rè Ferdinando II.592.han

no in pegno, Brindiſi, Trani, & Otranto. 592. loro

gouerno in Brindiſi,epriuileggi:6o 1. lega di Cam

º i" contro loro. 613. quanto tempo tennero Brin

diſi. 615. danno ogn'anno vna Torcia all'Arciue

ſcouo. 616. combattono con l'armata Spagnola,

694. combattono con il forte. 695

vento ſubſolano ſaniſſimo. 7o

Vereto l'iſteſſo, che Bari. - 42

Verità anima dell'Hiſtoria. 85

Vero Capitan degl'Eruli in Otranto. 297

Aſſedia Brindiſi,e fugge. - 298

Si ſalua con ſuoi in vina ſelua. 299

Veromanni quali . . 331

M" Imperatore in Brindiſi. - 258

Veſpro Siciliano, quando. 42o

Vetriere anticamente in Brindiſi. 3oo

Vettigge Rè de' Gothi prigione. 292

s Vfente Copitano contro Enea. si o3

Vgo di Moncada, Vicerè. 638

; Vgone di Villanoua Caſtellano. 418

Vialata,all'wſo Romano, in Brindiſi. a 69. 188

Via che fece Comero nel venir in Italia per tutto il

Capitolo terzo del primo Libro, * I 6

Via Appia,quale,e ſuo Autore per tutto il Capitolo

ſettimo del ſecondo Libro. 19 i

Via Traiana da Brindiſi,per Lecce ad Otranto. 258

Vie d'Italia fatte da Romani, quante. I 92

Virgilio Cittadino di Brindiſi. 244

Muore in Brindiſi. - 253

In che tempo morì. 254

Verſi sù la ſua tomba. 255

- - Vita



quantotempo dominorno Brindiſi. 186.292. com

º

tro Perſio Rè della Macedonia. 2 12. contro Spar

taco; 226 contro il Triumuirato. 245. perche ,

non fortificorono l'Iſola del porto. 563

Romano huomo vile contro Coſtantino Set i mo Im

peratore. - - - 3 18

Rotta de Romani è Canne. 197. de' Greci, e Vene

tiani da Saraceni. 3 I

Ruberto Guiſcardo Duca di Puglia,e di Calabria. 332

Ruberto Conte di Baſſauilla contro Terra d'Otran

to , - - - - - 362

Ruberto Piſcitello Arciueſcouo,riforma il Clero,562

Rudia, hoggi detta Rugge, Patria d'Ennio Poeta . »

quale. - 2 i 6

deſtrutta da Guglielmo il Malo. 361

Ruggiero Caſtrofmediano Baron di Cerceto Caual

larizza del Rè, - 424

Ruggiero fratello di Guiſcardo aſſedia Brindiſi. 332

Ruggiero Terzo s'intitola Rè di Napoli. 355. eſpu

gna Brindiſi,8 edifica il Duomo. 356. Regna col

figlio Guglielmo, aſſedia Lecce. 36o. la prende, e

la diſtrugge. 361

Ruggiero Veſcouo di Melfe. . 359

Ruggiero Caualero Caſtellano. - 4 I 4

Ruggiero Sanſeuerino contro ribelli. 41 6

Ruggiero del Loria Ammiraglio del Rè Pietro. 425

". prende Lecce. 423. aſſedia Brindiſi. 429

ſoccorre il ſuo campo. 43o. combatte con Goffre

do Gianuilla. 431. boglie l'aſſedio. 432. entra in

Brindiſi. 433. fa prigione il Principe Carlo. 443

Tuggiero di Flores Brunduſino, con le Galere ſoc

corre Meſſina. 433. contro Rè Carlo. 434. fatto

Generale del ſoccorſo per Coſtantinopoli. 435

prende per moglie la Nipote dell'Imperatore. 436

I ii è fatte



è fatto Ceſare. 436. và in Andrinopoli. 437. fatto,

morire da Michele Imperatore. - 439,

? S

Abba capo de' Saraceni. 316

S Sabina porto,membro di quello di Brindiſi, 54

Sacco dato dal Duca di Beneuento à Brindiſi. 269

Da Luiggi primo d'Angiò. 486

Da Luiggi ſecondo.. 49 i

Da Saraceni. - 318;

Da Salentini a Regio. 171

Sacco dato a Miſagne dal Galliciano. 635.

Sacrificio inhumanò fatto da Spartaco. 225,

Sacri Chiodi di Chriſto, doue. - I 2 I

Safira Madre di S. Pelino. - 28r

Saladino, ſua propoſta empia à S. Ludouico.399. ri

ceue in pegno da S. Ludouicola Sacra Hoſtia. 393

Salapia, è Arpi Città edificata da Diomede... 155

Salario dell'officiali di Brindiſi . 5o2

Sale donato da Ferdinando ogn'anno a Brindiſi. 523

Salentino da doue detto. - - 28

Salentini con Pirro contro Romani, 184

Sanniti contro Romani ſotto Nocera, ſon rotti, 18o

Santiſſimo nella ſua feſta in Brindiſi ſi porta à cauallo,

e perche, per tutto il Capitolo vindecimo del ter

zo Libro. - 39 I

Santo Sepolcro in Brindiſi, hoſpidale de Templa

r1 . 353

Sa"s anticamente ſi faceua ſolamente in Brindi

l . 5 25

Saraceni prendono Brindiſi, 314. dan fuoco alla Cit

tà 3 15. loro origine. 3 1 5. prendono Bari. 316. di

nuouo in Brindiſi, e diſtruggono le Chieſe. 316.aſ

ſediano Taranto. 317. rompono i Greci, e Vene

riani, e partono per l'Africa. 317. ritornano in
i - Italia, .

\

|



vita di “an Leucio Apoſtolo di Brindiſi. 26 I

-.

il

l

Vita di San Teodoro Martire.

Vita di San Pelino Martire. -

Vita di S. Angelo Martire Carmelitano.

Vitij dati ad Ercole non ſono del Libico.

Vngari,e Schiauoni diſcacciano i Mori,

aſſaltano Brindiſi .. -

Voto de'Gothià Marte..

273

281

376

- s 94

32 o

347

291

Vrbano Secondo ordina, che l'Arciueſcouo riſieda .

in Brindiſi.

Vrbano Quarto contro Manfredi..

339

o9

Vrbano Seſto creato Papa,ſciſma contro di lui, 48o

Priua del Regno la Regina Giouanna.

Si diſguſta con Carlo Terzo.

481

483

Fugge da Nocera,fà morire ſette Cardinali ... 484

Vria non è nome d'Oria.

Vrraca figlia del Rè Sancio...

tutto il Capitolo 1 1. del terzo Libro.

4o

5 o5

Vſo di portare il Santiſſimo è Cauallo, e perche, per

39 I

Vſo di cantare l'Epiſtola,e l'Euangelo Greco in Brin
diſi .. /

Vſura conceſſa è gl'Hebrei in Brindiſi.

Vuolfango Muſcolo traduttore di Polibio..
Z

e Appalione Tomacello Colonnello in Brindi

ſi..

Zecca in Brindiſi.

Zenone Iſaurico regna in Italia.,

Zerea Mago,vinto da San Leucio.

Zoccolanti in Santa Maria del Caſale.

Zopiro ſua opra Eroica à troncarſi il naſo,

7o6

49;

I 32.

541 ,

278.4o2

289 -

26 I ,

661

3e3;



Errorioscorſi nello Stampare

- A

l

-

-

-

Errori. Correttione. - º

pag.25.verſo 4. vt illam vt illum - -

28.V.53. oltte oltre i

a 9. Ve 18 e Piccolhomini Piccolomini

63 v. 13. “arhitettura architettura

i 87, v.2 - gioco giogo

9 3.V.25. smiſura miſurato

a 47.In margine Schiauo Schiauonia,

154 - 24. errano erraro

I 65 V, 17e Delfi IDelfo

172.v. I 3. euieete cuidente

I 98eve I3- Brumpuſini Brundufini
-2O : «Ve2 I • “tulitare AeCCitare

221.in margine Epirea ſetta Epicurea

327.in margine Catto Datto

361.v -3- furiuna fortuna

374.v. 11. Ercio a Enrico

388.V.2 I e Caſa Chieſa

3o7.V.2o. Vera fides Vtra fides

422.Va I 5 e deriuano , deriuauano

4 2 3-V-24. deriuandoſi diramandoſi

427eV ge s'affamarono s'affamarono -

473. v.29. S. Maria del Carmine S.Maria del Caſaſe

477- v. 17- ceffata ceſſata

5 1o.v.25 raggionatemo raggioniamo

5 i 1-v. 16, Aere * Acfa

5 16.v.6. fluttuoſo fatuoſo

527.V.2 I. ſcorreſſe foccorreſſe

528.in margine Rè Ferrante Rè Ferdinando

542.V.2 I • d'un Berlei d'un Berlebei

545.v. 18. doppo,& ,dopo con

553 • V.3. adipendo, adempiendo

i 556.Ve; o. che fi mantelaſſe che ſi ſmantellaſſe la

- - del tutto muraglia del tutto

564ev. I 2- . l'antio Caſtello l'antico Caſtello

68o. v. 14. arra IlCatOr tarrancata

7o2. v.9. sfrondati sfondati

V. i 6. perdere pendere

7o4.V.3 1. a maligno influſſo è sì maligna coſtellatione
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